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Gì  U,S,T  A LA  VULGATA. 
IN  LINGUA  LATINA  E VOLGARE 

COLLE  SpISGAZIOKI, 

DEL  SENSO  UTTERALE  E SPIRITUALE 
TRATTE 


da’  Savti  Padri  e dagli  Autori  Ecclesiastici 
DjÌL  SIGNOR 

lE  MAITRE  DE  SACY  . 

PRETE  ®c. 

DIVISA  IN  TOMI  XLVin. 

TOMO  QUAR  T O 

PEL  TESTAMENTO  NUOVO  . 

Che  contiene  il  Vangelo  di  S.  LUCA. 

EJhtione  prim*  napoletana  dUigenttmtnta  afaminata  a 


A fpefe  ed  appreffo  GAETANO  CASTELLANO . 


CON  PRIVILEGIO  DI  SUA  M,  C D,  G,  ) 
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PREFAZIONE 


SLuca  era  originarlo  ,d’  Antiochia  nella  Siria  ; e fo 
*•  da  prima  nelle  tenebre  immerfo  del  paganefimo; 
poiché  palFava  comunemente',  fecondo  S Girolamo  (i), 
per  un  pfofelito  .'Ma  quantunque  per  quello  nome  s’ in» 
tendeffero  d’  ordinario  coloro  , die  abbandonando  T idola- 
tria , fi  erano  affociati  alla  Religione  'Giudaica'^  nondime- 
no alcuni  fonò  Ihti'd’ opinione  che  riguardo  a S.  Luca 
cfTer  potefle  così  chiamato',  perchè  aveva  riminziato  al 
pManefimo  per 'abbracciare  la  Religióne  di  GESÙ’  CRI- 
STO ; e quello’  fentimento  c fondato'fopra  un  palio  di- 
S.  Paolo  (2)  ,*  dove  fembra  che  fepari  S.  Luca  da  quelli , 
che  erano  fiati  circoncifi  .'Comunque  ila  iddio  fi  fervi 
degli  Apolloli,'e  particolarmente  di  S.  Paolo,  per  con- 
vertirlo alia'fede  Criltiana  ; 'lo "che  fa'chiamarlo  da  S, 
Cjirolaijno  (^)  , il  .figliuolo  Ipirituale  di  quel  grande  Apo- 
ftolo  ; è da  S.' Ireneo  (4), 'il  difcepolo  ‘degli  'Apolloli. 
Imperocché  fembra,  che  egli  non  fia  llato  difcepolo  di 
GESÙ’  CRIòTO  > come  alcuni  hanno  detto  ; mentre  lo 
flcllo  S.  Luca  dichiara  di  propria  bocca,  che  egli 'aveva 
fcritto  il  Tuo  Vangelo,  non  ju  quanto' aveva  veduto  "co - 
'me  teftimònio  di  villa  , ma*  folamente  fu  quanto  aveva 
intefo  dagli  altri . Perciò  afferma  Tertulliano  (5) , che 
egli  aveva  apprefo  il  Vangelo  da 'j.  Paolo,’  non  avendo 
lèguito  il  Salvatore  come  luo  difcepolo . ' 

;•  • • A a ' ~ ìa 


<0  pe  Script.  Ecci.  cMp.  17.  LL  in  Gài,  pgg. 
(q)  Co/.  4.  II.' CT'c.  • 

<3)  In  I/ai.  c.  65.  p.  ti50«  ' . 

f4)  Lib.  I.  r.  20.  ' , 

(5)  Contri  Mare»  Hi.  Jk’ !L 


Ah  VANGELO 
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4 . PREFAZIONE., 

-IhTqadfai  fcujla  -'am'iMrabile , in  qucila  'ièioTa  <fe^Ssì 
Apoitoli  di  (j£SU’  CRiS ro > S.  Luca,  di  medico  che 
era,  fecoi^  la  SarittUra!,(ii) , cd  anfhe  celebre  Httore 
che  Ip , fircondo  un  Autont(a;,,  divine  «n  Predicaspre 
ed  un  operaio -Evangelico  , che  s’ affaticò  molto  più  util- 
mente per  la  falwe  delle  anime,  che  non  aveva  fatto 
prima  per  la  gu^r.gione*de’ corpi  ..quantunque,  giu  ia  S. 
G rolamo  (3),  foffe^ eccellente  in  quell’ arte  ; ed  impiegò* 
lutto  il  >elto  delfa'/ua  Vita  „ con  un  fervore  degno  d’  un 
diletto  di.cepòo  di'S.  Paoli»',  come  egli  lo  clua- 

raa  (4) , ad  imprimere  di  nuovo  negli  uomini , col  l'oc- 
coriò  dello  Spirito  Santo^  il  carattere  affatto  divino  della 
loro  crea^lone , e quell’  immagine  primitiva  di  Dio  , che 
il  peccato  vi  ave^a  sfi  urata  (,5).  Imperocché  egli  "•non 
fola  nentc  accompagnava  gli  Àpofljoli  ne’  viaggi  che  faocw 
vano  per  debito  del  loro  fthrafwro  ; rtia  anche  annut^zia^,- 
V*' iiifieme  con  fero  il  regno  di  ukSU’  CRISTO  (d); 
avendo  un  eguale  ardore  e per  attendere  all’ accrefci men- 
to delia  Chiefa  e per  »\^nzare  egli  fleffo^  ferapre  pi^ 
nella  cognizione  e nella  pratica  di  tutto  ciò ,;  clic  doveva 
infegnare  agli  altri . ' 

La  riputazione  della  fua  perfetta  fedeltà  in  adempiere 
tutt’  i doveri  del  fan»  mini  i>ero  era  cosi  bén  fondata 
hello  ffiirito  di  tutt’  i primi  fedeh,  che  fu  fcefto  dalle 
Chiefe  per  accompagnare  S.  Paolo  ne’  fuoi  viaggi , e per 
fàccoglìére  con  iai  le  limofine  de*Griftiani , che  quel  S. 
Apoltelo  doveva  portare  alla  CKielà  di  Gerufalemme. 
imperocché  moiri  Amori  anticlii  e modemi  (73  hanno 
creduto,  chfe‘‘S  ftiolo  parlaffe  di  lui,  allorché  lèrifTe  a* 
fedeli  di  Connto  (S)  : Che  «.#  avtva  fptJho  éd  effi  ir$^ 
fitntt  con  Tito  un  nitro  ftatwioy  che  tra  dtvtnutn  ctirbtu 
tntSt  'ntt  il  Vangtlo  ,<jppure  mediante  la  prriicazione  del 
Vangelo  ; ed  a^unge  : Che  il  fuo  difeguo  in  larfi  da» 
a compagno  de*  tuoi  viaggi  quell  uo.no  fedele , era  di  to- 
gliere o^i  motivo  di  parlar  aule  di  lui  a tmèUi , che 
avrebbero  voj^uto  renderlo  folpetto  nella  diftribuijone  di 
quelle  iimofinè  ^ che  le  Chielt  gli  avevano  affidate  a foc- 

corfo 


(1)  Col,  4-,  II.  • (a)  NictpL  /.  0.  e.  43. 

' (3)  In  Ifai.  e.  fi.  30i  (4)  Col,  4.  14. 

(5;.  tren.  Hi.  i.  e.  14.  (fi)  Euftè.  Uà-  ?.  c.  4. 
h)  Ori£.  in  £ut,  bom  i.  ChrjffoJt.  in  a.  Tim.  honn 
10  p.  6ia  tn  òom.l.p-7,  Httron  dt  Script  Ecel. 

Grot,  in  1.  Cur.  J.  Frmn,  ih*  (fi)  3.  C.*r.  8.  18.  O’e* 
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£orfo  <Je*  noveri  . Perciò  quefV  Apertolo  {\  procorava  , 
nella  perfora  ci  S.  Luca,  un  teftimonio  irrefragabile  <^el 
Xuo  perfetto  difìntereffe  ; lo  ebe  fi  pur  rifUardare  cerne 
una  prova  onorevole  della  ftima  particolare  , che  efli  • 
tune  le  Chiefe  che  fpedivano  quefte  litrofine,  avevano 
di  S.  I uca . 

Tal  era  quepli^  che  Iddio  aveva  deflinato  ad  eflere 
orno  de’  facri  Scrittori  del  Varpelo  del  fuo  Tipi  uolo  ; ei 
lo^  fcelfe  a cueflo  fine  cerne  un  tiemo  affatto  pieno  di 
ipìrito  ApoiLolico;' o .per  meplio  dire  , epH  fleffo  lo  ave- 
va formato  per  quert*  opera  affatto  divina  , rendendolo 
depno , per  mezzo  della  fua  prazia . di  ricevere  le  divine 
•Lue  i fpi razioni , per  ifcrivere  il  S Vanpelo  , che  doveva 
effere  nel  corlb  di  tuttV  i («oli  e il  fendamento  della 
noflra  fede,. e la  repola  de’nortri  cortumi  Epli  lo  fenfle 
in  linpua  greca e , Iccrndo  l’  orinione  più  probabile  , cir-  ' 
ca  1’  anno  5^.  di  GtSL’*  CRISTO  , rrovandi  fi  allora 
ne'la  Grecia  verfq  1’ Acaja  e la  Beozia . S.  Matteo  e S. 

Marco  avevano  già  fcmro  il  loro  Vangelo  ; e .S.  Luca 
'lo  fctifle  mentre  vivevano  ancora  aulirti  A^ftoli  , che  >■ 

•potevano,  come  parlano  i Ss.  Padri  (t) , formar  giudizio 
di  quert’  opera . Ma  quantunque  db  abbia  comporto  , co- 
me egji  fteffo  lo  dice  faj  , fu  quanto  aveva  udito  da  ». 

cuelli , che  avevano  fin  da  principio  fpguito  GESL’CRl- 
$TO  , cioè  dagli  Apofteflt  (3)  ; egli  non  è fiato  tuttavia  «.  . 
«he  r organo' dèlio  oplrito  Santo,  il  quale,  giulH  1' una- 
nime coilfen&j  di  tutta  la  Chiefa  , gli  ha  il'pirato  ciò  che 
doveva  fcrivere . Imperocché  non  fi  dee  riguardare  il 
Vangelo  , che  come  opera  dello  Spirito  di  Dio  , che  ha 
fuggerito  ad  ognuno  de’  quattro  <facri  Scrittori  tutto  ciò 
che  corofeeva  effer  fiù  proprio  per  1' edificariont  delcr  r- 
po  .mirtìco  di  -GESÙ’  •CRISTO  , *tanto  per  mezzo  ddl* 
efenrpio  della  vita  veramente  divina  e delle  f fferenze 
dèi  'Capo , quanto  per  mezzo  delle  parole  di  vita  et.rna, 

•ufc  te  d Ila  fua  bocca. 

Si  può  ricavare  dal  principio  del  Vangelo  di  S.  Luca, 
die  egli  fu  obbligato  a fcriverlo,  perchè  molti  altri  , ef- 
fendofi  , c accinti  di  proprio  capriccio  a volerlo  fare , ed 
cITendo  ftati  abbandonati  dall’  ajuro  di  Dio  , come  dicono 
A ;f  i Ss. 


(l)  Hieron.  in  Matth.  prteC  ^ugpfi,  dt  conftnf. 
Evang.  l.  4.  c.  8.  Cneg.  Nax.  Carm,  33, 

(z)  9.  Q*  ?. 

(i)  H'ur,  dt  Script»  Eul»  «.17. 
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ì òs.  Infcrpreti  (i),  o non  avevano  potuto  compiere 
quel  che  avevano  incominciato , oppure  erano  ftati  ricet- 
tati dalla  Chiefa  , come  perfone  , che  non  erano  inviate 
da  Dio  per  annunziare  agli  uomini  la  lua  parola . Ma 
per  r oppolìto  lo  Ipirito  del  Signore  moffe  quello  S.  Evan- 
gelifta  , oppure  , fecondo  l’ elprélTione  d’  uri  antico  Pa- 
dre (2)  , lo  fpinfe  ed  anche  lo  sforzò  a feri  vere  ciò  , che 
voleva  far  aggiungere  a quanto  S.  Matteo  e S.  Marco  • 
avevano  fcritto  prima  di  lui.  Imperocché  fi  trova  un* 
ammirabile  armonia  tra  quelli  grandi  uomini  , la  cui 
penna  era  condotta  da  Dio  , giulta  i difegni  della  fua 
eterna  fapienza , quantunque  ognuno  di  loro  abbia  il  fuo 
carattere  particolare . Il  carattere  di  S.  Luca , fecondo  1* 
olfervaziòne  di  S.  Ambrogio  e di  S.  Epifanio  , è d’  efle- 
re  più  iitorico , e di  riferite  un  maggior  numero  di  fat- 
ti , che  non  di  precetti  che  riguardano  'la  motale . Egli 
in  effetto  ci  ha  iftrurti  minutamente  di  tutte  le  partico- 
larità fuccedute  alla  riafeita  del  Precurlbre  dej  Figliuold 
di  Dio , di  tutta  la  ftoria , che  il  millero  riruarda  dell’ 
Incarnazione  del  Verbo  nel  edito  feno  della  Ss.  Verginei 
di  cui  gli  altri  non  avevano  quali  fatto  parola  ;•  dell’  ap-i 
parizione  degli  Angeli  a’ pallori  ; della  circOncifione  del 
Salvatore , e della  fua  obblazione  al  Tempio  ; del  -prodi-  • 
gio  , che  fece  vedege  in  quel  medefimo  Tempio,-  allor- 
ché elTendo  folamente  in  età  di  dodici  anni  , comparve 
in  mezzo  a’  Dottori  Ebrei , facerido  che  reftalTcro  lin  d* 
allora  maravigliati  deila  fua  divina  fapienza  ; e di  molte 
altre  cofe  imprtanfi , che  lo  Spirito  Santo  ha  vbìùto 
farci  conofeere  folamente  per  mezzo  di  Itii  . 

Alcuni  dicono,  che  quando  S.  Pàolo  parla  de! fuo 
gelo  (3l,  intende  Tempre  il  Vangelo  di  S.  Luca;  e molti 
anche  ne  chiamano  autore,  il  me'defihio  S.  Paolo  (4').  Ma 
è affai  ragionevole , dice  Tertulliano  , 1’  attribuire  al 
maeftro  1’  opera  del  fuo  difcepolo  ; e fembra , che  non  fi 
pofla  in  render  altro  per  queff  efpfefTione  di  S.  Paolo,  fe 
non  il  Vangelo  , che  egli  predicava  alle  nazioni . Perciò 
quando  fi  trova  in  un  Antico  (6)  j che  S.  Paolo  aveva 


(1)  Hierort,  in  Matth»  pr*f.  Amòr,  in  Lue,  p.  5. 
\4vg.  ut  fupra  . Of]g.  in  Lue.  p.  210. 

(2)  Épipb.  /jjeref.  51,  e.  7. 

li)  Row.  2.  16.  e.  16.  25.  Jr.  I.  Thf  i.‘  5.  • 

.''4)  Eufeb.  lib.  c.  4.  (5}  lit  Marem,  /.  4.  f.5. 

(o)  AifH(nui%  Synopf.  p.  155. 
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. ” Vangelo , e che  S,  Luca  lo  aveva  (blamentè. 

Icrirro,  fi  può  fpiepare  ciò  con  quél  che  dice  S.  Ireneo  (i): 
Che  & Lu(^  ha  fcritto  il  Vangelo,  che  era  ftato  predi- 
cato da  S.  Paolo.  • j 

Ma  non  lo  ha  già  fcritto  folaraente;  ma  lo  ha  anche, 
lungo  tempo  predicato  ad  efempio  del  liio  S.  Madtro  (q), 
avendo  ricevuto , fecondo  S.  tpifanio  (?),  ordine  di  far- 
lo, ed  avendolo  latto  in  molte  Provincie,  erme  nella 
Dalmazia  , nell  Italia  , e nella  Macedonia . Imperocché 
& Loca  adempiendo  quello  miniftero  d’  un  vero  t Cange- 
lilta  ) pafsò  tutto  il  refto  della  fua  vita , fino  alla  drfrè- 
pitezza  ) e Confumò  il  fuo  rorfo  lull’  orme  camminando 
«1  grande  Apoftolo , e gloriandoli  d’  elTere  fuo  difcepòlo.  ■ 
Dopo  aver. dunque  molto  ftfFerto  per  GESL’  CRISTO 
e i«l  Vangelo  , e dopo  aver  anche  molte  volte  efpolhi 
la  fua  vita  per  la  verità  di  quella  fede,  che  annunziava, 
^evette  finalmente  dal  giulto  Giudice  la  corona  di  giu- 
rarla , fia  mediante  il  martirio  , come  alcuni  hanno  cre- 
(4^  , «3  mediante  . la  mortificazione  della  croce  , 
thè  portava^  continuamente  nel  fuo  corpo , erme  can- 
ta di  lui  ogni  anno  la  S.  Ciucia  , per  indurre  i fedeli  a 
renderfi  luoi  imitatori,  come  egli  è ftato  di  GESLì’CRl- 


* 


AP4 


(i)  lìA.  3.  c.  II.  ^ 

(i)  Hiertn»  Jt  Strìpt»  Eeeltf,  f.17, 

(3)  Hétref.  51.  f.  ir, 

(4)  Pm/ì».  83.  >.  155.  G«r.  Nuvéhx.  vt§t. 
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APPROVAZIÓNE,  , 

. . • > 

* I ...  . * ^ • 1 • 

Dei  St^m>r  té  Caron  t Curato  d\  S.  Pietro  a'  Buoi  , - 

c del  Sis^or  dì  Blampienon  % .Curato 
di  Sé  Merry  • i > 

'f  . : 

I 

NOt  fottolctitti  aftertìpftiò  di  aver  letto  gli  Evagelj 
di  S.  Loca  e di  S.  Giovanni’  con  dichiarazioni, 
tratte'dà  Ss.  Padri' e dagli  Autori*^  Ecclefiaftici  , nelle 
qo^  nulla  abbiamo  incontrato  , che' don  fia  confort 
miffimo  alla  Fede  e "a’  buoni  cortami  , A Parigi  a di 
25.  di  Aprile  J697. 

. . SottofcrittO  « 

L£  CaRÓN  , Curato  di  S.  Pietro  a’  Buoi . . ,, 
BLAMPIGNON  ,•  Curato  di  S.  Merry  » \ 


altra  approvazione.  . 

; Del  Signor  Roulland  e del  Signor  Dubois  , Dottori 
della  Facoltà  di  Parigi. 

NOI  fottoferitti  Dottori  in  Teologia  della  Sacra  Fa- 
coltà di  Parigi  attertiamo  , che  per  ordine  della 
Facoltà  abbiamo  letto  éd  efaminato  un  Libro  , che  ha 
per  titolo , Gli  Evangtlf  di  S.  Luca , e di  S.  Giovanni ^ 
con  dichiarazioni  tratte  da’  Ss.  Padri  e dagli  Autori 
Ecclefiàrticì , nè  vi  abbiamo  trovata  cos’  alcuna  contra- 
ria alla  Fede  Cattolica  e a*  buoni  cortami . A Parigi , 
a dì  15.^  di  Aprile  1697. 

Sottofcrilto . 


T.  ROULLAND*. 


FIL  DUBOIS. 
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D I GESÙ’  CRISTO  - 

SECONDO  S.. LUCA. 

« * 

CAPI  T O I,  O L , 


§.  I.  Pftfiztfne  di  S.'l,tfC9% 


il.  P^Uonìam  quidem  mul- 
ti  conati -funt  ordi- 
nare narrationem  , 
^tue  in  nobis  completa  funtf 
rerum  : 

2.  Jicut  tradiderunt  noèit, 
qui  ai  initio  ipfi  t videtunt  , 

mini/hri  fuarunt  fermo- 

pia  ; 

I 

^ • 

3.  'oìfitm  efi  & mìhi  , 



(0  Gr.  delle  quali  mi 
Ctrtatt  . ^ 


1.  poiché  mc^  h^nnò"^ 
1 imprefo  ad  ^ordinar  > 
il  raccon;o  delie  .«ole-  tra 
noi  cottipiote  (i)  ,*  , ' 

2.  piufta  le  relazioni  che 
abbiamo  avn^  da  anelli, 
che  da  principio  le  hanno  ‘ 
eglino  fteflì  vedute  , e che  ' 
fono  flati  Miniftri  della  pa- 
rola ; 

3.  a me  pure  è parure  , 

q ec-  f 


fitmo  ' flati  pienamente  ast 
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!•  IL  AGGELÒ 

ajf"ecut6  emnia  a frineiffio  o ecceltcnriflimo  Teonlo  I 
ditigtnttr  , tx-ctdi»*  tièi  di  fcriverle  * te  per.  ordine, 
fcriòtrt  , Mmé  Tbtóptìlt  ; dopo  «ver  prefa  accurata 
, ióntezza  di  tutto  , fin  dal 

t r ? principio  i 

4.  Vt  cognofcas  torum  ver»  onde  tu  rìconofca  \% 
IfotUih  ^ dt  quibui  truditus  Verità  (i)  di  quelle  cofe  , 
es  r Vérititm*  ' delle  quali  fci  itato  inftrui- 

to  * 

§.  I.  Apparizton  dell*  jfngel»  é Zaeària  . treflì^oìi 
della  nafetta  di  S.  Giovanni  . Z acaria  muto. 

» y 

5i  Fuit  in  dìebttt  fitrodis  5.  ♦!*  A'  di  di  Erode  Ré 
Tegii  tadaa  factrdos  quidarn  della  Giudèa  vi  era  iln  Sa* 
nomi  ut  Zachàrias  dt  vice  cerdote  di  nome  2<acaria,(«). 
Jbìa , & udor  itlìus  de  fi.  della  volta  di  Abià  | la  cui 
lìabus  Aaron  i & nomtnejus  trtoelie  era  della  difcendeh-^ 
ElìfaUthk  «à  di  Arorine^e  chiàifiava*. 

fiÉliÉibetta.  . 

6.  Erént  aufem  /ufii  6.  Erano  airiendue  jkr* 

bo  ante  Deum^  inc^entes  in  fonC  di  tutta  probità  innan* 
omnibut  mauààùs  * fu-  z\  a Dio  » che  caiiirninava*  * 
ftìficattmibut  Domini  fini  ftO  in  tutt’  i corriandàrrienti, 
querela  t ' ed  i ftatuti  del  Siporè  in 

Un  triodo  irreprertfibile  .* 

7.  Et  non  trae  illìs  fiUuit  • 7.  Noti  avevano  alcun  fi- 

co quoJ  ejftt  Elifabeth  fie-  elio  , poiché  Elif^^etta  era 
rilìs  t Ct  ambo  prpcefiigent^  uerile*,  ed  aittpdtie  pure 
in  ditbus  fuis .'  ' erano  avariati  in  età* 

8.  Fablum  ejì  auttm^cum  ' 6.  Ora  avverine,  che  itìètt* 

Jacerdofio  ftirgerttur  in  or-  tre  Zacaria  elcfcitava  in- 
tdine  vicis  fua  ante  '‘Deum , nanzi  a Dio  la  funtioA  del  ■ 

Sacerdozio  nell’ ordine  della 
fua  volta  i 

9.  fecundum  ^confuetudì»  9.  gitìfta  il  cofluttie  oflTer- 

nm  /aeerdotiit  forte  euìit  , vatO  tra  i Sacerdoti  , egli 
ut  hctnfum  penerete  ingteffus  ufcì  a forte  alla  funziona 
in  templam  Domini  : di  entrar  nel  tempio  del 

la  Si- 


( 1)  Gr.  certezza . 

*)•  Vig.  di  S.  Giovanni. Batlfia. 
(a)  Farai.  «4  v.  io. 


a . 
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IO.  Et  annit  multitudo 
jKpkli  tr4t  orant  forìs  bora 
inetnfi  . 

Il;  Apparuit  avtern  il  li 
Àn^tlu*  Domìni  , * 

dtxlris  altarìs  inctnìt . 


IQ.  Et  Zacharias  tutba- 
ius  efl  vidéns , & timor  ir- 
ruit  Juper  eum . 

13.  kit  auttm  ad  illum 
Angtlus  : Nè  iimtas  , Za- 
charia  ^ quoniam  txaudita 
tfi  deprecano  tua  : & ttxor 
tua  Èlifabeth  pariet  libi  fi- 
lium  , <5*  vocalis  nomen 
•jus  Joanneat  : , . 

i4-  Et  trit  gaudìum  tìbìy 
(&  tMtaùo  j O*  multi  in 
nativitate  e/us  gaùdebunt . ' 
1^,  Erit  enitn  mqgnus  co^  . 
ram  Domino  : & vìnum  t 
€5*  jUtram  noìi  bibit  , & 
Spiritu  Sanbh  replebitur  ad^ 
huc  ex  utero  matti  » fyà  : 

* t 

• • 

. I é.  Et  multos  /Hhrieni 
J fra  et  convertet  ad  Dominutn 
Ùeum  ipforum  : 

17.  £/  ipft  ptaeèdet  anti 
illum  ih  fpìritu  ^ vìrtute 
Elia , ut  t'anvertat  corda 
in  filiot , €P  incrè- 
émlot  ad  pfudentiam  fufio» 
ntm  ) fatare  ÌDomino  plebetà 

ptt’ 

- *_ A_  • 


Signore  a mettervi  il  prò* 
fumo . 

. IO.  E (tf)  all’  ora  del  prs- 
fumo  tutta  la  moltitudine 
del  popolo  era  di  fuori  a 
pregarci,  • 

114  Intantb  apparve  a 
Zacaria  un  Angelo  del  Si-  ) 
gnore  , ritto  in  piedi  alla 
delira  dell’  aitar  del  profu- 
mo . ^ 

12.  Zacaria  al  vederlo  né 
rima  fé  turbato  , e timore 
piombò  f9pra  lui . 

13.  Mà  r Angelo  gli  dif- 
fe  : Non  temere  , Zacaria  , 
poiché  la  tua  fiipplita  è e- 
laudita  ; e tua  moglie  Eli- 
fabettà  ti  partorirà  un  figlio, 
che  chiamerai  per  nome 
Giovanni . 

14.  Sarà  a te  gaudio , ed  . 
efoltànza  j e molti  godran- 
no della  di  lui^nafcitai . 

15.  ■ Impérocchè  ei  farà 
grandè  dihanài  al  Sigtìòrc  : 
non  bcrà  vino  -,  hè  altra  i- 
nebbriantè  bevanda  > e farà 
riempiuto  dello  Spirito  San- 
to fin  dal  ventre  della  lua 
ìhadre . 

16.  E convettirà  molti 

de’  figli  d’ llracllo  al  Signo-  • 
re  loro  Diòt  • ^ 

17.  (b)  ed  egli  andrà  di- 
nanzi a Ini  collo  fpirito,  e 
colla  viVtù  di  Elia,  per  fi- 
vocare  il  ctìor  de'  padri  a*‘ 
figli , e i refrailaY)  alla  pru- 
denza de'  ghiltt , per  appa- 

rec- 


(a)  Enod^  30.  V.  7.  lev.  j6.  v.  17. 

(b)  Mal,  4i  V.  6.  Moif,  li,  v,  14, 


I 
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pofuHam,  reccliiare  al  Sonore  un  po- 

polo tene  difrofto  (i'  ^ . 

18.  Et  dixft  Zachtrtts  18.  E Zacaria  difle  all* 
gd  A^gelum  :Undt  hoc  /dami  An^rclo  : Dcnde  ho  io  ad 
tgo  tnm  fum jtntM  ,0"  uxcr  accertarmi  di  quefto  ? Im^- 
mea  proctjftt  in  ditbus  Juit . perocrhè  io  fon  vecchio  , e 

mia  moglie  è già, ben  avan- 
zata ne^li  anni  fuoi . 

19.  Et  refponient  Angt-  19.  L’Angelo  in  rifpofta 
Ixs  ditti  et  : Ego  Jurrt  Gtf-  gli  difle  : Io  fon  Gabriello  , 
èrìel , <iMt  a/io  ante  Ùeum , che  fono  adante  dinanzi  a 

• ^ mifus  fum  ìcqui  ad  tt  , Dio , e fono  inviato  a par- 
C5*  ha;  libi  evangelizart . lare  a te  , e a recarti  qùe- 

fte  buone  novelle . 

00  Et  ecce  iris  tacent  , ^ 2C.  "rB  in  'quedo  puntò 

& non  poterts  toqui  ufque  diverrai  mutolo,  e non  po- 
in  dtem  , qxo  hxc  fiant^  prò  trai  più  favellare  fino  al 
00  quid  non  credid'tfli  ver  bis  giorno  , in  cui  avverran 
meis  y q IX  implebuntur  in  quede  cofe  , poiché  non  hai 
tempore  fuo  • creduto  a ciò  che  io  ho'det- 

to,  e che  a fuo  tempo  fi 
adempirà . 

ai.  Et  erat  pìtht  ettpe-  2i-  Intanto  il  popolo  da- 
Elans  Zachariam  : & mira-  va  afpettando  Zacaria  , ma- 
bantur , quod  tardare!  ìpfe  ravigl'andofi  , che  egli  così 
in  tempio  . tardaffe  nel  Tempio  . 

2Z.  Egreffus  autem  non  Z3.  Ma  uicito  che  fu  , 

poterai  loqui  ad  iliot  , CP  egli  non  poteva  loro  parla- 
cojgniverunt  y qxod  v'/ionem  re  ; ed  effi  riconobbero  , che 
viJiJfet  in  tempio  . Et  ipfe  elfo  aveva  avuta  una  vifio- 
grat  innuens  illit  , & per-  ne  nel  Tempio.  Egli  dava 
manfit  mutua . lor  facendo  de’  cenni , e rc- 

ftò  mutolo. 

0^.  Et  faBum  eli  y ut  23.  Compiuti  i giorni  dei 
impletì  funi  dies  <ffi'iie/xs,  fuo  ufizio  , fe  ne  andò  a 
sbitt  in  domum  fuam  . cafa  fua  . 

^4.  Fpfl  hos  autem  dies  24.  PaffaM  quedi  giorni, 

aoncepit  Elifabeth  uxor  efuSy  Elifabetta  fua  moglie  con- 
ocrultabat  Jt  inenfibus  cepì  , ma  fi  tenne  occu'ta 
quinqu  e , dicens  : per  mcfi  cinque  , e diceva  : 

05- OS- 

(i)  Cosi  può  fpiee«rfi  col  Cruo  U paroli  perfi»  ' 
Bàm  . Altrim.  Litt.  pttfttt» . 


♦ 
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Quia  fic  ftttt  miiji  25.  EcSo  quel  che  mi  ha 
Ì)omtnus  tn  niebus  , ^uibus  fatto  il  Signore  ne’  giorni  , 
rejpcxft  afferri  o^proonum  ne.’  quali  Jia  riguardato  a 
. togliere  r.obtrobno  , a <ui 

io  era  e.poita  tra  gli  uomi- 
ni. 

§.  Annunvaziont , 

26.  Jn  mtnft  auttm  fexto  26-  Nel  fedo  mefe  poi  , 

m'tÙus  tfl  Angelus  Gabnti  a *i*  Itt  da  Dio  mv  ato  rAn- 

jOto  in  iivit.utm  G^lIum  } gelo  Gabriello  m una  cuci 

cui  nome»  Nux,areth , . aella  Galilea  , chiamata 

. ' Nazaret , 

27.  ad  virginem  de f pouf  a-  27.  ad  una  vergine  fpo- 

tam  viro  t cut  nome»  arai  Jo  fata  ac  un  uomo  della  cafa 
/eph  , da  domo  David  m»  di  Liavid  , che  avea  nome 
mtn  virginia  Maria  . Giufeppe , e il  nome  di  que- 

lla Vergine  era  Maria . 

08.  Et  tngrtjfus  àngelus  28.  £ I’  Angelo  entrato 
ad  eam  iixn  : ^vV  grana  da  cfla  , diffe  ; Ti  faluto , o 
piena  : Dommut  ttium  ; Bh-  piena  di  «azia  : Il  Signore 

«adi5ia  tu  in  multertbus . e reco  : Tu  fei  benedetta 

tra  le  donne. 

39.  Qua  cum  audìfftt  ^ 29.  £lla  avendolo  udi- 

turbata  efl  in  jeimone  tfus  ^ to.(i)  , reftò  turbata  del 
CT  cogitabat , qualis  affet  ifla  parlare  di  quello  , e ragio- 
faiutatio,  nava  in  fe  lidia  che  la  lu- 

to lolle  quefto . 

Et  alt  Angelus  ti  : Ni  30.  k.  l’Angelo  a lei  ; 
timeas  Maria  ; invenifii  enm  Non  temere  Maria  ; poiché 
grattam  apud  Deum . tu  hai  trovata  grazia  ap- 

prelfo  Dio . 

?i.  Eeceeoncipìesinuttroj  31.  («)Ecco,  che  tucon- 
^ paries  fitium  , ^ vocabis  •cepirai  nel  feno  , e parto- 
nomtn  efus  JESuM , rirai  un  figlio  , . che  chia- 

merai per  nome  GhSU’. 

33.  Hic  trìt  magnut , 32.  Quelli  farà  grande  , 

E'tltus  AUitfimi  vocabituff  Ù"  e Figlio  dell’  Altiflfimo  farà 
da- chia- 
mi* A nnunziaziope  della  B.  V.  Mercoledì  delle  IV. 
Tetnp.  dell’ A /V  ento  . 

(()  Gr.  t.Ua  , avendola  veduto, 

(a)  1/zt.  7.  t>.  14.  infr,  o.  v»  91.. 

' l 
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djbh  fili  Domììius  Deus  fe-  chiamato  : Ed  il  Signore 
àtm  Dtivid  patrìs  e)us  : & D}<3  gli  darà  il  Trono  di 
regnabit  tn  domo  jjtcob  in, a-  Pavid  fuo  padre.-  («)  ed  ei 
ttrnum  y regnerà  liiHa  cafa  di  Giacob- 

be in  eterno  : 

Cf  regni  tfus  non  erìt  3^.  e del  fuo  regno  non 
finis  . vi  farà  fine 

34.  Dixit  autem  Mtria  ad  34.  Allora  Maria  diffe  all* 

Angtlum  : Quomodo  fiet  Angelo  : Come  ha  d’avve- 

ijìud  , quoìùam  vtrum  non  co-  nir  quello  ? Jaiperocdiè  io 
gnofeo  ? pon  conbfco  uomo  . 

35.  Ef  refpondtns  Angtlus  , 35.  É‘  1’  Angelo  in  rifpo- 

dixttei  : Spìritus  SanElusfu-  fta  le  difle.-  Lo  Spirito  San- 
pervenìet  in  te  yìaus  Al-  to  verrà  in  te  dall'  alto  , e 
tilJimi  oOumbrabit  libi  : ideo  la  virtù  dell’  Altiflìmo  ti 
^ue  & quod  nafeetur  ex  tt  adombrerà,  E perciò  anco- 
ianSlum  , vocabitur  Filiue  ra  quel  fanto  frutto  che  da 
Dei . te  nàlceià  , farà  chiamato 

Figlio  di  Dio.  ' ' 

36.  Et  ecce  Elifabeth  co^  3Ó.  E Tappi  che  Elifabet- 

gnJia  tua  , ^ ipfa  concepii  ta  tua  ‘cugina  ha  concepito 
fiiium  in  /enecinte  fua\  & hic  aneli’  effà  un  figlio  nella  fila 
menfisfextus  ejì  illi , qua  vo-  veccliiaja  y ed  dia  , che  è 
caturfierihs:  chiamata  iterile’,  è al  pre- 

jfente  nel  ledo  mefe; 

ì-j.  quia  non  erìtimpoffibi-  37.  imperocché  neffuna 
le  apud  Deum  «mnt  verbum . cofa  è impofiibilc  prelTo 

Dio. 

38.  Dixit  autem  Maria  : 38.  Maria  diffe  allora.* 

Ecce  anelila  Domini fiat  mi-  Ecco  la  ancella  del  Signo- 
fii  fefstndum  vethum  tuum.  rc  j fia  a tne  fatto  feconda 
^dtjcqffù  abilla  Angtlets»  la  tua. parola  V,  Él’Angc* 

lo  fi  partì  da  Id . 

.0  . §.4.  Maria  Vergine  yìfita  Eltf aietta* 

^ Cantico  di  Maria  " Vergine . 

^ S9»  Exfirgena  autem  Ma~  In  qn«  jRpmi 

ria  in  diebus  illis  'abiit  in  fteffi  Maria  fi  mife  in 
jaóntana  cumfejìinatiene  y in  icauimino  ^ ed  andò  folleci- 

fiyi-  ' ■ ' ta 

• — -I  ' . ■ -Jl  'I  — - ' ; ■ ■■■  ,1»  " - 

fa)  Dan.  7.  i».  14.  Mich.  4.  v,  7, 

♦J*  Vifitazionc  dclU  fi.  V.  Ventrdl  delle  IV, 
T«mp.  deirAvTew^* 


SECONDO  S. 

fhihttm  Juda , 

40.  & htrévìt  in  domum 
Z^chat'tn , Cr  falutavìt  Elì*> 
fabeth. 

41.  Etfe^um  eft,utfkdì- 
wlt  /alutatìonttn  Maria  EHì- 
/abtth  j,  multavit  infans  in 
Utero  eius  : Ù"  repleta  eji  SpU 

fitft/an^o  Elifabeth  ; 

43.  eMctamavit  vare  ms- 
gna  ) ty  dixit  : Benedici  a tn 
euter  mulieres  , & btnediEius 
fruBus  ventris  fui  f 

43.  Et  unde  hoc  ntihi , ut 
ventat  mater  Pomini  mti  ad 
rat^  ' 

44.  Ecce  «nìm , ut  faBa  tfi 
vox  faìutattonis  tua  in  auri- 
bus  mtìs  y txultavit  in  gaudio 
enfant  in  utero  meo  • ' 

45.  'Èt  b**ta,guaeredìdìm 
fii , guoniam  ptrficientur  ea , 
pua  dìBa  funi  tibi  a Demìno. 


46.  ty  ah  Maria  : Ma- 
gnificat anima  tuta  Do//ii» 
num  : 

47.  Et  exultavit  fphitus 
mtus  in  Deo  f aiutati  meo , 

48.  Q,kia  ¥efpexit  humiti- 
tatem  anelila  fua , ecce  tnim 
fx  toc  beatam  me  dicent 


(a)  Deuter  . 28.  v,  4. 
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ta  -al  tratto  delle  monta'» 
gne,  in  una  città  di  Giu» 
da  ; 

40. ^  ed  entrata  in  cafa  di 
Zacana  , falutò  EJifabet.. 

». 

41.  Or  avvenne  che 
quando  tlilàbbetta  udi  falu- 
»rfi  da  Maria  , jl  pargo.. 

. faltò^nel  di  jei  feno  ; 
lu  riempiuta 
dello  Spirito  Santo; 

^.42*  e fclamando  a gran 
yoce  dille  .*  Benedetta  tu 
^ le  donne  , (a)  c bene- 
detto è il  fruito  del  tua 
ventre . ' 

43.  E donde  a"  me  que- 
fto , che  la  madre  del  mio 
Sipiore  venga  a me? 

44*  Imperocché  al  mo- 
mento che  mie  giunta  agli 
orecchi'  la  voc.e  del  tuo  la- 
luto  , il  pargoletto  lia  /ai- 
tato di  gaudio  nel  feno 
mio , ‘ 

45.  Beata  lèi  tu  che  hai 
creduto  , poiché  faranno 
qompiutameme  adempite  le 
cofe  che  a te  Inno  (late 
dette  da  parte  del  Signo- 
te. 

“ Maria  allora  difle  : 
Celebra  l’ anima  jmia  le 
grandezze  del  Signore  , 

47*.  cd  efulta  Io  fpirito 
mio  in  Dio  , mio  Salvato, 
re.  f 

46.  Poiché^  egli  ha  riguar- 
data la  baflezza  della  Itla 
^cella  : ed  ecco  che  qoin- 

4i 

die.  p.  V.  24. 
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mnts  gtnorattoMis  , 


A9‘  Q."*^  ftoit  mihì  pia- 
^ut  potMM  efi^:  & fan- 
aum  noman  tjfts  ? 


, 50.  »v/ifricordia  9fnt 

.0  pragtnìejn  prcgtnìts^  ti’ 
menùbut  tum. 

<1  5C.  Feait  pottnùam  h 
irachìo  fuo  : dijptrjit  .jnptr- 
‘ i>os  mente  cardie  fui* 

53.  Dtpofuit  potentee  de 
'fede  f & eKotiaviU  kumiiee.k 

* * K t 

53.  J^urìentes],  implevìt 
.borni  t Ó*  diviies  dimifit 
ìnanes . ^ ' 

• 54.  Sufceph  Ifrnel  pufrum 

fuum , recordatpt  tnifertcqf- 
dÌ0,fu0t 

55.  ficut  *locutus  efl  ad 
fitres^  tttfiros  j ji^rabam^  & 
Jtminì  efue  tn  jtseula*  1 

t”  t V’  CT 

, gó.  Manjit  Muiem  ' Marta 
cum  fila  qua (i  menftbus .trir 
bus  : & reverfà-^  efi  in  do- 
mum  fuam  * ^ . 


N G’E  t O 

di  in  poi  tutte  4e  genera» 
zioni  mi  chiameranno  beai-* 

49',  Imperocché  grandi 
«foie  ha  a me  fatte'  colui 
che  é poffente  , ed  il  cui 
nome  è Tanto  ; 

• 50,  e la  CUI  mifericordia 
va  di  progenie  in  progenie 
fópra  i timorati  di  lui ’ 

5t.  Ha  oprato-  poffente» 
mente  coi  Tuo  (j)  braccio  ; 
ha  dilfipati  i Tuperbi  peV-  lo 
fteffo  penTar  del  loro  cuortìi 
5 51.  Ha  buttati  dal 
trono  i potentati , ed  ha  è* 
levati  r baffi. 

^ 53*  W Ha  ricolmati'- di 
bem  gli  affamati  ,'*•  éd’  hà 
mandati  via  ivoti  i ricchi. 

'54*  Memore  della  Tua  mi- 
fecicordia  , ha  foUenuto-If- 
radio  Tuo  ièrvp,  • » * -:  ••  s 

55.  giuffa  la  parola^  Ja 
lui  data  a’  noftri  progenito- 
ri', (f)  ad'Abraami^,  e alla 

,<U  dui  -fohiatta  à perpetui- 
tà- ^ t 

56.  Maria  fi' fermò  con 
EUiabeita  tre  meli  circa , t 
poi  tornò  a cala  Tya  . 


5‘  FJafctt0  dì  «y.  Gtàìtaaai . Cantico  di  Zaccdrin'*  - 

^ ' ppfElHabtth  autem  im-  57.  *ì*  Or  giuntó.il  tem- 
pìetum  ejt  tempus  psnendty  po.del  parto  di  EliTabetra  , 

ella 

■ ■ '»i  


(a)  Jfah 


5»*  V.  9. 


(b)  Salm.  32.  V.  io.-, 

(e)  Gen.  17.  V,  9.  & 

Jfai*  4t.  V.  8.  ./dSf.  I.  V.  ja 

^ Kafciti  di  S.  Gio;  3ttiiU« 


I.  /^effi  2,'v-  5.  vT/r/w.33  w.i  I. 
22.  V.  16.  Sa/m,  13 1.  V*  13. 
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<5^  filium , 

i 58^^  akdieruttt  vicini , 

cognati  ejus  guia  ma- 
gaificavit  Dominus  ^ miftri- 
tordiam  /uam  cum  ilià,^  & 
congtatulabanlur  ti. 

59.  JBt  faBum  ejì  in  dìe 
oBavo  y vmtrunt  circumcìde- 
re  pMtrum  , & vocabant  eum 
Twmint  fatrh  f ut*  Zacharìam. 

60.  Et  rtfpondens  raater 
tfus  dixìt  : Nequaguanty  ftd 
vocabitur  Joannes . 

61.  Et  dixerunf  ad  ili  ami 
Quìa  turno  eji  in  cognationt 
tua  ) qui  voettur  hoc  nontiaa. 

' 6s>’  Initiicbant  autem  patri^ 
tjus } qutm  vtlltt  vocari 
eum . 

63.  Et  poflulans  '‘pugìlla- 
rem  fcripfit , dicens  : J Can- 
nes^ efl  nomtn  t)us  , Et  mi' 
rati  funt  univtrfi . 

64.  Apertum  efi  aut'em  il- 
Heo  OS  tfus  y & lingua  ejusy 
tSt  loquebatur  . benedictns 

Deum  , 

65.  Et  fa&us  tfl  timor 
fuper  omnes  vjcìnos  eorum  : 
<5?*  Super  omnia  montana  Ju- 
daa  àivulgabantur  omnia 
yerba  hac . 

\ ' 

66.  E%  pofuerunt  omnes  $ 
qui  audìerant  y in  corde  fuOy 
aictntes  ; Quis , putas  ypuer 

•T.N.t.JK  Ijfe 

‘(è)  Sup,  V.  13, 


ella  partorì  un  figlio  . 

58.  1 di  lei  vicini , e 
parenti  rifeppero , che  il 
Signore  avea  7 verfò*  lei 
fegnalata  grandemente  la.  ~ 
fua  mifericordia , e fe  ne 
congratulavan  con  lei. 

59.  Air  ottavo  giorno 

vennero  ?lia  cifcencilion 
del  fanciullo  , e gli  mette» 
van  nome  Zaccaria  dal  no» 
me  di  fuo  padre . ‘ , 

60.  Ma  iua  madre  pren^  • 

dendo  la  parola  : Nò  , dif» 
fe , ma  farà  chiamato  Gio» 
vaimi . • I . 

fp.  Quelli  le  rifpoferov 
Non  v’  è alcun  del  tuo  pa» 
rentado  , che  di  tal  nome 
fi  chiami . , 

6z.  Adunque  con  cenni 
chiefero  al  padre  , qual  no-  , 
me  ei  voleffe  che  {offe  da» 
to  al  fanciullo . 

63.  £d  egli , chieda  una 

tavedetta  , fcriffe  così  : (a) 
Giovanni  è il  di  lui  nome . 
E tutti  quanti  fi  maravi- 
gliarono ‘ 

64.  E ili  quel  momento 
fe  gli  aprì  la  bocca,  e le; 
gd»  Iciolfe  la  lingua,*  e fa-‘ 
vellava  benedicendo  Dio. 

65.  E timor  fopravvenne 
a tutti  quelli  del  vicinato; 
e per  tutto  il  tratto  delle 
montagne  della  Giudea  fi 
andavan  divulgando  tutte 
quelle  novelle. 

66.  E tutti  coloro  che 
ne  udirono  parlare,  fe  le 
miforo  nel  cuore , e dice- 

B vano: 
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ijSt  mt  > Etenhn  mams 
Domini  vrtt  cunt  ilio  . 


67.  Et  Z<tcharias  pater 
a)us  nplttui  tfl  Spirita 
Satino , O*  propbetavitf  di'» 
^€t»s  : ^ ^ 

‘ éS.  SenediUus  Domìmt 
Deus  Ifratl , gaia  vifitavit^ 
fecit  tedtmptiontm  piebis 

l 

‘69.  Et  ererìt  «arnu  fal»^ 
tis  nobts  ) in  domo  David 
pueri  fui  1 

^o.  ficut  tocuttts  tfl  par 
«s  fan^orum  , qìiì  a ftculo 

/aat , propbetarum  ejus  : 

► » 

71.  Saluttrh  ex  inirxkìs 
voflrif  j&  de  nìanU  omnianif 
fui  odtTunt  nos  : 

' 

72.  ad  fitciendàm  mìfert» 
eordiam  cum  patrìbits  noflrit, 

memorati  ttflammti  fui 
fanBi.  ^ 

7?.  Jusfurandum  y quod  ' 
furavìt  ad  Abraham  patrem 
mflrum , daturum  ft  nobis  , 

'’74.,t^  fine  timore  , de 
tnam  inimicnrum  noflrorum 
flherati,  ferviamus  Hii  , 

in  far.Bitate  , ^ /«- 
flhia  cor  am  ipfoyOiRr.ibus  iÌjV 
òkii  nejlris . 

' ‘ ^ t 

■ 7<. 


N G È L O . 
vano.’  Chi  cre^am  nwche 
fia  per  cffere'  quefto  faiii- 
ciullo  ? Imperocché  la  ma-, 
no  deKvSignore  era  cen  lui.  \ 

<7.  E Zaccaria  di  luipa- 
dre  fu  riempiuto  dello  Spi- 
rito &nto,  edinfpirato  dif- 
fe; 

ó8.  (a)  Benedetto  il  Sók 
ghore  y il  Dio  d’ Ifraello  , , 
poidiè  ha  vifitaio  , e-  ha 
fatto  il  rifcatto  del  luo  po- 
polo 1!  . 

{ir)  E ci  ha  rizzato  il 
corno  di  falverza  nella  ca- 
fa  di  David  fuo  fervidore , . 

70.  (c)  giuda  la  parola  da 
]|i!li  data  per  botca  de’ fanti 
Profeti  fuoi , che  fono  ftati 
ab  antico .% 

71.  Salvezza  da’  noftri 
nemici , e dalla  manò  di  > 
tutti  coloro  che  ci  dditU 
no; 

72.  per  ufar  mtfericor^a 
co*  noftri  padri,  ed  effcr  nt*e- 
mòre  della  fua  fanta  alleati^ 

ZI  y 

73.  che  é(^/)il  giuramen- 

to da  e(To  ntto  ad  Abraa- 
mo  noftro  progenitore,  di 
concederci , ^ ^ ' 

74.  che  liberati  dalla  ma- 
no de’  nemici  noflri , fcnza 
timore  a lui  ferviamp, 

75.  in  fantità , ed  in  'giu- 

ffizia  alla  fua  prefenza , per 
tua'  i giorni  della  tiofìra 
vita , ' 

' 


fs)  Sala.  TX,  V.  la.  (b)  Salm.  131.  v.  17. 

(c)  Jertm-  23.  V.  f*,y  ^ V.  IO. 

(di  Gtn>  az.  V,  ib.  Gfr,  31.  v.  Ebr*  6.  v,  13^  ij* 
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76.  Et  tu  puer , prcpheta 
'Al  ti  (fimi  vocaberis^ì 
gaim  ante  faciem  2)amini 
parati  vias  ejus  : 

4 

4 

, 77.  ad  dati J am  J[ckntiam 
faluùs  plebi *  *ju$  '^'in  remi/» 
Jiontm  peccatorum  torum  : 

78.  per  vi  ferra  ktifericor- 
ira  Dei  nofiri  i in  quibu» 
vifitavìt  ttos  orietn  e»  alto  : 

79.  illuminare  hit , qui  in, 
tenebrie  in  umbra  mortie 
fedent  ad  dirigendoe  pedee 
mjlros  in  viam  pscis  • 

. 80.  Puer  autem  crefcehat  « 

' & confoTtabatur  fpirttu  : & 
erat  in  defertis  ufque-in  dina 
oflenjiottis  Jute  ad  Ifrael , 

t * 

I A.ì^mp 


76  E tu  , pargoletto  (j ) 
Profeta  dell’  altUIìrao  farai 
chiamato  . Imperocdiè  m 
andrai  davanti  al  Signore 
ad  apparecchiargli  le  (Ita- 

. 77.  con  dare  feienza.  di 
falute  art  di  lui  popolò , in 
renaifTion  de’  loro  peccati , 

78.  per  le  vifeere  della 

miferisordia  del  Dio.  nohro, 
per  le  quali  quello  fel  (b) 
Levante  «i  ha  viii'taù  dall' 
alto , ^ "t 

79.  per  illuminare  coloro 
che  giaciono  in  tenebre  , ed 
in  ombra  di  morte  , onde 
indirjezare  i palTi  no ftri  nel- 
la via  della  pace 

80.  Intanto  il  fanciullo 
prefeeva  e lì  fortificava  in 
ifpiritò;  e fe  ne  {fette  nei 
difetti  fino  al  giorno  delia 
Tua  comparfa  ad  IlVaello  . 


SENSO  LITTERALE  E SPIRITUALE . 

"if.  I.  9.  T^Oichè  molti  hanno  tentato  di  .ordinare  il  racn  ì 
X conto  delle  cofe  tra  noi  compiute , giufta  le 
relazióni  che  abbiamo  avute  da  quelli  y che  da  principio  le 
hanno  eglino  Jieffi  vedute , e che  fono  /boti  nìtntfiri  della 
parola , ec.  Alcuni  Interpreti  hanno  creduto  , che  ^quefti 
Scrittori , di  cui  parla  S.  Luca  , fodero  S.  Matteo  e S. 
"Marco,  che  hanno  fcritto  prima  di  lui  la  floria  di  GE* 
SU*  CRISTO . Ma  oltreché  la  parola  latina  e la  parola 
greca , che  lignificano  molte  perfone , non  li  poflfono  in- 
tendere di  quelli  due  folamente , molti  Padri'  ed  altri 

B 1 * . dot- 

(a)  Mal.  4.  V.  5.  Sup.  V,  17,  . . 

(b)  Zac.  3.  V.  V.  8.  & 6,  V.  19.  Malaeh*  4*  v.  ,S^. 

• - ’ • t. 
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dotti  Spofitori  (0  hanno  ripuardau  come  fai  fi  EvangA- 
fti  quelli,  che  S.  Luca  ha  voluto  qui  difegnare.  Il  de* 
monia,  che  già  fentiva  quanta  forza  aveva  Va^flp  , 
che  «li  Apoftoll  annunziavano  a popoli  , per  dtftraggero 
le  iup«éixioni  del  paganefimo , fi  sforzò  fin  di  allora  di 
opporre  la  menzogna  alla  .verità;  e riempi  a quefto  fine 
di  uno  fpirito  di  leduzione.  e di,  errore  molte  perlone  , 
ehe  tentarono  dare  a’  popoli  latria  ''*ta 

r.ESU’ CRISTO , per  ingannarli  fottò  quefto  lacro  no* 
me  di  Vangelo , e per  gettarli  nell’  fn^ione . Siccome 
dunque;  dice  S.  Ambrogio,  vi  furono  al  tempo  de  Giu- 
dei molò  Profeti  ifpirati  da  Dio,  ed  anche  molti  falli 
Profeti,  che  arrogandoli  lo  fpinto  di  profezia  ,_npn  dice- 
vano che  menzogne  ^ cosi  al  tempo  dello  llabilimentQ 
della  fede,  molti  fntofono  di  Icnvere  degli  bvaiigelj , 
che  fono  ikti  rigettati  come  opere  dello  fpinto  menzo-, 
rnieroje  la  Chiefa  non  ha  ricevuto  che  quattro  Vangeli, 

I Lr  medio  dire  , un  folo  Vangelo  divifo  m quattro 
Jibn.  Afferma  anche  S.Agoftino,  che  quelli , ^ ‘ 

Pa  S.  Luca,  erano  peifone,  che  pon  avevano  alcuna 

più  . eh.  ^efc  efpre(r,o- 

Vulgata  • CoMti  funi , fa  vedere  , che  1’  opera 
Sfonl^nSe  ew  un  effetto  della  loro  fatica  , che 
non  pSèva  riufeire  , e; non  l’opera  dello  Spinto  Santo. 
Imnerwche  i doni  dello  Spinto  àanto  e fa,  grazia  del  Sh 
ÌXnonl^o  effetto  della  fatica  degli  uomini . Ma 
^ve  quella  diffonde  , yi  porta  un  abbondanaa 

Ì°  celer  H.iSa:.chc  riempie  lo  fpirito  d.  coloro  cte 
frrliono  <e  fuggerifee  alle  loro  menti  tutto  ciò  che  deb- 

.Itn.  Per  f non  « ^6  toe 

che  nè  S.Màtteo,  t 

Luca  ttbh'tàno  tentato  di  fcrivere  il  S-  Vangalo  di  GEbU 
CRISTO  ; poiché  fuggerendo  ad  effi  lo  Spinto  di  pm 
e le  parole  Vie  cofe  , hanno  ridotto  a termine  fenz  al- 
cuna ^difficoltà  quel  che  non  avevano  che  per  ordine  di 

W "um  Tifelra  cofa  quefte  perfone  avevano  tmtato  di 
IcrWere,  allorché  dice:  ch’era  la  fiona  di  quell*  cofe% 
% //onp  comnìute  tra  mi  ; o pure  fecondo  il  Rrwo  , 

. **  • i /l-*-  rnmaCftuta  tto  »0t  cote 


Mi: LT,  r»  «rW  i 


u» 


^l)  Orig.  in  tue.  barn,  Jfmbrof.  in  hunc  loe.  Au^* 
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urfmttft  certezza.  In  fiffatta  puifa  e^ti  parla  dì  quel 
eh’  era  fucceduto , mentre  eJie  ©t-SU’  CRISTO  aveva 
converfato  tra  gli  uomini.  Jb,  qUette  cofe  potevano  effe- 
re  riguardate  nel  primo  fenfo  ,*  come  /’  adempimento  delle-  i 
profezie,  che  tutta,  come  abbiamo  detto  molte  volte, 
avevano  fegnata  1’  economia  dell’  Incarnazione  ; o pure 
nel  lecondo  fealb , come  cofe  ; la  cui  verità  non  poteva 
effere  rivoaata  in  dubbio  , mercè  / interò  certezza  , clic 
le  ne  aveva.  ,Ora  quantunque  lo  Spinto . 'Santo,  abbia 
riempiuto  il  cuore,  ed  abbia  condotta  la  penna  degli 
Scrittori  canonici  ; non  lafciava  tuttavia  a impiegare 
e%mamente  alcuni  mezzi  umani  per  iilruirli  di  ciò  che 
dovevano  dire;  lo  che  , efprime  qui  S.  Luca  dicendo: 
Che  ^elli , che  dai  principia  avevano  vedute  quefie  coft 
ecf  loro  proprf  occhia  .$  eh'  tratto  anche  fiati  Mìnifiri  delim 
parola  , gitene  avevana  fatte  . Imperocché  efa 

di  fomma  importanza  , eh’  egli  fui  principio  ffabiiiffe  1x 
veptà  è la  certezza  delle  cofe,  che  voleva,  fcrivere  , eC« 
iendo  quelle  il  fondamento  di  tutta  la  nollra 'Religione; 
nè  poteva  farlo  di  una  maniera  più  foda  , che  propo- 
nendo in  pimo  luogo  il  Vange\p  come  la  prova  di  tot-*' 
te  le  predieioni  de’ Profeti , che  fi-  trovavano  adempite.- 
nella  perfona  di  GESÙ’  CRISTO  ; e poi  dichiarando  ^ 
ehe  ciò , eh’  egli  doveva  fcrivere  , Io  fapeva  con  ioter» 
certezza  , avendolo  udito  dalla  bocca  di  quelli , eh’ erano 
flati  teffimonj  di  viltà  di  quefte  cofe , e che  vi  avewno 
anche  avuto  parte  , effetti  fiati , com’  egli  dice , Mini..» 
firi  delia  parola . Per  quelli  Miniftri  fi  poffono  intèndere 
Iblamente  gli  Àpoffoli , che  accompagnarono  il  Sal- 
vatore in  ogni  tempo  , dopo  che  gli  aveva  chiamati  a 
fe , e che  fi  aflhtiearooo  l'otto  gli  ordini  fuoi  a diffonde- 
re la  parola  del  Vangelo  , mentre  egli  ancora  viveva  5 
ma  anche , come  afferma  S Agoftino  (i) , la  Ss.  Vergi- 
ne , è S Giufeppe,  ed  altri  teftimunj  irrefragabili  dì 
tutto  ciò,  che  accadde  alla  nafeita  j'-e  nell’  infanzia  del 
Salvatore;  poiché  nc  gli  Apoftoli , nè  i difcepoli  noa 
avevano  certamente  veduto  quel  che  S.  Luca  ha  jset 
efemp;o  riferito  circa  la  nafeita  del  S.  Precurfore,e  cir- 
ca quella  di  GESÙ’  CRISTO . . ► 

V.  3.  A me  pure  è p^ruto  , 0 eccellentijjimo  Tecfilo^ 
di  fcrivtrlt  a te  per  ordine  dofo  aver  prefa  accurata  con- 
tezza di  tutto  fin  dal  principio , S.  Luca  fi  paragona  a 

B . 3 quel- 
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qnellc  perfohe  « di  cui  ha  parlato , folamente  nel  dife^no, 
elleno  ebbero  di  fcrivere  la  ftoria  di  CESL'.’ CRISTO; 
ma  non  già  nell’  intenzione , che  potevano  ayere  d’ infe- 
tirvi , cortié  dice  S.  Agoftino  , i gualche  falfità  e qualche  • 
cofa  contraria  alla  Tana  fede  . Dice  dunque  , che  parve 
anche  » lui  dì  dover  metter  in  ifcritto  la  ferie  di  tutte 
^uefle  cofe , e quando  dice,  che  parve  v "non  bifogna 
fiià  credere , come  offerva  S.  Ambrogio  (j) , che  ciò  lia 
■flato  folo  effetto  della  volontà  dell’ uomo  . Imperoc- 
ché quel  che  piacque  a Dio  , «he  animava  lo  fpirito  o 
riempieva  il  cuore  di  queflo  S*  Evangelifta  , piacque  an- 
che a lui  i perchè  Iddio , che  preparava  la  volontà  di 
lui  a quefta  opera , gli  faceva  anche  internamente  parer 
buòno  ciò  , che  in  èffe  ito  era  tale,  effendo  conforme  al- 
la volontà  del  Signore.  Non  tnim  voluntate  tantum  hu~ 
mona  vtfum  D$o  ^ enipn  pneparamr  ^voluntas 

homìnum . • 

, S.  Luca  indica  follo  il  carattere  particolare  del  ^uo 
Vangelo  affermando  di  efferfi  informato  di  ogni  cofa  fin 
dal  principio . Imperocché  infatti  neffun  altro  Evangeli- 
fb  è rifalito  , com’egli,,  a sì  alti  principi;  poiché  egli 
racconta  anche  ciò  , che  ha  prececluto  la  nalcita  del  S. 
Erecurfore.  E quanto  all’ efattezz» , di  cui  parla,  fa 
chiaramente  vedérla,  allorché  riferifce  con  una  fttaordi- 
narù  diligenza' tutte  le  particolarità  della  nalcita  di  S> 
Giovanni,  e dell’  Incarnazione  del  Figliuole?  di  Dio,  eh* 
erano  fiate  omeffe  dagU  .altri  ^yangelifti . Ma  quanttut-» 
que  egli  dica  di  efferfi  efattarnehite  informato  di  ogni  coi 
fa  , non  ha  tuttavia,  giufla  i SS.  Interpreti  (2)  , voluto 
ikniflcare  con*  eiò , di  non  averne  omeffe  akuna  nel  fuo 
Vangelo  ; poiché  , come  dice  S.  Giovanni  ( J ) , fe  tutte 
q;uefle  cofe  foffcro  fcritte  , il  monde  fiejjo  non  potrebbe 
contenerle-.  Per  lo  che,  eflaidqfl  informato  diligentemen- 
te di  tutto , fi  contentò  di  fcegliere  da  quanto  aveva: 
udito  , èiò  che  doveva  fcrivere  , o piuttofko  sciò  che  j lo 
^irito  Santo , che  lo  conebeeva  in  quefta  cqpera , gl’ifpi- 
rò  . E fu  anche  ’ parócolM*  effetto  della  osndotia  dello 
fpkiiQ  di  Dio  , eh*  Ali  paffaffe  lotto  filenzio^  molte  cofe , 
che  gli  altri  Evangelifli  hanno  fcritte  j acciocché  fi  ve- 
«kifero  rifplendere  nel  Vangelo  diverfe 'grazie , ed  accioc- 
' . chd 

_ I«pi'i  ICII.  ' ■ ■ " ' 

-•  (i)  In  lune  tbe.  ■ . 

-émbrof,  hunc  Icc.  Am£%  Afi  confenf. 

■>/h*  c.  8.  ^ <3)  Cap.  ' 
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.cliè  tutt’i  libri , clic  Io  compongono,  ioffiero 
ognuno  avffTe  la  faa  eccellenza  particolare , mercè  quella 
diverfità  di  mifterj  e di  opere  miracolok  , die  gli  lono 
proprie  : Ut  diver/a  in  EvtKgeiie  gratu  refulgtrtt  | ^ 
prepriis  guibufdttn  finguU  libri  myjitrìorum  gtjìorumqut 
Itìiraculis  emtntrtnt  . 

Alcuni  Padri  Tono  di  opinione , che  il  nome  di  Teofi» 
^ , a cui  S.  Luca  indirizza  il  fuo  Vangelo  , non  lia  un 
nome  proprio  di  perfona  , ma  iia  foìaraente  un  nome 
iignificativo  , che  indicava  , giufta  la  forza  della  parola 
greca , quelli  che  amavano  Iddio  , o che  erano  amati  da 
JE)io  ; e che  perciò  il  S.  Evangelica  fcriveva  il  fuo  libro 
non  già  per  un  uomo  particolare  , ma  per  tutti  quelli , 
di’  erano  pieni  del  Tanto  amore  di  Dio . Quefto  fenti^^ 
mento  per  altro  non  può  facilmeiwe  accordarfi  coU’epi-. 
reto  di  ottimo , che  vi  a^iunge  , e che  fi  dava  allora  di 
ordinario  alle  perfoiie  piu  qualificate , come  a’  Governa- 
tori delle  Provincie . Perciò  lembra  , che  quefto  Teofilo 
eficr  poteffe  piuttofto  un  gran  Signore , che  forfè  era  (ia- 
to iftruito  e convertito  da  S.  Luca , ed  è quel  medefi- 
mo,  a cui  pofeia  indirizza  la  ftoria  degli  Atti  Apoftoli- 

Quantunque  egli  dica  , che  fcrivendo  il  Vangelo , era 
fuo  difegno  di  far  conofeere  a quefto  Teofilo  la  verità 
di  tutte  quelle  cvfe , di  etn  era  già  fiate  ijhuito  ; non  fi 
dee  tuttavia  credere  , che  quefto  fia  (iato  1’  unicQ  fine 
del  S.  Evangelifta  , o dello  Spirito  di  Dio,  che  fcriveva 
per  mezzo  della  fua  penna . Imperocdiè  egli  , iftruendo 
Teofilo , dava  iftruzioni  a tutta  la  Chiefa  , per  cui  è 
flato  ifpirato  e dettato  il  Vangelo  dallo  Spirito  Santo . 
Ciò  dunoue  che  S.  Luca  rapprelèntava  in  ifcrirto  a que- 
■fto  Tecdìlo , era  p*er  verità  di  gran  forza  per  confermar- 
lo nella  fede  ; perchè  richiamandogli  alla  memoria  tutte 
le  cofe , che  gh  aveva  già  altre  volte  annunziate,  glie- 
ne infegnava  alcune  altre , che  ben  potevano  non  eftergli 
fiate  dichiarate  a viva  voce,  e ch’egli  doveva  faperc 
f>er  meglio  conofeere  il  fondamento  di  tutta  la  fua  Reliii 
done.  Ma  ciò'  che  tornava  a vantaggio  particolare  di 
Teofilo , tornava  pure  a vantaggio  di  tutt’  i fedeli  ; co- 
me le  lettere  apoftoliche  di  S.  Paolo , fcritte  in  partico- 
late a Timoteo , a Tito , 4d  a Fikmone , erano  nell* 
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intenzione  dello  Spirito  Santo  e <ìi  quell’ Apoftolo  un  be«ì 
ne  proprio  di  tutta  15»  Ghiefa . 

Alcuni  dicono  , che  S.  Luca  , mettendo  il  nome  di 
Teofilo  in  fronte  del  fuo  Vangelo  , abbia  forfè  voluto 
rendere  in  qualche  maniera  , meno  odiofa  la  verità  di 
«juefe gloria  a quelli  che  udivano,  che  un  uomo /eìkl tato 
in  dignità  non  aveva  creduto  di  abbacarli  , volendo  et 
ferne  iftruito . Ma  il  Vangelo  di  GESÙ’  CRISTO  non 
aveva  bifogno,  per  effere  ricevuto  dagli  uomini,  di  effe- 
re  autorizzato  dal  nome  de* Grandi;  poiché  è gpr  fe 
fteffo  veracemente  un  argomento  non  di  confufione , ma 
' di  gloria , giu  ita  quelle  parole  , che  fori  ve  S.  Paolo  agli 
ftedi  Romani  (i):  Io  non  arnffifco  del  Vangelo  y perctó 
effo  è la  yirtà  dì  Dio  ^ per  ^alvart  tutti  quelli  ^ che  cre- 
dono fprimieràmente  i Giudei , poi  i Gentili, . Ed  in  ef- 
fetto Coftantino  il  Grande  fi  vide  tutto  il  fallo  dell’  Im- 
pero umiliato  fotto  quello  Vangelo- di  ' GESÙ*  CRISTO^ 
e fi  vide  là  Croce , per  mezzo  di  cui  egli  ha  vinto  il 
principe  del  mondo,  eh’ è il  demonio,  a trionfare  final- 
mente dì  tutta  la  grandezza,  e di  tutte'  le  fuperllizioni 
Romane . 

5*  dìi  di  'Erode  Re  della  Giudea , vi  era  un  Sa- 
cerdote chiamato  Zaccaria  della  elafe  di  ’Abia  ; la  cui 
moglie  era  della  d\fcendenza  di  Aronne  , e fi  chiamava 
Elifabetta . Effendo  S.  Giambatiila  dellinato  ad  effer#  il 
Precurfore  di  GESÙ’  CRISTO , era  neceffario  prima  di 
tutto  che  fi  parlaffe  della  fua  nafeita  ; ed  era  pure  uno 
ftabilire  la  verità  della  ftoria  Evangelica  il  dar  tutto  a 
un  tratto  occafione  di  offervare'nella  fua  perfona  l’adem- 
piraento  dell’  antica  predizione  di  Malachia , dove  fi  di- 
ceva (z):  Che  il  Sipioxc  invierebbe  il Jao'^  Angelo  a prt- 
^ parare  la  Jf rada  dinanzi  la  fua  faecìa\  e che  fi  vedreb^ 
fubito  a venire  il  Dominatore  , che  fi  cercava  da  tanto 
tempo , e f’  Angelo  dell'  alleanza  , che  fi  dtfiderava  , cioò 
il  Meffia.  Di  gutflo  'dunque  inviato  dinanzi  la 

faccia  del  Signore  onnipotente,  S.  Luca  deferive  qui  1* 
ocigine  e la  nafei» , rinaontando  , come  aveva  promeffo, 
fino  al  principio  di  tutto  eiò , che  i’ Incarnazione  ^guar- 
da e la  miffione  del  Salvatore . O»^  egli  lì  prefe  cura  di 
cfaltare  quello  S.  Precurfore  di  GESÙ’  CRISTO  ,.ncm 
folamente  riguardo  alla  fua  pietà  perfonale , ma  eziandio 
- V ri- 
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riguardo  alla  qualità  di  quelle  perfone , da  cui  traeva  la 
fua  origine;  e fa  vedere,  ch’egli  era  illnftre,  non  della 
nobiltà  di  una  potenza  fecolare,  ma  ^ella  dignità  facer- 
dotale  , eh’  era  originaria  nella  fua  famiglia  ; Non  facu~ 
lari  poteftatt  fublimis , feJ  nl’igionis  fuccejfione  vintrabìm 
Its  (1). 

Si  nota  fubito  l’epoca  della  fua  nafeita,  fegnando  il 
tempo  che  regnava  Erode,  foprannomato  il  Grande; 
ch’era  appunto  il  tempo  dilegnato  da  Giacobbe  nella  fua 
profezia,  ohe  riguardava  la  venuta  di  GESÙ’ CRI-» 
STO  (2) , come  abbiamo  olTervato  in  un  altro  luogo. 
Setto  il  ^ ugno  dunque  di  queflo  Erodi  vi  tra  un  Saar  do- 
ti chiamato  Zaccaria  j della  famiglia  facerdotale  di 
Atìa^  ch’era,  feconde  il  fentimcnto  di  molti  Antichi, 
il  Sommo  Sacerdote  di  quel  tempo;  ma  fecondo  il  mo- 
do , con  cui  ne  parla  il  S.  Evangelifta  , è chiaro , che 
non  era  che  un  femplice  Sacerdote  , che  fervi  va  come 
gli  altri  nel  Tempio  , fecondo  1’  ordine  eh’  era  toccato  a 
quelli  della  ftirpe  di  Abia  . Imperocché  ficcoroe  , efìfendo- 
fi  eftremamente  moltiplicato  il  numero  de’  Sacerdoti , non 
potevano  fervire  tutti  in  una  volta  nel  Tempio  del  Si- 
gnore { così  il  Re  Davidde,  che  fi  recava  a gloria  l’ap- 
plicarfi  con  fommo  zelo  a tutte  le  enfe,  che  il  culto  ri- 
guardavano di  Dio  , li  divife  in  ventiquattro  famiglie  fa- 
ccrdotali  (^) , che  dovevano  vicendevolmente  fervire  rei 
Tempio  pel  corfo  di  una  fettimana  fotto  la  condona  del 
Sommo  Sacerdote . E per  affegnare  ad  ognuna  di  quelle 
famiglie  il  fuo  pollo  , le  cavò  tutte  a forte  . La  fami- 
glia di  Mia , di  cui  fi  parla  in  quello  luogo  , fi  trovò 
effere  1’  ottava , e di  quella  famiglia  era  Zaccaria  padre 
di  S.  Giovanni . 

Non  fi  trova  alcuna  ordinanza  , che  obbligalTe  i Sacer- 
doti ad  accafarfi  colle  donne  della  loro  tribù  ; ma  S.  Lu- 
ca nota  eforeflamente , che  la  moglie  di  Zaccaria , chia- 
mata Elijabitta  , era , egualmente  che  fuo  marito  , del- 
la fìirpt  di  Aromi  \ cioè  di  una  farhiglia  facerdotale; 
perchè  chi  era  fcelto  da  Dio  a Precurfore  di  GESU'CRI- 
STO , doveva  avere,  dice  S.  Ambrogio  (4),  tali  ante- 
nari  ; acciocché  fi  vedelTe , efie  la  fede  , eh’  egli  predicava 
riguardo  la  venuta  del  Signore,  gli  era  venula  non  tut- 
to 


(i)  Ambrof.  in  bunc  loe,  (2)  Cen»  49.  io. 

I.  Paralìp.  24  3,  fi»  !•,  If,'  xrP^ralip. 
(^)  ht  htmc  /oc.,  ' . 
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I to  ad  un  rrarto  , ma  come  per  una  confcguenaa  eredita- 

i ria  della  fua  nalcita  : l/e  non  repente  conceptam  , /ed  a 

maforibus  acceptatp , & ipfo  ìnfufam  jure  natura  y pra- 
dica  re  fidem  Dominici  videretur  adventus . 

I V.  6.  Erano  amendue  ptrfone  gìufle  avanti  a Dio  , c 

! camminavano  in  tutt  i comandarmnti  ed  i fiatutì  del  SU  , 

I gnore  in  un  modo  irreprenfibile . S.  Luca  , parlando  di 

Zaccaria  e di  Elifabetta,  non  dice  già  folamente  eh’ era- 
no giuili;  ma  eh’ erano  tali  avanti  a Dio  . Imperocché 
non  tutti  quelli , che  fono  ^iufti  avanti  agli  uomini , lo 
' fono  anche  avanti  al  Signore.  Gli  occhi  di  Dio,  affai 
diverti  da  quelli  degli  uomini , veggono  il  cuore  ; dove 
che  gli  uomini  non  fi  attaccano  che  aU’efteruo.  E per- 
ciò neffuno , dice  S.  Ambrogio  (i),  può  effer  giullo  agli 
occhi  di  Dio,  le  la  fua  gluftizia,  che  comparifee  agli 
occhi  degli  uomini  , non  nafee  da  un  cuore  femplice  e 
puro . Qual  vantaggio  era  dunque  per  S.  Giovanni  , 1* 
effer  nato  da  un  matrimonio  così  Tanto  di  due  perlone 
unite  inficme  egualmente  dallo  Spirito  di  Dio  , che  dal 
vincolo  conjugale , e tutte  due  giufte  a giudizio  di  colui, 
che  non  può  effere  ingannato  ì Ma  i Padri  da  quefta 
■onorevole  teftimonianza , che  lo  Spirito  Santo  rende  in 
■quello  luogo  alla  giujiizia  di  Zaccaria  e di  Elifabetta , 
hanno  dedotta  una  prova  convincente  contro  eoloro , 
che , a fomiglianza  di  molti  Eretici  di  quelli  noftri  tem-  I 
pi , abufavano  fin  di  allora  di  quelle  parole  di  Giobbe  ; ' 

Che  neffuno  è puro  in  qu^a  vita . Quelle  perfone , di-  ' 
ce  S.  Ambrogio  , fi  lufingano  ne’  loro  difordini , e cerca-  ' 
no  di  giullificare  in  qualche  maniera  le  loro  fregolatez-  ' j 
ae  t col  pretendere  che  l’ uomo  non  polla  vivere  Tenga 
commettere  molti  peccati . Vero  è , aggiunge  quello  San-  . ' 

to  , che  tutti  hanno  peccato,  ed  hanno  bifogno della  mi* 
fericordia  di  Dio . Ma  fe  pretendono  , che  l’  uomo  , do- 
•po  effere  llato  purificato  dalla  corruzione  della  fua  na- 
ieita , e dopo  aver  incominciato  ad  entrare  nella  riforma 
di  una  nuova  vira , non  poffa  vivere  efente  da  peccato  , 
quello  non  fi  può  certamente  ad  elfi  accordare  ; poiché 
li  Vangelo  non  direbbe  di  Zaccaria  e di  Elifabetta  : Che 
erano  tutti  due  giufti  avanti  a Dio-,  nè  direbbe  S.  Pao- 
lo (q)  : Che  GESÙ’  CRISTO  ba  amata  la  Chiefa  y a 
fhe  fi  è fagrificato  alla  morte  per  lei  , per  fantificarla .... 
t per  renderla  /anta  e ftnza  macchia , fe  i fedeli  non  fi 




(i)  Ibidem,  Epl)e/.  5.  25, 
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|»ote{Tcro  aftenerc  da  quel  genere  di  peccati , cKe  fono 
incompatibili  colla  giuttìziaij^  PotTono  dunque  aftenerfene  , 
ed  in  effetto  fe  ne  aftengonó  , ma  coll’  ajuto  del  Signo- 
re . Imperocché  quel  'eh’  è impoffìbile  alla  natura  dell* 
uomo , confiderato  in  fe  fteffo  , gli  diviene  poffibile  me- 
diante la  grazia  del  Tuo  Dio , che  lo  rende  puro  ed  efen- 
te  da  quelle  macchie.  ^ . 

. Che  fe  dimandafi  in  che  confiflieva  U git^tzìa  di  Zac- 
^ria  e di  Elifabcm',  S.  Luca  lo  fpiega  / allorché  dice . 
Che  camminavano  in  tutt'  i copi  and  a menti  ed  iflatuti  dd 
Signore,  in  un  modo  irreprenfiòi/e . Il  prirrfo  di  quera 
comandamenti  era  quello,  che  gU  obbligava,  ad  amare 
Iddio. con  tutto  il  loro  cuore,  e lenza, cui  non  avrebhe- 
bèro  potuto  olTervare  utilmente  tutti  gli  altri.  Per  k» 
che  le  camminavano  in  tutt^^  divini  comandamenti , che 
potevano  renderli  avanci  a.  Dio  -,  ne  viene  per  ne- 
ce^ia  confeguenza  , che  camminavano , come  ordina  Si 
Paolo  (i)y  nella  carità  e nell’amore.  Elfi  camminavano 
dunque  in  tutti  quelli  precetti  ; cioè  non  fi  fermavano , 
ma  avanzavano  tempre  , divenendo  fempre  più  giufti  « 
mediante  Ja  pratica  fedele  non  già  Iblamente  di  qualcu- 
ao  di  qhefti  precetti  , ma-  di  tutti  ; .perchè , copie  dice 
S,  JaqOpo  (z)  ; Chi  trafgredifee  la  legge  in  un  fol  punto, 
fuando  anche  V ojfervaffe  in  tutto  il  rtfio  , ditùetie  reo  ^ 
come  fe  f avejfe  tutta  trafgredita . Non  bifogna  tuttavia 
immaginarci , che  quelte  due  perfoiae  folTcro  giujlt  avan,* 
ti  a Dio  di  una  giufiizia  così  perfetta , che  nop  com« 
enetteflcro  alcun  peccato . Imperocché , come  dice  S-Ago- 
llino  a quello  Ikllo  proselito  (3), uon  vi  h?  alcun  fede- 
le nella  Chiefa  , per  quanto  d^a  elfere  avanzato  nella 
firada  della  giùftizia , che  polla  dire  di  non^avitr  bKbgno 
di  fare  a Dio  quella  dimanda  (4)  ; Perdonati  i noflri  pee* 
catti  c che  polOfa  perfnaderh  di  elfere  immune  da  ogni 
colpa  ; poiché  Indurrebbe  manifeftamente  fc  fteflb  , e non 
,avB&be  nè  in  cuore  nè  in  bocca  la  Verità  , come  ha  di- 
chiarato quegli  (5),  che  GESÙ’ CRISTO  amava  tra 
tutti  gli  Apoiloli , e che  fembrava  anche  più  di  tutti  gli 
altri  pieno  del  fuo  amore'.  Allorché  dunque  è detto  del 
padre  e della  madre  del  S.  Precurfore,  che  eomminivano 

. , ir* 


fi)  Epbef  5.  «.  (a)  Jacob,  a.  ic. 

, (3)  Aug.  epifi.  95.  (4)  1.  Joan.  I.  8, 
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in  tufi  i comandamtntt  del  S ignote  in  un  modo  ìrrtprtn- 
'fibile  , fi  debb’  intendere  col  medefuno  S.  Apoftiiìo  *,  che 
erano  efenri  , non  da  ogni  genere  di  peccato , ma  da 
quei  gravi  peccati,  di  cui  i giu fono  efenri . Infatti  . 
Zaccaria . come  dice  lo  fteffo  Padre , effendo  del  numero  • 
de*  Sacefnori  del  Signore , era  dal  Tuo  dovere  obbligato  . 
ad  offrire  vDio  il  fagrificio  prima  per  gli  fuoi  propri 

Ì leccati  , inffPtoer  quelli  del  popolosi  e per  confeguenta  i 
agrifiz;  delle^ittime  degli  animoH^  che  i Sacerdoti , 
gialla  il  comando  del  Signore , off?t%pno  per  . fe  fteffi  , 
dovevano  eonyincerli , che'non  erano  lenza  peccato  : Per 
facrificit  viÉiimarum»animaltum  convincebantur  Sacerdote» 
fine  peccato  non  effe , qui  p'o  fuis  peccata  jubebujttu!^  of* 
ferve,  \ > 

^ V,  7.  Effi  non  avevano  figli , perchè  Elifabetta  era  fio» 
tilt , ed  amendut  purè  erano  avantati  in  età  • Molte  ra« 
gioni  contribuifcono  a‘ rendere  più  ammirabile  il  miraco- 
lo della  nafcita  di  S.  Giovanni  . Sua  madre  era  fierile, 

« non  aveva  per  confeguenza  avuto  alcun  figliuolo  , nè 
TOre  in  tempo  che  era  giovane  e in  età  di  averne  . In 
fecondo  luogo  Zaccaria  ed  Elifabetta  avevano  molto  de- 
fiderato  un  figliuolo  , e lo  avevano  anche  dimandato  a 
Dio  eon  gtande^  iflanza , in  tempo  fenza  dubbio , che 
avrebbero  porato  averlo,  fecondo  il  corfo  ordinario  del- 
']a  natura . Ma  iicm  erano  (lati  efauditi , v almeno  per 
quanto  credevano  i poiché  non  avevano  avuto  alcun  fi- 
gliuolo , quando  avrebbero  potato  fperame  . Finalmente  • 
erano  arrivati'  tutti  due  ad  un'  eti  cosi  avanzata , eh*  er«  . 
impoffibile  che.  poteffero  averne  fenza  un  miracolo  ; e 
probabilmente  non  vi  penfavano  più.  In  tal  m^niets 
piacque  a Dio  di  fconvolgere  l'ordine  comune  della  na- 
tura , jier  far  vie  maggiormente  rifplcndere  la  fua  onni- 
potenza , e per  dar  motivo  a’  Giudei  di  afpeitare  qualche 
cofa  di  grande  dal  fanciullo , che  nafeeva  da  un  tal  ma- 
trimonio in  congiunture  così  maravigliofe . £ tale  fu 
infatti  l’ impreffione , che  fece  negli , animi  degli  'Ebra 
una  nafeita  cosi  miracolofa  , come  vedremo  in  appref-  , 
To  (iX.  ' ^ ^ . i 

*1^.  9.  IO.  Ora  mentre  Zaccaria  e fer citava  la  funzìm 
del  Sacerdozio  neW  ordine  della  fua  volta  , gli  toccò  in 
forte,  /fiufla  il  coflume  0 fenato  tra  i facerdoti , di  entra-  ' 
fi  nel  i empio  del  Signore  a metter'vi  il  profumo,  re. Ciò- 
' figni- 


fi)  V*  66. 
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Éfhifica  , che  in  quella  fétrimana  che  i Sacerdoti  della 
famiH'3  «J*  Al'ia  eleguivano  le  funzioni  del  Sacerdozio  , 
2^c>ana  era  un  giorno  in  quella  parte  del  Tempio , che 
li  chiamava  U Itìofo  Tanto,  e ch’era  immediatamente 
avanti  al  Sanmario , dove  ripofava  1’  Arca  , c che  il  Si- 
gnore ono’^va  i«i  un  modo  particolare  della  fua  prel'eri,- 
2a;  Io  che  il  Vangelo  efprime , dicendo  : Ch’egli  era* 
avanti  a Dio  , cioè  propriamente  avanti  al  Santuario  , o 
al  Sanala  Sandorum  . Ora  fìccome  i Sacerdoti  efercitava'- 
no  diverfe  funzioni  nel  Tempio  ; cf'sì  era  coliume  che 
tiraffero  tra  loro  k forti , jper  conolcere  quale  di  quefte 
finzioni  doveva  cialcuno  eleguire . Avvenne  dui  que  che 
in  quel  giorno  toccò  al  S.  Sacerdote  Zaccaria  di  offerire 
r incenfo  al  Signore  full’  Altare  degl’  incenfi , come  li 
praticava  efattamente  ogni  giorno,  tanto  la  mattina, 
quanto  la,  fera . E tutto  il  popolo  che  veniva  al  Tem- 
pio , mentrt  cht  fi  effrivam  gl'  incerfi  , tra  di  fuori  a 
pregare  (i);  cioè  pregava  in  quella  parte  del  Tempio, 
che  non  era  nè  il  luogo  Tanto,  nè  il  Santuario,  ma  che 
era  efferiore  e deilinata  al  popolo  . 

V-  H tz.  13-  Gli  apparve  un  Angelo  del  Signore  f 
ritto  in  piedi'  alla  delira  dell'  Altare  del  profumo . £ 

7^ accorta  vedendolo , (i  turt.ò  e tl  timore  piombò  /opra  lui,. 
Ma  t Angelo  gli  dijfe  : Non  temeva  , ec.  Quefto  Angelo  , 
di  cui  è qui  parlato  , era  S.  Gabriele  ; e gli  Antichi  (5) 
hanno  riruardato  come  una  gloria  affatto  Angolare  di  S. 
Ciambatiita  , 1’  effere  flato  promeffo  a fuo  padre  nella 
fua  vecchiezza , ed  a fua  madre  ad  onta  della  Tua  fterili- 
tà  e della  fua  età  avanzata  , da  quell’  Angelo  medefimo  , 
che  fu  inviato  alla  SS.  Vergine  per  annunziarle  la  con- 
cezione e la  nafeita  del  Signore  . Quello  Angelo  apparve 
improvifamente  a Zaccaria  ; cioè  quegli , che  per  Tua  na-  , 
tura  affatto  fpirituale  è invifibile  agli  occhi  del  corpo , li 
fece  vedere  a quello  S.  Sacerdote  fotto  una  forma  eile- 
riore  . Imperocché  non  è in  nollro  potere  il  vedere  que- 

Spiriti  celefti , quando  vogliamo  ; ma  eglino  poffono 
apparirci  allorcliè  «e  abbiano  permiftione  o comando  da 
Dio  (?).  Quello  Angelo  è comparfo  a Zaccaria  alla  de^ 
flra  dell'  Altare  degl' incenfi , per  indicare , giulla  il  fen- 
' ti- 

(i)  Exod.  30.  6.7.  S.  (z)  Apud  Augtin  appenda 
ferm>  7*  Maxim,  hom.  3.  de  Jean, 

(p  Atuguji,  ipiji,  112.  , 


I 


I 


30  spiegazione  del  CAP.  I. 

Amento  di  S.  Ambrogio  (i) , che  gli  recava  una  Hotìi 
novella , e che  doveva  effere'  per  lui  come  un  pegno  del- 
la divina  mifericordia . Imperocché  la  dcrtra  ci  figura  ne* 
Libri  Santi  qualche  cofa  favorevole . Il  Signore  è alla 
triti  dtflra,  diceva  una  volta  il  Reale  Profeta  (2),  ijffinm 
■che  io  non  refii  commnfo . Non  dobbiamo  dubitare  , come 
ieguc  a dire  il  mcdcfimo  Santo , che  gli  Angeli  non  af- 
liftano  quantunque  di  una  maniera  invifibile  anche  a’ no- 
(tri  Altari , allorché  non  folamente  vi  offeriamo  gl’  incenff, 
ma  vi  immoliamo  GESÙ’ CRISTO  m «defimo  ; e fareb- 
be da  defiderarfi  , che  vi  fi  poiaffe  vedere  quel  profondo 
rifpetto  , con  cui  quegli  Spiriti  Celefti  afflftono  all’ immo- 
lazione del  divino  Agnello . Certamente  remeremmo  allo- 
ra maravigliati  della  poca  fede  de’ popoli  ■ Crilliani  ché 
hanno  il  vantaggio  di  accoftarvifi  ; lopratutto  confideran- 
do  che  l’antico  popolo  d’ Ifraele  non  ofava  di  entrare 
neppure  in  q^uella  parte  del  Tempio , dove  era  pollo  1* 
Altare  degl’ incetifi  , febbeiìe  quello  non  folle  che  una 
languida  immagine  della  fantità  di  quello , fu  coi  fi  fa  l* 
immolazione  Eucariftica . ^ ^ 

Il  turbamento  fttaordinario  e il  timore , che  la  villa 
deir  Ang«lo  cagionò  al  S.  Sacerdote  , di  cui  parliamo  , 
potevano  nafcèrc  in  parte , fecondo  il  parere  di  alcuni  ,• 
dal  fentimento  che  avevano  i Giu  lei , che  non  fi  poteffe 
vedere  1’  Angelo  del  Signore  fenza  morire-;  il  qual  fenti-  • 
mento  era  fondato  fu  quelle  parole , che  Iddio  aveva 
dette  al  loro  Legislatore  Mosè  (3)  : Che  /’  uomo  , che  lo 
aveffe  veduto  , non  vivrebbe  pìà  • Ma  1’  efempio  di 
niele  , che  , effendo  folo , vide  anch’  egli  un  Angelo  lot- 
to figura  di  un  uomo  tutto  rifplendente  di  luce  ( 4 ) , fa 
conofcere  quanto  quelle  forti  di  apparizioni  delle  Poten- 
ze fuperiori  fieno  per  fe  lleffe  capaci  di  fpa ventarci  . Im- 
perocché afferma  quello  Profeta  ; che  la  villa;  di  quell* 
Angelo  lo  fpa  ventò  in  fiffatta  guifa,  che  fa  affatto  cam- 
biato in  volto  , che  non  gli  rimafe  più  alcuna  forza  , e 
che  reftò  tramortito.  . 

, Ma  d’ onde  procede  che  Iddio  fpedifce  a Zaccaria  1 
Angelo  Gabriele,  per  annunziargli  fe  nafcita  prodigiofa 
di  S.  Giovanni  ? E perchè  non  fa  egli  quello  gran  mira- 
colo , di  rendere  madre  Elifabetta  ad  onta  nella  fua  lle- 
rilità  c della  fua  vecchiezza , fenza  fot  comparire  un  An- 

ge- 


(r)  In  hunc  loc.  (2)  P/-  15,  lU  . 

(3)  Exod.  33.  20,  (4)  Dan,  jo*  7*  ^ 
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fflo,  i Cài  Zaccaria  non  doveva  prcftar  fede  ? Perchè"  lì 
trattava  di  far  vedere  i primi  fegni  dell’ adempimento 
dqjle  promelTe , che.  Iddio  aveva  fatte  a’  Patriarchi , c 
delle  antiche  predizioni  rifpetto  ai  Mcffia  . Perpò  era  ne- 
cefTano , che  la  nafcita  del  fno  S.  PrecuflbrefolTe  annusa 
ziata , e che  lo  foffe  con  tali  circoftanze , che  tutto  vi 
cemparUfe  mirafeolofo  ; e che  la  ilelTa  incredulità  di  Z|c- 
caria  fcrviffe , come  vedremo  in  apprcflb  , 5d  efaltare 
anche  più  agli  occhi  de’ popoli  una  maraviglia  così  gran- 
de , acciocché  vi  feceffero  maggior  attenzione  , o folTero 
almeno  più  inefcufabili,  fe  non  dolevano  conofcere  a tali 
légni  la  proflima  liberazione  (T  Ifraello. 

Il  S.  Profeta  Daniele , eflbndo  rertato  pieno  di  fpaven- 
to  alla  villa  di  quell’  Angelo  , di  cui  abbiamo  parlato  , 
P’Ai^lo'  gli  difle  , die  non  temeOTe  (i),  perchè  da’  primi 
«Oriti , che' égli  aveva  applicato  i!  fuo  cuore  a conofcere 
la  volontà  del  fuo  Dio,  e ad  afHìggerfi  alla  fua  prefen- 
a*,  k fue  preghiere  erano  ftate  efaudite . La  lleffa  cofa 
avviene  anche  qui  riguardo  a Zaccaria.  Imperocché  in 
mezzo  al  fuo  turbamento  ed  al  fuo  timore  l’ Angelo  gli 
dice.*  temere  Zàtcarìa , poiché  la  tu»  orazione  è fla- 
ti eftuSta  i Quefto  fant’  uoriio  aveva  dimandato  con 
iftanza  a Dio , che  volelTe  benedire  il  fuo  tpatrimonio , e 
che  vofelTe  concedergli  un  figliuolo . Egli  fenza  dubbio 
cfetfeVà  , che  il  Signore  avelie  rigettata  la  fua  «razione , 
|)òiqhè  fua  moglie  era  egualmente  al  par  di  lui  avanzata 
ad  età , e fuor  di  fperanna  di  aver  figliuoli . Eppure  fi 
pró  dire  eh  lui  con  tutta  verità  , come  del  Profeta  Da- 
ittèk , che  dal  primo  giorno , che  egli  aveva  applicato  il 
fao  cuòre  per  affliggerfr  alla  prefenza  di  Dio  , /a  fua  ora- 
^ne  era  flat»  efaudita  , quantunque  non  ne  vedelTe  an- 
cora l' adempimento  . Imperocché  Iddio , come  è detto 
rief  Vangelo  (z) , ha  i fuoi  tempi  ed  i fuoi  momenti,;  e 
<^e(B  tempi  non  *fi  accordano  Tempre  con  quelli  degli  uo- 
mini ; effendò  anche  bene  che  la  loro  fretta  e la  loro  im- 
pazienza fieno  , per  così  dire , guarite  per  mezzo  dell’ 
umile  fornmilTione,  con  cui  debbono  afpcttare  1*  cfecuzio- 
ti'è  delle  divine  volontà.  Per  lo  che  un  uomo  prega  , ed 
è efaudim  , quan?unque  non  creda  d’ efferlo  ; perchè  la 
faa  orazione , benché  efaudita  , non  dee  avere  il  fuo  ef< 
ietto» che  a fuo  tempo,  che  fp^o  non  è il  tempo  del 

defi- 


cit Utd.  c.  I. 

’*  (3!)  Afit  I.  7*  Joam  7.  fi.  * 
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deriderlo  dell'uomo,  ma^ è quello  infallibilmente  del!» 
volontà  di  Dio  . 

Zaccaria  è dunque  efaudito  , perchè  J’  Angelo  gli  pro- 
raette  un  figliuolo  ; e per  confeguenza  , dice  S.  Ambro- 
gio (i),  la  tecondità  nel  matrimonio  debb’  edere  riguar- 
data come  un  dono  di  Dio  ,•  Divinum  is'ttur*munus  ^ 
cu^ditas  efi  .parfntis  . Perciò  queft’  Angelo  mentre  che 
dice  a Zaccaria,  che  da  fua  orazione  è ftata  efaudita, 
aggiunge  ; Che  fua  moglie  Elifabetta  gli  partorirà  un  ^ 
figliuolo,  e gli  comanda  di  chiamarlo  Giovanni,  che  fl-', 
gnifica  graziofoy  dal  nome  di  grazia  ; come  per  indicare  . 
«hè  Iddio  concederebbe  guefto  tìgliuolo  a Tuo  padre  ed  a I 
fua  madre  per  una  grazia  particolare*  j^li  era  dunque 
un  figliuolo  di  grazia  ; ed  è , giuda  l’ oilervazione  di  S, 
Ambrogio  (2)  i privilegio  lingolare  d’ alcuni  Santi  di  pri- 
ma sfera  V aver  ricevuto  il  loro  nome  dallo  ftedo  Dio  » . 
e. l’aver  ricevuto  nel  loro  nome  come  un  pegno  de’di- 
' fegni  adoràbili , che  egli  aveva  fopra  di  loro;  compii 
vede  nella  perlona  di  Giacobbe , che_  è chiamato  Ifraele  , 
per  aver  veduto  Iddio  (3)  ; e nel  Principe  degli  Aperto- 
li , che  GESÙ’  CRISTO  chiama  Pktr»  (4) , per  indica- 
re , che  farebbe  la  pietra , fu  cui  ^1\  doveva  fabbricare 
la  fua  Cjiiefa . « **: 

S,  Agortino',  con  molti  Interpreti  antichi  e moderni  (5), 
fpiega  anche  d’altra  maniera* quel  che  è detto  in  quello 
luogo  circa  la  preghiera  di  Zaccaria , che  fu  efaudita  ; e . 
dice,  che  non  fembra  verifimile,  che  mentre  che  quarto" 
Sacerdote  doveva  offerire  le  lue  preghiere  per  gli  peccati 
di  tutto  il  popolo,  o pure  per  falute  e per  la  reden-, 
zione  del,  popolo  , abbia  potuto , effendo  gmfto  come  era,  . 
e in  .un’ età  così  avanzata,  ed  avendo  la  moglie  avanza-' 
ta  pure  in  età  , abbia  , dico  ,'  potuto  trafeurare  i voti  pub-' 
blici , e pregare  per  un  fuo  particolare  Jntereffe,  affine - 
d’ottenere  un  figliuolo  ; ed  aggiunge  che  ciò  è tanto, 
meno  credibile  , poiché  neffuno  prep  per  impetrare  una’, 
colà,  che  non  ha  alcuna  fperanza  d’ ottenere  ; come  fem- 
bta  in  effettÓ  che  Zaccaria  forte  allora  artblutamente  così 
lontano  dallo  fperare  di  poter  avere  un  figliuolo  , che  ri- 
calò anche  di  preihr  fede  ad  un  Angelo , che  glielo  pro- 
metterà , Per  lo  che  quando  gli  vien  detto , che  era  fia- 

« 

(i)  In  /urne  loc.  (2)  In  Lue.  c.  1.  60. 

(3)  Gen.  32.  28.  (4)  Marc,  3.  16.  Mattk  16, 18. 

(g)  Dt  cwftnf,  Evang,  /,  9,  f.  }.  Grot.  in  buwf  lo^n 
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M t/audita  la.  fua  preghiera  i bijbgna  infenderr,  dice  S. 
Agoftino , la  preghiera , che,egli  aveva  fatta  pel  popolo. 
£ Gcaome  quei'to  popolo  non  poteva  attendere  la  fua  fa- 
tate , la  fua  redenzione  y « la  remilTione  de’  fuoi  pec« 
cati , che  dal  CRISTO,  perciò  h annunziava  a Zacca* 
ria  la  nafcita  d’qi  figliuolo,  che  ^doveva  effere  il  Pre- 
eurfore  di  quello  CRiSTO  e di  quello’  &lvatore- d’ 
Ifriello.  ■ ' * '■  ' • 

» Iila  quello  f?nfo  viene  in  certa  maniera  ad^elTer  limile 
al  primo  ; poiché  la  preghiera  , che  Zaccaria  fece  allora, 
TOnae  aacerdo(|e , per  tutto*  il  popolo,  non  fu  efaudita, 
le  non  in  qualito  che  quella,  che  egli  aveva  fatta  una 
• volta  ^ avere  un  figliuolo,  era  fiata  benignamente  ac- 
colta-da  Dio  . imperocché 'gli  antichi  giudi,  domandan- 
do figliuoli,  avevano  m villa  colui  che  era  T ^fpemzio-. 

^ Ire  de’'popoh  E quando  anche  Zaccaria  rion  avelie  avuto 
in  mente  il  Salvatore , allorché  precava  *Iddio  che  .fi  de- 
pniine  di  dargli  un  ^figliuolo  ; Iddio  lo  elaudì  veramente 
m dna  maniera  vantaggiofa  e pel  popolo  a favore  di  cut 
allora  ♦pregava  , ed  anc|ie  per- lui  fteffo',  quando  gli  ave- 
va dimandato»  un.  figli  nolo  ; poiché  gliene  .accordò  unq, 
che  doveva  effer^o"  onorato  della  dignità  di  Precurfofe  del 
Melfìa  , afpéttato  da  tanti  fecali,  -e  pcomafio  agli  uomini 
dal  principio  del  mondo  t ^ ^ 

14.  15.  1(5.  Sarh  a te  gaudio  i ed  efulta^ta.  e moli- 
$i  goderanno  della  fua  nafcita  ; perocché  farti  grande  avan- 
ti al  Signore , e non  berà  vino  , ec.-  Il  gaudio  y che  fi  pro- 
jaMCeva  a Zaccaria  per  la  nafcita  d’  un  figliuolo , non 
era  proprio  di  lui  folamente , ma  doveva  anche  apparte- 
nere a molti  altri,- 'perchè  dovendo ìjueiìo. figliuolo  eflere 
'tm  gran  Profeta,  ed  il  Precurfore  diquel  Profeta  per  ec- 
ce llenra  , che  Mosè  aveva  promelfo  al  fuò  popolo  (a)  , 
tutto  Ifraello  aveva  interefle  nella  fusj  nafcita  > che  gli 
doveva  elTere  come  an  pegno  ficuro  della  propria  .falute.  • 
'Defiliamo  godere  , dice  S»  Ambrogi®  ,.l,djella  nafcita  de* 
'Santi , percnè^fopo  pieni  di  grazia  per.  diffonderla^  ne^lt  ' 
altri,  e per  divenire  per  molti  una’  forgente*di  &lufq¥ 
In  che  giutnlo  non  ha  dunque  dovuto-  eltere  tutto  IfraiÀ^. 
lo,  ma  in  un  giuBilo  ' fpirituale  e.  lontano  dalle  diffolfi- 

• terze  del  fecolo  , allorché  dopo  effer  vi  (Tato  per  tanfo 
■‘tempo  nelle  tenebre  e nell’embra'di  morte,  vide  final- 

• mente  rifplendere,  nella  nafcita  del  S.  Prccurforedi  GE*« 

N.T.ulV.  " C SU*. 


(1)  Gtrh  3«'  is*  (9)  DtìUero^n  li»  x5« 
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Su’ CRISTO,  le  primti'ie  a’  u.u  luce,  che,*wme  l’au-j 
rora  precedeva  la  n^l'cita  dd.  divui'i  Sole  di  giudizia  ? Ij 
S.  Evangelica,  rendendo  la  .ragjoue  di  quello  giubilo  draV 
ordinario  , che  la  naicita  di  Giovanni  -doveva  cagio- 
nare ad  ll'raeilo  , aggiunge  : C^ie  farà  grande' avanti 
al  Sigiare  \ e S.  Amorogio' IpWga^  in  che  confile  va 

ciuélla  gvanlezia . qa .indo  dice;  Ctìe  è Xia  effer_g-ande^ 

a'jantì  al  Sig'.ort  il  rinuiUjare  alla  Vana  grandezza  del 
fecolo,  a’  Tu  jÌ  piaceri , ed  alle  pom(>e  j 1’  avere* urt 
animo  grande  riguardo  a Dio  ed  alla  virpà  , e riftrecto 
riguardo  al  inondo  ; 1'  avere  lo  Ipirito  e i fentirnenti  non, 
di"’fanciuUo  , ma  d'  uomo  perfetto , che  nofl  giudica  delle' 
cofe  dalle  IwiTe  idee  deil’  inlanzia  , ma  fecondo  la  verità, 
e 'che  qon  li  laida  fcdijrrc  da^  qualfida  illufjone  della  car^ 

Tje  e del  demonio . • r . r 

S.  Giovanni  doveva  in  tutto  ..il,  corfo  della  fua  vita 
Aftenwfi  dal  Vmb  e da  qualunque  altro  liquore , che  po- 
"fefle  inebb'nqfle,  come  i radri  (u  hanno  jntefe  quelle  pa- 
>o}e  : Vihu4  & fice/am  non  bibot  ; - e veniva  in  que;):» 
maniera  a“ (’óiegarfi  egregiamente  la  ma  perfetta  conlacra- 
*ione  al  S gn ore  , e'  la  l'ui.rigoroia  aitiaema  . Imperoc^ 
chè  i veri  Nazareni  erano  plòllgati  dalla' Ipzge  di  Oio  (9) 
a'i  allenerfi  da!  vino  e dd  qualunque  alti*o  liquore  in  tut- 
to il  tem'O , A:he  s erano  de  iicati  .e  confacrati  al  Signo,. 
re":  E iasev-a  anche  vedere  coll’  d'empio  di  S.  Gio- 
varmi  i che  la  penitenza  contribuiva  non  poco  a rendei-p 
uii  uomo  ^r/fndt  avanti  a hii  , poiché  mortitìcando  la 
carne,  fervi  va  a punfr:are  via  miggiormenre  il  fu»  fpi- 
mó  , ed -à, renderlo  più  degno  d’accotarfi  a lui  . Mà'S. 
Luca ’aggjungtìSlq , thè  farthhe  rìemi^iuto  dt  Spirito  Sa»^ 
to  fino  dàt-ùedtfè' di  Jua  mtdre  , et  dice  in  Una  parola 
'bual  fià  t^o'q-1  principio  dtila  fantità  e della  grandezza 
•'A  S.“^Giov«niH,  Imperocché  come  ?nai  chi  era  nempiutp 
Spirito  Santo , anche  quando  era,  chmi'o  nel  ventre  di 
tnadtV  j ’avtdbbe^  dopo,  potuto  vivere  fecon lo  lo  fpiri- 
rì-fo  del  mòndo-f  figli  awva  , dice  S.  Amiarogip,  lo  fpt- 
'•yfro  di  grazia  ; qwbill  prima  che  aveffe  Io  Ipinto  di  vita  ; 

non  "«fiaitto  vivi  che  per  metà  prima  d' 

*>113  luceMcl  m.MKlo.»S.  Cipriano  e 'ftioln  altri  F-dri  (O 
■^hànno  intd©  , ccftie  S.  Ambrogio  , che  S.  Giarnbatiita 
-folfe  ftato  r. empiuto  ài  Spinto  Santp  ancjic  prima 

_____ ^ • '■ 

"(ìTTertuH.  de  /e/uft.  eap.  9-  Hitr.  in  Num,  6,  3* 
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fcere  ; ed  é maniferto  , che  quelle  parole  del;  Yanfelo  : 
^àhuc  tx  utero  matris>  fua^  fiùn  fi  polfono  fpi^Mre  ,*co- 
me  hanno  fatto  alcuni^  Interpreti  : Subito  che  e^|u|tfci-n 
to  dal  feno  3i  fua  qiadre  ; poidiè  la  parola  ac(huc  deter- 
mina propriamente  il  feulo  « che  gli  abbiamo  dato  . Per 

10  che , quantijiique  S.  Agoftino  dbbia  detto  a pronofito 

di  Uercmia , come,  abbiamo  vedutq  nelle  l’i^gazioni  di 
quel  Profeta , che  gelfuno  veramentp  rinafce  alla  grazia  y 
le  prima  non  è nato  al  mondò;  egli  ha  potuto  fcnz®, 
dqbbio  eccettuare  da  quella’  regola  generale  colui , che  nc 
fu 'eccettuato  dal  medefimo  Iddjo,  il  quale  *ha  detto  per 
bocca  del  luo  Angelo^  Che  Giovanni  farà  riempiuta  di 
Spirito  Santo  fino  diti  ventre  di  fua  madre,.  Imperocché  , 
come  dice  • S.  Ambrogio  , dove,  (i  trova  lo  Spunto  di  gra- 
zia , fi  trova  certamente  ogni  cofa  ; e quegli.,  nel  cui 
cuore  è flato  diffufo  io  Spirito  Santo  , è '"veracemente 
riempiuta  di  quefto  Spirko  di  grazia,  poicJiè  hh  la  pie- 
nezza di  tutte  le  virtù . . ' , * ‘ . 

S.  Giovanni  , mercé  la  forza  di  quello  Santo  Spirito, 
che  lo  aveva  riempruto  fin  dal  ventre , di  fua  madre , 
(onvert)'  molti  f figliuoli:,  d' Jfraello  ad  Signore  loro  Dio  y 
cioè  ■procurò  ad  un  gran  numero  di  Giudei  la  cognizione 
di  GESÙ’ CRISTO /inviandoli  a lui , come  - al  Melfia. 
ed  al  Signore  d’ Ifraello^. Imperocché  fi  parla  evidente- 
mente di  GESÙ’  CRfS’TO  ‘in  quello  luogo  ; poiché  quan- 
do il  Figliuolo  di  Dio  fi  fece  uomo , i Giqded  non  erano 
più , come  prima  della  fchiavitù  di  Babilonra  , ^merfi 
nell’  idolatria  \ e perciò  quella  converfiont  -di  molti  fìgliuo^ 

11  d’ llr'acUo , non  confifleva  in  finunziare  agl’  idoli , che' 
più  non  adoravano;  ma  in  pconolcere,  per  loro  Signori? 
colui , che  , effendO’  (laro  predetto  da’  Profeti , compariva 
allora  in -mezzo  agl’ Ebrei , come  uno  di  loro,  veltito 
dell’  infermità  della  noilra  natura  , quantunque  fofTe  il 
Dio  di  tutto  l’  univerfo . S.  Giovanni  fu  dunque  vera- 
mente grande  avanti  a Dioy  perché  pensò  unicamente  ad 
umiliarfi  avanti  a lui,  penetrato  da  quell’ importante  ve- 
•rità,  che  era  neceflario  , che  GESÙ’ CRISTO  crefcelTe  , 
e che  egli  fi  abbaiTafle  (t)  .*  fZ/wm  oportet  crefcere,  me  autena 
mintà . Perciò  anzi  che  tenere  a fe  devoti  i fuoi  dil’cepo- 
li , gl*  inviava  GESÙ’  CRISTO  , volendo  che  lo  riguat- 
daffero  come  il  loro  maeflro  ; ed  in  tal  modo  li  conver^ 
tiva  al  Signori  loro  Dio } poicliè  non  li  chiamava  a fe , 
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- che  per  iadirizzarU.  al  Salvatore'  del  mondo  , di  etti  ti  QO- 
nofthv»  ^Tie  celi  di^cpolo  e fervó'^Ma  non*  li  conver- 
tì era  tutti  ; ne  converti  folamentc  . Imperocché  , 

come  è detto  riet  Vangelo  CO,  {««0 'A/»?»/®  «*'  pubblicani 

homo  fenduta  glorià  a Dio , èjfendo  fiatt  battezzati  col  ■ 
bane/imo  di  Giovanni Ma  i>  farifei  e'  t Dottori  della 
l^e  rigemron^il  configlio,  che  Iddig  aveva  /opra  di  io- 
^ non' effendofi  fatt^  battezzare  da  (^ovannì  ; e per  con- 
ìeeuenxa  ^icutarono  di^  convertirfi  al  Signore  loro  Dìo,’ 
avendo  i;icufato  di  preftar . fede  a colui , che  moftra- 
va  ad  cffi  1’  'Agnello  di  Dio , che  toglieva  i peccati  del 

mondo’.. 


richiamare  gl’  tncreaun  aita  pruaenza  qe  giu 
perire  ah  Sièioré  un  popolo 
avanti  a lui cioè  avanti  a 


camminerà 

avanti  a lui  cioè  avanu  a v^jmSTO  , di  cui  ^ 

Angelo 'cvidenteinente  parlava,  allorché  diceva  a Zacca- 
tia*  che  il  FiVliuolo , che  gli-pròmetteva , convertirebbe 
moiri  figliuoird;  Ifraello  al  Signore 

vanni  camminerà  dunque  avanti  a GESÙ  CRISMA, 
cioè  faVà  il  Precurforc  della  fua  prima  venuta  al  men- 
alo;, e camminerà  nello  fpiritae  Dèlia  virtù  d’ Elia  , come 
’ abbiamo* ipiegato  in  un  altro  Iqpgo  (i),psr  nuntre  t cur^ 
ri  de'  padri:  co'  figliuoli . Quefté  .parole  , che  ^ imo.  prete 
dal  Profeia-Malacliia  / vengono  applicate  a o.  Giovanni 
dall’ Aggelo,  che  parla  al  padre  fuo  . Imperocché  ficco- 
mc  lo  paragona- ad  ;Elia  nello /pirite  e nèlla  virtù  : co- 
■sì  dice  di  kilanchè  ciò;  che  Malachia  aveva  predetto 
tiRUardo*  all’ ùltima  prcdicawone,  che  quel  Profeto  dee 
. fate  alia  fine  del  mondo  . Ecco  le  parole  di  Malachia  (5;: 
lo  vi  fpeMrò  , dice  il  Dio. delle  armate,  il  Profeta  Elia, 
prima. ohe  arrivi  il  giorno  del  Signore,  quel  giorno gran^^ 
^ ^:  e terribile . Egli  convertirà  tl  cuore  de  padri  verfo  t 
ìùTO  figliuoli , a il  cuore  de' figliuoli  yer^  t loro  padre , 
tcciocetó  aita  - mia  venuta  non  gejfigbi  la  terra  d anater 
ma'  vale  a dire  acciocché  non  veuga-to  a ftermmare tut- 
ti i fuoi  abitanti.  I Padri  e grinterprcti  hanno  dato  a 
quelle  parole  molti  fenfij  ma  noi  ci  fermeremo  a quello, 
fembra  più  femplice  e più  iwturaie.  j. 
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gli  udii f e del  cuore  de*  figlìuoìì  t'erfo  i loro  padri  (i),  c’ 
indica  la  tiunione  de’ padri  co’ loro  figliuoli,  e de’ fi- 
gliuoli co’  loro.padri  in  una  medeiima  Religione  é in  una 
totale  coi^lormità  di  colhimi . Véro  è , che  quando  S. 
Qiovanni  efcrcitava  il  fuo  itiiniftero  di  Precurforp  di  GÈ* 
SU’  CRISTO,  i Giudei  erano  tutti, come  abbiamo  det- 
to , nella  vera  Religione , nè  più  fi  abbandonavano  , co- 
me prima,  all’idolatria.  Ma  erano  per  altro  divjfi  tra 
loro  in  molte  fette  ; e le  principali  tra  queite  fette  erano 
quelle  de’  Fariiéi , de’  Sadducei  , c degfi  Effenj , che  era- 
no oppofie  tra  loro , e fempre  animate  le  une  contp  le 
altre  . Si  poffono  mettere  in  quefto  numero  anche  i Sa- 
maritani , che  quantunque  affatto  feparati  da’  Giudei , fta- 
varo  pur  nondimeno  afpettando  al  par  di  loro  il  Mef- 
fia  (2) . Tutte  ouefte  lètte  o quefte  diverfe  focietà  for- 
mavano molte  divifioni  tra  quelli  , che  avrebbero  dovuto 
effere  uniti,  come  il  popolo  di  Dio . Perciò  i padri  era- 
no fai  volta  divifi  contro  i loro  figliuoli  , ed  i figliuoli 
eontro  i loro  padri.  Si  trattava  dunque  di  riunirli  tutti 
> infieme  nella  cognizione  e nell’  adorazione  di  colui  , che 
afpettavano  da  tanfo  tempo  , di  GESÙ’  il  vero  Meffia , 
A quello  fine  è inviato  S.  Giovanni  nel  mondo  , per- 
chè camminajfe  av/tntì  GESÙ’  CRISTO  , e conducef. 
^ le  fino  a lui  quelli  Giudei  divifi  tra  loro,  riunpdo  le 
pecorelle  difperle  della  cala  d’ Ilracllo  fotto  un  folo  Pa- 
llore . 

S.  Agollino  fpiega  quello  medefimo  paffq  anche  in  un’ 
altra  maniera  fodilfima  (3) . (Quella  riunione  del  cuore 
de*  padri  co  loro  figliuoli  ^ e del  cuore  de' figliuoli  co  lo- 
ro padri , doveva  farli  da  Elia  alla  fine  del  mondo , e 
da  S.  Giovanni  alla  prima  venuta  del  Figlinolo  di  Dio  ; 
perchè  i Giudei  dovevano  ricevere  per  mezzo  di  loro  l 
intelligenza  fpirituale  della  legge , che  non  avevano  inte- 
fa  lino  allora  che  materialmente . Allora  , dice  quello 
Santo,  il  cuore  de*  padri  farà  convenito  verfo  i loro  fi- 
gliuoli , poiché  i figliuoli  faranno  d’  accordo  co’  Profeti  e 
con  Mesè  nella  vera  intelligenza  della  legge , che  condu- 
ce a GESÙ’ CRISTO. 

Eglino  dovevano  pure  r 'teiiamare  gl'  increduli , oppure 
\ dij ubbidienti  alla  prudenza  de*  giujìi . OiieRi  increduli 
c’  indicano  ancora  i Giudei , fia  quelli  che  al  tempo  vi- 
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yevano  di  S.  Giambatiila  , fia  quelli , che  al  tempo  d’ 
Elia  fi  troveranno  alla  fine  del  mondo . Gli  uni  e f li  aT- 
Tri  fono  chiamati  increduli  a cagione  della  loro  infedeltà 
riguardo  a GESÙ’  CRiSTO , che  afpettafio  c che  fem-  ' 
pre  afpetteranno  , dopo  che  hanno  ricufato  di  preftar  fe,- 
de  aHa  predicazione  di  S.  Giaóibatilìa  ; finché  Iddio  apri- 
rà finalmente  gli  occhi  loro , mediante  il  miniftero  d’ 
Elia  , acciocché  conofeano  ed  adorino  il  vero  Salvatore 
c'Ilraelio.  Vero  èj  che  molti  tra  quelli  Giudei,  effendo 
flati  increduli  'e  difubhidienti , furono  richiamati  da  S. 
Giatnbatifta  alU-pjudtnza  de'.giuflt;  cioè  quello  S.  Pre- 
curlore  , mbftrapdo  a’ Giudei  l' A snello  di  Dio  (i),  e di- 
chiarando , che  quello  era  il  vero  Spo/o  delle  anime  lo- 
ro (2) , ne  indulTe  molti  ad  entrare  nell’  intelligenza , che 
gli  antichi  avevano  avuta  del  MelTia  i Imperocché 

ta'ìe  fu  la  prudenza  y il  lume,  e la  fapienza  di  turt’ i SS. 
Patriarchi , c particolarmente  del  padre  di  tutto  llraello, 
d' Àbramo  y di  quel  incomparabile  , e di  qUel  padre 

di  tutti  i fedeli.,  di  cui  affertna  lo  fteffo  GESÙ’  CRI- 
STO .C3)  •’  Che  aveva  ardentemente  dejiderato  di  vedere 
il  fuo  giorno  ; cioè  il  tenàpo  della  fua  Incarnazione  ; che 
infatti^  lo  aveVa  Veduto , médiante  il  lume  della  Tua  fede, 
e cììc'^ne  era  reflato  pieno  Ji  giubilo . is  molti  /«ro- 
m chiamati  alla  prudenza  dì  quefti  giufli , rtiediante  la 

firedicazioné  di  S.  Giafflba riffa  , che  inviava  al  Signore  i 
iioi  pròpri  difcépoli  (4),  affinchè  fofTero  ammàeftVati  da 
lui;  ve  ne  furono  anche  molti  altri,  che  dimorarono 
nella  loro  incredulità . 

L’Angelo  cfprime  irt  due  parole  1’ effenziale  della  fun- 
zione del  S-Pfecurfore  di  GESÙ’  CRISTO  , quando  ag- 
giunge , che  egli,  doveva  preparare  al  Signore  un  popclo 
perfetto . I Giudei  erano  imperfetiiflìmi  prima  della  ve- 
nuta di  S.  Giovanni , perchè  per  la  maggior  fwrte  noi^' 
rendevano  à Dio  che  un  culto  carnale  ed  efteriore  / ed 
anzi  che  fefvitlo  in  ifpirito  e in  verità,  non  riguardava- 
no che  i foli  beni. temporali  nelle  prorreffe,  che  egli  ave- 
va fatte  a’ loro  padri;  dove  che  Àbramo  (3)  riguardò  Im 
terra  y eie  gli  era  flata  premeffa  y cerne  una  terraflranie- 
ra  , afpettando  quella  Citta  fabbricata  /opra  un 
fondamento  eterno  , di  cui  lo  flejfo  Dio  è architetto  e 

fon» 

(1)  Jean.  I.  59.  (2I  ]oan.  3.  O9. 

(3)  Joaru  8.  56.  (4)  Joan.  lu  1.  ■ 

httr.  II.  s,  IO..  .■  - 1 


""  D I S.  tue  A:*  ''  . 39 

fimiatort.  Ma  Giambarilb' fu  inviato  ad  Ifraéllo  , onde 
prepararla  a divenire  un  pop'ilo  perfetto  , cioè  ttfl  popo- 
lo, che  vive  di  fede;  che  riguardando  le  cofe  prefftnti , 
£omc  fe  non  fofTero , focra  le  cole  future  ; e che 

folla  terra,  afpira  cw^’nua mente  al  eielo  . Tutto- ciò 
ha  fatto  dire  a^GliSU’  CRIi>TO  Ci);  Che  dpi  tempo  di 
Giambatifla  il  regno  de  cieli  fi  prendi  'a,  ^iolenza  , e 
che  i foli  rapi/cono.  Imperocché  egli  fU  , 

che  incominciò  a predicare  la  penitenza  e la  vicinanxa 
del  regno  de*  cieli ’X^)  t « cui  non  fi  era'ancora  jadito  a 
parlare.  * » . . » , 

V*  id.  Zaccaria  difìt  all*  Angelo  i .Donde  ha  io  ad  ode 
eertarmi  di  quefto  ; perocché  io  fono  vecchio,  e rt^ia  mén> 
glie  é ben  4f»rt  avanzata  in  etaì  Scorgeli  ad  evidenza  ^ 
che  Iddio  giudica  l’uomo  dal  cuore  e non  dalle  parole. 
Imperocché  quando  egli  promife  ad  Abramo , che  avrete 
be  egli  un  figliuolo  , da  cui  nalcerebbe  un  popolo  innik- 
merabile,  e Regi  ufeiret-bero , che  c^ovevano  governar- 
lo (3) , fembra  a prima  giunta , che  Àbramo  abbia  pre- 
dato così  poca  fede  a qtidta  premeffa  di*Dio  ,conw  ^Cf 
caria  a quella  dell’Angelo,  t’  detto , 'che  egli  fi  tnife  3 
ridere,  e che  ragionò  tra  le  fteffo  in  fifFatta  guifa  (4)  : 
Un  uomo  di  cent*  anni  avrà  un  figliuolo  P E Sera  ftea 
tnrglie  diverrà  madre  di  novant*  anni  } Eppure  non  lì  pUÒ 
dubitare  della  difpof*ione  del  cliore  d’  A bramo , poiché 
la  fua  fede  è cesi  altamente  lodata  nelle  Scritture,  ed  è 
anche  detto  di  lui , a propofito  di  que”fta  promefla  ehe 
Iddio  gli  fece  (5):  Che  egli  ha  creduto  a Dio,  e la  fut 
fede  gli  fu  riputata  a giufiizia  : ed  in  ttn  altro  luo- 
go (ól  ; Che  egli  fpeib  contro  la  f paranza  , . , . c che 
non  efith  nella  fua  fede , né  confiderà  , che , t fendo  in 
età  di  cent*  anni  , il  fuo  corpo  tra  già  come  morto , e che 
era  già  efiinta  in  Sara  la  virtù  di  eo»’tvjp»r< . Siamo  dun- 
que afTiLurati  dalla  Scritiura  , che  Abramo  in  queit’ in- 
crntro  non  peccò  centro  la  fede  , e che  per  1’  oppofito 
Zaccaria  peccò,  poiché  l’Angelo  lo  riprefe  in  apprflTo, 
ed  anche  lo  punì  della  fua  incredulità , rendendolo  mUto 
Ijer  qualche  tempo.  Ma  d’onde  procede,  che  Abramo 
non  ha  peccato  , e che  Zaccaria  ha  peccato  , quantunque 
in  apparenza  fienfi  entrambi  ferviti  delle  fteffe  parole  P. 

C 4 Pro-' 


(1)  Matth.  it.  V.  II.  (q)  Mittb.  3.  V.  9. 

(?)  17.  6.  (4)  Ihid.  V.  17.  (5)  Gfir.i5.fi* 

(fi)  Rom.  4.  V.  3.  là.  19.  CMat,  : .6,' 


'40  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  I. 

Procede  fenza  dubbio  da  quefto , che  Àbramo  parlando  ; 
come  lece  , non  diffidava  , ma  piutto^o  ammirava  un 
miracolo  (.così  grande  ; e lo  fteffo  tifo  di  queftò  Patriarca 
non  era  già  un  rifo  d*  infedeltà  , come  quello  di  Tua  mo* 
^1  e Sara , ma  un  rifo  di  giubiio ed  un  effetto  di  quel 
trafppTto  ài  ammirazione  , in  ctii  era  ; dove  che  fembra  > 
che  Zaccaria  non  preftafle  lede  a quel  che  gli  veniva  dei>» 
tó  dall’  Angelo , ma  che  fi  fermafle  a*confiderare  la  fua 
'Vecchiezza  , e V età  avanzata  di^  tua  Moglie . 

t'.  UT.  2ol  i?  Angelo  gli  ti^fe  : h fono  Cabritle  , chi 
fono  ajiante  aventi  a Dio  ìt  fonò  inviato  a parlarti  ■,  ed  a 
retarti  guefte  liete  .novelle . Tu  in  guejìo  punto  diverrai 
■muto  s fc-  L’ Angelo  Gabriele  era  affai  noto  mU  Ebrei , 
a motivo  delle  profezie  di  Daniello , dove  le  qe  par- 
la (i)  . Ma  dobbiamo  fopratiutto  offervare  in  quello  luo- 
fo  che  quei  medefimo  Angelo , che  ammaeftrb  quel  S. 
Profeta  ri(pctto*al  tempo  della  venuta  del  Figliuolo  di 
Dio  al  mondo  , c^rifpetto  allj  morte,  che  il  fuo  Popolo 
doveva  fargli  feffrire , annunzia  prefentemente  la  nafcira 
del  fuo  Prcturlcre  , e di  colui  , che  doveva  preparare  J1 
popolo  Ebreo  a ricevere  quell’  Ucmo-Dio  , come  Salva- 
tore d’irraelTo.  Quello  Mlniftro  dell’ Alt  Ifimo  , vedendo 
che  Zaccaria  ricufavà  di  credere  alle  fue  parole,  gli  di- 
chiarò chi  era , per  fargli  meglio  tonofeere  quanto  la  fua 
diffidenza  offèndeva  quel'  rifpetto  , che  ej'li  doveva  a Dio. 
Io  /etto  , gli  dice  , Gabriele , é il  mio  ufizio  è eC  affifiere 
fempre  avanti  a Dio  , come  uno  de’  fiioi  principali  mù 
fiillri , applicalo  continua  mente  a ricevere  e ad  eféguire 
gli  ordini  liioi  riguardo  agli  uomini . Alcuni  hanno  cre- 
duto che  Zaccaria  dubitalle  l'olameme  le-  colui , che  gli 
annunziava  quella  lieta  novella,  folle  veramente  l’An- 
gelo del  Signore  ; ma  fembra  , che  un  tal  dubbio  non 
avrebbe  in  alcuna  maniera  effefa , quella  fedeltà,  che  egli 
doveva  a Dio.  Perciò  pare  più  venfimtle , come  abbiamo 
olfervatò , che  il  fuo  fallo  confillefle  in  aver  più  riguar- 
do alla  lua  vecchiezza  ed  a quella  d’  Elifabeita , come 
«gh  manifefla  , dicendo:  Io  fono  già  vetchio  , e.miamp» 
gite  ì pure  awamata  in  età  , che  non  alla  onnipotenza 
di  colui,  pel  cui  ordine  1’ Angelo  gli  parlava-  Allorchò 
però  quell’ Angelo  gli  dice:  lo  fono  C a t>r iella ^ gli  richia- 
ma in  certa  maniera  alla  merrcria  l’ antica  profezia  di  Da- 
ruellOjdove  quello  medefimo  Angelo  aveva  indicata  a quel 
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Pféftta  il  tempo  tanto  defiderato  della  venuta  dtGESU* 
.CRISTO  , di  cui  gli  parlava  allora  , annunciandogli  la 
itrafcita  di  Giambatina,  e dichiarandogli  , che  farebbe  il 
fuo  Precurfore,  e che  cammìnmbbt  avantu  a ini  ntllo 
fpirito  e fttUa  virtà  d'  Elia « 

Zaccaria  aveva  domandato  all*  Angelo  un  -fegno , che 
' TOteffe  aiTicurarlo  della  verità  di  ciò  che  gli  diceva;  e 
Gabriele  gli  dà  per  fegno  il  caltigo  incdehmo  della  fua 
incredulità.  Da  quefio  momento t^g\i  dice  1*. Angelo,  tu 
réfitrai  mute  , ttè  ftotrai  ciiì  parlare  fino  al  ’ giorno  y che 
gutfit  cofe  avverranno,  làiéio  caibiga  dunque  Zaccaria, 

firìvandolo  per  qualche  tempo  deH’ufo-jfella  lingua-;  Jna 
o aflìcura  col  mezzo  di  quefto  paffeggiero  caftigo  della 
verità  dellsetitiaova  , che  gli  annunziava  .•  Laonde  era  que-. 
ilo  un  caffigo  molto  utile  per  lui , perchè  non  folamcnte 
lo  rifanava  dalla  fua  infedeltà,  ma  gli  diventava  anchè 
un  pegno  della  grande  benedizione  di  Dio  fui  luo  matri- 
monio . E tali  fono  i eailighi , con  cui  il  Signore  puni- 
fee  i faci , e quelli,  che  vuol  colmare  delle  liie.  grazie. 
Innperocchè  fervendo  quefti  caftighi  a fempre  purifi- 
carli de’  loro  falli  , contribuifeono  nello  lìeffo  tempo  a 
renderli  ^ciiri  dell’  abbondante  fua  mifericqrdia  ; poiché  il 
pegno  più  ficuro  di  quella  gloria , con  cui  Iddio  vuol  ri- 
compenfare  i luoi  figliuoli , fono  le  pene , che  fa  loro 
lòffrire  in  cuefhi  vita,  venendo  così  a tranarli , come  ha 
trattato  il  luo  proprio  Figliuolo  .•  Ìli  tarneh  compatmur , 
ut  (5?*  congìorificemut  (i). 

T u non  hai  creduto  alle  mie  parole  , dice  l’ Angelo  a 
Zaccaria , t perciò  non  potrai  pià  parlare  fino  al  giorno,^ 
che  quefte  cofe  avverranno  ; perocché  quel  che  ti  dico,  a 
fuo  tempo  s'  adempirà  , Quindi  1’  incredulità  dell’  uomo 
aion  può  alterar  puntola  verità  delle  parole  del  Signorè, 
che  s’ adempiono  infallibilmente  al  loro  tempo . Ma  goal 
a toloro , che  perfiftono  nella  loro  infedeltà  ; e beati  al 
contrario  quelli,  che,  eSendo  temporalmente  puniti  ..co- 
me Zaccaria  , della  poca  loro  fede, fi  fottomettono  final- 
mente alla  verità  di  Dio  . 

SP.  li.  25.  Frattanto  il  popolo  fiava  afjMttanào  Zacca- 
ria maravìglìandefi  che  cosi  tarda  f e nel  Tempio  {ma  egli 
ufcitB  che  fu  y mit  poteva  parlare , ec.  Vi  è qualche  appa- 
renza di  credere , che  il  popolo  non  foffe  folito  di  riti- 
rarfi  ; fé  prima  il  Sacerdote,  che  offeriva  l’inctmfo  al  Si- 
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gnore  idei  tuofo  fanto  , non  ne  lode  ufcito  , e non  fi!!, 
avefle  data  la  ftia  hcnedizione^  come  fi  vede  in  un  altro 
luopo  (i)  , che  Aronne  benedl  il  popolo'fubito  dopoaver 
offerto  al  ilipnore  il  Sagrificio  fecondò  la  legge . Q,uindi 
il  popolo  (lava  afpettando , 'che  Zaccaria  Ufciffe  dal  luo- 
go fanto , dove  era  1’  Altare  degl’  inccnfi , ed  entrafle  ia 

3uella  parte  elleriore  del  Tempio  * dove  era  la  moltitu» 
ine  > ed  ognuno’Ti  i^aravigfava  , che  vi  fi  lermaffe  più 
del  cohfueto . Imperocché  oltre  ad  effere  egli  flato  ritar- 
dato nelle  Tue  funzioni  l!al  trattenimento  , che  ebbe  coll*. 
Angelo  del  Signore  » lo  iVeflo  fpavento  che  lo  forprefe 
ad  Una  tal  Vifla  ,.  e il  turbamento  , che  gli  cagionò  , e 
quel  che  udì , e quel  che  vide  > lo  tennero  forfè  per  qual- 
che tempo  come  fuori  di  fe*  Ma  reflarotiog ancora  più 
maravigliati , allorché  » vedendolo  ofeire , s’  accorfero  fen* 
za  dubbio  di  qualche  cambiamento  nel  fuo  volto  i poiché 
era  impoflìbile , che  uno  J'pavento  così  grande , quale  ce 
lo  ranprefenta  1’  kvangelifta  (q)^,  • non  aveffe  fatto  una 
fbrrifiìma  impreflìone  anche  fui  fitó  corpo.  Ciò  poi,  che 
accrebbe  molto  più  la  l'^ro  forpreia  lU  il  vedere  che  egli 
non  parlava  più,  ma  fi  Sforzava  folametìte  di  faifi  inten- 
dere per  mezzo  d’ alcuni  legni.  Imperocché  tutte  quelle 
cofe  moflravanó  ad  evidenza,  che  era  certamente  nécef- 
fario  , che  egli  avtjfe  veduto , o che  gli  folle  avvenuto 
qualche  flraordinario  accadente . Forfè  anche,  come  ha 
creduto  un’  Interpretè  ( ,0  , egli  fece  intendere  al  popolo, 
per  quanto  potè  , mediante  quefli  ffledefimi  fegni  ; che 
egli  aveva  avuta. Una  vifiohe  , mentre  che  efeguiva  le  fue 
funzioni  nel  Tempio. 

a?.  24.  25.  Compiuti  i glotui  del  fuo  uffizio , fe  ne 
undit  a Cafa  fua  . PaJJeti  qutfli  giorni  Èiifabetta  Jua 
moglie  concepì  , me  fi  tenne  occulta  per  cinque  tnefi  , e» 
difie  ee.  Il  Vangelo  per  quefl't  giorni  del  fuo  miniflero 
intende  la  fettimana , in  cui  Zaccaria  ferviva  , come  ab- 
biamo detto,  cogli  altri  Sacerdoti  della  fua  Famiglia  nel 
Tempio  del  Signore . Imperocché  in  tutto  il  corfo  di 
quella  fettimana  (4)  i Sacerdoti  non  ritornavano  alle  loro 
calè , né  converfavano  colle  loro  mogli  ; ma  erano  uni- 
camente awlicati  alle  cofe  di  Dio,  non  ufeendo  dal, re- 
cinto del  Tempio  , dovè  erano  molte  abitazioni  deftinatm 
a loro  dimora . Perciò  fembra , che  quel  che  era  fuccepu-, 
' . ^ * to 


fi)  Lev.  9.  21."  (2)  Verf.  lO.  (3)  Grotms* 

(4)  Mteron,  contté  jeniiniatu  lib,  1.  1 v 
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to' a Zaccaria  , neri  gTimpediffe  di  continuare  le  Tue  fun- 
zioni lacerdotali  , fino  al  primo  Sagrifizio  della  fettimana 
lèguente  ; ed  egli  dimorando  ip  fifFatta  guifa  fedele  al  fuo 
minillero , fi  rendeva  ferapre  più  degno,  di  vedere  com- 
piute nella  fua  perfona  le  grandi  cole  j che  tl  Signore  gli 
aveva  promeffe  per  bocca  del  fuo  Angelo . Dopo  che  fu 
ritornato  a cafa , Elifabetta  concepii  giufla  la  pfomefla 
dell’ Angelo  _m a flava  ritirata  pel  cor/o  di  cinque 
Imperocché  , come  dice  S.  Ambrogio  0)  * v’  è un  tem- 
po d’ avere  figliuoli , e ,v’  è un  tempo  d’ allevarli  i Perciò 
ad  ogni  età  convengono  le  fue  funzioni  ; e <}uandò  una 
femmina  in  un’  età  troppo  avanzata  fi  vede  gravida  , noti 
può  non  averne  qualche  forte  di  confufione , quantunque 
la  fua  gravidanza  norl  fia  che  unMegno  del  frutto  legit- 
timo del  fuo  matrimonio.  Quefla  l'anta  donna  aveva 
dunque  in  certa  maniera  qualche  roflfore , fegue  a dire  il 
mcdefimo  Padre , della  grazia , che  aveva  ricevuta,  a ca- 

Sione  della  glande  fua  vecchiezza;  ma  godeva  tuttavia  nello 
eflo  tempo  in  vederfi  liberata  dal  fuo  obbrobrio  ,•  pofeia* 
chè  al  tempo  principalmente  della  legge , in  cui  le  don- 
ne fperavano  d’  elfer  madri  del  Meflìa , era  un  motivo 
di  confufiorte  il  vederfi  prive  del  frutto  legittimo  della, 
loro  unione  coniugale . S.  Ambrogio  cava  afiche  qtefta  ^ 
confeguenza  : Che  Zaccaria  ed  Elifabetta , non  effendo' 
allora  più  in  età  di  aver  figliuoli  , s’ aflenevarto  di  comu- 
ne conienfo  dall’ufo  del  matrimonio  ; poiché  fe  Elifabet- 
ta non  fi  foffe  ^vergognata  , nell’età  in, cui  era  < di  ricó- 
nofeere  fuo  marito  ; non  fi  farebbe  tertamente  neppur 
vergognata  di  portarne  il  frutto  nel  fu o ventre.  Z’ 
brìo , da  cui  fu  liberata  , quando  difle  , che  Iddìo  «tie- 
•V*  riguardata  favorevolmente  per  liberarla  dal  fuo  ób- 
brobrio , era  la  fua  fteffa  flerilità  ^ che  1’  aveVa  privata  fi- 
no allora  , come  abbiamo  detto,  di  ciò  che  fi  riguardava 
come  una  maflìma  benedizione , cioè  d’ un  figliuolo  da 
cui  fi  poteffé  fperare^  che  dovelTe  un  giorno  nafoere  il 
fofpirato  Meflìa.  Si  vede  in  effetto  dalla  Scrittura  (2), 
che  la  flerilità  era  riguardata  come  una  maledizione  e un 
caftigo  ; Io  che  non  ha  impedito  per  altro , che  alcune 
fantiflìme  femmine  non  fieno  fiate  ftcrili  4 É perciò  l’ ef- 
fere  Aerile  nel  matrimonio , era,  come  è detto  qui  , un 
obbrobrio  avanti  agli  uomini  , ma  non  avanti  a Dio , che 

an- 
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anche  fi  compiaceva  di  far  fovente  rifplendere  la  fila  glo- 
ria riguardo  a quefte  fante  donne  , rendendole  madri  con- 
tro r ordine  della  natura  ,,  e contro  ogni  Iperanza  ; e 
madri  di  tali  figliuoli , che  egli  riempieva  della  fua  gra- 
zia e del  fuo  fpirito , per  operare  cole  grandi , e mira- 
colofe;  lo  che  fi  vide  anticamente  nella  perfona  di  San- 
fone  (i) , ed  in  quella  di  Samuele  (2)  y le  cui  madri  fiate 
erano  iterili  y come  Élifabetta  , prima  di  aver  conceputi 
quefii  figliuoli , mediante  un  miracolo  dell’  onnipotenza 
, di  Dio . * _ ^ 

t»''.  z6.  27.  Ora  tffettdo  Élifabetta  arrivata  al  fefia  we- 
fe  y i’  Angelo  Gabriele  fu  fpedito  dà  Dio  -in  una  città  , 
chiamata  Nazaret  y ad  una  Vergine  fpofat a ad  un  uomo,  v 
che  aveva  nome  Giufeppe , della  co  fa  di  Davidde , ec» 
•Gfc SD’  CRISTO  volle,  che  S,  Giovanni,  che  doveva 
eflfere  il  fuo  Precurfore , Io  precedeffe  di  fei  mefi  ; e il  S. 
Evangelifia  , volendo  Itabilire  la  verità  dell’ Incarnazione, 
non  ométte  di  notare  diverfe  circofianze.,  che  potevano 
fervire  a renderla  più  certa.  E perciò  egli  ne  fegna  il 
Tempo  relativamente  alla  concezione  di  Giambatiifa  , la 
cui  nafeita  fece  molto  flrepito  tra  gli  Ebrei . Egli  nomi- 
na anche  1*  Angelo , di  cui  Iddio  fi  è fcrvito  per  quefio 
gran  miftero  , e fa  conofeere , che  era  quel  medefimo  , 
che  non  folamente  aveva  annunziata  a Zaccaria  la  nafei- 
ta del  S.  Precurfore , ma  che  aveva  anche  predetto  tanti 
fecoli  prima  a Daniello  la  nafeita  e la  morte  di  GESÙ’ 
CRISTO . Dice  . che  queft*  Angelo  , chiamato  Gabriele  , 
fu  inviato  immeciiatamente  dallo  fiefib  Dio , come  uno 
de*  fuoi  principali  minifiri , che  riceveva  , non  da  altri , 
ma  da  lui  medefimo  gli  ordini  fuoi  più  importanti /per- 
chè era  lèmpre  alla  prefenza  del  Signore,  per  conofeere 
e per  el'eguife  la  fua  volontà . Nomina  anche  la  Provin- 
cia e la  città , dove  Iddio  lo  fpedi , e quanto  alla  perfo- 
na,  a cui  fu  fpedito,  ha  premura,  mentre  parla  del  fuo 
matrimonio , ai  far  fapere  , che  era  Vergine  ; perocché  , 
fecondo  l’antica  predizione  d’ Ifaia  (t),  una  l'ergine  do- 
veva concepire  e partorire  il  CRISTO.  Dichiara  di  più  , 
che  il  fuo  fpofo  era  della  famiglia  di  Davidde  , e per 
confeguenza  ne  era  anche  efla  per  le  ragioni  che  abbiamo  ^ 
^dotte  in  S.  Matteo  (4) . Imperocché  era  d’ importanza 
il  far  vedere  in  tutti)  ciò  l’ adempimento  delle  promef- 


(1)  Judic.  ij.  2.  (z)  I.  Reg.  1.  5,  6,  20.  f 

(3)  C<r^.  7,  14,  (4;  Cap.  I.  16 
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fe,  che  Iddio  aveva  fatte  a quel  Principe , di  far  nafee- 
re  dopo  di  lui  uno  della  fua  Itirpe  , il  cui  trono  fareb- 
be ftabilcMn  eterno;  lo  che  non  poteva  intenderli, 
che  di  GESÙ’  CRISTO  (l),  Sufeitabo  ftmen-tuum  poft 
tt , & fl  abili  am  thromm  rtgnì  e)u$  ufqut  hi  ftmpitirm 
num . 

L Angelo , ejfendo  entrato  da  effa»  le  dìJfeyTi 
fitluto  , o' piena  di  grazia]  il  Signore  è teco  ; tu  fti  be- 
nedetta tra  le  dotine , ec.  Maria  era  fola  nella  fua  lìianza, 
dice  S.  Ambrogio , quando  l’ Angelo  andò  a trovarla  ; 
e forfè  anche  y dice  S.  Bernardo  (2),  elfendoli  chi ufa  den- 
tro , vi  ftava  in  fecreto  pregando  il  Padre  celefte . Im- 
perocché qual  più  degna  occupazione  conveniva  a quella 
Vergine,  dellinara , per  configlio  ammirabile  dell’Altifll- 
mo,  a divenire  un  momento  dopo  madre  del  Figliuolo 
di  Dio  ? Ed  a die  poteva  penfare  nel  momento , che  do- 
veva operarli  in  lei  un  tal  miftero , fe  non  a quel  me- 
delimo  Dio,  che  l’aveva  riempiuta  del  fuo  fpirito  e del- 
la fua  mzia  ? V Angelo  Gabriele  trovandola  dunque  fo- 
la col  folo  Dio  , la  J aiuta  con  un  prófondorifpetto  ; non 
già  folamente  come  una  Vergine , che  era  piena  di  Spi- 
rito Santo , ma  come  quella  , che  piaciuto  era  al  Signore 
di  fcegliere  ad  efier  madre  del  fuo  Figliuolo  faluta, 
dicendole  , che’  era  piena  dt  grazia  . ,,  Leggiamo  negli 
Atti  A^ftolici , dice  S.  Bernardo'  (3; , che  S.  Stefano 
„ era  pieno  di  grazia  , e che  gli  Apoftoli  furono  rient- 
,,jPÌuri  di  Spirito  Santo;  ma  in  una  maniera  affai  diver- 
„ là  da  quella  di  Maria . Imperocché  in  S.  Stehino  non 
j,  abitò  corporalmente  l’ Uomo-Dio,  come  abitò  in Ma- 
„ ria , e gli  Apoftoli  non  hanno  al  par  di  lei  conceputo 
),  di  Spirito  Santo.  Il  Signore  è teco,  tiggiunge  1’ Ange- 
,,  lo.  Il  Signore  era  con  Maria  , continua  S.  Betaar- 
„ do  (4) , non  già  folamente  come  era  con  tutti  gli  altri 
,,  Santi , ma  d’  una  maniera  affatto  ^ particolare  , poiché 
■„  fi 'formò  una  unione  cosi  perfetta  tra  ' il  Signore , e 
Maria , che  egli  uni  a fe  ftrettamente  non  folo  la'^v#- 
fontà , m»-eziandio  la  fteffa  carne  di  lei  ,*  di  modo  che 
della  fua  propria  foftanza,  e .della  foftanza  di  quefta 
Vergine  incomparabile  non  ^ fece  che  un  ,folo  CRI- 
STO, che  quantt^ue  non  foffe  tutta  intero*di  Dio, 

tutto  di 
Dio 


n 

9) 


„ nè  tutto  intéro  di  Màfia,  er^  nondimeno 
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>»  Dio  e tutto  di  Maria  , non  effendo  che  un_  folo  ed 
1,  unigenito  Figliuolo  dell’  uno  e dell’  altra  ; tifi  ntc 
5,  totHS  de  Dto,  ntc  totus  de  l/irgìre  \ tot  ut  tamtn  Dei, 

,)  & totus  Virgtnts  ejfetì  ntc  duo  filli  , ftd  unus  utri^ 
y,  ufque  filius . Il  Sin^nore  tra  dunque  con  Miria  ; nè  già  ‘ 
j,  folamente  il  Figliuolo , che  fi  è veftito  della  carne  di 
j,  lei , ma  anche  lo  Spirito  Santo , di  cui  concepì , ed  il 
„ Padre , che  ha  generato  da  tutta  la  eterniti  óolui , che 
,,  ella  ha  conceputo  nel  tempo.  Il  Padre  era  con /«/  , che 
),  la  fece  divenir  madre  di  colui  , che  era  fuo  Figliuolo 
^ prima  di  tutt’  i tempi . Il  Figliuolo  era  con  lei , che 
„ per  produrre  l’ineffabile  midero  della  fua  Incarnazione, 

,)  entrò  in  un  modo  affatto  miracolofo  nel  luo  l'eno , fen- 
„ za  toglierle  la  Tua  verginità . Lo  Spirito  Santo  era  con 
y,  lei , che  fantificò  , infième  col  Padre  e col  Figliuolo , 

„ il  luo  feno  verginale  ” . 

Si  può  tuttavia  dire  con  alcuni  Spofitori  (i)  , che  quel 
che  l’  Angelo  dice  di  quella  pienezza  di  grazia  > che  era 
«ella  Ss.  Vergine,  dee  intenderfi  alla  lettera  piuttofto  di 
quell’abbondanza  di  grazie,  di  cui  il  Signore  l’aveva 
riempiuta,  che  non  di  quella  dignità  di  madre  di  Dio, 
che  dia  ancor  non  aveva.  Per  lo  che  Maria  era  piena 
di  grazia  , e il  Signore  era  con  lei  in  una  maniera  affat.» 
to  Angolare  . imperciocché  quella , che  era  ddlinata  da 
Dio  ad  effer  madre  del  fuo  Figliuolo , era  Ibra  prevenu- 
ta da  tutte  le  grazie , ed  era  in  un  rnodo  eminente  il 
Tempio  dello  Spirito  Santo. 

Finalmente  1’  Angelo  dice  a Maria;  Tu  fei  benedetta 
tra  tutte  le  donne.  É d’. onde  procede,  che  ella  è bene- 
detta in  tal  maniera  ? Lo  è , dice  S.  Bernardo  , perchè  il 
frutto  delle  fue  vifcere  doveva  effere  una  forgente  di  be- 
nedizione per  tutt’  i popoli  ; e perchè  divenendo  madre 
di  quel  Figliuolo  , c/^e  è ef aitato  /opra  tutte  le  cofe , e ' 
benedetto  in  tut^  i fecoli  y giuffa  1’  efpreffìone  di  S.  Pao- 
lo (s)  , ha  ricevuto  della  tua  pienezza  con  tutti  gli^nltri, 
quantunque  in  una  maniera  affai  diverfa  dagli  altri  . 

/ „ Aprite  dunque,  o Vergine,  efclama  S.  Bernardo  (3), 

„ aprire  il  voitro  feno,  e preparate  le  voffre  caltiflìme 
„ vifcere , perchè  1’  Onnipotente  6 difpone  a fare  in  voi 
„ cole  così  grandi , che  vi  laranno  chiamare  beata  nella 
,,  fucccffìone  di  tutt’  i fecoli  ”, 


(1)  Jbid.  ».  5,  (0)  Rom.  9.  5. 

(3)  Ibidy  A. 
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"V-  V).  Marta,  avendo  udito  , refth  turbata  d.d  parlart 
deli'  yjngelo  , e ragionava  irt  fa  fitffa  , che  fatato  {offe 
quedar  11  Greco  le?pe,clie  Maria,  avendo  veduto  V An- 
gelo , ne  reltò  turbata; ma  unire  inlieme  quel  che 

^lla  Vulgata  cori  quel  che  fi  legge  nel  greco.  Imperoc- 
chi  , come  dice  S.  iimbrogio,  è proprio  delle  vergini  il 
tremare  alla  vilhi  degii  u rpmi , ed  il  temere  i loro  di- 
fcorii  : Trepidate  vir^inuru  t[i  , & ad  omnet  viri  ingref- 
fus  pavtre  , cm»es  vtri  aff.uus  vereri . l.a  SS.  Vergine  è 
dunque  turbata  al  vedere  1’  Angelo  , ed  è anche  più  tur- 
bata al  léntirlo  a parlare.il  luo  turbamento  è cagionalo 
in  lei  dalla  fua  fomma  modellia  e dalla  fua  profonda 
u niltà,  die  le  facevano  temere  quelle  lodi  , che  le  veni- 
vano date  ; e che , non  lalciandole  conofccre  in  fe  ftefla 
ciò  che  fi  diceva  di  lei  , le  facevano  fofpcttare.,  giuda  la 
rifiertìone  di  S.  Bernardo  (i)  che  qualche  angelo  di  tene- 
bre non  fi  fode  trasformato  in  un  Angelo  di  luce  per  in- 
gannarla . Imperocché  Maria  redi)  molto  forprefa , dice 
a.  Ambrogio,  da  queda  benedizione  affatto  nuova»  ch^ 
Xentiva  a,dirfi  , e di  cqi  non  etafi  mai  udito  parlare . 

it.  30.^31.  V Angelo  la  dijft  : Nm  temere,  0 Maria  \ 
perchè  hai  trovata  grazia  apprtffo  Dio  .*  Ecce  concepirai 
nei  tuo  fino  , e partorirai  un  figliuolo  , che  chiamerai  per 
-nome  GEHJ' • (Quantunque  la  SS.  Vergine  non  faceffo 
air  Angelo  alcuna  riipolfa  ; egli  facilmente  conobbe , fe- 
condo S.  Bernardo  (2),.*i  diverfi  penfieri , che  a lei  fi 
rifvegliavano  in  mente , e che  la  turbavano  ; e perciò  la 
rafficura  nel  Tuo  timore  , e chiamandola  per  notpe  fami- 
liarmente , la  obbligò  vie  più  a predar  fede  alle  fue  pa- 
stoie . La  della  ragione  , qhe  le  adduce  per  calmare  il 
fuo  turbanjento  » aveva  una  grandiffima  forza  per  acquie- 
tarla. Imperocché  le  dà  a conofeere  , che  s' egli  l’aveva 
lodata  come  benedetta  tra  tutte  le  donne , Ip  aveva  fatto 
perchè  ella  aveva  trovata  grazia  appre(fo  Dio  i c perciò 
la  lode,  ch’egli  le  d^va  » era  fondata  fulla  grz^zia , di 
.cui  Iddio  l’aveva  colmata,  e ibprji  una  grazia  , di  cui 
neffuna  creatura  avrebbe  mai  potuto  per  le  lidia  render- 
fi  deg^a  ; poiché  il  divenire  madre  di  un  Dio  , era  una 
,cofa  infinitamente  fuperiore  al  merito  di  tutte  le  più 
. perfette  crc;aure . Si  può  dunque  dire  con  venta , fecon- 
do i’  cfprdfiwne  dell’  Angelo  , che  la  SS.  Vergine  aveva 

fro- 


(i)  lòid.  n.  9« 


‘ (1)  Ibid.  num-  io> 
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tremata  grazia  appuffo  Dìo  i fenz’  aver  potuto  meritare 

per  fa  fteifa  un  favore  così  divino  . 

Ma  S.  Bernardo  dà  anche  un  altro  fenfo  a quarte  pa- 
role deir  Angelo  . Innpero;chè  ammirando  la  profonda 
umiltà  di  Maria  , che  la  rendeva  grata  all’  Altiirmio  , o 
]a  fublime  grandezza , a cui  quella  medefima  umiltà  la 
innalzava  agli  occhi  del  Sigitore , la  riguarda  come  fé 
avefle  in  qualche  maniera  cercato , con  ardenti  fofpiri  c 
continui  abbaffamenti , quella  grazia  ineffabile , a cui  e i 
Patriarchi  e tutt' i giudi  avevano  afpirato  dal  principio 
del  mondo  , e come  fe  T avefle  finalmente  trovata  ; quel- 
la grazia , che  ncHuno  prima  di  lei  aveva  potuto  trova- 
re , e che  tendeva  a riconciliare  Iddio  cogli  ucraini  , a 
diftruggere  l’impero  della  morte  e del  peccato  , e a ri- 
. parare  la  vita  nelle  anime . Perciò  T Angelo  fi  fpiega  Tu- 
bi to , e fa  conofeere  in  che  confi  leva  quella  grazia,  che 
la  Vergine  aveva  trovata  appo  Dio,  allorché  aggiunge: 
Ecco  la  gran  nuova , che  io  ti  annunzio  > tv  concepirai 
nel  tuo  feno  , e partorirai  un  Figliuolo  , a cui  darai  il 
Nome  di  GESÙ’  : Ecce  concìpìes . Egli  dice*  che  la  SS. 
Vergine  coneepirà  nel  fuo  feno , o pure  nelle  fue  vifeere, 
cioè  della  Tua  propria  foilanza  ; e che  dopo  partorirà  un 
Figliuolo  ; cioè  che  quegli , che  nafeerà  da  lei , farà  ve- 
racemente fuo  Figliuolo,  non  paflando  già  folamente  per 
mezzo  di  lei , come  hanno  voluto  infegnare  alcuni  ere- 
tici , ma  eflendo  llato  realmente  formato  in  lei  del  fuo 
fangue  più  puro,  come  in  Tua  madre.  Ora  è manifeflo , 
che"  r Angelo  , fervendofi  delle  medefime  pyole  d* 
Ifàia  (i) , «he  fonofi  già  riferite:  Ecce  virgo  coneìpiot  & 
pariet  filmm  y dava  motivo  alla  SS.  Vergine  di  riflettere 
fu  quell’ antica  profezia  , che  indicava  cosi  chiaramente 
la  nafeita  di  un  Figliuolo  affatto  miracolofo , che  le  ve- 
niva promeflò , e che  non  doveva  violare  la  Tua  vergini- 
tà ; Ecce  virgo  concipiet . Lo  fteflo  Nome  di  GESÙ’ , 
che  l’Angelo  le  indicava,  come  il  nome  proprio,  che 
doveva  dargli , provava  che  quello  Figliuolo  farebbe  il 
, , CRISTO  ed  il  Meflta  ; poiché  quefto  nome  fignificava  , 
fecondo  S.  Matteo  (o),  ch'egli  doveva  falvare  il  fuo  po- 
polo , liberandolo  da  fuoi  peccati  ; lo  che  non  poteva 
convenire  die  a colui  folamente , che  , giu  ila  la  predi- 
zione del  medefimo  Ifaia  , doveva  chiamarfi  Emmanuel- 
lo  : cioè  Dio  con  nei . imperocché  non  vi  era  che  un 

Uoj 
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Uomo-Dio , a cui  porefTe  appartenere  una  tale  qualità  ; 
non  effencjovi  che  il  folo  Dio , che  abbia  il  potere  di  ri-  > 
mettere  i peccati . 

32.  5 3.  E^li  farà  grande  , e farà  chiamato  Figliuom 
io  dell'  Altijfimo  . Il  Signor  Dio  {^l  't  darà  il  trono  di  Da-^ 
vidde  fuo  padre  ^ t regnerà  eternamente  fuH^  dì  Gia- 
cobbe ^ ec.  Iddio  è' grande  da  tutta  T eternità  ; e la  fecon- 
da Perfpna  della  Trinità  adorabile  è rtata  prima  di  tutti 
i tempi  il  Figliuolo  dell'  Altiffimo  • ma  T Uomo-Dio  non 
era  ancora  conceputo  nel  callo  leno  di  Maria  . Perciò  è 
detto,  eh' egli  farà  grande  , e che  fi  chiamerà  Figliuola 
deli!  Altiffimo -y  perchè,  come  dice  S.  Bernardo  (i),  que- 
gli , che  come  Dio  era  grande  prima  di  tutt*  i feeoli , 

■ doveva  divenir  grande  come  uomo  per  mezzo  della  (iia 
Incarnazione  ; elfendo  egli  quel  Profeta  veramente  gran- 
de , eh’  è comparfo  in  mezzo  al  popolo  Ebreo  ( Q ) ; 
Quìa  Propheta  magnus  furrexit  in  mbis  ; nè  ad  altri  che 
a lui  può  convenire  il  Nome  dì  Figliuolo  delt  Altiffimo. 
Imperocché  elTendo  egli  folo , come  dice  S.  Paolo  ( 3 ) , 
lo  fplendort  della  gloria  di  fuo  Padre  , ed  il  carattère  del-  . 
la  fua  foflanza  / ? tanto  pià  elevato  fopra  gli  Aageli , 
guanto  i piti  eccellente  del  loro  il  Nome,  eh'  egli  ha  rice- 
vuto , Infatti  a qual  Angelo  , fegue  quello  S.  Apollolo  , 
ha  mai  detto  Iddio:  Tu  fei  il  mio  figliuolo ....  Siedi  alla 
mìa  deflra  ? Di  lui  è anche  detto  (4).*  Che  avendo  ! a 
forma  e la  natura  di  Dio,  e potendo  fenz  alcuna  ingiu- 
ria uguagliare  fe  fleffo  in  ogni  cofa  a Dio  fuo  'Pa.ire,  . 
ha  annichilato  fe  fiejfo  , prendendo  la  forma  e la  natura 
ài  fervo  . 

Ma  come  l’ Angelo  dice  di  colui , che  fi  é cosi  profon- 
damente abbaffato  ; Che  farà  grande  ? Lo  dice  , perchè 
quanto  Iddio  fi  è abballato  divenendo  uomo  , altrettanto 
r uomo  è ftato  innalzato  mercè  1’  unione  ipoflatica  del 
Verbo  colla  natura  umana  , in  guifa  che  è divenuto  ve- 
ramente Figliuolo  dell'  Altiffimo  . Imitiamo  dunque  nel 
noltro  Salvatore , dice  S,  Bernardo  , ciò  eh’  è Rato  per 
, noi  il  fondamento  della  noftra  fallite . Impariamo  vera- 
•■cemente  da  lui  la  fua  umiltà  , la  fua  manfuetudine , c . 
la  fua  carità  ; acciocché  quel  Dio , eh’  è grande  da  tutta 
V eternità , non  fiafi  fatto  inutilmente  e uomo  e picciolo 
N.T.  t.W.  D 

(i)  SupT.  Miffits  efl,hom.  j.  n.  ' 
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per  po; , oè  lia  morto  in  vano',  nè  in  vano  fia  flato  cro- 
cififfo  per  amor  noftro:  Nt  magms  videi ictt  Deut , fine 
caufa  faHus  homo  parwut , ne  gratis  mortuut , nec  in 
Ci4um  crucifixus . 

L’  Angelo  ' aggiunge  r Che  il  Signor  Dio  ^li  darà  ìl^ 
trono  di  Davtdde  fuo  padre  . Imperoi^hè  GESÙ’  CRI- 
STO, igcondp  l’umana  natura,  era  difpefo  dal  Re  Da- 
vidde  ; e il  Signore  , come ’aSljianio  già  detto,  lo’  avev;^ 
prornedo  a quello  principe , allorché  gli  dille  fi):  Che 
fufciterebbe  dopo  di  lui  un  Figliuole  della  Jua^fiirpet  che 
farebbe  ttgnare  , e il  cui  ffgno  farebbe  fiabile  in  eterno  - 
’^erp  c , che  GESÙ’  CRISTO  non  ha  regnato  temporal-^ 
mente,  come  Davidde  ; ma  ha  regnato  regnerà 
alla  fine  de’  fecoli  in  una  miniera  affatto  fpirituale,.  Idr 
dio  gli  ha  dato  II  trono  di  Davidde  fuo  padre , perchè_ 
come  uomo  egli  lo  ha  ricevuto  dal  Signor  Dio.  È que- 
fló  irono  , *0  qyeftp  regno  di  Davidde  era  flato  folamen- 
te  figura  di  quello  di  GESÙ’ .CRISTO  (ij) , il  cui  tronq 
é infinitamente’ e levato ‘fopra  quello  di  Davidde,  e fopr^ 
t^iit’  i trorii  de’  Re  'della  terra  ; perchè  è un  trono  eterne^ 

' e non  temporale  ; perchè  è univerfaley  e perchè  Ibttomet- 
tendofi  j cuori  e le  anime  , ' mediante  1’  unzione  del  fuo_ 
Santo  Spirito , e mediante  la  virtù  affatto,  divina  delU 
Iha  grazia,  non  è limitato  ad  "una  fpla  parte  dell’ vni-^ 
yerfo  , cdtne  qixerio  degli  altri  Principi  , ma  fi  eftende  a." 
tutta  la  terra^,  e comprènde  tutt’  i fecoli  , tanto  quelli, 
che  hanno  preceduto  la  fua  venuta  nel  mondo  -,  quanta^ 
duelli  che  la  feg, uiranno  ; poiché'  neffuno  uonao  nato  da^ 
Adamo  può'  fottrarfi ’aH’ impero  o della  fua  mirericorii;j(. 
o della  fqa  giyftizia , 

’ Ma  dove  ha  egli  d?  rdén^rc  ? Nfilla  ca  fa  di,  Giacobbe^ 
È qual’  è quefta  cafa  di  Giacobbe , dice  S.  Bernardo 
Imperocché  fe  non  abbiamo  in  vifta  , che  una  cafa  tem- 
porale, come  vi  regnerà  egli  eternamente  > Dimandate 
dunque  all’ Apòftolo  , e vi  feoprirà  {^  ) 'qual  fia  tl  vero ^ 
Giudeo',  cioè  quélln  eh’ è tale  internamente  y c qual  fia, 
la  vera  cìrconcifione cioè  la  circoncifiohe  del  cuore  , che 
fi  fa  per  mezzo  deUp  fpintó . Egli  vi  dirà  ( sJ",  che  non. 
tutti  quelit  i che  -difeendgno  da  Ifraele  , ' fono  perah  veri 
figliuoli  dì  Abramo . Diciamo  dunque  con  S,  Bernardo  , 

■ ’ ’’  * ' * che. 

(0. 0.  Reg-  7-  (a)  l^prnard.  fupr.  Mijfus  ejL 
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«he  tu  tri  I quelli  , die  fono  della  itirpe  di  Giacobbe  , non 
• iono  per  ciò  di,  quella  eafa  di  Giacobbe,  in  cui  GESIJ’ 
Cristo  du.  regnare  eternamente  ; ma  quelli  folament^e 
vJo  faranno  , che  fi  troveranno  perfetti  in  quella  fede , 
«he  aveva  Giacobbe . Solos  igitur  , qui  in  fide  Jacob  per- 
feèìi  ittyeniendi  funi  , reputa  in  demo  Jacob  y vel  potius. 
ipfos  noverie  fióre  fptritualem  & aternam  domurn  Jacob  , 
tn  qua  regnaùit  Dcminus  JESUS  in  rf/erwaw . Quindi  per 
quella  cala  di  Giacobbe  li  debbono  intendere  tutti  quelli» 
«he  o in  Ifraello  o pure  in  tutti  gli  altri  poooli , avran- 
no la  fede  d’-lfacco,  e la.  lede  di  Abramo.  E ficcome  il 
trono  di,  David^  non  era  die  un’  immagine  del  trono  e 
dd  regno,  di  GESÙ’  CRISTO  ; così  quella  caja  di  Gia- 
cobbe figurava  folaniente  turi’  i veri  figliuoli  della  virtù, 
di  Giacobbe . Imperocché  riguardo  alla  cafa  temporale  di 
quel ' Patriarca , fi  rcoltrò  indegna  che.  il  Figliuolo  di  Dio 
Ali  ftabiltlfe  per  Tempre  il  fuo  trono  j poiché  lo  rinnegò.- 
con  un’  eilrema  empietà  , cadde  in  un  ecceflfo  di  tanta 
follia,  che  ricusò  alla  prefenai  di  Pilato  di  riconofcerlo. 
per  fuo  Re,  allorché  djflero  tutti  ad  una  voce  (i):  Che 
Tton  avevano  altro  Re  , che  Cefare  ; lo  che  fa  dire  a S. 
Agoftino  (2): Che  per  quello  regna  di  GESÙ*  CRISTO- 
nella  cala  di  Giacobbe  , e fui  tròno  di  Davidde  , non  li, 
può  intendere , che  il  fuo  regno  nella  Chiefa  , e tra  quel 
popolo  , eh’  è veramente  il  fuo  regno , e di  cui  ha  det-, 
tp  S.  Paolo.  (3)  : C6«5  verrà  la  firie  di  tutte  le  cofe , quatta, 
do  avrà  ribojìo  il  fuo  regno  in  mano  di  Dio, fuo  Padre  ; 
qioè  quando  avrà  condotti  i fuoi  Santi  fino  alla  beatifica, 
vifione  di  Djo,:  Quum.  ptfrduxerit  Sar^dos,  fuos  ad 
templationem  Patris,. 

Allorché  l’ Angelo  , dopo  aver  d«*'-l:ò  : Che  GESÙ*  re- 
gnerebbe eternamente , di  più  : Che  il  fuo  regno, 

non  avrebbe  mai  fine  confer->ta  con  quella  npetizione- 
quel  che.  aveva  detto  ; ed  hv  voluto  , giulta.  il  fentimen- 
tp  del  medehmo.  S,  Ago;*ino.  , impedire  , che  nelTuno. 

, potelfe  credere-,  che  quello  vero  Figliuolo  di.  DaVidde 
regnerebbe  nel  corfo  eli  tutte  le-  diverìe  generaiioni , che 
ii^luccedono  vicend>'Volmente . ,,  Imperocché  per  la  bea-, 
,,  tiiuiine  eterna  della  città  di  Dio  , dice  queio  Pa- 
,,  dre  (4} , non  dee  già-  intenderfi  una  felicità  , che,ellen- 
»,  dcndoii  folaovente  a,  un  ggaq  numero  di  fecolj  »,  finiri. 

D 2 »,  u-v. 
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„ an  ^jiorno  ; poiché  il  rtgno  di  GESU‘CRliTO  fecoit'» 

„ do  il  Vangelo  non  évrà  mai  fiat;  e durerà  in  tal  ma-» 
niera , che  non  farà , conae  al  jprefente  una  fuccefftonc 
„ continua  di  diverfe  pcrfone , cne  prendendo  le  une  il 
„ pollo  delle  altre } e quefte  cedendolo  p^ure  ad  altre  che 
vengono  dopa , lormana  cosi  una  fpeqie  di  regno  per* 

,,  petuo  j come  certi  alberi  fono  fempre  verdi , quantun* 

„ que  f)  fpoglino  delle  prime  foglie  . perchè  continua- 
,,  mente  altre  ne  nafcono  in  luo^  ai  quelle  che  cado* 
j,  no.  Ma  in  quello  regno  di  GESÙ’ CRloTO  tutt’i 
,,  cittadini  faranno  immortali  , acqui llando  gli  uomini 
„ nell’altro  mbndo  ciò  , che  i fanti  Angeli  non  hanno 
„ mai  perduto  ; lo  che  farà  Iddio,  onnipotente  in  quella 
„ beata  Città , di  cui  è fondatore  ed  architetto  t Facjep 
„ hoc  Otus  onunipottntijfimui  tfus-  conditore , 

Slr.  34.  Allora  Maria  diffe  ah'  Angelo  ; Come  ha  dok 
■avvenir  quefto  ? poiché  io  non  cono/co  nomo.  Potrebbe 
lemtirare  a prima  villa  j come  hanno  foUenuto  gli  eteri* 
ci , che  vi  folle  qualche  diflhlenza  in  quelle  parole  dellu 
Ss.  Vergine,  e che  cadeffe  in  ouel  fallo  naedefimo  , ii\ 
CUI  era  caduto  Zaccaria  padre  ai  S„  Giovanni  ,non  aven* 
^o  neppur  ella  prellata  fede  all’  Angelo  ; che  le  parlava, 
da  parte  di  Dio.  Ma  le  bene  li  conliderano  , dice  &Am*? 
brogio  (i),  fi  troverà  un'eilrenta  differenza  tra  la  fua 
rifpolla  q quella  di  Zaccaria  . tgli  non  prcUò  fede  aU*' 
Angelo,  perchè  ebbe  oiù  riguardo  all’età  ftu  avanzata 
ed  alla  vecchiezza  di  fua  moglie  , che  non  alla  volontà, 
ed  alla  onnipotenza  di  Dio  . La  Vergine  al  contrario, 
effendcdi  riavuta  dal  fuo  primo  turbamento  , dopo  aver 
conofciuto  , che  chi  le  parlava  era  qn  Angelo,  non  du- 
bitò della  verità  di  qìjql  che  le  diceva  , ma  volle  fola- 
mente  fapere  in  che  modo  fi  compirebbe  il  miftero , che 
le  veniva  annunziato  . intperocchc  effendo  effa  viffuta , 
e volendo  vivere  anche  in  avvenire  col  fuo  fpofo  Giu- 
fcppe  , come  fe  non  foffe  llata  qjaritata  , le  età  impor- 
tante e neceffario  il  conofcere  in  qual  maniera  concepì'-  . 
rebbi  ^uejlo  figlinolo  , che  le  veniva  promelTo , e che 
doveva  elTere  il  Figlinolo  deirAltiffimo  , il  Ré ^ ed  il 
Salvatore  del  fuo  popolo  ; No»  ^ Firginìt  Marijt  difi- 
fidentia  , dice  S.  Agoftino  ( a ) y fuod  enim  futurum  effe- 
certa  erat , modum  guo  fieret  inquuebat . Maria  non  du- 
■ - bf. 


(y)  In  hnne  /ce.  ' ’’ 
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bita  dunque  dell’ effetto , ma  del  mezzo.  Imperocché  un 
concepimento  così  incredibile  e cosi  inaudito  , com’era 
quello  di  GESL*  CRISTO,  lia  dovuto  fenza  dubbio  ef- 
fere  fpiegaro , prima  che  foffe  creduto  da  una  Vergi- 
ne (l):  Incredìltlis  & inaudita  generatio  ante  audiri  de- 
buit  , ut  credtretur . Virginem  parere  divini  rjì  Jtgnum 
myflerii , non  humani . Era  flato  predetto  da  un  Profe- 
ta (C2):  Che  una  vergine  concepirebbe  e partorirebbe  un  fi- 
gliuolo ; lo  che  Maria  ben  poteva  aver  letto  ( 3.)  ; ro-f 
non  poteva  aver  letto , come  ciò  fi  farebbe  ; perchè  il 
modo , onde  doveva  nafeere  quello  figliuolo , non  era 
flato  rivelato  a quel  Profeta  , quantunque  così  grande  e 
così  illuminato.  Era  quello  un  millero  fuperiore  ad 
ogni  umana  intelligenza , e fe  ne  rilervava  la  fpiegazio- 
ne  ad  un  Angelo  . 

Scorgefi  ad  evicknza , quantunque  alcuni  abbiano  vo- 
luto negarlo , che  quelle  parole  della  Ss.  Vergine  : lo  non 
conofeo  uomo  , 0 pure  io  non  conojco  il  mio  fpofo  , che 
viene  ad  effer  lo  Iteflb , fignificano  , non  Iblamente  che 
non  lo  aveva  fino  allora  conofeiuto  , ma  eh’  era  anche 
tifoluta  di  non  conofcerlo  in  avvenire  . In  tal  maniera 
le  hanno  intefe  i Ss.  Padri  ( 4 ) , ed  è anche  impoflfibile 
l’intenderle  in  altro  fenfo.  Imperocché  fe  la  Vergine 
non  aveffe  (labi  Uro  fin  da  principio  di  con  Ter  vare  la  fu  a 
virginità  , la  ragione , che  rende  all’  Angelo  , dicendogli, 
che  non  conofeeva  uomo,  non  avrebbe  avuto  niente  di  fo- 
lido  ; perchè  quantunque  non  aveffe  fino  allora  cono- 
feiuto il  fuo  fpofo  , avrebbe  però  potuto  conofcerlo  in 
appreffo.  „ Il  Verbo  ha  fcelta  dunque, dice  S.  Agoflino, 
3,  una  Vergine  già  confacrata  a Dio  , fjer  effere  conce- 
„ poto  nel  caflo  feno  di  ,lei  ; ’ed  ella  non  avrebbe  detto, 
s,  air  Angelo  ; Come  (i  potrà  far  cih  , poiché  io  non  co- 
,,  nofeo  uomo  ? fe  non  aveffe  dianzi  fatto  voto  di  confer- 
„ varfi  vergine  . Ma  perchè  una  tale  rifbluzione  non  fi 
j,  accordava  co’coflumi  degl’ Ilraeliti , fu  data  in  matri- 
j,  monio  ad  un  uomo  giuflo  , che  anzi  che  privarla  del 
j,  preziofo  depofito  della  fua  verginità  , era  ftabilito  da 
„ Dio  per  offerne  il  cuflode. 

11  medefipio  S.  Agofbno  fa  anche  quella  egregia  riflef- 

D =? 

(i)  Jlmbrof.fin  hunc  loc-  fa)  Ifai.  7,  v.  ja. 

(3)  Ambrof.  in  Lue.  i.  (4)  Greg.  Nijf.  Orat.  de 
fanB.  Chr.  nativ.  Aug,  de  fanSi,  virginit.  c,  4.  Bernard, 
/upr,  MiJftfS  , hom.  4.  w.  3.  ' 
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fiore  che  quando  anche  Maria  non  ave(te  Tatto  voto  dì 
virginità  , avrebbe  potuto  ricevere  qualche  ordine  dall’al- 
to di  confervarfi  vergine  ; acciocché  il  Figliuolo  di  Dio 
préndeffe  in  lei , mediante  il  'miracolo  della  Tua  Incarna- 
zione , la  natura  e h forftia  di  fervo . Ma  ficcome  , die* 
ècli , la  Ss.  Vcrghié  doveva  efférè  l’efempio  di  tutte  lè 
altre  vergini^  còsi  confacrò  a Dio  la  fOa  verginità , an- 
che prima  di  làpere  che  doveva  concepire  GESÙ’  CRI- 
STO ; acciocché  fi  vedefle  in  tìn  corpo  terreno  e fnorta- 
le  una  imitazione  affatto  volontaria  della  vita  celefte  ed 
angelica . Recherà  forfè  maraviglia  -,  che  la  Ss.  Verginé 
abbia  fatto  voto  in  un  tempó  , che  fi  riguàrdava  cerne 
Una  Vergogna  in  Una  maritata  il  non  avere  figliuoli  ; e 
(he  di  più  anche  il  fuo  fpoló  Giufepbe  fia  entrato  ne! 
fentimento  di  lei  • Ma  quel  eh’  è fucceduto  nel  matrimo* 
Uio  di  quelle  due  perfone  così  fante,  non  fi  dee  riguar- 
dare , che  come  Opera  dello  Spirito  Santo , il  quale  noti 
le  uni  infieme,ché  per  difporle  ad  tin  millero  co^i  gran- 
de, com’era  quellò  dell’ Incatoazione  . Per  lo  chfe  dob- 
biamo giudicare  dell’  oggéltò  più  fublime  della  hoftra  fe" 
de  . non  già  col  corto  lurfte  della  ragiqne , lUa  Col  Tu  me 
della  medefima  fede:  e chi  il])irò  a Màfia  il  pen'fieró  di 
confervarfi  vergine  in  mezzo  al  fuo  matrimonio,  al 
tempo  dell’  antica  legge  , ha  potuto  ifpi'rare  anche  a 'GiU- 
lèppe  di  confervare  fiella  Tua  calla  Ipofa  ciò , eh’  ella 
aveva  confacrato  al  Signòte . ^ • 

?5.  V Angelo  in  ri/pfflà  U dìjft  : Lo  Spìrito  Santo 
^errh  in  te  dall'  aitò  , e la  virtù  delC  Altiffimo  ti  adom- 
brerà ; 'è  perdi  il  frutto  fanto  , che  da  te  nafeerà  farà 
chiamato  f iglio  di  Dio . Non  temere  dunqUe  , li  Maria  > 
per  la  tua  virginità  . Imperciocché  appunto  petchè  non 
ionofei  uomo  , fi  dee  compiere  in  te  quella  grande  opera? 
lo  Spirito  Santo  l'ara  quegli,  che  formerà  rt'elle  tUe  vifee* 
te  il  frutto  fanti}  , mediante  la  fua  onnipotente  virtù  . 
Quantunque  to  fii  già  piena  di  grazia,  e piena  per 
confegùenza  del  divino  Spirito  ( i ) , eh’  é la  forgente  di 
tutte  le  grazie  ;eflb  tuttavia  difceqderà  in  te  di  una  ma* 
uiera  affatto  nuova  ; acciocché  qtìel  medefmio  Iddio  che 
già  abita  fpiritualrtiente  riel  tUò  cuore  e nell’  anima  tua  , 
dimori  in  te  anche  corjioralmente , mercè  un  privilegio^ 
che  ti  farà  ingoiare , incarnandoli  nel  tuo  feno . 

L’  Angelo  le  dice  .*  Che  la  virtù  dell'  AltilJimo  là 

adam- 
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che  r oper?  dell’  Incarnazione  farebbe  effetto  hon  fola- 
fnente  aeil*  onnipotènza  di  colui  > eh’  è fuptriore  a tutti 
«li  Anj^eli  , rtìa  eziandio  del  divino  ardore  dell’ amor  fuo 
verfo  ^i  uomini  ; paragonato  in  qualche  maniera  all’ 
amore  di  una  gallina  , che  copte  e che  mette  ah*  ombra 
delle  propriè  ali  le  fue  ùova  per  formarne  i Tuoi  pulcini, 
per  ilcaldarli  dopo  che  fono  nati , e per  fare  che  acquifti- 
no  femprc  maggior  forza , giùfta  la  fimilitudine  , che  il 
Figliuolo  di  Dió  appropriò  a fe  medefimo  rifperto  agli 
Ebrei  (i) , Ma  quelra  efprellìohe  può  anche  indicare  fi- 
I guràta'mente  , fecondo  il  («ntimento  di  S,  Agolfino  (z) , 
che  il  concepimento  di  CRIST*0 , dovendo  *efle- 

fe  1’  oper?  perfettamente  pura  dello  Spirito  Santo  , fareb- 
be /otto  la  ftia  ombra  come  al  còperto  da  ogni  ardore 
di  concupifeenzà , che  accomptìgna  il  concepimento  degli 
nitri  uomini.  Imperocché  GESLT  CRIPTO,  come  dice 
il  medefirfto  Santo  , volle  nafeere  da  una  vergine , ac*, 
ciocche  la  fùa  carne  , che  non  era  operi  della  'cbn- 
cHipifcenza  , folTc  degna  di  purificare  Jà  carhe  di  pe'c- 
cato.  ...  * ■ 

Sicco'fhe  TÙ  '“non  concepirai  di  uomo  , aice  1’  Ange]o 
alla  Vergine,  ma  di  Spirito  Santo,  così  qutsli  ^ che  r,a- 
fetrà  di  te , cfléndo  il  Santo  per  eccellenza  , e il  Santb 
de*  Santi  , farh  chiamato  y e farà  veracemente  il  Pigliuclo 
m Dio  j cioè  qtìegli,  eh’ è generato  da  tutta  1’ eternili 
nel  fenO  del  Padre  , prenderà  la  tua  propria  foltanza , 
thè  unirà  ipolfaticamenre  alla  Perfona  divina  i in  guifà 
che  quegli , eh*  è nato  dal  Padre  priìha  di  tUtr  i tempi , 
farà  veramente  tuo  Figliuolo,  e quegli  , che  nafeerà  da 
\c  nel  tempo  , farà  pUre  veramente  Figliuolo  di  Dio , 
Siccome  vi  furono  alcuni  Eretici,  che  lofienevano , che 
la  Ss.  Vérgine  non  era  Madre  del  Figliuolo  di  Dio  ; S. 
Atanagìo  prova  colle  fteffe  paiole  dell*  Angelo  (3)  , che 
non  fi  poteva  negarle  qUefta  dignità  . impefocchc  fi  dee 
ben  offervale  con  quello  Padre,  che  1*  Angelo  Gabriele 
non  le  dice  già  femplicemenfe , quegli  che  nafeerà  in  te  , 
perchè  non  fi  crede(fe,che  il  Corpo  di  GESD’CRISTO  , 
effendo  ftraniero  rifpctto  alla  Ss.  Vergine  , ed  elfendò 
formato  fuori  di  lei  ^ folle  fiato  porto  in  lei  ; ma  tlicè 
bfprCfTamente  : queg/t , che  nafeerà  di  te , affinchè  hon  fi 
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poteffe  dubitare , che  non  (offe  luo  Figliuolo,  nato  della, 
lua  propria  foftanza . . 

3^*  ??•  ^ f'^PP*  » tua  cH-^tna  ha  an- 

eh'  effa  conceputo  uYi  figlio  nella  fua  veccTiia/a  , ed  effa  , 
cU  è chiamata  fierilt , è al  prsjente  nel  fefto  mtfe . Imps^ 
rocche  non  vi  è cofa  impofiioile  apprejfo  Dio  . Era  forfè 
neceffario , dice  S.  Bernardo  (i)  , ché  fi  annunziafle  alla 
Ss.  Vergine  il  miracolo  operato  nella  perfonadi  una  don- 
na , che  aveva  conceputo  nella  (lia  rterilità  P Maria  era 
forfè  ancora  in  dubbio , e,  hon  potcndofi  rifolvere  a pre- 
dar fede  a quel  che  V j^ngelo  le  diceva  , aveva  forfè  bi- 
fogno  di  reftarne  convinta  dall'  Riempio  di  qilel  recehte 
miracolo  del  concepimento  del  S.  Precurfore  ? A Dio 
non  piaccia»  che  abbiamo  quello  penderò.  Imperocché 
veggianio  bensì , che  Zaccaria  fu  punito  da  quello  me- 
delimo  Angelo  per  la  fua -incredulità  ; ma  non  fi  vede  , 
che  Maria  fu  Irata  in  alcuna  cofa  ripréfajanzi  fappiamo 
al  contrario  , che  la  fUa  fede  è Hata  lodata  da  S.  Elifa- 
bettà , allorché  piena  di  Spirito  Santo  elcldmò  fa)  ; Bea- 
ta te  , che  hai  creduto . L’ Angelo  dunque  le  anntinzia  il 
prodigiofo  concepimento , fucceduto  iti  una  donna  Iterile 
ed  attempata , a folo  fine  di  colmarla  in  un  medelìmo 
tempo  di  un  doppio  giubilo , aggiungendo  ad  un  miraco- 
lo un  altro  miracolo . 

Ma  non  fi  potrebbe  anche  dire,  fenza  offendere  in  al- 
cuna maniera  Y umile  fede  della  Ss.  Vergine , che  la 
profondità  del  miftero  dell’  Incarnazione  era  tale  , che  l’ 
’Angelo  fi  vide  in  certo  modo  obbligato  dalla  ftefla  umil- 
tà di  Maria  a confermarla  nella  credenza  di  una  cofa , 
eh’  ella  riguardava  come  infinitamente  elevata  fopra  di 
lei  ?,  Imperocché  qual  forprefa  per  la  più  Umile  di  tutte 
le  creature  il  fentirfi  dire  inafpcttatamente  , che  diver- 
rebbe Madre  di  Dio , e che  concepirebbe  per  una  ftrada 
cosi  divina  il  Figliuolo  delP  Altìjfimo?  Era  fenza  dùbbio 
un  miracolo  della  onnipotenza  di  Dio  , che  una  donna 
flerile  e così  avanzata  m età  , com’era  Elifabetta  j avef- 
fe  conceputo  nella  fua  vecchiezza  -,  ma  eh’  era  ciò  in  pa- 
ragone del  prodigio , fuperior5  a tutti  gli  altri  prodigi , 
che  una  vergine,  non  iblamente  concepifee  fenza  per- 
der la  fua  verginità  ; ma  che  concepiffe  tìel  caffo  fuo 
l'ero  il  Figliuolo  dell’ Altiffimo?  E qual  miracolo  anche 
non  fu  che  quefta  umile  Vergine  lo  credeffe,  e non  la- 
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iciane  di  c(Tcr  umile,  effendo  anzi  divenuta  più  umile? 
Diciamo  dunque  col  Santo  Anf;elo  in  un’ammirazione 
profonda  di  un  prodigo  così  grande  : Che  non  vi  è cv/d 
empoffibile  » Dìo  ; poiché  Io  neffo  Iddio  ha  potuto  farfi 
uomo  ; una  Vergine  ha  potuto  divenir  Madre  di  Dio  ; 
cd  una  femplice  creatura  , efaltata  fino  al  colmo  della 
gloria  della  divina  maternità, fi  é riguardata  piucclièmat 
come  un  niente  avanti  a Dio . 

Si  trova  qualche  difficoltà  a fpiegare  quel  che  dice  V 
Àngelo  di  fclilabetta_;  cioè  ch’èra  parente  della  Ss.  Verr 
gine.  S.  Ambrogio  è di  opinione  (i),  che  poteffe  badare 
per  chiamarle  parenti , che  fo/Tero  tutte  due  Giudee  ; per- 
chè tutt’  i Giudei  fi  confideravano  come  parenti  « fecondo 
quel  che  dice  S.  Paolo  (2):  Che  avrebbe  defi^raio  dì  ef- 
Jere  anatema  e feparato  da  GESÙ’  CRI^O  pei  fuoi 
fratelli  y erano  del  fuo  medefimo  fanone  , fecondo  la 
carne , cioè  per  li  Giudei . Ma  quantunque  la  Ss.  Vergi- 
ne e S.  Elifabetta  foffero  di  diverfe  tribù  , il  padre  o 1’ 
avolo  di  Elifabetta,  ch’era  della  tribù  di  Levi  , poteva 
forfè  aver  prefa  io  moglie  una  donna  , eh’  era  come  la 
Vergine , della  tribù  di  Giuda , e della  famiglia  di  Da  - 
vidde  ; poiché  non  era  proibito  di  fpofare  le  femmine  di 
un’  altra  tribù  , purché  non  foffero  eredi , com’  è ffato 
notato  in  altro  luogo  . 

V.^38.  Allora  Maria  gli  dijfe  : ÌLcto  la  feri:a  dei  Si- 
gnore , fia  a me  fatto  giufia  fa  tua  parola  . E i'  Angelo 
partì  da  lei . Q^efte  .pamle  della  Ss.  Vergine  contengo- 
no , fecondò  S.  Ajnbrogio  , e 1’  ubbidienza  , con  coi  ella 
fi  fottomette  ali^  ordine  di  Dio , e il  fuo  ardente  drfide- 
rio  che  foffe  compiuto  in  lei  quel  che  le  veniva  annun- 
ziato . Habet  obfequium  : Videa  votum  . S.  Bernardo  d 
rapprefenta  1’  Angelo  Gabriele  come  fe  foffe  flato  fino 
allora  in  una  fanta  impazienza  di  ricevere  da  Maria  qué- 
fta  rifpofta  , che  doveva  edere  là  forgente  di  falute  per 
gli  Uomini.  .Imwrocchè  per  mezzo  di  quefta  timiliflìma 
rifpofta  , che  indicava  e il  fuo  confenfo  e la  perfetta  fua 
fommiffione  all'  ordine  di  Dio , ella  doveva  concepire 
nel  callo  fuo  feno  il  Verbo  adorabile:  Ref pende  cito  An- 
gelo ; imo  per  jìngelum  Domina  . Refpdnde  verbum  , & 
jafeipe  Verbum . O beata  ubbidienza  , efclama*  un  Anti- 
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co  (i)f  O grazia  inefifabilt  ! O tJmiie  ifecfé,  'ch’ebbe  fot’zà 
di  {ar  difcendere  nel  callo  leno  di  Maria  il  Creatore  on- 
nipotente de’ Cieli. 

E’  fentimento  di  tutti  .gli  Antichi , che  qtìel  moment 
to  ttìedefimo  '4  in  cui  Maria  acconfenti  all’  operazione  dì 
quello  gran  miftero  in  lei,  fii  pure  il  momento  della 
concezione  di  GESÙ’  CRI^O  ; e TertUlliaVio  parago- 
nando il  primo  Adamo  col  fecondo , Èva  con  Maria  i 
ed  il  ferpente  coll’  Angelo  Gabriele  , dice  : Che  ìiccome 
la  terra,  di  cui  lu  formato  il  primo  A datilo  dalie  mani 
di. Dio,  era  ancora  vergine;  cosi  il  fecondo  Adamo i 
eh’ è GESÙ’ CRISTO  , fu  formato  in  quel  mementd 
della  terra  , cioè  della  carne  di  una  Vergine , mediantè 
la  virtù  onnipotente  del  Sigftorc  : >,  E Iddio  volle , fe- 
„ gue  a diré  Teriillliano  , ricuperare  la  fua  immaginé 
,>  e la  fila  fomiglianza  per  quelle  rhedefime  flrade , pet 
,,  ali  il  demonio  fe  n’  era  rcriduto  padrone  . Imperocché 
,,  ficcome  Una  paròla , elTendo  entrata  ili  Èva  , quandò 
ji  era  ancora  vergine  le  aveva  data  la  irlorte  , cosi  era 
}>  necelfario  , che  lina  parola  divina  i entralTe  ili  Maria 
„ fempre  Vérgine  , perchè  foffé  in  lei  tirt  prindipio  e<Ì 
„ una  forgente  di  vita  ; acciocché  quel  fello  , che  avevi 
n ftrvito  a perdere  gli  uomini , fer ville  anche  a faWarlli 
„ Èva  aveva  preftata  fede  al  ferpente  , e Maria  prclld 
fede  a Gabriele;  ma  ciò,  che  fu  un  effetto  funefto 
della  credulità  dell’  una  , fu  diffrutto  mediante  la  ledè 
„ falUtare  dell’  altra . Laddove  dunqUe  la  parola  del  dei 
,,  raonio  non  fece  concepire  ad  Èva,  che  1 dolori  del 
,,  parto  i ed  un . figliuolo  fratricida  ; la  parola  del  Signo-i 
,,  re  fece  concepire  à Maria  colui  , che  doveva  falvaré 
Un  giorno  il  fuo  proprio  fratello  fecondo  la  carne  •, 
„ cioè  Ifraele  divenuto  luo  uccifore . 

y.  Ma  che  umiltà  dunque  è «odefta  così  fublime^é  di-* 
fi  vina , efclama  S.  Bernardo  ( Q ) , che  non  fi  lafcia  ab- 
„ bagliare  dagli  onori,  ed  a cui  la  gloria  lioit  è Un  mo- 
„ tivo  di  orgoglio?  Maria  ode  dirli  , eh’ è lecita  a Mai 
,,  dre  di  Dio.;  e fi  ch'ama  ferva  del  Signore  . Nbn  è 
„ Una  grafi  virtù  l’ effer  umile  nell*  abbaffaitlénto  ,*  ma 
,,  è una  fublimiffima  virtù  ed  affai  rara  il  confervarli 

„ umi- 
co jfug.  dt  fatìB-,  ferm.  l8.  Irtnaus  actv.  haref.  Uà» 
I.  c.  ^3.  lib.  5.  cap.  19.  TtrtuL  di  carn.  Chr,  c.  % ijf* 
jììhan.  Or.  de  S.  Dtip. 
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„ xìmWe  neiRli  onori.  Se  la  Chiefa  , aggitmge  il  hiedeli- 
j,  tno  ?adVe  ingannata  forfè  da  qualche  apparenza  di 
))  virtù  , che  vede  jii  rtie  -,  getta  gli  occhi  fopra  tin  uo- 
5,  mo  così  miferabile , còme  io  fono , per  innàlaartni  a 
,,  qualche  picciolo  grado  di,  ofiote permettendolo  Iddio 
a motivo  de’  miei  peccati , o de’peecari  di  quelli , che 
^ , fottoifiette  alla  mia  condotta  ; io  fubito  perdo  di  vifta 
„ ciò , che  fono  flato,  per  noti  riguardarmi  più , che  fe- 
,,  condo  r idea  vaittaggiolà , che  he  hahno  gli  uoftiini  , 

,,  che  r intimo  fioh  vej^onò  del  tnio  cuore  . Afcoltiafno 
dunqUe  noi  tutti , che  fiarho  foggetti  a quefta  dcbolez- 
,,  za  (i).  afcokiamo  cofa  ri fpofe  allora  colei, che  veden- 
,,  doli  elaltata  alla  dignità  di  Madre  di  Dio , ed  cffendo 
fempre‘eguahhertte  timijè,  diffe  àll’ 'Angelo  / Ch’  eri 
ia  ferva  del  Sigìtofr:  Si  fkccià  , aggiting’ ella  , in  ine  t 
jgìujìa  la  tua  parola  ^ cioè  il  f^eròo  , eh'  èra  ìn  'Dio  «e/< 
principio  (2) , fi  faccia  cafne  della  mia  carne  r Vtrbum , 
ìfuod  erat  in  principio  upud  J)eum  , fiat  caro  de  carne 
mea . ' 

Non  fi  dio  , che  là  Ss.  Vergine  , acconfen tendo  ili* 
fncàrnazione  del  Verbo , non  abbia  fatto  niente  di  gran- 
de e di  difficile;  mentre  le  era  di  tanta  gloria  TettCrare  cosi 
’rfatto  ad  un  tratto  in  quefta  divina  alleanza.  Sarebbe  ciò  ’im 
giudicare  fecondò  il  lume  deU’uomò  fuperbo;che  per  fe 
fteffo  afpira  fetnpré  alle  cofe  più  fubliihi . Imperocché 
quanto  la  dignità  di  Madre  di  Dfò,  che  fi  ptefentava  a 
Maria  , era  fùperfòre  a lutró  ciò  che  poteva  iroValfi  di 
grande  Yiell*  univerfo ; tanto  più  l’umiltà,  in  oli  il  Si-  • 
guore  r aveva  aflbdata  a proporzione  di  quella  glotia 
éiitintnlfc  , a cui  là  deftinava , la  perlnadeva.  ad 
annientarli  in  vifta  della  fua  propria  iridègnità.  Per-  ' 
ciò  il  colmo  della  gloria  della  Ss.  Vergine  è flato  , wr 
dir  cosi,  cóme  h mifura  dell’ umiltà  la  più  profonda} 
iù  cui  effa  entrò  per  fempre  ; e fli  neceflario  , che  la  fUa 
fede  e la  perfetta  ubbidienza , che  rendeva  al  Signore , le 
fiiceffero  Una  Ijsecie  di  violenza  , perché  acconfentiffe , èf- 
fcndo  cosi  ùmile  com’era,  a ricevere  la  qualità  di  Ma- 
dre di  Dio,  allorché  fi  rigùaVdava  ella  veracemente  cò- 
me fua  ftfvà  . Quindi  non  dobbiamo  maravigliarci , fe 
alcuni  Santi  hanno  innalzato  con  tanti. encomjquefto  con- 
Ivnfo , che  "Maria  diede  finalménte  all’  Angelo . O Ver- 
, ■■  e»ng 
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gine  benedetta  , efchma  S.  Bernardo  (i),  perchè  tarda» 
voi  , perché  temete?  La  voilra  umiltà  prenda  finalmente 
un  Canto  ardire,  e la  vodra  modeltia  fi  lafci  vincere. 
Ecco  che  il  Defiderato  da  tutte  le  nazioni  batte  alla  yo- 
ftra  porta:  alzatevi correte  , ed  aprite  all’ Onnipotente . 
Se  dunque  i fianti-Tiarlavano  in  fiffatta  guifa , lo  faceva- 
no , perchè  conofcevano  affai  meglio  di  noi  gli  effetti  di 
• un’umiltà  cosi  profonda,  com’era  quella  della  Ss.  Ver- 
gine; e perchè  entravano  meglio  di  noi  ne*  fentimenti 
della  più  umile  di  tutte  le  creature , che  fi  vedeva  efal- 
tata  ad. una  gloria,  che  la  rendeva  fuperiore  a tutti  gli 
Angeli . 

Appena  la  Vergine  ebbe  accenfentito  al  mifteró  dell* 
Incarnazione  , che  doveva  compierfi  in  lei , e che  non  vi 
fi  poteva  compiere  lenza  il  Ilio  previo  conienfo,  i’ 
.difparve  e fi  partì  . Imperocché  quelli  Spiriti  celelli,  che  il 
Signere  flabilifce  fuoi  miniftri,  inviandoli , quando  gli  pia- 
ce , agli  uomini  , non  parlano , nè  operano , che  quanto 
è neceffario  per  efeguire  precifamente  i comandi  di  Dio . 
E’ detto  dunque,  ch’eglino  fi  ritirano  dagli  uomini,  al- 
lorché , dopo  aver  ad  effì  lignificato  gli  ordini , che  reca- 
no da  parte  di  Dio,  ritornano  in  cielo,  dove  la  verità 
pel  corfo  di  tutt’i  lecoli  farà  l’alimento  di  quelli  Spiriti 
beati . Imperocché  quegli che  riempie  tutte  le  cofe  col- 
l’ immenfità  del  ftìo  efìeré , li  fa  vedere  d’ una  maniera 
più  perfetta  ne’ cieli , come  nel  luogo,  ch’egli  ha  fcelto 
per  farne  rifpetto  agli  Angeli  ed  a’  Santi  come  '.i\  trono 
della  fua  gloria  : Donùnus  in  cecia  paravit  fedemfuam  (a), 
e colà  eglino  gli  renderanno  eternamente  le  lodi  dolute 
alla  fua  grandezza  ed  alla  fua  grazia , come  ci  viene 
rapprefentato  nelle  Scritture  (3).  ^ 

tf.  39.  Maria  fi  nife  in  cammino , ed  andh  follecita  al 
tratto  delle  montagne  , in  una  città  di  Giuda  • £’  fenti- 
mento  affatto  indegno  della  fantità  e della  fede  della  Ss. 
Vergine  il  dire , come  hanno  detto  alcuni  , che  Irettolo- 
(ainente  fia  andata  a trovare  Elifabetta  , per  conofeere 
.la  verità  di  quel  che  1’  Angelo  le  aveva  detto  circa  la 
lùa  miracolofa  gravidanza.  Qpindi  Maria  moffrò  tanta 
preqiura  di  vifitare  quella  fua  parente , non  già  per  man- 
canza di  fede  , dice  S.  Ambrogio  (4) , nè  perchè  le  re- 
fbffe  ancora  qualche  dubbio  circa  ciò  che  l’Angelo  I9 

ave- 


fi)  lòid.  n.  8.  (2)  Bfal-  102.  19. 

(3)  ApK.  19.  4.  6,  7.  (4)  In  hunc  hc% 


DJ  S.  L U C A.  -,  6i 

»veva  dichiarato  ; ma  operò  cosi  per  un  impulfo  dello 
Spirito  Santo  , che  la  conduceva  internamente  a cafa  d’ 
piifabctta  , acciocché  il  Figliuolo  di  Dio  , che  fi  era  in-* 
ramato  in  lei , fantificaffe  colla  fua  prefenza  il  (uo  Pre- 
curfore  , che  era  ancora  chiufo  nell’  utero  di  fua  madre . 
Vi  andò  per  un  fentiftiento  d’  allegrezza , che  provò  al 
fentire  che  Iddio  fi  era  compiaciuto  di  liberare  dall’  ob- 
brobrio della  fterilità  una  peribna , che  le  era  cara  . Fi- 
nalmente la  carità  la  ftimolò  a portarft  a rendere  alla 
madre  del  S.  Precqrfore  di  GEoQ’ CRISTO  tutta  quell* 
aflfiltenza  , di  cui  poteva  aver  bifogno  nella  fua  gravidan- 
za a cagione  dell'età  avanzata  , in  cui  fi  trovava  . Ma- 
ria fi  dunque  nelle  montagne , che  erano  quelle 
della  Giudea  , e che  incominciando  , fecondo  S Girola** 
mo  (i),  da  Émmaus , o da  ÌSIicopoli , s’innalzano  in- 
fenfibilmente  da  una  parte  fino  al  monte  degfi  ,01ivi , e 
dall’  altra-,  yerfo  il  mezzo  giorno  di  Gerufalemme  , fino 
alla  città  di  Ebron . Quivi  la  Ss.  Vergine  fi  affretta  di 
portàrfi  in  una  città  della  tribà  di  Giuda , che  non  è 
nominata  dal  S.  Evangeliita  , C che  molti  hanno  credu- 
to (q)  che  foffe  la  ftefla  città  di  Ebron , quan^tunque  nul- 
la fe  ne  poffa  dire  con  fi:urezza  ^ i " 

S.  Ambrogio  ha  creduto  di  poter  fervirfi  dell’  efempio 
di  quella  fanta  premura  della  Vergine  in  portarli  a vifi- 
pare  S.  Elifabetta , per  efortare  le  donne  crildianea  dimo- 
flrarc  una  fiorile  carità  alle  altre  donne,;  che  fono  in 
quello,  dato,  in  cui  allora  fi  trovava  S.  Elifabetta  . Egli 
non  può  faziarfi  d’ ammirare  colei , che , effendo  folita  di 
ìermarfi  fola  nel  fecreto  della  fua  rtanaa , non  poteva  et- 
fere  allora  più  trattenuta  dalla  lùa  naturale  verecondia  , 
quando  fi  trattava  d’ èfeguire  un  fuo  dovere  verfo  una 
lua  parente  ; fenza  che  uè  la  difficoltà  delle  montagne, 
nè  la  lunghezza  del  viaggio  poteff^ro  rallentare  1’  ardore 
della  fua  carità.  Confiderà,  che  Maria  faceva  quello 
viaggio  con  gran  fretta  , non  folamehte  per  un  eftotlo 
del  lùo  tenero  amore  verfo  Elifabetta  , ma  anche  per  un- 
impulfo  di  quella  interna  pietà  , che  la  induceva  a riti- 
rarfi  dal  pubblico  più  predo  che  ^ poteva  : Maria  in  do- 
mo fera , fefiina  tn  pubblico  - Irnperocchè  in  tal  manie- 
ra^ le  anime  fante  , ad  efempio.  di  quefto  perfetto  model- 
lo'delle  vergini  , effendo  ognora  pronte  ad  efeguirc  tutti 

i do- 
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4 dovwi  dell^  carità  con  Marta  , fono  fe/npre  inclip^td 
ritirarfi  in  fecreto , per  ajinjentarfi  della  verità  con 
Waria. 

4,0.  41.  Ed  entrata  in  eo/k  di  Zaccaria  falutò 
Elifabetta  . Or  avvenne  che  quando  EUfabetta  udì-  faLhr- 
Urf$  da  Maria  , il  pargoletto  fatti  nel  di  lei  fena, , ee. 
La  Madre  di  GÉSQ’ CRISTO  previcitf  la  madre  del  ftio 
Precurfore  ; e fcordandofi  quàl’era  divenuta  medianrc  il 
misero  dell’ Incarnazione  , è la  prima  a,  f aiutare  Eltf or- 
betta  ^ che  avrebbe  dovuto  e0ere  la  priniaa  falutare  Ma- 
ria , come  Madre  del  fup  Dja.  Che  fe  , come. dice  S, 
Ambrogio , m priora  _ Èlifa^tta  ad  udire  la  voce  delta 
Ss.  Vergine  ; il  fup  figliuolo  fu  anche  il  pràmo„  a,  fènta# 
la  grazia , che  gli  apportava  la  prefenza.  di  G^SU’  CR£.> 
STO . //  figliuolo  efuUh  y e la  learde  fu  riempiuta  di 
spirito  Santo  . Imperocché  la  madre  npn  ne  fu<già  riem- 
pinta  prima  def  figliuolo  ; ma  efiendone  flato  riempiuta.  ’ 
Ù figliut^o , ne  riempì  fua  madre:  Mon  ptiut  mater  rt-^ 
pietà  y quam  fifÌAs.  Sjtd  quuflt  fili  ut  ajjei  repletuf  Spir 
titu  SanBe , replevU  matterà . 

, Vero  è„  che  S.  Aeoftino  , parlando,  del- prodigipfo  ef» 
fetto  dell’  efuitanza  di  S.  Giambatilta  nel  ventre  di  fu;i 
madre  , dice  da  prima,  (1)  I che  quell:  j movimentp  fo- 
prannaturale  fi, fece  in  lui  per  una  divina  virtù,  fenza» 
che.  la  fua  ragione  e.  la  fua,  yoloqtà  vi  aveflero  parte  e- 
fixc  euultatio  faSla  eft.  divìttìtut,  iti  it^nft.y  Kqn,  huma~ 
ufitus  ab  infanfe,.  Ma  ricoriofee.  pofeia.  anche  egli , che. 
l’ufo  della,  ragione  e dqlla  volontà. poteva  aver  prevenu- 
ti in  fi&tta.  guifa  l’età  ia  quello,  unciu.llo,  tp'fcè  um 
miracolo  deir  onnipotenza  di  Dio.,  effendo  ancora, 

qhjufo  nelle  vifeere  di  fua  madre , averte  già  p la  cogni- 
zione  e la  fede.  TaJ.è  pure  i]  f?ntimento  degli  altri  l’ar 
dri  (2).  Afferma  S,  Ireneo  ^ che  S.  Gipvanni  falutò  il. 
Signore  , conofccndolo  allorché  efultò . Sembra,  che  la. 
ffeffa  Scrittura  lo  indidii  affai  chiaramente  per  bocca  d’~ 
^lifabetta  , allorché  die’ 'ella  ih  appraflb  : Che  H fanciul-, 
lo, aveva  efultato  di  giubilo  nel  fuo  fenov  e 1’  Angelo  lo, 
aveva„pr«detto  anche  più  •fpreffamente , dichiarando  -a, 

Zac-, 
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(1)  A»g.  tpifi,  57. 

(2)  Ambroif,  in  hunc  loc.  Idem  dì  fii.  lib.  4.  cap.  4., 
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2accam  ; Ghe  fartbht  ritmpiuto  di  Spìrito  Santo  dal 
Vtntre  dì  fua  madre.  Sopra  di  che  S.  Bernardo  non  teme 
idi  dire  : Che  fino  da  quel  moment  Io  Spirito  Santo 
riempi  quefto  vafo  a- elezione,  e lo  preparò  i fervire 
(ome  di  fa^e  dinanz(  ^ GESP’  CALISTO  Imperocché 
?gli  la  , dice  queftp  Padre , fin  d’ jillora  una'  lampada  ar- 
^at;e  , ma  nalcofta  folto  il  moggio,  finché  pqieffe  effer 
porta  lui  candelliere,  acciocché  illuminaffe  tutti  quelli, 
^he  erano  nella  cafa  del  Signore. 

Il  Y angelo  aggiunge  : ghetta  riempiuta  di 

Spirito  Santo  quelìo  di'^iiìo  Spirito,  dice  i Agoftì- 
no  (i),  le  fe^e  ^onofcere,  mediante  un’ interna  ri velazio. 
ne , colà  voleva  fignirtcarc  qi^el  movimento  Ibprannam- 
rale.  del  fuoifigliù,olo  , che  t/ultìi  nel  fuo  Tepo  , allor- 
ché'.la  Ss.  Vergine  la  f^Iptò  *,  c^oò  cl;e  le  fece  compren- 
dere , che  quella  , cbe  la  falutaya  , era  Madre  di  colui , 
fhe  il  fuo  figliuolo  doveva  cpnofcere  a i Giu- 
dei. . '■ 

V.  42-  4J»  44.  £ /clamando  a gran  vece  di/fe  : Benta 
^etta  tu  tra  le  donne  , e benedetto  il  fruttQ  del  tuo  ven- 
ire . £ dond(.  a,  me  queflo , che  la  Madre  del  mio  Sìgno* 
re  venga  a rniP  eq.  ^l)igbetta  alza  la  voce^  ed  e/ctamà  ; 
perchè  effendo  riempiuta  di,  Spirito  Santo , che  la  fa  pro- 
fetizzàre  in  quel  mo“iento , non  .può  più  contenere  la 
ma  allegrezza  e T umile  fua  gratitudine  pei;  la  grazia  af- 
fatto (Ingoiare,  chq  riceve, “ vedendò'  qlK  la  ìpadra  del 
/uo  Signore  veniv:^  ^ vifi.tarla. . Ma  clip  dice  Eliùbetrg  ^ 
in  quarto  fuo  trafporto,  di  gioja  ? Benedftta  tu  tra  le  don--  ' 
ne;  le  quali  parole  fannq  ad  evidenza  conof^ere , g iurta 
r offeryazione  degl’ lhtprÌ3t;eti  (3^  , che  quefta  fanta  cion- 
ca parlava,  vèrain, ente  illuminata  dallo.  Spirito  Santo, 
poiché  pronunziò  quelle  medelime  parola  . che  erano  già 
irate  pronunciatt  dall’  Atcangelo  S.'  Gabride_j  alIor.diè 
aveva  annunziab  alla  Ss;.  Vergioò  i,l  gran,  muterò  dell’ 
Incarnazione  del  Verbo  ..Impefciocchp  lo  Spirito  Santo 
conofeè,  il  lup  linguaggio,,^  e fa  fitqlo  parlare  da.  chi  gli 
piace . ' . . ■ V ^ , 

Che  fe.  rnentre,  die  Elif^etta  ilice  alla  Verdino  Tu 
/et  benedetta  tra  tutte,  le  dònne  , aggiunge  anche  :'£  be- 
nedetto il  frutto  dei  tuo  ventre  t non  bilogna  immaginar-  ' 
, che  la  benedizipue.,  che  li  dà  a Maria  , fia  la  rtefla 
che  quella,  che  conviene  a G£SU’ CRISTO . Imper* 

cioc- 
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cioccliè  la  Vergine  non  è benedetta  tra  tutte  le  donne  ^ 
le  non  perchè  il  frutto  delle  fue  vifcere  è divenuto , me- 
diante la  fua, unione  ipoftatica  gol  Verbo,  la  forgente  di 
tutte  le  benedizioni , e degno  d’ effer  benedet;to  dagli  An- 
geli e dagli  uomini- in  tutf  i fecoli . Perciò  quelP  unige- 
nito figliuolo  di  Dio , divenuto  per  mezzo  della  fua  In- 
carnazione Figliuolo  di  Maria  > è il  principio  della  bene- 
adizione  di  lua*  Madre , 

Élilabetta  fu  certamente  lontana  dal  concepire  qualche 
geloiia  verlò  la  Ss.  Vergine,  al  vederla  innalzata  a quel- 
la gloria,  che  la  rendeva  Madre  del  fuo  Dio  ; ma  fi  an- 
nichilò al  contràrio  alla  fua  prefcnza , e non  pensò  ch^ 
alla  grazia , che  riceveva  da  lei  in  quel  momento  ’ ^ ^ 
onde  A mt  viene  ^ dice  ella  , una  felicità  cosi  grande^,. 
la  Midre  del  mio  Dio  venga  a.  meì  Che  le  Elifabetta 
parla  così  ,< dice  S.  Ambrogio,  noi  fa  già  , perchè  igno- 
rale da  qual  parte  le  veniva  qulfta  grazia;  poiché  era 
perluafa , che  quel  che  allora  luccedeva , era  un  effetto, 
della  grazia"?;  cd  un’opera  dello  .Spirito  Santo,  che  con- 
duceva la  Madre  di  Dio  a lalutare  la  madre  del  Profeta 
lyp  Precurfore',  a vantagggio  del  fuo  proprio  figliuolo . 
Ma  parlava  così  per  far  conofeere  il  fentimento  che  ave- 
va di  quella  grazia  e della  fua  indegnità . Allorché  dun- 
que dice  .-  D'  oij de  a mt  viene  quefta  felicità  ? ’vole^  co-, 
me  dire,  giuda  S.  Ambrogio:,  Per  quale  mia  giultizia  , 
per  quali  opere*  mie,  per  quali  miei  meriti , mi  è'niai 
ciò  avvenuto  lo  non  veggo  in  tutto  quello  « *-oe  mira- 
coli e che  miderj  ; Miraculum  fentiO  y agnofeo  myjttrtum. 
t rendendo  la  ragione , che  le  faceva,  dire , che  la  Ma-, 
dre-  del  fuo  Signore  era  venuta  a i trovarla  ,,  aggiunge  : 
Che  il  fuo  figliuolo  aveva  ef ubato  di  giubilo  nel  fuo  f e- 
nor  . allorché  aveva  udita  li  voce  della  Vergine  ,.  che  is. 
fttlutava  V Ma  quella  efultazione  del  fuo  figliuolo  em  lor-, 
le  capace  di  farle  difcerqete  , che  quella , che  la  lalutava,. 
era  la  Madre  di  Dio  ? No.  fenza  dubbio  ; poiché 
ha  alfiUfià  relazione  tra  quefte  due  cofe . Ma  è mamfefto, 
che  quellQ  Spirito  medcfimo , che  fece  eiukare  in  un  mo- 
to ftiiracololo  il  S.  Precurfore  nel  feno  di  fua  madre , 
fece  HI  quello  fteffo  momento,  conofeere  anche  au^.  nja- 
dre  g come  dice  S.  Agoffino  (i),  che  quella,  che  la  lar 
lutava  ) era  divenuta  Madre  di  Dio  ; e che  perciò  , ti^n- 
ue  che  la  voce  della  Ss.  Vergine  colpì  te  orecchie  oi  E li- 

fabet-. 
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fabetta , i!  fuo  cuore  fu  ancjie  penetrato  da  quefto  ^r?n 
mi  I Vero. 

45.  BedOi  tft  y che  hai  creduto  j poiché  /eremo  com- 
pìutamente  edtmpìute  te  eofe , che  t%  fono  Jfate  dette  4# 
perte  del  Signore . Il  Pontefice  S.  Gre^forio  ci  fa  .offer- 
»are  (i>y  che  la  madre  di  S.  Giovanni,  effeiido  ftat^ 
tutto  ad  un  tratto  riempiuta  di  Spirito  Santo  ^ profetiz- 
zò in  tre  diverfe  maniere  ; riguardo  al  paffato  , rimardo 
al  prefente,  e riguardo  al  futuro.  Dice  , ritardo  ad 
tempo  prefente , che  quella  , che  la  (aiutava , era  Mà- 
/tre  del  fué  Signore ‘j  lo  che  non  poteva  conofcere thè 
mediante  un  lume  profetico  : Didùara  , riguardo  arpaC- 
fato  , che  la  Ss.  Vergine  era  beata  per  aver  creduto  . Impe- 
rocché il  folo  lume  dello  Spirifo  di  Dio  poteva  (coprirle 
il  merito  dell’ umile  fede  di  Maria,  che  fcnza  fermarli 
alla  vilVa  delia  Tua  baflfezza  , eveotf  creduto,  mediante  uii 
effetto  di  quella  grazia  di  cui  era  piena , die  il  gran  mi- 
ftero , che  1’ Angelo  le  aveva  annunziato,  doveva  ope- 
rarfi  in  lei . Finalmente  profetizrb  riguardo  all’  avvenke, 
allorché  difie  alla  Ss.  Verdine,  Jartbkero  compiute  in 
lei  tutte  quelle  cofe , che  le  erano  fiate  dette  da  ^ parte 
del  Signore  ; cioè  che  il  Figliuolo  , che  effa  partot#ebbe, 
porter«be  veracemente  il  Nome  di  GEàfU’  ; che  farebbe 
grande,  e ii  chiamerebbe  Figliuolo  dell’ Altiffimo  : che 
il  Signore  gli  darebbe  il  trono  di  Davidde  liio  padre,  e 
«he  regneretbc  eternamente  nella  cafa  di  Giacobbe . Bea- 
te fu  dunque  Maria  per  aver  credute  tutte  quelle  cofe, 
che  potevano  fembrare  incredibili  ad  una  Verginella  ina- 
FilTata  nella  fua  profonda  unoiltà  alla  p^efenza  di»  Dio: 
„ Ma  beati  anche  tutti  voi , efclama  b.  Ambrogio  (a) , 
,,  che  afcoltate  e che  credete . Imperocché  ogni  anima  ^ 
che  crede , e che  fia  una  yiva  fede,  concepilge  e gene- 
ra  il  Verbo  di  Dio , e confeffa  nnsUment#  le  lue  ope- 
jj're  miracolofe 

46.  47.  48.  Maria  ,eJlorfi  fiife-:  Celebra  F enime 
mia  le  grandezze  del  Signore  ; ed  il  mio  fpirito  efulta 
tn  Dio  mio  Salvatore  ; perché  egli  ha  riguardata  la  ùaf- 
fezza  della  fu(t  ancella , xc.  profonda  umiltà  della 
Ss.  Vergine  la  porta  a rii'pondere  con  quefto  celebrecan- 
,tico  alle  lodi , .che  le  dava  JE.lifabetpa,;  e Jo  fa  non  già 
.ritufando  di  riconofccre  -la  gloriola  qualità , che  aveva 
UcquiiVata  nel  miftero  dell’ Incarnazione  del  Verbo,  ma 
fdJ.  t.lV.  ^ fa- 

(t)  la  Emtchiil,  hm<i  i.  (si)  In  hune  loe* 
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facendo  rifalire  fino  a Dio  tutta  la  gloria , di  cm  fi  ve- 
deva colmata . L’ anima  mia  , dice  ella  , glorifica  il  Si- 
gnore , oppure , per  ifpiegarlo  più  alla  letica  » innalza 
la  tua  Mfandtt-za:  magnificat  .Non  già  che  la  vocedelr 
uomo  porta  niente  contribuire  alla  grandezza  del  Tuo  Dio; 
ma  il  Signore  è in  certa  maniera  fenduto  grande  ^ dice 
S Ambrogio , per  rapporto  a noi  oppure  in  noi . Impe- 
rocché l’anima  deli’ uomo  è la  immagine  di  Dio;  e <^an-  • 
do  queft’anima  fi  efcrcita  nella  pietà  e nella  giu (hzi a , 
cfalta  in  fe  fteffa  la  grandezza  dell  immagine  di  Dio , a 
fomielianza  di  cui  è creata . Perciò  efaltando  la  grandez- 
za di  Dio , anche  l’anima  diviene  più  grande , mediante 
la  partecipazione  di  colui , che  è veramente  grande  ; m 
vuiU  che  fembra , che  1* anima  efonma  quella  divina  im- 
magine collo  fplendore  delle  fue  buone  opere , e coq  una 
foecie  di  emulazione  per  la  virtù . rt\j- 

E il  mio  fpìrito , aggiunge  la  Ss.  Verdine  , efult^  di 
flioia  in  Dio  mh  Salvator»  i cioè  non  yi  ora  al^na  wr- 
te  m lui , fia  T intelletto , fia  la  memoria , fla  la  volon- 
tà fia  tutto  ciò  che  fi  chiama  la  parte  fupenore  o infe- 
riore deir  uomo , che  non  lolle  totalmente  penet^ta  di 
graófttdine  « ^ cmifiderare . che  megli , che 

era  il  luo  Dio.  non  aveva  fdcgnatp  di  veltirfi  della. 
ftra  natura  nel  fuo  feno , e di  colmarla  prima  d ogni  al- 
tro di  tutte  le  grazie  che  veniva  a recarci  m oualita  dt 
Salvatore  . Maria  non  efultava  dunque  m fe  ftefla  , ina 
i»  Dio /un  Salvator»,  cioè  In  Dio  , che  riguardava  la 
forgente  della  fua  falute  ,•  e perciò  afferma , che  il  moti» 
vo  del  giubilo  era  , che  egli  non  aveva /degnato  dt  nguar. 
dar»^  la  bajfexxa  della  fua  ferva , volendo  come  dire  ; 
Chi  è veramente  irranc»  in  fe  fteffo , e chi  e il  principio 
d’ ogni  grandezza  /ha  voluto  abbaffarfi  fino  alla  fua  crea- 
tuia»  e / ha  riguardata  ^ così  picciola  come  c , per  in- 
calzarla ad  una  gloria  e ad  una  felicità  ^ di  cm  egli  lolq 

poteva  renderla  degna  r v 

Quefto  medefimo  fguardo  del  Signore  verfo  gli  uomi- 
ni c quello,  che , aiutandoli  a compiere  la  volontà  di 
Dio,  li  rende  degni  di  divenire  » fratei n , « 
le'el*  madri  fiiCESlT  CRISTO  (i).  Imperocché^ c®/4 
è / uomo  per  fe  fteflo , o mjo  Dio , efclama  il 
Profeta  (o),  che  aUìate  a ricordarvi  dt  lui  ? E coja  ì 
il  figliuolo  dell' uomo,  che  vogliate  degnarvi  di  vt/ttarU^ 

(i)  Mattb,  J2.  50.  (b)  P/al.  8.  5, 
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Eppure  non  (bltmente  vi  fiete  ricordato  di  lui , non  fo« 
lamente  l’ avete  oi^rato  della  voftra  viiita  ; ma  Io  avete 
anche  innalzato  l^ra  tutti  gli  Angeli  nella  perfona  di 
CHSU*  CRIST0  , mediante  l’ uniope  del  VeAo  colla 

S satura  umana  ; è nella  periona  della  Ss.  yergine , me- 
i;^te  la  gloria',  che  etòe di  divenire , fecondo  Ja  c^ne. 
Madre  del  volhro  Figliuolo . Queit'  è 
tivo  del  giubilo V della  gloria di  Maria,  che,  .vedendo 
pon  .uno  f{Hri|to  p^ufetico  in  qual  ' maniera  gli  iiojmini 
dàltèranno  nel  coitfo  di  tutt'  i fecoli  ja  fyi  felicità . 
vuole 'che  eflì  non  la'  chiamino  beata  / fe  non  pèrche  U 
Signore  aveva  j'igp^data  la  bafTcfza  della  Tua  ferva  : Ec» 
enhn  «x  hoc  beat  am  me  dicent  omxes  generattones»  AU 
cuni  Padri  hanno  tuttavia  creduto , che  parlalEe 

.della  fua  umiltà , allorché  diceva  : Reffexit  humtlitatem 
éncillx  fut . Ma  quello  jenfo  fembrè  più  fpìrituale , che 
litterale j ed  è più  naturale,  che  la  S«.  «Vergine,  nella 
fila  iparaviglia  ' al  conliderare  una  grazia  cosi  (ingo- 
iare , che  aveva  ricevute , fi  abbadi  profondamente  di- 
nanzi alla  grandezza  di  Pio . in  yifb  della  Aia  piccio- 
fezza." 

49.  50.  Perch}  grandi  coff  ha  a me  fatto  folxì  eh 
è poffiente , e il  cui  nome  è fante,'  E ia  cui  mifericordìa 
fi  eflende  di  progenie  /'»  progenie  fopra  i timorati  dì  lui  » 
D’onde  procede',  che  P^tla  ‘della  onnipotenti 

Pio  nel  .misero  dell’ Incarnazione , quando  altro  non  A 
vede  in  quello  millero  j che  umiliazione  e che  debolezza? 
Un  Dio  fi  fa  uomo  ; rpnnipótente  diviene  un  fanciullo; 
il  Figliuolo  dello  AelTo  Dio  diviene  figliuolo  di  Maria; 
,c  il  Signore  riconofce  7«  /uà  ferva  per  fpi  madre , Ckit  g 
trova  in  tutto  ciò , fhe  ci  polTa  indicare , che  egli  fi  On- 
ci potente/  Eppure  poflìamo  dire, che  la  fua  onnipoten- 
za fi  è manifefiata  in  quello  rakìiKo'  in  modo  aronù* 
nbile^ ; e che  guel  che  e fembrato  in  Dio  una  debolezza  ^ 
come  dioe  $.  Jr?olo  (1)  , e fia/o  fik  forte  dflla  forza  ai 
tutti  gl'f  uomini.  Imperocché  il  lolo  'Onnipotente  poteva 
fervirli  di  mezzi  co^'i  deboli  per  vincere  il  Fotte  armato; 
c folamente  il  Signore  e jl  Dio  della  gloria  poteva  /ce- 
lliere una  doiteclla  debole  e picciola  jeeondo  il  fiondo  ^ 
per  fompicry  jn  lei  la  più  antica  di  tutte  le  profezie , 
che  indicava , che  la  do^pa  fchiaccer$bbe  la  tefla  del  fetm 
ponte  (z) , cioè , come  /piegano  i SS.  jPadrì , che  quegli , 

‘ E z 
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che  nafcerebbe  dalla  Ss.  Vergine , doveva  fchiaccìare  Ta 
tefta  del  ferpente . Confideriamo  dunque  con  una  profon- 
da graiiiudine  la  verità  di  quelle  parole  delb  gran  Ver- 
gine Madre  : Che  ì*  Onnipotente  fii  degnato  di  abbaffarfi 
fino  ad  uaa  lemplice  creatura , per  fare  tn  lei  cofe  vera- 
mente grandi  ed  ammirabili . Imperocché  qual  cefa  può 
immaginarli  maggiore  del  concepire  che  fa  una  Vergine 
un  figliuolo , fcnza  perdere  la  lua  verginità  ; che  una 
creatura  div«ìga  madre  del  ftio  Creatore  : che  una  don- 
zella lerva  a Dio  di  linimento  per  trionfare  del  demo- 
nio , che  aveva  vinto  il  piti  perfetto  di  tutti  gli  uominii 
c che  finalmente  la  falute  degli  uomini  abbia  principio  da 
una  donna , come  da  una  donna  era  derivata  la  loro 
perdizione  ? In  tutto  ciò  Iddio  ha  fatto  rifplendere  nort 
lolamente  la  fua  onnipotenza  y ma  anche  la  fanùtà  det 
fuo  nome . Imperocché  non  vi  fu  cofa  ^ che  facefle  cosi 
chiaramente  vedere  quanto  Iddio  è fanto , come  la  leci- 
ta che  fece  d*  una  Vergine , per  formare  in  lei  la  carne 
verginale  ed  affatto  pura  di  colui,  che  doveva  efegui- 
re  la  grand’opera'  della  riconciliazione  deiruniverfo  0 
della  fantifìcazione  degli  uomini , dopo  aver  afpettata  • 
per  ben  quattro  mila  anni  ad  efpiare  il  peccato  dell’  uo- 
mo . 

Ma  oltre  la  fua  onnipotenza  e la  fua  fanti là  , Iddio 
ha  fitto  rifplendere  anche  ia  fua  mifericordia . LgH  l’  ha 
vertala  primieramente  in  una  guila  affatto  fingolare  fo- 
pra  la  SS.  Vergine,  rendendola  Madre  di  colui,  che  do- 
veva togliere  i peccati  del  mondo  ; e pqfcia  fbpra  tutti 
gli  uomini , faccndofi  vittima  della  giullizia  di  fuo  Pa- 
dre y affin  di  ricondurli  a falute . Ma  come  fi_  debbono 
intendere  quelle  parole  : Che  quefA  mifericordia  di  Dìa 
fi’ flende  di  generazione  in  generazione  [opra  quelli , che 
io  temono  ^ Imperocché  fe  il  Signore  non  verta  la  fua 
mifericordia,  che  fu  quelli  che  lo  temono,  come  mai 
furti  gli  uomini,  che  GfcsU*  CRISTO,  venendo  al  mon- 
do , ha  trovati  nella  infedeltà , hanno  potuto  partitipafe 
al  fruito  delia  fua  redenzione,  ed  a quella  divina  raileri- 
cordia  ? Per  intendere  quella  eipreflione  del  Cantico  del- 
la Ss.  Vergine  dobbiamo  fapere , che  1*  uomo  non  può 
meritare  la  mifericordia  di  Dio;  ma  Iddio  medelimo  li» 
previene,  eoi  dargli  il  lume  della  fede,  e coll’  ifpirargli  l* 
amor  fuo . Ma  dopo  averlo  così  prevenuto  con  quella  pri- 
ma mifericordia;  l’obbliga  ad  etfer  fedele  alla  fua  grazia  ,ed 
a procurare  con  ella  icnderh  degno  d$l  frutto  princi- 
pale 
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pt!e  della  fw  divina  redenzione , eh*  ò la  falafe . Or» 
neHuno  può  rperarla^  ie  non  ehi  ha  il  timore  di  Dio  ^ 
non  uA  timore  da  fchiavo , che  teme  folamente  il  cafti- 
go  , ma  un  timore  da  figlio,  che  teme  d’offendere  quel 
padre , che  ama . 

5i*.  Retato  poJftntemtrHe  col  fm  braccio  ; ha 
aijjfpati  tfuptrbi  per  lo  Atffo  penfar  del  loro  more.  Si 
elptune  q ordinario  la  forza  dell’ uomo  per  mezzo  del 
braccio;  e perciò  la  Vergine , volendo  indicare  «li 

flcll  onnipotenza  eh  Dio,  dice  .•  Che  il  Signore  ha 
znaniieuata  la  forza  de]  lùo  braccio.  Ma. in  che?  Facen* 
^ reftar  delufi  i fuperbi  nell’  intenzione  del  loro  cuore; 
lo  che  fi  può  intendere»  fecondo  alcuni,  del  pafTato, 
oppure , fecondo  altri,  <icir  avvenire  ; c fi  puh  anche  in- 
tenderlo egualmence  dell’uno  e dell* altro.  Quanto  al 
X>aflato , fi  vede  nella  ftorìa  del  popolo  di  Dio , quante 
vòlte  il  Sigt^e  fi  era  bef&to  della  ridicola’ vanità  de* 
fónfieri  degli  uomjni  iuperbi  ^ allorché  avevano  tentato 
a op^rfi  .a’  fuoi  dift^ni , e di  difiruggere  la  fua  Rcligio- 
-he  . Baila  per  convincerfeoe  di  rivolgere  Io  (guardo  a* 
Ioli  efempj  di  Sennacherib  , d’ Oloferne,  e di  Antioco  (i);' 
« primo  de*  quali  rcAh  confulb  dalla  preghiera  di  Eze-' 
cnia,  che  fu  capace  di  far  perire  in  una  fola  notte  cen- 
totrantacinque  mila  uomini  dell’  efercito  degli  Aflìrj  ; il 
fecondo  lu  vinto  da  una  femmina  , eh’  ebbe  il  coraggio 
•di  mozzargli  il  -capo  ; ed  il  terzo  fu  telmcnte  umiliato 
*el  colmo  del  Aio  furore  contro  il  popolo  di  Dio,  che 
peri  miferamentc , colpito  dalla  divina  giuAizia,  che  ri-I 
£eito  le  ipocrita  orazioni  di  queir  empio . 

guanto  all’ avvenire,  fi  i^ofifono  applicare  quefte  paro- 
le  della  Ss.  Vérgine  agli  ftefli  -Giudei , che,  elfendo  pie-s 
W di  orgoglio,  ecT  avendo  fatto  crocifiggere  il  FigliiJolo  di' 
Dio  , TCtché  era  contrario  alle  opere  loto  , hanno 'tnéti- 
tato  d ejjere  dilperfi  per  tutta  la.tem;  c di  decaderei 
dalla  vanita  de  Juptrbt  loro  per  fieri , che  li  portavano  a i 
defiderare  di  divenir  grandi  nel  mondo . Imperocché  fpe-  f 
cavano , che  il  regno  del  Meffia  effer  doveffe  un  r^no  % 
glorioto  ed  accompagnato  da  fplendore  ; e que(^  van»  > 

fottometterfi  al  giogo  umile  di  1 
OESU  CRlSaO  e del  Aio  Vangelo  • 1 

Ma  quefte  medefime  parole  fi  poflbno  anche  applicare 
alle  nazioni  infedeli,  di  cui  dice  il  Reale  Profeta 
. E 3 Che 

6)  4-  i8.  13.  19.  I.  as«  (»)  ffi  *.  II.  C-c, 
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Ch«  fono  furìofa mente  ìnforte  contro  GESÙ’  CRISTO  i 
od  hanno  formati  vanì  progeiti  per  diftruggere  la  Tua  Re* 
ligioae . 1 Re  ed  i Principi  hartno  cofpv^o  infieme  con» 
tra  il  Signore,  e èohttd  il  fko  CRldtX]|.  Spezzàamó , 
dicevano  effi  , le  loro  catene e gettiàrho^  it  loro  giogo  lon» 
tono  da  noi . Md  chi  abita  ne*  cteli  fi  riderà  di  loro , é 
il  Signore  fe  ne  farà  beffe  » Sono  refiati  dunque  veramen- 
te delufi  ne  fuperbi  pènfierì  del  loro  cuore  > come  dice  la 
Ss.  Vergine  (i),  perchè  noti  hanho  potuto  efeguire  quel 
che  volevano  . Qu'^li , che  eflTi  hahno  petleguirato  nel 
corfo.  di  molti  fecoli.  con  un  eccello  di  furore  cosi  gran* 
de , è fiato  finalfnerùe  fiabilito  , ad  onta  di  tutt’  i loro 
sforzi , e riconofciuto  Re  fui  fanto  inonté  di  Èion , che  è 
figura  della  S.  Chiet'a  ; e quefte  medelitne'  naiioni  fono 
divenute  1*  eredità  dell’  unigenito  Figliuolo  di  Dio  , che 
ha'  efie/o  il  fuo  divino  impero  in  tutta  la  terra  i 

Vi  E^i  ha  buttati  gìàfial  trono  i potenti;  ed  bé 
alevàti  i ba]fi . Non  vi  è 6ofa , che  tanto  renda  più  tna- 
nifefta  la  grandezza  di  Dio,  quanto  il  lupreriao  potere 
che  egli  ha  d’umiliare  i più  potenti,  fpògliandoli  delle 
loro  corone  e de’  loro  im|>eri  ; e d’innalzare  al  contrariò 
i pù  piccioli  a’ più  alti  gradi  d’onore.  Egli  ne  ha  dati 
alcuni  clèftipj  ih  tUtt’  i fecoli  : ma  particolarmente  nella 

Srfona  di  Saule  ; prifhq  Re  d’ Ifracllo , che  fU  rigettato 
Dio  a motivo  del  Aio  Orgoglio , e di  Davidde , Unò 
degli  aùtenati  della  Ss.  Vergine,  che  quantùnque  l’Ulti*. 
iho  della  >fui  famiglia  , fu  innalzato  al  trono  in'  vece  del 
figlio  di  v^àule . La  Vergine  adóra  qUefto  lupretho  potere 
del  Signore  , e ne’  fuoi  antenati  ed  in  fe  medefima  , ve- 
dendOfi  così  lUrto  ad  Un  tratto  efaltata  alla  gloria  eminen- 
te di  Madre  di  Dio , ella  che  con  tutta  fincerità  fi  rigUar* 
dava  come  la  più  inuma  fua  férva< 

63.  Egli  ha  fitmpiuto  di  beni  gli  affamati i ed 
ba'tnandato  via  voti  ì ricchi  . QUeAe  parole,  giuda  il 
febfo  litterale,  hanno  il  medefirtio  fignificato  di  quelle, 
che  la  Vergine  ha  dette  nel  Verfettò  precedente  ; cioè  in- 
dicamo il  potere,  che  ha  Iddio  di  colmare  di  beniqUelli, 
che  fi  trovano  nell*  iftdigehza , e di  render  poveri  all’  op- 
pofito  colorp , che  aI;bondano  di  ricchezze . Ora  tutto  ciò 
conveniva  alla  prelente  difpofizione,  in  cui  fi  trovava  la 
Madre  di' Dio,  che  penetrata  da  Un  Vero  fentitTento  di 
gratitudine  per  tante  grazie , di  cui  il  Signore  l’ aveva 
“ col- 

(4)  Aug.'  in  P/aU  z.  i« 
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colmata , non  poteva  faziarfi  di  ammirare  quella  divina 
magnificenza  , onde  egli  ^ riemi^ie , quando  a lui  piace  , 
tutto  ad  un  tratto  dì  ceni  quelli  che  fono  piccioli , e eh® 
fono  come  affamati  a motivo  della  loro  povertà  ; men- 
tre che  rende  poveri  molti  di  quelli , che  fi  gloriano  nel- 
le loro  ricchezze. 

Quefte  parole  fi  pendono  però  da  molti  anche  in  quell’ 
altro  lènfo  più  fpirituale  Iddio  fi  compiace  di  dar  la  fua 
grazia , e di  ^aré  fe  medefimo  come  forgente  di  tuti’  i 
Beni  j a quelli  che  ne  fono  come  affamàti  a motivo  del 
gran  defiderio , che  Iranno  di  vedere  in  fe  llertì  lèmpr* 
più  crefeere  la  giurtizia  e la  pietà  : Io  che  è appunto  ciò, 
che  GESÙ’  CRISTO  ha  efpreflb  in  una  delle  beatitudi- 
ni , allorché  ha  detto  (j)  : Beati  quelli  ^ che  hanno  fama 
« fett  della  giufiizia  , poiché  faranno  faziati  ^ cioè  . giu- 
fta  r efpreffione  della  Ss.  Vergine , faranno  riempiuti  di 
beni . Ma  quelli  per  l’ oppofito , che  fono  ricchi  ; cioè  che 
confiderandofi  come  ricchi , non  hanno  nè  quella  fama, 
né  quella  fete  della  giujìizi a di  Dio  , perchè  credono  di 
non  aver  bifogno  di  nulla  , fono  rimandati  voti  e pove- 
ri ; poiché  per  far  in  fe  difeendere  la  rugiada  della  divi- 
na grazia,  è neceffario  che  il  cuore  ne  a^ia  fete.  Ed  in 
quello  medefimo  fenfo  GESÙ’  CRISTO  ha  anche  det- 
to (2)  ; Che  egli  non  è venuto  per  gli  j^iufli , ma  per  gli 
peccatori . Imperocché  quantunque  tutti  gli  uomini  folle- 
rò peccatori  , avendo  tutti , come  dice  S.  Paolo  (3)  , pec- 
cato in' Adamo  . r quantunque  ciò  non  olìante  tutti  avef» 
fero  bifogno  della  mifericordta  di  Dio , non  vi  erano  che 
quelli  , che  fi  conofeevano  peccatori,  e per  confeguenza 
poveri  e nudi  de’ beni  della  grazia,  che  foffero  degni  d’ 
elfer  rienapìuri  di  quelli  beni^  mentre  che  tutti  gli  altri,  che 
lì  riguardavano  come  giulli  , e per  confeguenza  come 
ricchi  , meritavano  di  efferne  privati  e rimandati  voti . 
D’  uno  di  quelli  falli  giufti  parlava  il  Figliuolo  di  Dio , 
allorché  diceva  f 4)  .*  Tu  dici:  lo  fono  ricco  e colmo  dì  be- 
ni t • non  ho  bifogno  dì  nulla  ; e non  fai , che  fei  mejchu 
no  t 0 povero  , e cieco , e nudo  . 

54*  55*  Memore  della  fua  mifericordta  , ha  fofltnu" 
to  IJraello  fuo  fervo  ; gtufta  la  parola  da  lui  data  a'  no- 
firi  padri , ad  Àbramo^,  ed  alla  di  lui  fchiatta  a perpe- 
tuità . Quel  che  dice  qui  la  Ss.  Vergine  fi  riferifee  al 

E 4 pafTa- 


\ 


(i)  Mattbm  6»  (z)  Matth,  9* 

» U)  Rom,  3*  *3.  (4)  -^poc,  3.  17. 
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paflfato  eù  al  futuro'.  Iddio  aveva  prefo  in  fua  protezione 
Ifraeliti , allorché  pii  aveva  ci  vati  dalla  fchiavitù  dell’ 
Egitto , e pii  aveva  liberati  dal  giogo  di  Faraone  , fot» 
di  coi  gemevano  da  longo  tempo . Ma  lì  dichiarò  il  lo- 
ro protettore  in  tin  mòdo  molto  più  vantaggiofo  a]  tem- 
TO  deir  Incarnazione  del  fuo  Figliuolo  ; poiché  fece  na- 
^ere  quell’ unigenito  Figliuolo  in  mezzo  ad  efU,  e da 
pria  Vergine  della  (lirpe  di  Davidde  / e fece  che  parte- 
éipa^cro  prima  di  tutti  gli  altri  a’ frutti  della  fua  Reden- 
zione, ecf  alla  grazia  del  Vangelo.  Finalmente  darà  loctf 
un'  porno  novelle  prove  della  divina  fua  protezione , aU 
loténè  verfo  il  fine  de’fecoli  ammollirà  i loro  cuori  in- 
duriti  , e farà  giulla  la  credenza  della  Chiefa , che  rico- 
noilcaho  GESÙ’  CRISTO  pel  vero  Meflfia,  per  lord 
Salvatore , e loro  Re . Ora  parte  di  ciò  è accaduto  nel 
^tnno^  paffato , e parte  dee  accadere  ne’ fecoli  av- 
.venire'  i,'  rtièrcé  un  effetto  della  mifericordia  di  Dio , r 
che  egli  fece  ad  Abramo  > ed  alla  fuS 
/Mólta. ‘ : 

La' Verjgirte  dice  : Che  il  Signore  / è ricordato  della 
Wa , mifericordia  e della  fua  promeffa  . Imperocché  fem- 
orava  in  effetto  che  quando  il  fuo  popolo  gemeva  fot» 
la  crudeltà  degli  Egizi,  Iddio  fi  toffe  in. certa  maniera 
bordato  della  parola,  die  aveva  data  ad  .Abramo  (i),' 
m fvté  vn*  alleanza  eterna  con  lui  e colla  fua  difeenden- 
e.  della  promefla,  che  gli  aveva  fatta  di  liberare  il 
l^polo , che  doveva  ufene  lui , dalla  fchiavitù , a cui 
farebbe  ridotto , e da  tutt’  i‘  mali , che  doveva  foffrire  in 
tft  paefe  ftraniero  (2).  CJii  non  avrebbe  detto,  ehe.il 
&'gncfe  hen  fi  foffe  già  Icordato  delle  antiche  fue  miferi- 
Còrdie,  e della  promeffa  di  fare  un’eterna  alleanza  con 
Àbramo  e colla  fua  ffirpe , allorché  erano  già  palTati  quali 
df(é  mila  anni  dal  tempo  di  quefta  promeffa , fino  ai 
tempo  della  venuta  di  colui , che , effendo  della  ffirpe  d’ 
Atramù  , doveva  ftabilire  quell’  eterna  alleanza  , di  cui 
tutte  le  precedenti  noh  erano  fiate  che  (empiici  figure  * 
E finalmente  non  fi  potrà  anche  dire  alla  confumazionc 
de’  fecoli , che  pareva , che  egli  fi  foffe  totalmente  feor- 
dato  ef  Ifraello  fuo  fervo , allorché  fpedirà  Elia  ed  Enoch 
a predicare  agli  Fbrci  la  penitenza , ed  a farli  entrare 
nella  fede  cella  nuova  alleanza , che  è quella  di  GESD* 
■CHiiTO , del  vero  Meflìa,  che  avrahho  fino  allora  di-' 
, fprez» 

(i)  Cen.  17.  19.  (a)  Ctn,  15.  13,  14* 


DfS.  tue  a; 

(prezzato.^  Sì  è dunque  veduto  rif^uardo  al  paffato,  e fi, 
vedrò  an«he  riguardo  al  futuro , cte  le  promtffe  dtl  Si- 
gnore y come  dice  la  SS.  Vergine  , fono  eterne  j che  egH 
è fedele  nelle  fue  parole  ; e che  fitialmeme , come  dice 
S.  Paojo  (i)^  i'  infedeltà  de'  popoli  non  può  dìflruggere  la 
fedeltà  di  >Óte . Imperocché  / fuoi  dont  t la  fuu  vece» 
séme  fino  immutabili  , ed  égli  no»  può  pentirfi  . 

5^1  Maria  fi  fermò  eoa  Élìfabetta  circa  tre  meji , e 
pd  torna  a cafa  jua  , La  Ss.  Vergine  fi  férnnò  con  S.  Eli» 
Ghetta  per  lo  i'pazio  di  tre  mefi , non  folamente  per  te- 
nerle compagnia,  dice  S.  Ambrogio  (o) , ma  anche  per 
poca  rare  il  vantaggio  del  Profeta,  che  efla  portava  nel- 
le fue  vifeerey  Imperocché  le  ail’ entrare  che  fece  Maria 
in.caia  dì  Elifabecta , e fé  al  momento  che  l’ ebbe  falu- 
tailà  y il -fanciullo  elultò  di  gioja,  e k madre  fu  riempiu- 
ta di  Spirito  Santo  ; quanto  poi  ki  uno  fpazio*così  lun- 
TO  'di  tempo  non  avrà  contribuito  la  Ss.  Vergine  colla 


Il  meaeumn  , raore , i unzione  negli  atleti  m yc-ou 
CRISTO , e Veniva  preparato  , anche  prima  di  nafcc- 
te , a'  grandi  combattimenti , che  doveva  foftenere  per 
la  pietà  ; Ampl\(fimo  enim  virtus  efits  certami  ni  pataba» 
'tur . ^ 

Afferma  TEvangelifta  , che  la  Ss.  Vergine  y tjfenàofi 
fermata  circa  tre  mefi  colla  fùa  Tanta  parente,  ritornò  a 
cafa  /m  . Sopra  di  che  molti  Inteipreti  hanno  creduto  , 
che  vi  ritornaffe  prima  che  S.  Elilabeaa  aveffe  partori- 
to ; e fembra  infetti  che  , queflo  fentimento  lia  fondato 
fui  Tello  medefimo  del  Vangelo  ; poiché  S.  Luca  mette, 
il  ritorno  della  Vermne  ptima  di  parlare  del  parto  di  Eli- 
fabetta.  Altri,  però  giudicano  al  contrario,  che  non  è 

Ìprchabile  che  la  Ss,  Vergine  , effendo  andata  a trovarla 
obito  che  intefe  la  fua  gravidanza , e non  effendo  da  lei 
partita  fino  al  tempo  del  fao  partorire,  l’abbia  abbando- 
nata m un  tempo , in  cui  aveva  pkicchè  mai  bifogno, 
della  fua  affiìtenza.  Che  fe  fi  prova  diflScoltà  a credere, 
che  quello  dovete  cotìverilTe  ad  Una  Vergine , nafee  que- 
lla difficoltà  dal  non  confiderare  , che  quegli , che  efla 
portava  nel  fuo  feno  , era  la  forgente  niedefiraa  della  pu- 
rità , ed  il  vero  fole  giuttizia , che  confumava  , pet 
dir  cos'i*,  colla  fua  prefenaa  qualunque  rdiduo,  che  po- 

(0  3,  2*  Ih*  /I,  zp*  Jit  hm*  /cv».  • 
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tede  reftarvi  ancora  di  qualche  macchia  di  peccato  nella 
naicita  del  fuo  Precurfore . Per  lo  che  q'ùando  S.  Luca 
parla  della  partenza  di  Maria  , prima  di  riferire  quel  che 
fuccefle  al  parto  d’  Elifabetta , fa  ciò  che  tanno  affai  fpef- 
fo  tutti  f li  altri  Evanjjelifti , allorché  fenza  offervare  P 
ordine  de’  tempi  in  molte  cofe , che  raccontano , riferì» 
fcono  una  cofa  prima  dell*  altra  , quantunque  fia  fuccedu» 
ta  dopo , forfè  per  non  interrompere  la  ferie  del  loro  di- 
fcorfo . ^ , 

57.  58.  Or  giunto  il  tmfo  del  f erte  Eli febettg  ^ 

ella  fàrtmì  un  figlio  . 1 vicint  ed  i parenti  , ri/eppera  , 
eh  il  Signore  aveva  fegnalata  la  fua  mi/erieordta  verfo 
di  lei , 'e  fe  nt  congratulavan  con  lei . Il  S.  Evangeliìta. 
nota  efpreffamente , che  Elifabetta  era  arrivatt  al  tempo 
del  fuo  partorire , per  far  vedere  con  maggior  evidenza 
la  folcita  delle  promefTe  di  Dio , ed  il  fuo  fovrano  po» 
tere  per  compiere  quel  che  aveva  detto , jprccifamenw 
al  tempo  r^olato  dalf  ordine  comune  della  natura  ; 
quantunque  il  fanciullo,  di  cui  effa  era  divenuta  gravida, 
folte  ffato  conceputo  da  una  donna  fterile , c in  un’  età , 
in  cui  , fecondo  l’ ordine  naturale  , pareva  imponìbile  che 
pótefle  avere  figliuoli.  Se  ogni  donna  prova  una  grande 
allegrezza  in  dare  alla  luce  il  fuo  primogenito,  e fe 
queft’  allegrezza  è tale , come  afferma  lo  fteflb  GESÙ* 
CRISTO  (1),  che  le  fa  feordare  tutt’  i mali  foflfertinel 
parto  j che  motivo  d’ allegrezza  incomparabilmente  più 
grande  non  era  mai  quefto  nelf antica  legge,  allorché" 
tutte  le  donne  fi  lufingavano  di  divenire  madri  del  Mei» 
fo  P Ma  chi  può  concepire  il  giubilo  d’  Elifabetta  in  aver 
dato  al  mondo  , mediante  un  puro  effetto  dell’  onnipo- 
tenza di  Dio  ; un  figliuolo , che  doveva  cflere , per  te- 
ftimonianza  d’  un  Angelo  , il  Precurfore  di  GESÙ*  CRI» 
STO  ) per  camminare  avanti  a lui  nello  fpirito  e nella 
virtù  d’ Elia , e preparare  al  tSignore  un  popolo  pwfettoé 
Non  vi  è dunque  motivo  di  maravigjia , fe  f /uai  vicini 
e i fuoi  parenti  fi  rmltegrano  con  lei . S.  Luca  chiama 
una  grande  mìfericordia  del  Sitare  quella  grazia , che 
egli  aveva  fatta  ad  Elifabetta  di  concepire  e di  partorire 
un  figlio  ad  onta  della  fua  fferilità  e della  fua  vecchiez- 
za. Imperocché  era  veramente  una  grazia  , fecondo  .lo 
foirito  dell’  antica  legge , che  una  donna  fòlle  liberata 
dall’  obbrobrio  della  Itcrìlità  j ma  era  una  grazia  infinita- 
mente 

Xi)  Jean.  18.  91. 
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iBfnte  ^>iii  ìniigne  il  renderla  madre  d’on  figliuolo  defli-* 
hato  a preparare  le  ftrade  ah  Signóre , e ad  aprire  in  cer- 
ta maniera  la  porta  a quell* abbondante  mifericordia,  che 
doveva  diffonderfi  fu  tutti  gli  uomini , mediante  il  nsiiiie- 
ko  dell* Incarnazione  del  Ficliuoló  di  Dio. 

V»  5p.  fino  al  "V.  65.  AlT ottavo  gìotno  t vtnntro  alla 
tifCons(fione  del  fanciullo  y a tnettevan  nome  Zaccaria 
dai  nome  di  fuo  padre . Ma  fua  madre  prefe  a dirt  : No^ 
ma  farà  chiamato  Giovanni  * ec.  Era  ordine , che  Iddio 
ifeffo  aveva  dato  ad  Abramo , facendo  alle^za  con  Ini 
è con  tutta  la  l'uà  pofterità  (i) , che  tutt*  i fanciulli  ma- 
fchi  foffero  circoncifi  Tettavo  giorno  della  loro  nafeita. 
Non  è ift  «erUn  luogo  notato  ^ che  fi  dovefle  farlo  nella 
Sinagoga , ouantunque  gli  Ebrei  prefentemente..  lo  faccia- 
no ; ed  anche  fembra , che  S.  Giovanni  foffe  cirtoncifo  is 
cala  dì  fuo  padre  ^ poiché  Elifabctta  era  pfelènte  a'queft* 
ceriilhoaia,  ella  chd,  fecondo  la  legge  (u) , doveva  ftar 
ritirata  per  lo  fpazio  di  trentàtrè  giorni  * Si  vede  ih  ol- 
tre, che  era  coilUme  tra  gli  Ebrei  * d’ imporre  il  nome 
al  r anciullo  nel  giorno  medefimo  della  circoncifione  ^ co- 
itae  è ufo  tra  i Ctiftiani  d’ imporlo  a’  loro  figliuoli  > 
Torchè  fono  battezzati.  E ouetto  coflUme  era  forfè  fon^ 
dato  full’  efempio  del  medefimo  Iddio , che  cambiò  il  no- 
md  d’ Abramo  in  ^tìello  d’  Abrahamo  , nel  giorno  fteffo, 
che  gii  olrdihó  la  circoncifione  (3)  * Ma  quello  cambia- 
mento (fi  nome  poteva  ànche  indicare  il  nuovo  impero , 
^ che  il  Signore  àcquiilaVa  fopra  coloro , che  venivano  «ot- 
Ihcfatì , mediante  il  fegiio  (Iella  circoncifione , al  fuo  fer- 
vigio  . ImperbCchè  era  in  ufo  > comc^  fi  pUò  vedere  m 
diverfi  luoghi  della  Scrittura  (4),  che  i Principi  cambia- 
vano i nomi  di  quelli , cui  loggettari  avevano  al  loro 
Impèro.  . . 

Quelli  1 che  «idarono  1 ottavo  giorno  per  circonciilere 
il  Panciullò  , erano  fenza  dubbio  t vicini  ed  i parenti  d 
Elifabetta , (le’  quali  S.  Luca  aveva  parlato . Imperocché 
ficcome  la  circoncifione  era  una  cerimonia  ragguardevole 
nelle  famiglie»  quella  doveva  clTerlo  anche  più  a moùvo 
’délf  eftrema  allegrezaa  , che  la  nafinta  prodigiora  di.  S. 
Giòvanni  cagionò  a fuo  padre  ed  a lua  madre . Tutm 
quelle  perfone  raccolte  a quello  fine  in  cala  di  Zaccaria 
erano  d' opinione  d’ imporre  al  figliuolo  il  nome  del  pa- 
dre; 


(0  Gen.  17.  u.  (2)  Lev.  12.  4. 

Ù)  Gen,  5.  33.  24,  (4)  4.  -Rrg,  2S-34* 
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• dre;  ma  Elitàbetta  vi  fi  oppofe,  e dichiarò  rifolutamen*» 
te , che  fuo  figlio  farebbe  chiamato  Giova»»! . L’  mani>« 
feito  che  Zaccaria,  avendo  perduta  la  favella  Cubito  che 
ricusò  di  credere  alla  promelTa  dell’  Angelo , che  gli  di- 
chiarava la'  nafcita  miracolofa  di  un  figliuolo  -,  non  pote- 
va dire  ad  Elifabetta  quel  che  l’Angelo  medefimo  gli 
aveva  prefcritto  circa  il  nome,  che  doveva  imporli  a 
quello  figliuolo.  Vero  è,  die  non  era  impoffibile  che 
agli  la  inloi  mafie  per  ifèritto . Ma  afferma  S.  Ambro- 
gio (i) , lo  che  è affai  probabile  , che  lo  ffeffo  Spirito 
Santo  fece  conofcere  ad  Elifabetta  ciò , che  T Angelo 
aveva  dicJiiarato  a Zaccaria . Però  quella  fimta  donna  al- 
za ndofi  allora  fopra  la  carne  ed  il  fangue,  e non  avendo 
alcun  riguardo  alle  ragioni  umane , che  i Tuoi  pienti  le 
adducevano  , fu  collante  nella  fede  per  impedire,  che  no® 
fi  delle  al  nato  figliuolo  il  nome  di  fuo  padre  o di  qual- 
che altro  fuo  parente  , fecondo  il  collume  che  fembrava 
eflere  allora  in  ufo  tra  gli  Ebrei , e difle  altamente 
die  non  fe  gli  darebbe  altro  nome  che  quello  di  Gio- 
vanni . 

Si  vide  dunque  allora  una  fanta  contefa  tra  la  fede  d* 
Elifabetta , che  gl’  impulfi  fluiva  dello  Spirito  di  Dio  , 
e tra  lo  zelo  de’  fuoi  parenti  che  riguardavano  come  ui» 
dovere,  che  il  ^liuolo  portaffe  il  nome  di  fUo  padre. 
Ma  era  neceflaVio  die  quefia  medefima  contefa  deffe  oc- 
cafione  a Zaccaria  di  riparare  con  una  prova  luminolk 
della  fua  fede  il  fallo  della  primiera  fua  incredulità, 
Qjiindi  perchè  era  divenuto  fordo  egualmente  che  muto 
per  non  aver  creduto  alla  proraeffa  del  Signore , i fuoi 
vicini  td  i fuiÀ  parenti  gli  dimandarono  per  via  di  ftgni^ 
come  voleva  die  fi  chiamaffe  quel  fuo  figliuolo.  Egli  lo 
dichiarò  fopra  una  tavoletta , eifcnmendo  colle  fue  mani, 
dice  Tertulliano  , quel  che  peniava , e pronunciando 
nome  del  fuo  figliuolo  non  colla  bocca  , che  era  muta  , 
ma  con  uno  ililerio , con  cui  impreffe  nella  cera , giufla 
il  coftume  di  que'  tempi , ciò  che  la  fteffa  fua  voce  non 
avrebbe  potuto  dichiarare  in  una  maniera  chiara  (2) 
Mani  bus  Juis  a corde  didat , nome»  filii  fui  fine  ore' 
prcnuntiat  : Icguitur  in  ftyio , auditur  in  cera  manus  omni^ 
fono  clarior.  Egli  fcriffe  dunque  fopra  una  tavoletta,' 
che,  fecondo  Tertulliano,  era  di  cera,  quefte  parole .* 
Gkvanni  è il  di  lui  nome  i cioè , come  fpiega  S.  Ara- 

bro- 


(x)  In  kune  loc»  (2)  De  ìdolatr,  c,  13. 
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brogio , non  fono  già  io  che  lo  chiamo  così,  ma  dichiaro 
folamente  il  nome,  che  gli  è (fato  dato  dall’alto. 

■ Quella  dichiarazione  di  Zaccaria  , uniforme  a quella 
d’Elifabetta  , riempi  d’ ammirafflone  e di  ftupore  tutti 
quelli  che  erano  prefenti , perchè  non  fapevano  quel  che 
era  prima  paffato  tra  1*  Angelo  e Zaccaria  , e perchè  Id- 
dio non  aveva  ad  effi  rivelato  , come  a S.  Elilabetta, 
tutto  quello  miftero  della  nafeita  del  S.  Precu'lbre  di 
GESÙ’  CRISTO . Ma  quel  che  potè  accrefeere  molto 
più  il  loro  llupore  , fu  il  vedere  che  appena  Zaccaria 
dsbe  rendufo  gloria  al  Signore , dandogli  quella  prova 
della  fua  fede  e della  fua  fommiflìone , che  fubito  gii  fi 
la  lihgua  . e parlò  per  bttteJirt  Iddio . Erafi  vedu- 
to quel  S.  Saceraote  nove  meli  addietro  ad  ufeire  dal 
Tempio  muto  e lordo;  ed  il  popolo  era  perluafo , che 
•gli  avefle  avuta  una  vilione , ma  non  fapevano  il  moti- 
vo ; ed  è veduto  prefentemente  a ricuperare  l’ufo  della 
KngUa  fubito  dopo  aver  imprfflfo  in  una  tavoletta  il  no- 
me del  fanciullo , che  gli  èra  nato  prodigiofamente , ed 
un  nome  ignoto  a tatti  quelli  della  lua  famiglia . Rima- 
fero  dunque  attoniti  , e quel  che  vedevano  allora , 35I’  in- 
dulfe  a credere  , come  fi  vedrà  in  appreflo  ,che  ilSignoie 
avefle  qualche  gran  difegno  fu  quello  fanciullo . 

S.  Ambrogio  , confiderando  quello  doppio  miracolo 
fatto  nel  li  perfona  di  Zaccaria , privato  dalla  fua  incre- 
dulità della  favella,  che  poi  gli  fu  rellituita  dalla  fna  fe- 
de , CI  eforta  (0  a credere  con  una  ferma  fede,  accioc- 
ché parliamo,  com’egli  ha  fatto,  t gloria  del  Signore, 
Jtnpetócchè  pir  ejfere  giuflificato  fi  dea  crederà  coi  cuore  , 
dice  l’ Apoltolo  (a)  ^ e fi  dee  conftffare  colla  bocca  per 
effer  faina  « Perciò  crediamo  i mifteri  , dice  quello  gran 
Santo , con  una  fede  viva  e non  fluttuante  ; crediamoli 
come  gli  ha  creduti  Zaccaria  , ubbidendo  a quanto  Iddio 
ci  comanda.  Avremo  allora  la  bella  forte  di  vederci 
guariti  da  quella  interna  fordità , cagionata  in  noi  dalla 
nortra  infedeltà  ; ed  eflendo  fciojta  la  nollra  lingua  dalla 
nof^a  fede , la  nollra  bocca  fi  aprirà  per  parlare  non  gii 
il  linguaggio  dell*  uomo  vecchio , non  il  lingaaggio  del 
mondo  , ma  il  linguaggio  dell’  uomo  nuovo  per  benedire 
iddio  ad  efempio  di  Zaccaria , e per  dare  alla  fua  grazia 
quelle  giufte  lodi,  che  le  fono  dovute. 

Timor  Jcpr  avvenne  a tutti  quelli  dei  vicinato',  e 


, ■•■iole 


(0  Ia  hunc  lùCt  (9)  Aèm.  io«  io. 
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ptr  tMtto  il  trétto  delle  montagne  della  Giudea  fi  anda- 
van  drvuliando , ec.  Sembra  che  il  S,  Evangelilla  dovef- 
fc  parlare  piuttoito  di  allegrezza , che  di  timore  ; e pu-  , 
TC  dice  « che  tutti  quelli  , _ ehe  dimoravano  ne'  lunghi  eh- 
convieini  furono  prefi  dq  tinforf  • Ma  quefto  timoré  altro 
non  era  (i) , che  una  certa  impreflfione  di  Religione  e 
di  rifpetto  in  e(Tt  pagicm^ta  da  tante  cofe  forpreqdenti , 
che  loro  fuggerivaijo  , come  abbiamo  detto , idee  grandi 
rapporto  a quello  lanciullp . Quindi  non  afcoltarpno  già 
quelle  maraviglie  cotqe  di  naffaggio  ; ma  le  mìfero  come 
in  ^pofip  nell' intingo  da' fero  cuori  \ ciod  vi  fecero  fo- 
pra  una  profonda  nflelTione  , coDgetturando  da  tutte  le 
circo’taoze  ) che  avevano  accompagnata  la'nafcita  di  San 
Giovanni , eh'  egli  elTer  dovelfe  in  avvenire  come  qualche 
gran  profeta . Chi  credhm , fi  dicevano  tra  loro  , che  firn 
per  effere  queflo  fanciulle  ? £ S>  Lqca  rende  fiibito  la  ra^ 
gione  di  quella  grande  maraviglia  de’  Qiudei  , allorché 
aggiunge  ; Imperocché  la  mqno  cfel  Signore  era  con  luì  ; 
cioè  fi  vide  chiaramente  da  tanti  fegni  miracolofi  della' 
«nnipotenza  di  Dio  « eh’  egli  era  con  qnefto  fanciullo  i 
per  metterlo  folto  la  divina  fua  protezione  , per  riem^ 
pierlo  della  fua  grazia  e del  fqo  ^irito  , c per  fervirfi 
un  giorno  di  lui  per  compiere  cole  grandi  mediante  U 
fuo  miniftero . .... 

67.  6d.  ^ fuo  padre  Zaccaria  ^ riempiute  di  Spiri* 
io  Santo  y infptrato  dille  : Benedetto  il  Signore  Dio 
Ifraello , ptrcnè  ha  vt Stato  e ri/cattato  fi  fuo  popolo  . E’ 
un  effetto  della  granqe  bontà  di  Dio , die  Zaccaria  ‘ refo 
prima  muto  dal«  fua  incrcdjilirà  , riceva  prefentementc 
in  ricompenfa  della  fua  fede  il  dono  di  profezia,  e ricq- 
peri  r ufo  della  lingua  ■ Ndfuno  dunque  , dice  5»  Am- 
brogio (3) , arrivi  a diffidare  ; nè  la  memoria  delle  paf- 
fate  lue  infedeltà  gli  tolga  la  fperanza  di  ricevere  i doni 
del  Signore.  La  mifericorttìa  tfcU’ Onnipotente  è fempre 
maggiore  dell’infedeltà  dell’ uomo;  e chi  è il  noUro 
dre  è ognora  pronto  a cambiare  le  léntenze  della  fua  giu- 
ili  zia,  aljojrdtè  noi  cambianio  condotta  e ci  emendiamo: 
Hovit  mutare  fenttntiamj  fi  tu  ntmerjr  emendare  deliButtK 
E'  ciotto , che  Zaccaria  fu  riempiffto  di  Spirito  Santo^ 
€?*  p:  oh  et  avìt  ; egli  era  giufio  anche  prima  , fecondò  ij 
Vangelo  (j)  i ma  non  è detto  fin  qui  , che  foflfc  riem^ 

- - - 

(l)  Crotìut.  Maldon. 

(1)  In  butte  loe,  fa)  Vp/f,  fi. 
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piuto  di  Spirito  Santo  • Imperocché  quantunque  Zaccaria 
non  farebbe  Itato  giufto  agli  occhi  di  Dio , fe  non  avefle 
avuto  in  fe  fteflo  lo  Spirito  Santo  !}  non  lo  aveva  però 
ancora  ricevuto  nel  modo , onde  prcfentententc  lo  riceve, 
e come  lo  aveva  ricevuto  anche  S.  Elifabetta  , allorché 
fu  falutata  dalla  Ss.  Vergine  ( i ) . Egli  è dunque  riem- 
piuto in  queir  iftante  dello  fpirito  di  profezia  , eh'  è lo 
»irito  ^1  Signore , e parla  fubito  di  una  maniera  pro- 
fetica in  qoefto  celebre  Cantico,  che  la  Cliie^  mette 
<^i  giorno  in  bocca  de’  fuoi  mmiftri . Per  lo  che  fi  de^ 
bono  riguardare  le  parole  di  Zaccaria , non  già  come  pa- 
Tole  d>  nn  uomo  ordinario,  ma  come  parole  di  un  Fro- 
fe^ , che  parla  animato  dallo  Spirito  di  Dio , 

Egli  chiama  il  Signore  il  Dio  d IfratUo  , Ma  Iddìo  , 
dice  S.  Paolo  (9) , è forf$  fohmente  U Dio  de'  Giudei  ì 
^^Off  è JtffcAe.  U Dio  de' Gentili}  S)  certamente  , egli  è 
ancA*  il  Dio  de'  Gentili  : Imperocché  non  vi  ha  che  un 
jfolo  Dio  , che  ^iuflifica^ , mediante  la  medefima  fede  , gC 
encifconciji  ed  t ciremeifi . Perchè  dunque  il  S.  Sacerdote 
Zaccaria  benedicendo  il  Signore  , lo  chiama  in  modo  par- 
ficolare  il  Dio  d Ifnello  } Perché  non  era  adorato  che 
tra  quello  popolo  ,*  elTendo  tutte  le  altre  nazioni  nelle 
tenebre  fepolte  dell’idolatria.  Perciò  Zaccaria  , dipendo 
il  Dio  d Ifraello , indicava  eh’  era  il  vero  Dio  : e lo 
chiamava  così  per  dii^nguerlo  da  tutt’i  fallì  Dei  aegl’in- 
fedeli  . Intperocchè  il  Signore  aveva  fetto  anticamente 
alleanza  col  fuo  popolo  , tanto  nella  Mrlbna  del  loro 
wdre  Abranao  (3),  quanto  co’ fuoi  figliuoli  al  tempo  di 
^o$è  ^ ed  Ifraello  veniva  riguardato  a tutta  ragione  co- 
nte i}  popolo  di  Dio.  Quello  S*  Sacerdote  benedice  dun- 
que il  Signore  med|ànte  unp  fpirito  profetico, che  fa  co- 
nofeere  aqche  a lui , egualmente  che  ad  Elilàbetta  , che 
qra  giunto  il  tempo  della  venuta  del  MelTia  , del  vero 
Salyarpre  della  fua  nazione,  afpettato  da  tanti  fecoU  da 
Ifraello  : Btnedette , die’  egli , Jìj  il  Signore  , il  Dio  d 
Ifraello  , perchè  ha  vìfitato  e rif cattato  il  fuo  i popolo  . 
Parla  fuor  di  ogni  di^ìo  dell’  Incarnazione , per  mezzo 
4i  cui  il  Figliuolo  di  Dio  y^iya  in  perlbna  a < vifitere 
tutti  gli  uomini , ma  parcicokrmenie  Ifraello  , perchè 
rgli  s’ incarnò  in  mezzo  agli  Ebrei  , e perchè  k grazia 
(feir  Incarnazione  apprteneva  ad  em  prima  che  agli  al- 
^ tri, 

(i)  Ferf,  41.  (q)  Rom.  3.  sp. 

(3)  Gen.  17,  7.  5,  . . . 
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tri , come  a quelli , a cui  tutte  erano  fiate  fi^te'  le  prou 
metfe  ; e non  per  altro  ne  furono  elclufi  , fe  non  perchè 
ricuiarono  volontariamente  di  partecipare  alla  pra«ia , che 
veniva  loro  prelentata . E*  anche  detto  , che  il  ’ SignoiY 
io  ha  ti/fattato  ; non  già  che  anche  gli  altri  popoli  non 
fieno  fiati  rifcattati  dalla  Tua  Incarnazione  e'^lla  fui 
morte  ; ma  perchè  quafto  popolo  ha  ricevote  le  primi- 
zie della  làlutc  e della  Redenzione  di  GESQ’ CRISTO . 
Imperocché  la  S.  Chiefa  è nata  in  mezzo  agli  Ebrei , e 
gli  Apoiloli , che  fono  (iati  it  Qolortne  della  Qhiefa , fa* 
«evano  parte  d’ Ilraello . 

Si  può  effer  forprefo  all’  udire , che  quefl»  uomo  prò* 
fetico  parli  di  cofe  future  come  fc  foffero  già  paffate  ; ma 
un  tal  linguaggio  è ordinario  a’  Profeti  , a cut  il  futuri 
è già  prefente,  mediante  un  cflfetro  del  lume  dello  Spiri- 
to di  Dio  1 che  gl*  illuftra  ; ed  era  anche  vero  in  un 
fènfo , che  il  Signore  aveva  ri/cattato  il  fuo  popolo  , 
perchè  aveva  già  inviato  al  mondo  il  fuo  Redentore , 
e perchè . Tlncarnazione  dei  fuo  Figliuolo  era  già  il  prin- 
cipio della  iua  Redenzione  e della  lua  falute. 

V.  69.  70.  71.  Perchè  ha  rizzato  il  corno  di  falvizza 
nella  cafa  di  Davidde  fuo  fervo , giujia  la  parola  da^  lui 
data  per  bocca  de’  fuoi  Santi  Profeti  , chs  fono  flati  in 
tute’  i feeoli  pafati  , ec.  U erpreifione  litterale  del  (acro 
Tello  lege^  : Egli  ha  elevato  in  nofiro  favore  il  corna 
di  falute  tn  cafa  di  Davidde , ee.  e quella  erprcffione 
contiene  un  gran  fenfo , che  li  dee  fpiegare  neceffariametv- 
tc . Tutta  la  forza  ne’  tori  e negli  altri  animali  per  at- 
lalire  e per  difenderfi  confifte  nelle  corna;  e perciò  la 
Scrittura,  per  indicare  la  forza  , li  ferve  di  ordinario  di 
«uefta  efprefTione  figurata  del  corno  ; ed  efprime  anche 
wvente  con  quella  mcdelima  efpreffione  la  potenza  de’ 
regni  e degl’  in|perj . Sarebbe  agevol  colà  il  riferire  molti 
cfempj  di  quelle  efprelTioni  figurate  de’  Libri  Santi . Mo- 
sè,  dando  f^ima  di  morire  la  fua  benedizione  al)e  diver- 
fi:  tribtt  d’I  traci  lo , dice  di  Efraim  e di  Manaffe  (i),che 
le  loro  corna  fàrdiero  come  il  corno  del  Rinoceronte  , 
c che  con  quelle  corna  rovefcerebbero  e diflruggerebbero 
Jc  nazioni . Iddio  volendo  far  conofcere  ad  uno  de*  fuoi 
SS.  Profeti  , che  punirebbe  ie  nazioni  , che  avevano 
affiitto  il  Rio  popolo  e la  fua  città  di  Gerufalemrae , gU 
. fap[«refenta  quefte  nazioni  folto  la  figura  di  quattro  cor- 

ni. 


(4)  Deutt  3j.  ij*  {%)  Ztuhax,  1.  v,  C!^^. 
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m , che  avevano  come  elevato  in  aria  Giuda  ed  Ifraello 
C che  pii  avevano  diiperfi  dopo  ellerfi  fatto  gioco  di-loi 
ro  come  un  toro  che  innalza_un  uomo  colle  lue-còma, 
te^ra . Si  weue  in  un  altro  luogo  fi), 
^hei  Angelo  Gabriele,  (piegando,  ad  un  Protéla  una 
miiteriola  vifione , che  Iddio  gli  faceva  rapprelentare  gli 
dichiaro,  che  un  gran  corno  , che  vedeva  tra  gli.  ocelli 
di  un  animale  , gl  indicava  ih  figura  il  potere  del  gran- 
de Aleffandro  Re  de’ Greci  ; ej  allo  fteflb  Profeta  (2) 
furono  rapprefeiuati  1 Re , che  hanno  poffeduto  l’ Impe- 
to de  Caldei , lotto  la  hgura  di  dieci  corna  , , ' , 

Ma  per  dir  qualche  cola  , che  abhia  un  rapporto  più 
particolare  al  regno  fpimuale  di  GEMJ’  CRISTO . An- 
na madre  di  ^3muele  f , cantando  alla  gloria  'del  Si- 
gnore  un  Lamico  di  rendimento  di  grazie,  mentre  che 
gli  offeriva  quel  figliuolo,  che  ad  onta  della  lua  fterilità 
aveva  miracololaitiente  partorito,  diQe  fra  l’al tre  cole  con 
Uno  Ipirito  profetico  ; Che  il  Si^nbrt  giudichertbbi  tuttt 
iM  terra  , e che  darebbe  V Impero  ai  fuo  Re  , e che  innaU 
^rebbe  tl  corno,  o pure  la  poìenza  del  fuo  CRISTO. 
Finalmente  Davidde  , quel  Re  cosi  caro  a Dio  , quel 
Profeta  cosi  illuminato  in  tutto  ciò  , che  lo  Itabilimento 
riguardava  del  regno  futuro  del  Meffia , che  doveva  na- 
feere  dalla  lua  (tirpe  fecondo  la  carne-,  parlando  di  Sion- 
ne  o di  Gerufalemme , che  il  Signore  aveva  lecita  ’a  fua 
dimora , dichiara  profeticamente  cogli  fteffi  termini  di 
Anna  o del  Sacerdote^  Zaccaria  (4).-  Che  il  Sigtiore 
^alttftbbt  coli  \l  cQTtio  R0  Davuide  ; -cioè  che  nita* 
bnirebbe  in  Gerufalemme  quantunque  di  una  fnaniera 
affatto  fpirituale , lo  feettro  , e il  regno  di  Davidde  nel- 
la perfona  di  GESLT  CRISTO  , di  cui  egli  fu  non  fola- 
mente  uno  degli  antenati,  fecondo  la  nafeità  temporale, 
ma  eziandio  un’  eccellente  figura  a motivo  della  pazienza 
ammirabile , con  cui  tutte  Ibflrl  le  perfecuzioni  deKRe 
Saulle , fcnza  che  mai  penfaffe  a vendicarfi  di  tante  in- 
giudizie che  riceveva  da  lui,  quantunque  gliene  fodero 
capitate  di  verfe  occafioni. 

Aaccaria  dunque  allude  a quelle  profezie  , che  riguar- 
davano GESÙ’ CRISTO,  allorché  rende  grazie  a Dio, 
che  vedeva  compiuto  ciò  che  lo  pirite  Santo  aveva 
predetto  per  bocca  di  tuu' $ fuoi  S.  Profeti  di' ftcolì  taf- 
T.N.  t.jy.  • F .foM 

if>  Dar»(iL  %.  V.  ai.  (a)  ibi^  7.  24. 

(3)  I.  Re/i.  a,  jo,  (4)  />y; 
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Jati , circa  lo  Itabilimenro  del  regno  di  un  potenti  Sal- 
vatore à'  Ifraelio  nella  cafa  dt  Davidde  fuo  fervo  . Im^ 

• perocché  dobbiamo  ricordarci  di  quella  dichiarazione , che 
lo  ileffo  Figliuolo  di  Dio  aveva  tatta_  parlando  agli  E- 
brei  ( I ) : Che  Mose  aveva  fcritto  di  lui  ; cioè  , come 
fpiegano  i SS.  Padri , che  gli  feruti  di  Mosè  li  riferiva-* 
no  tutti  a GESÙ’ CRISTO  j ed  è notato  in  un  altro 
luogo  (a)  : Che  il  Salvatore  dopo  la  fua  Rifti^rezionc , 
principiando  da  Mosè  e continuando  per  tutt’ i Profeti, 
fpiegò  a'd  alcuni  de’  Tuoi  difcepoli  quanto*  era  ftato  detto 
di  lui  in  tutte  le  Scritture . Per  lo  che  tutt’ i SS.  Profe- 
ti, in  tutt' i fecoli  '.precedenti  erano  ftati  gli  organi  deì 
Signore , che  prediffero  in  diverfe  maniere  il  regnò  uel 
Figliuolo  di  Dio  per  la  falute  del  fuo  popolo  ; ed  aven- 
do" il  Signore  dichiarato  al  Re  Davidde  (3).*  Che  quefto 
Salvatore  d’  Ifraelio  nafccrebbe  dalla  fua  ilirpe , quello 
S.  Re  lo  aveva  dopo  anch’egli  predetto,  come  abbi.amo 
altrove  offervato  , con  quelle  parplè  : llluc  producam  cor* 

««  David  y paravi  lucernana  Chrifio  meo . 

Ma  di  qual  genere  di  falute  e di  qual  forte  di  nemici 
intende  di  parlare  Zaccaria,  allorché  dice  : Che  quello 
Salvatore  li  libererebbe  dà  loro  nemici  , e dalle  mani  di 
coloro,  che  gli  odiavano}  Secondo  lo  fpirito  carnale  della 
maggior  parte  de’  Giudei , fepibrerebbe  che  non  fi  dqvef- 
fero  intendere  per  quelli  nemici  altri  che  i Romani ,'  che  - 
]i  tenevano  allora  lotto  il  loro  giogo , e gli  altri  popoli 
viefni  alla  Giudea,  da’ quali  elTi  erano  odiati.  Imperoc- 
ché quelli  erano  i foli  nemici  , che  i Giudei  crecievano 
di  avere;  e fuorché  un  picciolo  numero  di  veri  Ifraeliti, 
eh’ erano  degni  figliuoli  di  Abramo  , ed  eredi  della  fede 
di  quel  S.  Patriarca , tutti  gli  altri  Giudei  pon  penfava- 
no  a’  nemici  delle  anime  loro  , ed  « quelli  che  gli  odia* 
vano  , per  condurli  eternamente  a perdizione  . Ma  noi 
dobbiamo  ricordarci  , che  dii  parla  in  quello  Cantico 
tra  giuflo , nè  già  femplicemente  di ‘una  giultizia  Giudai- 
ca ed  elleriore  , ma  era  giufio  avanti  a Dio  ; cioè  di 
una  interna  e vera  giullizia  ; e dobbiamo  -ricordarci  di 
pi  il , eh’  egli  paria  in  quello  luogo  , effendo  pienp  di 
Spirito  Santo  e dello  fpirito  di  profezia , che  vedeva  non 
già  le  cofe  prefenti , nè  le  cole  temporali , ma  i beni 
della  vita  futura.  Perciò  la  falute.,  di  cui  parla  in  que- 
llo 


(i)  foan.  5.  46.  (q)  Lue,  Q4.  97.  . 

. (3)  2»  7.  13.  13* 
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fto  luogo,  è una  fa  Iute  affatto  fpirituale  ; e quelli  n^rm-. 
ci  fono  nemici  fpirituali  , fono  quei  nemici , che  S.  Pao- 
lo chiama  (1)  gli  /pinti  di  mai iztn,  i principati,  ie  potifià^ 
0 principi  dei  mondo,  delle  tenebre  di  qutfio  fecolo.  h.  Iddio 
non  inviava  al  fuo  popolo  quello  potente  Salvatore,  che  per 
toglierlo,  giulla  1’ efpreffione  del  medelimo  Apoltolo  2I, 
dalla  potejià  di  quefle  tenèbre,  e per  tra.-fenrlo  nel  rtgna 
del  fuo  diletto  Figliuolo . Imperocché!^  egli  c , fegue  a di- 
re quel  vafo  di  elezione  , che  a ha  rìfcattati  meritando-* 
ci  col  fuo  /angue  la  remìfficne  de  noflrt  pescati , ed  in  fif- 
fatta  guifa.  ha  veracemente  liberato  il  fuo  popolo  da 
quelli  che  l'  odiavano . Imperocché  uh  vero  Ifraelita  non 
conofce  altri  nemici,  che  i nemici  della  fua'falure  ; nè 
crede  di  effere  odiato  da  altri , che  da  coloro  , che  por- 
tano odio  air  anima  fua  , e che  fi  sforzano  di  pri  varla 
dell’  amore  di  Dio  . 

■V’.  72.  fino  a4  76.  Per  ufar  miferìcordia  co'  nnfiri 
padri  , ed  effer  memore  della  fua  [anta  alleanza  ; che  è 
#/  giuramento  da  effo  fatto  ad  Abramo  nofiro  padre  , di 
concederci  che  liberati  dalle  mani  de' nofiri  nemici  / a lui 
ferviamo  fenxa  timore , ec.  Cioè  , Iddio  aveva  fuTctato 
un  potente  Salvatore  ad  Ifraelloper  far  r^fplendere  la  di- 
vina fua  mifericordia  .verfo  i loro  padri  , compiendo  la 
promeffa  , che  aveva  loro  fatta , d’  inviare  alla  loro 
ilirpe  un  liberatore  , e facendo  che  i figliuoli  di  que’  SS. 
Patriarchi  raccoglieffero  i frutti  di  quella  falute  , eh’  egli 
doveva  procurare^ad  effi  per  mezzo  del  Melfia,  fecondo 
che  promettevalo  da  tanti  fecoli  . Imperocché  -i  padri  , 
come  dice  S.  Pietro  (j) fono  flati  falvati  egualmente , 
che  i loro  figliuoli  , mediante  la  grazia  del  Signor  nofiro 
GESÙ’  CRISTO  ; Per  gratiam  Domini  fefu  Chrifii  cre~ 
dimus  fai  vari , quemadmodum  & illi.  Ed  in  fiffattaguU 
fa  Iddio  fi  è ricordato  della  /anta  alleanza  , eh'  eralì  de- 
gnato di  flabilire  con  Àbramo , con  Ifacco  , e con  Gia- 
cobbe (4)  ; e foprattutto  del  giuramento , che  aveva  fatta 
allo  fieno  Abramo.  Imperocché  quando  quello  S.Patrijr- 
ca  gli  fu  ubbidiente  fino  a volergli  facrificare  l’ unico  fuo* 
figliuolo , il  Signore  giurò  per  le  medefimo  •,  e gli  dif- 
lè  fs)  ; Che  tutte  le  nazioni  della  terra  farebbero  bene** 
detti  nella  fua  fiirpe , cioè  in  GESÙ’ CRISTO  diicefo 
] F_jt • da 

(i)  Ephef.  6.  1».  (i)  Colo//.  13.  14. 

(3)  A£l.  15.  II.  (4)  Levit*  s6.  4Z* 

<5)  Gtn»  Z2,  \6»  17.  18. . _ ^ 
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da  lui  fecondo  la  carne . Perciò  S.  Pietro  , predicando 
egli  tbrei , e facendo  loro  vedere  ,•  come  fa  veder  Zac» 
caria , ^he  tutt'  i 'Profeti  avevano  predetto  ciò  eh'  egUito 
vedevano  a' giorni  loro  compiuto^  aggiunge  quelle  parole  , 

. che  fervono  a fpiegare  quelle  di  Zaccaria  ( i ) ; Voi  fietf 
i fs^li  di  quefli  Profeti^  e deli'  alleanza  , che  Iddio  ave- 
va fatta  co'  noftri  padri  ^ dicetdo  ad  Abramo  : Tutte  If 
«azioni  della  terra  faranno  benedette  nella  tua  Jlirpe.  Id- 
dio ha  dunque  primieramente  fufeìtato  per  voi  tl  tuo  Fi- 
gliuolo , e ve  r ha  inviato  per  benedirvi  , acciocché  ognu- 
no di  e(ft  fi  converta  dalla  fua  cattiva  vita 

Iddio  aveva  promeffo  ad  Abratpo  di  fare  qhe  Ja  fui 
ftirpe  pofTedeire  le  città  de’fuoi  nemici  (a;  .*  fe- 

men  tuum  portar  inimicorum  fuorum  . Lo  che  poteva  in- 
tenderli, fecondo  il  primo  fenfo  litterale',  delle  vittorie  , 
eh’ egli  fece  riportare  agl’ Ifr aditi  fotto  la  condotta  4i 
Mosè  e di  Giofuè  , contro  i Cananei  , allorché  gli  ha 
renduti  effettivamente  padroni  delle  loro  città  e del  loro 
paefe . Ma  è cofa  affai  naturale  l’ intenderlo  anche , giu- 
fla  la  fpiegazione  di  Zaccaria , della  grazia , per  cui  cuci- 
li, che  fono  la  vera  ftirpe  di  Àbramo  ed  i figliuoli  cella 
fua  fede  , fono  lijerati  dalla  potefià  de’  demoni , che  fono 
i veri  loto  nemici.  E fi  può  dire  degli  Apoftoli  e degli 
uomini  appisolici  ; che  gli  hanno  feguiti , che  fono  dive- 
nuti ^ fecondo  la  promeffa 'del  Signora  , padroni  delle  cit- 
tà de'  loro  nemici  ; poiché  hanno  tolte  a quelli  nemici 
tante  fpoglie  e tanti  popoli , che  di  fchiavi  eh’  erano  del 
demonio,  fi  fono  confacrati  al  fervigio  di  GESÙ’  CRI- 
STO. 

Ma  fi  trova  difficoltà  a comprendere  , come  dica  qui 
Zaccaria  : Che , effendo  liberati  da’  loro  nemici , doveva- 
no fervite  Iddio  fenza  timore  , Imperocché  fi  dirà  mai  , 
che  gli  Apoltoli  e tutt’  i fedeli  de’  prinrii  fecoli  , fienfi 
veduti  in  libertà  di  fcrvire  Iddio  fenza  nulla  temere  egli- 
no che  videro  fol levati  contro  di  loro  lutt’i  popoli  del- 
]•  terra  , e eh’  ebbero  a follenere  tanti  combattimenti  per 
Io  flabilimento  della  Chiefa , la  quale  non  doveva  dila- 
tarfi  che  col  fangue  di  tanti  Martiri  P Si  dirà  che  i Cri- 
ffiani , janche  finite  le  perfecuzioni  degl’  infedeli , fieno  iri 
ilhto , finché  vivono  nella  corruzione  di  quello  corpo 
mortale,  di  poter  fervire  Iddio  fenza  temere  , eglino  a 

cui 


,^j)  3.  74,  (a)  Gen.  22. 
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-CSL  conlanda  l’Apoftolo  (i)  di  optrare  con  i'tmoit  e con 
ifpoveiito  la  loro  falute  « ed  a cui  rapprefenta  la  guerra 
continua  , alla  quale  fono  Tempre  efpofli  a ‘motivo  del 
loro  ftato , come  una  guerra  formidabile  ( 2 ) * ptrch'e  un 
Criftiano  noìt  ha  già  a combattere  contro  uontìnì  di  carne 
t di  /angue  ^ ma  contro  i principi  del  mondo  , contro  le 
fottfià  delle  tenebre,  e conrro  gli  /piriti  di  malizia  /par/i 
per  r aria  > E pure  li  può  dire  con  verità,  che  il  Figfiuo-< 

10  di  Dio  incarnandoli  è venuto  per  liberarci  j dal  timore 
de’  noftri  nemici  ; ed  a ciò  egli  medefimo  ci  eforta  , al- 
lorché dice  (^)  ; Non  temete  , pìcciola  greggia  ,•  poiché  è 
piaciuto  al  vojlro  Padre  di  darvi  il  /uo  regno . t quella 
Iceka  affatto  gratuita  della  Tua  bontà  verlo  di  noi , debb‘ 
effere  tutto  il  fondamento  della  fermilfima  fperanza  , che 
abbiamo . Égli  vuol  dunque  che  fiamo  pieni  di  fiducia , 
non  in  noi  medefimi , ma  in  lui , perchè  egli  ha  vinto  il 
mondo  • 

Perciò  quantunque  gli  Apoftcli  e tutt’i  primi  fedeli 
foffero  continuamente  efpoHi  alle  perfecuzioni  ed  al  mar- 
tirip;  nondimeno  vivevano  in  cèrta  maniera  fenza  timo- 
re, perchè  tutta  mettevano  la  loro  fiducia  irf  GESÙ* 
CRISTO , la  cui  carità  regnava  perfettamente  ne’  loro 
cuori  , e per  la  cui  gloria  foffrivano  con  un  eftremo  giu- 
bilo la  fteffa  motte  . E dopo  la  pace  della  Chiefa  , quan- 
tunque la  vita  del  Criftiano  fia  una  guer^-a  continua  con- 
tro il  rrVondo  , contro  il  denioriio , e contro  la  carne  ; e 
quantunque  fia  egli  per  conleguenta  Obbligato  a vivere 
in  un  continuo  timore  , confiderando  la  Tua  debolezza  ; 
egli  ha  tuttavia  la  confolazione  di  ritrovare  in  GESÙ’ 
CRISTO  una  licurezza  affatto  divina  t rendendoji  forte , 
cerne  dice  S.  Paolo  (4) , nel  Signore  , e nella  fua  virtà 
onnipotente . 

Ma  diciamo  di  più  , giufta  uno  de’  fenfi  di  quefte  pa- 
role di  Zaccaria  egualmente  bello,  che  femplice  e litte- 
rale  , che  il  tempo  dell’  antica  legge  era  il  tempo  del  ti- 
more ; perchè  i Giudei  erano  tenuti  come  fchiavì , fotto 

11  giogo  di  diverfe  ordinanze,  che  non  potevano  eglino  por- 
tare ; effendo  lo  fpirito  , che  gli  animava,  uno  fpirito  di 
timore  e di  fervitù  , che  non  fa  offervare  la  legge  con 
quella  unzione  interiore , eh’  è capace  di  renderla  ama- 

F 3 ‘ bi- 

fi)  Ph\}ip.  2.  II.  (q)  Ephef,  6,  li.  ^c. 

(/)  Lue.  12.  32.  Jean,  jó.  33. 

(4)  £phe/,  6,  IO.  - • 
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bile  all’  uomo . Ora  il  FìpIidoIo  di  Dio , eflendqfi  incar- 
na'O  per  l'alvarci  , veniva  a Icacciare  da*  noftri  cuori  que- 
llo timore  vergognofo  e fervile,  che  rende  gli  uomini 
fchiavi  , e veniva  a ftabilirvi  il  fu'o  amore  , che  U renda 
ftgl.uoli  di  Dio.  Egli  veniva  (i)  , acciouhè  io  ftrvifftmo 
nella  Jantità  t nella  gtufttzìa  alla  Jua  preftnza  in-  tutti 
t giorni  della  nojìra  vita,  cioè  in  ijpirito  ed  in  verità^ 
c , fecondò  S.  Paolo  (o)  , in  una  giujiizia  e in  una  fan- 
tità , che  non  folle  già  folamente  Giudaica  ed  efteriore  , 
ma  vera  e di  cuore.  Imperocché  tal’ è quella  giultizia  e 
cuv’lla  fantità , che  Iddio  richiede  da  noi , egli  eh’  è l'pi- 
riio  e verità  i non  efig«  un  culto  paffeggiero  ed  interroti- 
to  , com’  era  fovente  quello  degli  Ebrei , che  non  erano 
colEinti  nel  fervirlo;  ma  vuole  una  perpetua  confacra-* 
zione  di  noi  medefimi  in  tutf  i giorni  della  noflra  vita'. 
Imperocché  a quello  fine  è venuto  tra  noi  il  Figliuolo 
di  Dio  , volendo  infegnarci  a divenire  veramente  vivi  ' 
Tempj  dello  Spirito  Santo  ( 3 ) ; ma  Tempj  fanti  ed  in- 
violabili ; Tempi  degni  delia  fantità  e della  giujiizia  di 
colui , che  in  eflì  vuol  abitare . 

V.  76.  fino  al  78.  E tu  pargoletto  , farai  chia- 
mato Pnfeta  del?  Mtiffimo , perocché  tu  andrai  davanti 
al  Signore  ad  apparecchiargli  le  flrade  ; con  dare  al  fuo 
popolo  feienza  di  falute , in  remiffione  de  fuoi  peccati  , ec. 
Quell’  è un’  apditrofe , che  fa  Zaccaria  , allorché  depo 
aver  parlato  del  S gnore  , fi  rivolge  tutto  ad  un  tratto 
al  fuo  Profeta  ì e dopo  aver  rapprefemato  il  bene  uni- 
verfale , che  riguardava  tutti  gli  uomini  , racconta  pre- 
Icntemente  le  grazie , che  appartenevano  a lui  in  parti- 
colare , per  non  parere  ingrato  al  fuo  benefattore  , paf- 
fandoie  lotto  filenzio  . Alcuni  , dice  S.  Ambrogio  ( 4 ) , 
potranno  trattare  di  eccelTo  e i una  fpecie  di  entufiafmo 
contro  ragione  , il  rivolgere  c^^si  il  fuo  difeorfo  ad  uri 
fanciullo  nato  da  otto- giorni  / ma  fe  vorremo  fare  una 
feria  attenzione  fu  quelle  cole,  vedremo  facilmente,  ag- 
giunge quello  Padre  , che  chi  prima  di  nafeere  afcoltò 
la  voce  di  Maria  , che  falutava  Elifabetta , potè  benif- 
fimb  dopo  elTer  nato  udir  la  voce  di  fuo  padre  ; e Zac- 
caria non  ignorava,  che  un  Profeta  , com’era  quel  fuo 
figliuolo,  aveva  orecchie,  che  lo  Spirito ‘^*anto  apriva  a 
fuo  piacere  fenz’afpettare  che  gli  veniflero  aperte  ^dal 
_ tem- 

(1)  Jean.  4.  23.  (§)  Ephaf.  4.  24. 

1.  Cor,  3.  16.  (4)  In  buHt  toc. 


Digilized  by  Google 


’d  I.  S.  L U C A.  87 

tempo  ,e  dall’  età  , come  quelle  degli  altri  uomini  . Ma 
quando  anche  foite  vero , come  hanno  creduto  alcuni 
Antichi  , che  quefto  fanciullo  non  poteffe  allora  intende- 
re quel  che  gli  diceva  fuo  padre  ; è tuttavia  una  figura  \ 
viviflima  ed  affai  ufitata  nelle  Scritture , l’ apofh-ofare 
perfino  le'cofe  inanimate;  e quefta  maniera  di  efprimere  . 
ciò  che  G vuol  dire,  ha  una  bellezza  ed  una  forza  am- 
mirabile ; come  allorché  un  Profeta,  volendo  indicare  il 
luogo  della  nafeita  del  Media  , lo  apoftrofa  , dicendo-] 
gli  (i);  E quamunqut  tu  y 0 Bttlemmt  , fii  la  menems^ 
trd  tutte  It  città  di  Giuda,  nfeirà  da  te  colui  , che  dea 
dominare  in  Ifra-ello  . ^ 

In  liffatta  guifa  Zaccaria , rivolgendofi  prefentemente 
al  fuo  Ggliuolo  , gli  dice  : E tu  , quantunque  non  fii  an- 
cora che  un  fanciullo  di  pochi  giorni , farai  chiamato  ^ef 
*éecellenza  it  Profeta  dell'  Altiffmo  ; cioè  di  GESÙ* 
CRISTO,  che  nella  fua  divina  naturai  eguale^ e con- 
fulbmziale  a fuo  Padre  . Imperocché  farà  tuo  "uGzio  i/ 
camminare  avanti  la  faccia  del  Signore  , realmente  a noi- 
prelente  in  quella  carne , che  fi  è degnato  di  affumere  ; e 
di  preparare  le  fue  Jìrade  , efortando  il  fuo  popolo  alla* 
penitenza  , e infegnandcgli  la  fetenza  di  falute  a remiffio- 
ne  de  fuoi  peccati , lo  che  GgniGca  , che  gli  farebbe  co- 
nofeere  GESÙ’  CRISTO  il  vero  Salvatore  , c gli.  mo- 
llrerebbe  f’  Agnello  di  Dio,  che  foglit  i peccati  del  mon-’ 
do  (2).  Imperocché  S.  Giovanni  non  poteva^  da  fe  fteflo' 
rimettere  i peccati  degli  uomini  ; ma  fi  affaticò  per  di- 
fporli  a riceverne  la  remiflfione  , allorché  egli  , effendo 
così  rifpettatò  in  tutto  Ifraello , G ferviva  della  fede , 
che  i popoli  avevano  in  .lui,  per  .condurli  a GESÙ* 
CRISTO , ed  allorché  affermava  pubblicamente  del  Sal- 
vatore , eh’  egli  non  era  degno  di  fciogliergli  neppure  la* 
correggia  .delle  fcarpe . * 

Zaccaria  dichiara  fubito  dopo  qual  fu  la  caufa  di  que- 
fVa  remiflìone  de’ peccati  allorché  aggiunge  : Per  le  vi-' 
feere  della  mifericordia  del  nojìro  Dio  ; cioè  che  quefti 
peccati  venivano  rimfffi  agli  uomini  per  puro  effètto 
della  grande  carità  di  Dio  e della  fua  compaffione  verfo 
i peccatori , non  per  alcun  merito  degli  uomini . Impe-  ■ 
rocchè  gli  uomini  avevano  tutti  peccato,  come  dice  San 
Paolo  (3) , e tutti  avevano  bifogno  della  fua  mifericor- 
■ F 4 dia. 


(i)  Mich.  5.  2.  (0)  Jean,  I.  20« 

• (3)  Rom.  3.  23. 
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tifa . Qiiffta  infinita  miier  cordia  di  Dio  moffe  dunque 
colui,  die  vien  chiamato  (i)  , il  fole  che  nafce  ed  il  fo- 
le di  giufiizia  , a vijit.ird  dalC  alto  , allorché  dilcele  > 
per  parlar  tosi , dal 'a  deltra  di'fu  > Padre  , per  Unirli  a 
noi  , c per  dimorare  con  no:  giuda  il  fign  ficato  di  quel 
nome  É.mmamitle  ^ che  gli  iu  dato. da'  Profeti. 

Wa  perchè  mai  è nato  quello  divino  lole^  e perchè  ci 
ha  vifuati  ? Per  Ultimi  «are  quelli  , che  giacevano  nelle  te- 
nebre e nell*  ombra  di  mtrte . Imperocché  le  tenebre  deU 
r ignoranza  e del  peccato  tutta  coprivano  la.  faccia  della 
terra  , allorché  quegli  , di’  è lo  fplendore  della  gloria  di 
fuo  Padre , come  lo  chiama  S.  Paolo  (q)  , é dijcefo  dal- 
P alto , mediante  il  mìilelo  della  Tua  Incarnazione  . E 
jtli  uomini  giacevano  allora  in  qu<ft*  ombra  di  morte  f 
perchè  (jj,  eflendo  afiàtio  privi  dell' amore  di  Dio  , vi* 
vevano  in  una  ccnrinua  dimenticanza  della  loro  ialute  j*' 
e S ripofavano  , 4ier  dir  così , nello  llato  di  morte  , a 
cui  il  peccato  gli  aveva  r dotti; e quefta  loro  morte  non 
età  ancora  , che  come  1’  ombra  di  un’  altra  morte  più  , 
formidabile,  eh* è la  morte  eterna  . In  mezzo  a tenebre 
così  deplorabili  avevano  eglino  bifogno  della  luce  di  que- 
llo fole  , ciré  deiìa  verità  del  Vangelo  , per  conofeere  i/  ’ 
cammino , che  conduce  alla  pace  , e per  feguirlo . Quello 
fogpiomo  di  pace  è propriamente  la  celelle  Gerufalem- 
me , dove  non  fi  può  arrivare , che  feguendo  quella  lu- 
ce di  verità  , che  il  iòle  di  giuftizia  ha  latta  rifplenderc 
fopra  di  noi  , vifitandoci  per  mezzo  della  fua  Incarna- 
aone , e fcoprendoci  i gran  mitlerj  della  nuova  legge . 

Ma  vi  ha  pure  una  pace  ,a  cui  dobbiamo  afpirare  an- 
che in  euefta  vita  con  tutti  gli  sforzi  del  nollro  defiderio 
e con  una  fanta  violenza  contro  noi  ftelTi  ,*  ed  è quella 
pace , che  rende  il  nollro  cuore  fommefio  a Dio  , me- 
diante un’umile  dipendenza  dalla  lua  volontà,  ,c  il  no- 
ftro  corpo  lommelfo,  all’ arima  noftra , mediante  una  fan- 
ta mortificazione  delle  noftre  membra  . E fu  neceflfario 
per  C’è  che  il  Figliuolo  di  Dio  ci  vifita^e  dall*  alto  per 
un  effetto  della  fua  ineffabile  mifericordia  ^ venendo  in 
perlona  ad  infegnarci  la  flroda  per  arrivare  a quefta  pa- 
ce , indicandocefa  col  Tuo  efempio  , ed  elfendo  il  primo 
a camminarvi . Imperocché  polTiamo  fperare  di  ottenerla 
unicamente  feguendo  1’  efempio  del  Figliuolo  di  Dio  in- 

car- 


fl)  Malach  4-  t.  (q)  Hebr.  I.  3. 
(3)  Greg*  Megn,  MaraU  lib,  4.  c.  17, 
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carnato  ; poiché  egli  fteffo  è la  flrada  j U vtrità  » e 
vita  (1). 

'i/.  80.  Or  a di  fanciullo  crtfctvj  , td  avaniava  ntUo 
fpirito  ^ t fc  ne  flette  ne' deferti  fino  al  giorno  della  fua 
' comparfa  ad  Ifraelio . S.  Luca  it  contenta  di  dire  in  due 
parole  tutto  ciò,  che  riguarda  il  tempo  dalla  nafcita  di 
S.  Giovanni , fino  alla  fua  predicazione  , cioè  lo  fpazio 
di  trent’  anni  : Egli  crefceva  dunque  di  corpo  e di  fpir  'uo\ 
cioè  a mifura  che  crelceva  in  età,  crefceva  anche  in  fa- 
pere  ed  in  pietà,  A^enendo  fcmpre  più  fortificato  dallo 
Spirito  di  Dio , che  per  mezzo  di  nuovi  lumi  che  dif- 
fondeva nel  fuo  fptritoy  e per  mezzo  di  Una  carità  fem- 
pre  maggiore  che  accendeva  nel  fuo  cuore,  lo  andava 
tutto  dì  preparando  a fervirgli  di  Precurfore  nella  grah- 
de  opera  della  riparazfine  dell’  univerlo  lutto  fepolto  nel 
peccato  . Ora  egli  lo  perfezionò  in  tal  maniera  , condu- 
cendolo nella  foliiudine  , dove  Iddio  ci  ha  promeflb  di 
parlare  al  noftro  cuore  (c)  • Imperocché  è detto,  che 
Giovanni  dimori)  nel  deferto  fino  al  giorno  che  fi  prefentò 
ad  Ifraelio  ; cioè  fino  al  tempo  che  incominciò  a predi- 
care a’  popoli  la  penitenza  , ed  a parlare  ad  cffi  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  , per  efortarli  a riceverlo  come  loro  Sal- 
vatore e loro  Spofo  . _ 

Fu  fentimento  degli  Antichi  (9),  che  S.  Giovanni  fi 
ritirò  nel  deferto  dalla  fua  infanzia  ;e  forfè  ne  fu  il  mo- 
tivo principale  la  furlofa  crudeltà  del  Re  Erode  verlb  i 
Ss.  Innocenti . Imperocché  quella  crudele  perfecuzione 
ben  potè  obbligare  S.  Elifabetta  ,come  hanno  creduto  al.* 
cuni  Storici  (4) , a falvarfi  col  fuo  fanciullo  ne’  deferti , 
dov’egli  provò,  fecondo  S.  Girolamo  , che  gli  fteflTi  fer- 
penti , con  cui  fi  traftullava,  gli'  erano  meno  formidabili 
di  quel  tiranno  . E’,  difficile  il  fapere  come  fu  allevato, 
avendo  Iddio  voluto  tener  nafeofte  le  circolhnze  della 
fua  vita  in  tutto  quel  tempo  . Afferma  uno  Storico  ,<lie, 
elTendo  morta  S.  Elifabetta  fua  madre  poco  tempo,  dopo 
che  fi  fu  ritirata  in  quel  deferto . un  Angelo  di  Dio  ne 
prefe  la  cura  fopra  di  fe  . Ma  lafciando  da  parte  quel 
che  non  è certo,  pofliamo  dire  che  il  Signore  , che  lo 
aveva  fatto  nafeere  di  una  maniera  cosi  miracolofa  , che 
lo  falvò  nella  fua  fuga , mettendolo  al  coperto  dalla  cra- 
^I- 

(1)  Jean,  14,  16.  (2)  Ofee  2.  14. 

(?)  Orig.  in  Lue.  l)om.  ii.  Hieron.  ccntr.  Lucifer» 

(4)  Nteeph.  Iti),  I.  c.  4.  Cedron,  compend.  fnfler. 
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deità  d’  Erode , e che  lo  aveva  deftinato  a lervire  come 
di  araldo  a GESÙ’  CRISTO  , perchè  lo  faceffe  conofce- 
re  agli  Ebrei , non  1’  abbandonava  nel  deferto , dove  la. 
fua  Provvidenza  lo  aveva ‘condotto  . 

Colà  dunque  lo  preparò  pel  corfo  di  trent’  anni  , in 
una  maniera  a lui  folo  nota , alle  funzioni  del  minillero 
di  Precurfore  del  Figliuolo  di  Dio  ; e colà  lo  tenne  na- 
fcollo  prima  di  preftntarlo  ad  Ifraello , e gli  parlò  al  cuo- 
re in  tutto  quel  tempo,  t«r  difporlo  a parlare  agli  E- 
brei , come  un  degno  predicatore  della  penitenza  . Impe- 
rocché fappiamo  da  S.  Matteo  (i),  che  il  Tuo  vcllimen- 
to  nel  dei'erto  era  fatto  di  peli  di  caramello  \ che  aveva 
intorno  a’  fianchi  una  cintura  di  cuojo  ; e che  non  man- 
giava che  loculle  e miele  felvaggio . Imperocché  in  tal  mo- 
do il  primo  predicatore  della  penifjnza  doveva  fervire 
di  efempio  a tutto  il  popolo  d’ Ifraele . 


CAPI  T O L O II. 

§.  I.  Nafcìta  dì  QESir  CRISTO, 


I.  ejt  a utem  in 

A diebus  tllìs  , exìit 
■ediblum  a Cte/are  Auguflo  ^ 
ut  dtfcribtTttuT  univa fus 
orbìs . 

Q.  Hiic  de/criptìo  prima 
fabla  tfi  a prafide  Syria 
Cyrino  : 

3.  Et  ibarìt  omnet  , ut 
frofitertntur  finguli  in  fuam 
civitatem . 

4-  ^Jcendìt  autem  & Jo- 
ftph  of  CalìUa  de  civitdtt 
Nazareth  in  Judxam  in  ci- 
vitatem David  , gua  voca- 

tur 


(1)  Cap.  3.  V.  4. 

1.  MeÀTa  di  Natale 


I.  *J*  I N que’  tempi  ufcl  ; 

I un  Editto  da  par- 
te di  Cefare  Augufto  per 
mettere  in  regiftro  a capi- 
tazion  tutto  il  mondo . 

2.  Quello  regiftro  fu  il 
primo , il  quale  fu  forma- 
to dal  Governator  della  Si- 
ria Cirino . 

3.  E tutti  andavano  a 

darfi  in  nota  , ciafcuno  nel- 
la fua  città  .*  • 

4.  Or  poiché  Giufeppe  e- 
ra  della  cafa  , e della  fami- 
glia di  David  , così  egli  an- 
dò dalla  Galilea,  dalla  città 

di 


♦ 
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tut  Btthlehem  > eo  quod  ej-  Nazaret,  nella  Giudea, 
/et  de  domo  , & famiiia  nella  città  (a)  di  David , 
l)avid , , che  fi  chiama  (b)  Betlem- 


5.  ut  prefiteretur  eum  Ma- 
ria  àtjfonfata  Jtbi  uxort 
pTXgnante  • 

6.  FaSlum  efl  autem^cum 
tffent  ibi , impleti  funi  diet, 
ut  parertt . 

7.  Et  peperit  fiìium  fuum 
primcgenitum  , pjnnis. 
eum  ifivolvit  , teciinavit 
eum  'in  prgfepio  , quia  r.on 
erti  eis  locus  in  diverforio . 


me, 

5.  per  darfi  in  nota  af- 

fieme  con  Maria , che  era 
la  moglie  a lui  fpofata , la 
quale  era  incinta  . • 

6.  «Ma  mentre  erano  là  , 

giunge  il  tempo  del  di  lei 
parto ..  ... 

7.  E partorì  il  figlio  fuo 
primogenito , ed  avvoltolo 
in  pannicelli  , lo  coricò  in 
una  gruppia  , poiché  per  ef- 
fi  nori  vi  era  luogo  nell’ al- 
bergo . 


§.  2.  Paflori . 


8.  Et  pafiores  erant  in 
regione  eadem  vigilantes^  & 
cuftoditHtes  vtgilias  nUìie 
Super  gregem  fuum  . 

9.  Kt  ecce  Àngelus  Do- 
mini fietit  fuxta  illoM  , & 
claritas  Dei  ctrcumfulfit  il- 
los  , (y  timuerunt  timone 
magno . 

le-  Et  Jixìt  illis  Ange- 
lus : Nolite  timere  ; ecce  enim 
evangelixo  vobis  gjudtum 
magnum  , quod  erit  omni  po- 
fui» . 

II.  Quia  natus  efl  vcbis 
hoiie  Salvator  , qui  eft  Qhri- 

fius 


8.  Or  vi  erano  in  quel 
tratto  de’  paftori , i quali 
Iftavano  alla  veglia',  e di 
veglia  in  veglia  fi  davano  la 
muta  per  far  h guardia  al 
lor®  gregge . 

9.  £d  ecco  che  prefen- 
torti  preffo  elfi  un  Angelo 
del  Signore,  e fplendè  intor-. 
no  ad  erti  pn  divino  fplen- 
dore  (i);  ond’efli  temette- 
ro di  gran  timore.  ' 

10.  Ma  l’ Angelo  d''ff« 
logo  ; Non  temete  ; impe- 
rocché 10  fon  qui  a recarvi 
il  faulto  annunzio,  di  un 
gaudio  grande  , che  ne  avrà 
tutto  il  popolo  . 

1 1.  Oggi  a voi  è nato  il 
Salvatore  nella  citta  di  Da- 

vid  i 


(a)  I.  Res^.  20.  V.  6. 

(b)  Mi  eh.  5.  V.  2.  Mitth.  I.  V.  6* 
(l)  Gr.  la  gloria  del  Signore . 
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I L S.  y A 
Jius  Domims  » in  chìtatè 
David . 

iz.  Et  hoc  vobis  Jignum  : 
Jnvenietis  infante/»  pannis 
involutum  > pofitum  in 
frsfepio, 

• Et  f abito  faBa  eji 
CUT»  Angelo  multitud<r  mi- 
liti^ ceeleftis  ‘ landantiurrt 
Deu/tt  ) O"  diceatsum  : 

14.  Gloria  in  altijpmis 
Deo  in  terra  pax  homi- 
nibus  bona  voluntatis . 

15.  Et  faBum  efi  ) ut 
àifcefferunt  ab  eis  Angeli  in 
calum , paflores  Icquebantur 
ad  invicem'.Tranfeamus  uf- 
que  Bethlehem  , & videa-» 
mus  hoc  verbum  , quod  fa- 
Bum efi  -,  quod  Domìnus 
oftendit  nobis . 

16.  Et  venerunt  feflinan- 
tes  : 0“  invenerunt  Maria/», 
& Jofeph  y (tf  infantem  po- 
fitum in  prxfepio . 

17.  Videntes  a/ftem  cogno- 
verunt  de  verbo  quod  diBum 
erat  illis  de  puero  hoc. 

10.  Et  omnes  , qui  tu- 
dierunty  mirati  funt  , & d^ 
his  , qu£  dìBa  erant  a pa- 
ficribus  ad  ipfot . 

19. 


N G E L O 

vid  ; quelti  è Grido  Signo- 
re . 

iQ.  E quefto  è il  fegno  , 
che  vcl  farà  conofcere  . Tro- 
verete un  pargoletto  avvol- 
to in  pannicelli , e coricato 
in  una  gruppia  . . 

E incontanente  vi  fu 
con  queir  Angelo  una  nu- 
merofa  quantità  di  Angeli 
dell’  efercito  celelle  , che 
laudavano  Dio  , e diceva- 
no ; 

14.  Gloria  a Dio  negli 
altiflìmi  cteli  : e pace  in 
terra  agli  uomini  ben  volu- 
ti (i)'  da  Dio  . 

15.  Quando  gli  Angeli  fi 
furono  da’  Pallori  partiti  al 
cielo  ^ , i partorì  li  dice- 
van  1*  un  1’  altro  : PaflTiamo 
fino  al  Betlemme,  e vedia- 
mo ciò  che  è avvenuto,  e che 
il  Signore  ci  ha  fatto  fa- 
pere . 

16.  Vennero  dunque  in 
fretta  , e trovarono  Maria, 
e Giui'eppe,  e il  pargoletto 
coricato  r.rlla  gruppia . 

17.  Il  che  vedendo  rico- 
nobbero (i)  il  fatto  di  ciò 
che  era  ftaro-  lor  detto  df 
quefto  fanciullo . 

18.  E tutti  quelli  che  ne 
udirono  parlare  , ne  retlaro- 
no  maravigliati  delle  co- 
fe  (5)  che  venivan  lor  dette 

da.’.. 


(1)  Altrim.  lett.  dì  buona  volontà»  Greco  ; be/ievo» 
• kr/za  agli  uomini . 

♦i*  MefTa  di  Natale. 

(2)  11  Greco  può  anche  fpiegaiTi  .•  divulgarono. 

(3)  La  particola  & giufta  dotti  interpreti  può  frena 
dtrfi  come  pteona/mo. 
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da’  paftori . 

19.  Maria  auttm  conftr-^  19.  Intanto  Maria  tene- 
vabat  omnia  verbo  hac  y con-  va^  conto  di  tutte  quefté 
f treni  in  corde  fuo . cole,  e le  andava  ripalTan- 

do  nel  cuore . 

iQ.  Ef  revtrfi  funi'  pa»  20.  E i Paftori  fe  ne  tor-* 
flotti  ghrificantes  , ^ lau-  narono  indietro  glorificar»- 
dantea  Deum  in  onmbui  > do,  e laudando  Dio  di  tut- 
gux  audierant  y&  viderantf  to  ciò  che  avevano  udito, 
ficut  diHum  efi  ad  ilhs , e veduto  , liccome  era  fta- 

to  lor  detto , 


§.  3.  Cìrconcìjiont 

21.  Et  poflquam  confum- 
mati  funi  diti  oBoy  ut  cir- 
cumcideretnr  putr  , vocatum 
eji  nomen  e/ui  JESUSy  qmd 
vocatum  efl  ab  Angelo  priuty 
quam  in  utero  conciperetur . 

22.  Et  poflquam  ìmpleti 
funt  diti  purgationìi  e'fus ft- 
cundum  legem  Moyfi  , tule- 
runt  illurn  in  Jtru^alem  , ut 
fìjìtrtnt  tum  Domino . 

23.  ( ficut  farìptum  efl  in 
Itge  Domini  : Quia  omne  ma- 
fculinum  adaperiem  vulvam, 
janBum  Domina  vocabitur  ) 

24.  & ut  darent  bofliam 
fecunàum  guod  diBum.  efl  in 
legt  Domini , par  turturum  , 
aut  duoi  pullos  columbarum. 


, Purificazione, 

(a)  Air  ottavo  fiori 
no , in  cui  avevali  a’circon.. 
cidere  il  fanciullo,  ei  fii»chia- 
mato  per  nome  {b)  GESÙ’, 
nome  che  già  gli  era  flato 
dato  dall’  Angelo  , pria  ciré 
egli  fofle  concetto  nel  fen 
della  madre  . V 

22.  ♦}»  E compiuti  i fot- 
tìi della  purificazione  di  offa' 
(c)  giuda  la  legge  di  Mosè , 
portarono  il  pargoletto  zGe-- 
rufalemme  per  prefentarlo 
al  Signore , 

Qj.  ( ficcome  fla  ferino 
nella  legge  del  Signore  ; (d) 
che  ogni  raafchio  che  nafee 
il  prixjjo,  farà  tenuto  per 
facto  al  Signore  ) 

84.  e per  dare  in  facrifi- 
zio  , giufta  ciò  che  è detto  (e) 
nella  legge  del  Signore  un 
pajo  di  tortore  o due  co- 
lombi . 

§4* 


♦ì*  Circoncifione  . 

(a) .Ge>i.  17.  V.  12.  Lev.  12.  v.  3. 

(b)  Sup,  j.  V.  31.  Matt.  1.  V.  21. 

♦i*  Purific.  della  B.  V.  (c)  Lev.i^.v.6. 

Cd^  Exod.i2.v,z,  Num>Ò,v.i6.  (e)  lev.j.v.i t. ^ 
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IL  S.  VANGELO 


$•  4<  Simeont . Suo  Cantico . Anna  frof tuffa . 


23.  Sr  ecce  homo  et  et  in 
Jerufalem  , cut  rtomen  Simeon, 
& homo  ifle  iuflus  > & timo- 
ratus  , expeaa'is  confolatio- 
nem  IJroel , Spiri  tua  San- 

ilus  erat  in  eo  . 


2Ó.  Et  refponfum  accepe- 
rat  a Spiri  tu  SanBo  , non 
vifurum  fe  mortem,  nifi  prtui 
videtèt  Cbrifium  Domini , , 

Q7-£r  venit  in  fpiritu  in  tem- 
plum . Et  cum  inducertnt  put 
rum  fefum  partntes  ejus  , ut 
facerent  fecundum  confuttudi- 
ntm  legi»  prò  eo  ^ 


28.  ^ ipfe  aectpit  eurn  in 
ttlnas  fuat  , & ienedixit 
Dtum  , ^ dixit  : 

29.  Nunc  dinùttis  ftrvum 
tuum  , Domine  j fecundum 
vtrbum  tuum  in  pace  , 

30.  quia  viderunt  ocùli  meì 
Salutare  tuum  j 

* _3i.  quoà  parafli  antefa^ 

ittm  omnium  popuhrum  : 

lumen  ad  revelatìonim 
£entium , & gloriam  plebit 
tua  Ijratl . 

33. 


ag.  Ora  vi  era  in  Geru- 
falemme  un  u jm  ) , di  no-,  ' 
me  S.naeone  , cne  era  un 
uomo  di  prob  tà  , e timo- 
rato , che  dava  in  àfperta- 
tiva  della  conibla/ion  di  li- 
radio  , ed  m CUI  era  lo 
Spinto  Santo. 

Qó.  Aveva  anche  ricevu- 
to dallp  Spinto  Santo  un 
oracolo  , che  ei  non  vedreb- 
be la  morte  che  non  aveffe 
pria  veduto  il  Cnito  dd . 
Signore . 

27.. Ei  venne  al  Tempio 
per  una  infpi razione  , che 
ebbe  ; e quando  il  padre  e 
la  madre  vi  portavano'  il 
fanciullo  G h SU’ per  tar  efe- 
guir  per  effo  ciò  che  era 
in  coftume  fecondo  la  leg- 
ge; 

28.  egli  fe  lo  prefe  tra 
le  braccia  , e benedi  Dio , 
dicendo  : 

29.  Adeffo  , o Signore  , 
in  conformità  della  tua  pa> 
rola,  tu  lafci  morire  il  tuo 
fervo  in  pace, 

SO.  poiché  gli  occhi  mìci 
han  veduta  la  falute,  che 
vien  da  te,  * 

31.  che  tu  apparecchiafti 
per  efporla  davanif  a tutti 
i popoli  ; 

32.  luce  ad  illuininazion 
delle  genti , e gloria  d’ iC» 
raello  tuo  popolo . ¥ 

33- 
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33.  E,t  erat  pattr  ejus  j & 33*  ^ Il  padre  (i)  , e ia 

ntJter  mirantts  fuptr  madre  * Itavàno  ammirando 

dkebantur  de  ilio , le  cole  , che  venivan  dette 

di  quel  fanciullo  . . 

34.  Et  benediitìt  illìs  Si-  34.  t S'mone  gli  bene- 
meon , & dìxh  ad  Mariam  dì  , e dide  a Maria  Tua 


matrtm  tjùi  :^cce  pofitus  efl 
htz  in  rutnam  in  rtfurtt- 
Eiiontm  multorum  in  Ifraef 
& in  fignum  cui  contradtce- 
tur . 

35. JEf  tuam  ipfius  animam 
pertranfibit  gìfdius  , ut  rtve- 
lentur  ex  multi  s cor  dibus  cogi- 
tatìones . 

36.  Ef  erat  Anna  prophetif- 
fa  , filia  Phanuel  , de  tribù 
j4Jer  : hxc  procejferat  in  die- 
bus  multis  vixerat  cum 
viro  fuo  annis  feptem  a virgi- 
nitate  fua . 


37.  Et  hac  vìdua  ufque  ad 
annoi  ccloginta  quotuor  : qua 
non  difcedebat  de  tempio  , je- 
funiis  , &“  obficrationibus  fer- 
vitns  noble , ac  die . 

38.  £r  hxc  1 ipfa  bora  fu- 
perveniens  , confitebatur  Do- 
mino & loquebatur  de  ilio 
omnibus  , qui  expebiabant  re- 
demptionem  Ifrael , 


39. 


madre  .•  (a)  Ecco  che  que- 
lli è pollo  in  rovina  , ed  in 
rilbrgimento  di  molti  in  If- 
raello  , e per  un  legnale  a 
berfaglio  di-contradiiione  ; 

35.  ( E a te  IbiTa  farà 
trafitta  1’  anima  , qual  da 
una  Ipada  ; ) onde  vengano 
difcoperti  i penfieri  occulti 
di  molti  cuori. 

36.  Eravi  altresì  x\nna 
ProfetelTa  , figlia  di  Fanuel- 
lo  , della  Tribù  di  Aler^ 
Quella  era  molto  avanzata 
ne’  fuoi  anni , ed  era  viflu- 
ta  fett’anni  col  Ino  rnarito, 
che  ella  avea  fpolato  da 
vergine  i 

37.  Ella  era  vedova  , di 
verfo  ottanta  quattro  anni 
di  età  « e trovavafi  alTidua- 
menté  nel  Tempio  , palTan-^ 
do  religiofamente  notte  é 
giorno  in  digiuni , ed  ora- 
zi  oni_. 

38.  Adunque  ella  pure 
in  quefio  tempo  medefintio 
fopraggiunta  fi  raife  a cele- 
brare il  Signore , ed  a par- 
lare di  quei  fanciullo  a tut- 
ti  quelli  C2)  , che  ftavano  in 
afpettativa  della  redenzion 
d’ Ifraello . 

' ' ■ * 39. 


♦i»  Dom.  tra  l’Ottava  del  Natale. 

(i)  Gr.  Giufeppe . 

(a)  J/tfi.  g.  ti.  14.  Rom.  9.  V.  32.  33.  i.  Petr>  Q.  v.  7. 
{ij  Gt,  ag.  di  Qerufa  lemme , 
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39"  Et  vt  perfectrunt  otti- 
nt»  fecundum  legem  Domini , 
reverfi  funi  in  GaliUam  in 
riviiatenr  ftfam  Nazareth . 


40.  Puer  autem  crefctbat , 
t7  confort abatur  y pienus/a- 
pientia , 0"  gratta  Dei  erat 
in  Uh  • 

§.  5.  GESir 

' 41.  Et  ibant  partntes 
éfus  per  omnes  annoi  in  ft- 
rufaltm  , in  die  folemni 
Fafcha . 

42.  Et  cum  faSlus  e(fet 
ermorum  dundectm  > afctn- 
dentibut  tUit  Jerofolymarn 
fecundum  confuetudtnem  diei 

43.  confummatìfque  die- 
bus  , cum  redirent  y rtmaa- 
fit  puer  Jefui  in.Jerufalem  y 
CP  non  eognoverunt  parerftes 
ajus, 

44.  Extjiimantes  autem 
iìlum  effe  in  comitatu  , ve- 
ntrunt  iter  diei  y & rt^uì- 
rebant  eum  inter  cognatof  , 

& mtoiy 

45.  non  ìnvenientes  , 
ftgreffl  funt  'in  Jerufalem  , 
requirentts  eum. 

46. 


39.  Oliando  poi  ebber 
cona^ute  le  cofe  tutte  che 
avwRio  .a  compierfi  giulla 
la  leg^e  del  Signore , egli- 
no ritornarono  nella  Gali- 
lea , in  Nazareth  loro  cit- 
tà. , 

. 40.  Intanto  il  fanciullo 
ricolmo  di  lapienza  crel'ee- 
va , e fi  fortificava  , ed  in 
lui  (')  era  la  grazia  di 
Dio.  ir 

tra  i Dottori  i 

41.  Suo  padre , e fua  ma- 

dre andavano  ogni  anno  in 
Gerufalemme  , («)  alla  fo- 
.lennità  della  Pafqua  . . _ 

42.  Oliando  egli  fa  in 
età  d’  anni  4odeci , effi  an- 
darono in  Gerulalemmé  j 
fecondo  il  praticato  della 
fella  . 

4?.E  compiuti  i giorni  del- 
ia feti  a , effi  fe  ne  ritorna- 
rono indietro:  ma  il  fanciullo 
GESÙ’  reftò  in  Gerufalem- 
me fenza  la  laputa  di  Tuo  pa- 
dre (2) , e di  fua  madre  . 

44.  Ma  fHmando  cfTì  che 
egli  folle  tra  la  caravana . 
fecero  una  giornata  di  viag- 
gio ; e allora  fi  iriifero  a 
cercarlo  ira  i parenti , e 
conofcenti. 

45.  E non  avendolo  tro- 
vato , tornarono  in  Gerufa- 
lemme'in  cerca  di  lui . 

46. 


IL  S.  VANGELO 


(1)  Gr.  agg.  in  ifpìrito , Ibìd.  Gr.  fopra  lui, 
(a)  Exod.  Z3.  V.  15.  ^ 34.  V.  18.  Deut.  16.  v.  |« 
♦i»  Dom.  tra  r Ottava  deli’ £pif« 
il)  Gr.  di  Ciujeppe* 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  LUCA.  CAP.  IL  97 

46.  Et  faBum  tfl  , pofl  46.  In  capo  a tre  giorni 
fftduum  mvtfuruHt  illum  in  lo  trovarono  nel  Tempio  a 
tempio  ftdenttm  in  medio  do-  federe  in  mezzo  a’  Dottori 
Borumy  audte'ntem  illos  che  flava  afcoliandogli , «4 
pnterrogantem  eos.  ■ interrogandogli 

47. 'Stupebam  autem  om-  47.  E jiuttìi  color  che  1’ 

nes  y gui  eum  audiebantyfu- ■ }ìà\\zao  , ftupivano  della 
per  prudentta.  , & rejponfu  l'ua  aflfennatezza  , e delle 
4)us . ' ' lue  ril^fte' 

48.  Et  videntes  edmìrgtt  ‘ 48.  Quando  dunque  effi 

videro , refliaron , attoni- 
ad  tilum  : F$lt,  quid  ficijii  ti , e fua  madre  gli  diffe  : 
wéix  fic  ? Ecce  peter  tuus  , Figlio , che  ci  ^ tu  fatto 
& ego  dolentes  gutertbamus  , quello  ? Ecco  tuo  padre  , 
f*  • ;cd  io,  che  andavamo  tra- 

„ . . vagliati  in  cerca  di  te. 

A9-  qttadtllos  iQutd  49.  Ed  egli  diffe  loro.: 
jtjt  quod  me  gHetrebattsi  ne-  Che  .vuol  ‘dire  che  voi  mi 
fetebntìs  y guia  in  hia  y 'quét  cercavate?  Non  fa^vate  , 
/««/»  «portet  me  che  fa  duopo  che  io  fla  in 
fv*  ^ que’  luoghi  che  fono  del  Pa- 

dre mio  (1)  ? 

5®.  Et  ipft  non  intellexe-  50.  Ma  eglino  non  inte- 
runt  verium , guod  locutus  fero  ciò  che  egli  aveva  Jcir 

tfl  ad  eoa . ^ detto.  

Et  defetndit  cum  eisy  ' ji.  Egli  poi  partì  con 
y N^reth  ^ & erat  efli , e venne  in  Nazaret, 
fubdnua  tilts  . Ef  mtter  e flava  ad  elfi  foggettp . E 
tfut  confervabat  otgma  v*t-  la  di  lui  madre  ferbava  tut- 
*4  htc  in  corde  fuo'.  te  quelfe  'iole  nel  cpore  . 

6 a-  ,Et  Mus  proficiebtt  ' 52.  E GESÙ’andàva‘'in- 
Japìej^ia  ^ & ttait  ^ra-  nauzi  in  fapienza  , in  età  , 
ut  apud.Dtwn  i & homi-  je  ingrazia  preffo  Dio,jc 
• preffo  gli  uomini . ; 


\G'  ^SEN- 

(i)  Altrim.  f^on  fapevqte  , ,che  fa  di' uopo  che  ioti 
céj* , che  rtgutrdtno  H padre  mio  ‘ 
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^ r . , ' . . ^ 

SENSO  LlTTERAEE  ^ E SPiaiTVALE, 

t.  fino  al  T 2V  ttmp}  ttfcl  un  editto  tU  p»r^ 

L te  di  Qe/aro  Augufto  , per  metter, 
in  re'gtji’-o  a capita  zi on  tutte  il  mondo.  Quejto  rtgifir» 
fu  il  p'imo  il  quaJe  fu  firmato  da  Ciri/tè  G'^vernatore 
dalla  Stria  . E tutti  andavano  a dar.fi  in  nam  ognunQ, 
nella  fua  città  , ec.  Fu  , lècondo  1'  oiTervazione  di  molti 
Autori , ordine  particolare  di  Provvidenza , che  Auf'ufto 
facefie  pubblicare  quell’  editto  per  for  V enumerazio)\e  de- 
gli abitanti  di  tu|ta  la  terra , cioè  di  tutto  1’  Impero  Ro- 
mano. imperr^ché  ficcome  ovnuno  doveva  far  regiltrare 
il  fuo  nome  nella  fua  propria  città,  e llccome  i l'roletl 
avevano  indicato  (i),  che  il  MefTia  doveva  tiafcere 
Betlemme  ; cosi  lo  lleflb  Imperatore  diede  occafione  all* 
adempimento  delle  profezie  ; poiché  Giufcppe  e Maria  , 
effendo  della  cafa  e della  famiglia  di  Davidde , furona, 
caligati  a porrarfi  in  Betlemme,  allorché' fu  arrivato  il 
tempo  della  nafcita  di  GESlj’ CRISTO.  Queiti  enume- . 
razione  fu  ordinata  (o)  per  conofoere  tutte  le  forze  e tut- 
te le  ricchezze  dell’  Impero;  ed  è ofTervabile  che  anche 
t fanciulli  vi  erano  eomprefi  , egualmente  die  gli  uomini 
e le  donne , con  tutt’  i loro  beni . Perciò  ; giuila  la  ri- 
flctfione  di  S.  Giuihno  , di  Tertulliano  , e-  d’  altri  Auto- 
ri (3),  Iddio  volle,  che  ì pubblici  archivi  dell’  Impera 
Rq^iiano  foITero  depofitarj  del  Nome  di  GhSU’ , c del 
luogo  della  fua  nal'cita  ; acciocché  fe  alcuno  aveffe  in  ag- 
prelfo  potuto  dubiure  dell’ adempimenti  delle  profezie  la 
quello  punto  , poteffe  accertarfene  colla  teitimonianza  de- 
gli de®  Pagani , feoza  ricorrere  agli  Ebrei  nemici  della 
Religione  dì  GESÙ’ CRISTO . 

Ma  S.  Ambrogio  ci  fcopre  qui  un  altro  millcro . Ina- 
perocché  afferma  (4) , che  appunto  in  quel  tempo  , che 
il  Principe  faceva  un’  enunuerazione , che  non  aveva  altrq 
princfnio,  che  1’ ambizione  é l’avarizia,  e che  riguarda- 
va gl’ intere®  puramente  umani  e teipi^rali;  Iddìo  pen- 
“ ' lava 

(i)  M'tch.  5.  V.  6z.  (2)  Grotius 

<3)  ì‘^fl-Or.  addntoiu  Ptu.m,  TertuU,contr, 

Uè.  4.  c 7.  13.  (4)  In  hune  Iw. 
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fava  a fame  un’altra,  che  non  era  già  folaraente  limi- 
tata all’  Impero  Romano , ma  che  comprendeva  verace- 
mente r eftenfione  dì  tutto  i'  unìverfo  ; che  aveva  per 
principio  l’amore  ineffabile  del  Signore  ; e che  compren- 
deva tutti  quelli,  che  nel  corfo  di  tutt’  i lecoli  doveva- 
Bo  entrare  nella  Tanta  e divina  focietà  de’  mèmbri  di  GE- 
SÙ’CRISTO . L’ Imperatore  Augufto  non  comandava 
a’  Goti  , dice  quello  gran  Santo  , nè  agli  Armeni , nè  a 
tante  altre  barbare  nazioni.  Ma  l’ Impero  del  Salvatore 
^ li  è eftefo  fu  i popoli  di  tutta  la  terra .,  e non  ..vi  è féf- 
fo , nè  età  , che  venga  efcluTa  da  quello  regillro , per 
cui  una  moltitudine  innumerabile  d’  uomini  d’  ogni 
paefe  fi  è conlàcrata  al  fuo  fervigio . Chi  poteva  dunque  ' 
comandare  quell’  enumerazione  Tpirituale  di  tutto  1’  uni- 
verfo  , le  non  quegli , che  aveva  veracemente  l’ Impe- 
ro di  tutto  il  mondo  ? Quii  ergo  poterai  profefftonem  to^ 
tìus  orbis  eìtifere , nifi  qui  tetius  habebat  orb'ts  impc- 
rtum  ì _ ■ 

Afferma  S.  Luca  , che  quefla  fu  la  prima  enumerazione 
fatta  da  Cirino  Governatore  della  Siria  j lo  che  fi  fpiega 
iiagli  Autori  in  diverfe  maniere.  Alcuni  diconó , che  1’ 
Evangelica  chiama  quell’  enumerazione  la  puma  , por 
japporto  alla  Ceconda , fatta  dopo  da  Cirino  o da  (^iri- 
jio,  e di  cui  credono  che  GLuieppe  abbia  parlato  (i) . Al- 
tri affermano.,  che  quella  enumerazion»  è chiamata  da 
S.  Luca  la  prima  perchè  non  le  »’  era  ancora  fatta  alcu- 
na , che  folle  univerfale  in  tutto  l’ Impero  Romano.  Ed 
altri  credono  finalmente , che  fia  chiamata  così  , perchè 
fu  la  prima  , che  i Romani  fecero  fare  nella  Giudea . Vi 
ha  pure  una  grande  diffi.oltà  fu  quel  che  è detto  : che 
ejueila  prima  enumerazione  fu  fatta  da  Cf'ino  Governa- 
tore della  Sìria . Imperocché  afferma  efprelTamente  Ter- 
tulliano v.q)  , che  .non  era  già  Cirino  o Qj.ùriuo  allora 
governatore  della  Siria  , ma  Saturnino  ; e quell’  Auto- 
re non  poteva  ingannarli  fu  quello  punto  ,*  poiché  que- 
lle forra  d’ enumerazioni  erano  pubblicamente  efpolte, 
jcd  erano  dopo  conTervate  negli  archivj . Alcuni  preten- 
dono, che  Cirino  fia  chia.mato  cosi  a motivo  del  pote- 
re ilraordinario  , che  gli  fu  dato  nella  Siria  e cella  Giu- 
dea per  fare  oueffa  enumerazione;  ma  forfè  che  fi  po- 
trebbe anche  dire , attenendoci  piìi  femplicemente  alla 
Volgata , che  Cirino  è chiamato  qui  anticipatamente 

G 2 Qo. 

U — — - ..  • — - . I ■ -1 

(i)  Antiq.  lìb-  I,  (a)  ì/t  fupra , Grotf , 
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Governatore  della  Siria , perchè  lo  Ih  effettivamente  in 
■ appreffo . 

Chi  non  ammirerà  la  profondità  della  fapienza  del  Fi^ 
gliuolo  di  Dio,  che  volendo  fottometterfi , come  tutti 
gli  altri  uomini  , all’  ordine  d’  un  Imperatore  , conduceva 
in  una  fenfibile  maniera  la  Ss.  Tua  Madre  al  luogo,  do, 
ve  egli , fecondo  la  verità  intallibile  de’  fuoi  oracoli , do- 
veva nafcere  in  mezzo  a noi , e doveva  dar  principio  a 
condannare  colla  lua  povertà  e colla  baffezza  apparente 
della  fua  nafcita,  il  tallo  degli  ftcffi  Principi,  a cui  ve. 
riva  per  qualche  tempo  a foggettarfi . Non  v’  ha  in  ef- 
fetto cofa  più  ammirabile  di  quell’ umile  fomtnilTione  d* 
un  Dio  fotte  l’ uomo , da  cui  doveva  edere  guarita 
ine  ipcndenza  dell’  uomo  rigoardo  a Dio  y nè  v’  ha  pari- 
tneiue  coia  , che  ha  capace  d’  eccitare  più  vivamente  la 
nollra  tede  che  quell’  elempio  della  fede  di  S.  Giufcppe 
■c  della  Ss.  faa  Spola , che  fanno  d’ avere  in  mezzo  a lo- 
ro lo  dedo  Dio  ed  il  fovrano  Padrone  deli’  univerfo  , c 
nondimeno  ubbidifcono  con  una  maravigliofa  feraplicità 
a quell’ordine  generale  dell’ Imperatore  , da  cui  Sembra- 
va , fecondo  1’  umana  ragione  , che  il  Signore  dbvelTc 
edere  eccettuato . Ma  C debbono  anche  ammirare  con  S. 
Bernardo  li)  nella  Madre  di  GESU’CRlSTO  i miracoli 
della  fua  fanta  maternità . Ella  fola  , dice  quello  Padre  j 
non  ha  provati  que’  trilli  effetti  e quelle  pene  infeparabili 
. dalla  gravidanza.,  cht  provano  le  altre  donne  ; perchè 
«Ila  fola  aveva  conceputo  d’  una  maniera , che  non  ebbe 
in  lei  parte  alcuna  la  concupilcenza».  £ perciò , aggiqti- 
■f  c quello  gran  Santo  , fubito  dopo  aver  conceput®  , tenir 
|)o  i.i  CUI  le  altre  donne  fogliono  maggiormente  foffrire. 
Maria  li  portò  al  contrario , come  abbiamo  veduto , nel- 
le montagne  della  Giudea  con  una  prontezza  e con  un* 
allegrezza  llraordinaria  a vihtare  la  fua  parente  Elifabec- 
-ta  cd  a krvirla . £d  ora , già  vicina  al  parto , va  fenzq 
difficoltà  in  Betlemme,  perchè  portando  nel  callo  fuq 
feno  quello  preziofo  depofiro  e quello  fardello  leggerilfi, 
mo , era  ella  portata  da  colui , che  portava  : Afcendit 
B$thUbtm  imminente  jam  partu,portans  pretiofiffimum  ti- 
tud  Jepojititm , portane  onut  leve  > portanS  0 quo  portai 
iàiur . 

V.  6.  7.  Mentre  erano  colà  , gìunfe  il  tempo  del  di  lei 
'parto  , e partorì  il  fuo  Figlio  primogenito  , ed  avvoltolo 

itt 


(i)  De  Virg,  Deipar.ferm,  1.  ».  9- 
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■‘W  patintceìli  i lo  coricò  in  una  gruppi  a ^ ee.  Sembra  che 
la  Ss.  Vergine  non  partoriflfe  fubiro  che  fu  arrivata  in 
Betlemme , ma  che  paiTaflero  alcuni  giorni , prima  che 
arrivaffe  il  tempo  del  fuo  parto . Ora  fia  per  la  grande 
moltitudine  delle  perfone , die  ivi  capìtavan®  da  ogni 
parte  > fia  per  la  grande  povertà  di  Giulèppe  c di  Maria, 
o fia  anche  a motivo  dello  (fato  in  cui  vedevano  una 
donna  viciniffima  al  parto , neffuno  loroc  diede  alloggio. 
Volendo  il  Signore  a conlòlazione  di  tutti  i poveri , che 
•la  propria  fua  Madre  non  trovafle  alcun  luogo  , dove 
potefife  albergare  • Per  lo  che  fu  coftretta  a ritirarfi  in 
una  grotta , oppure  in  una  caverna , che  lèrviva  di  dalla 
alle  ^ftie  ne^  fobborghi  di  Betlemme  ,*  e colà  partorì  il 
Dio  deir univerfo , non  come  le  altre  donne,  che  hanno 
bifogno  d’ajuto  in  Mello  flato  cosi  pericolofo , ma  come 
Ja  Madre  d’un  Uomo- Dio,  che  in  vece  di  perdere  la 
propria  verginità  , divenne  anzi  più  pura , allorché  lo 
Xtiile  al  mondo.  Imperocché  fecondo  i Ss.  Padri  (i),  e 
fecondo  la  verità  della  fede  della  Chiefa  Cattolica,  il 
Salvatore  ufcì  dal  callo  feno  di  Maria , come  ufeì  dopo 
dal  fepolcro , fenza  farvi  la  menoma  apertura , ne  ufei 
come  un  fole  affatto  divino , che  penetra  tutto  col  fuo 
ardore;  lo  che  un  gran  Santo  ha  cniamato  il  miracolo 
della  nafeita  affatto  fingolare  di  GESÙ’ CRISTO,  ac- 
compagnato dal  miflero  della  materna  verginità  di  Ma- 
ria Èxctpth  ipfius  Salvatoris  prepriis  fingularibu/gue 
fniraculis , maxime  nativitatis  & re/urreSiionis  ^ in  guo“ 
rum  uno  materna  yirginitatie  facramentum  demonflravit  , 
t!Pc.  La.  Ss,  Vergine  partorì  dunque,  come  dice  S.  Ber- 
nardo (2) , fenza  foffrir  nulla  di  eiò , che  feffrono  le  al- 
tre ‘donne  in  quello  flato  ; lo  partorì  e lo  mife  al  mon- 
do , come  un  corpo, che  quantunque  paffrbile  e mortale, 
aveva  tuttavia  la  penetrazione  d’ un  corpo  glofiofo  , mer- 
cé un  effetto  deir  unione  ipoftatica  del  Verex)  coll’ uomo. 
E quantunque  quello  fanciullo  tutto  divino  {offe  fin  d’ 
allora  cosi  ^rfetto  in  cognizione  ed  in  l'apere , come  fece 
vederlo  di  poi  allorché  confondeva  colla  fua  dottrina  i 
Sacerdoti , 1 Farifei , ed  i Dottori  della  legge  ; n«ndime- 
G 3 ^ 

(1)  Origen,'  in  Lue.  hom.  13.  Epiph.  haref.  Greg. 
Nyf.  de  Cfjr.  nativ.  orat.  i.  Greg’.  Nazìanz.  in  Chr.  nat,. 
Greg,  Npff.  derefur,  Chr,  orat.  i.  Aug,  de  Civ,  Dei  Uè.  io. 
cap.  32.  Idem  Ep.  3.  ad  Volujian. 

(x)  De  Vìrg.  Deip.  fetm.  r.  n,  9. 
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no  volle  per  amor  iioiho  dfere  efp.ofto  a tutfe  le  efterrie 
umiliazioni  dell’  infanzia , e fcffrire  che  la  Ss.  fua  Madre 
Io  axvoigtffc  nelle  fajct , come  pii  altri  fanciulli , e lo 
/ col  locale  in  una  matg.attfa  , a cui  erano  allora  legati, 
piulla  il  fenrimento  corrune  degli  Antichi  (i),  il  bue  c 
V afino  , fecóndo  la  predizione  de’  Profeti  (2)  ; cioè  il  Fi^ 
gliuolo  di  Dio  volle  nafcere  al  mondo  nella  maniera  più 
umiliante  , e come  il  più  vile  di  lutti  gli  uomini, effen- 
do  collocaro  in  mezzo  a due  beftie  in  una  ftalla , e non 
avendo,  come  dice  egli  meriefirao,  Un  luogo  dove  ripd- 
Jàre  il  (uo  capo. 

S,  Luca  ci  ha  èfpofto  in  poche  parole  come  GESÙ* 
CRISTO  è nato  fecondo  la  carne,  in  qual  tempo,  ed 
in  qual  luogo.  Ma  fe  volete  conofcere  , dice  S.  Ambro- 
gio, qual  fa  la  fua  celdle  generazione  , leggete  il  Van- 
gelo ci  S.  Giovanni , die  principia  dalla  fua  nafcita  eter- 
na e che  pofcia  difcende  fino  alla  fua  temporale  genera- 
ziorlc . Colà  troverete  e quel  che  egH  era  prima  di  tutti 
i tempi , e dove  era  ; dove  è venuto,  e come  è venuto; 
in  qual  tempo , e per  qual  motivo . Dopo  aver  dunque 
conofciuta  la  doppia  fua  nafcita  , e il  - motivo  , che  ha 
fatto  venire  al  mondo  queft’ Uomo  Dio , che  era  di  pren- 
dete fopra  di  fe  i peccati  degli  uomini  che  perivano,  af.* 
fine  di  didruggcre  nella  fua  perfona  la  morte  del  pecca- 
to, che  regnava, in  tutti  gli  uomini;  l’ordine  delle  cofe 
richiede  , come  dice  il  medefimo  Santo  , che  1’  Evangeli- 
fta  c’  infegni  prcfentemcnte  le  (brade  del  Signore , che  ere.* 
fcsva  nel  mondo  fecondo  la  carne. E neffuno  fi  dee  ma- 
ravigliare in  vedere  che  non  avendo  egli  detto  alcuna  co- 
là deli’  infanzia  di  S.  Giatttbatifta  , fiafi  creduto  nbfcligatcr 
a parlare  dell’  infanzia  di  GESÙ’  CRISTO  ; poiché  è 
rbato  ciò  effetto  della  divina  fapienza  dello  Spinto  di  Dio, 
chi  lo  animava,  non  elTendo  fiato  detto  d’ alcun’ altro  , 
die  del  Salvatole  (0  '•  Che  egli  è fiato' ptrcojjo  a morivo 
delle  nojtre  ini/fuhà  , e che  fi  è fenduto  debole  per  gli  no- 
firi  peccati . «Égli  è fiato  dunque  picciolo;  egli  fi  è fatta 
fanciullo  ; acciocché  tu  potefiì  divenire  uomo  perfetto. 
„ Egli  ha  foffertp  d’ efiere  avvolto  in  fafee,  per  ifeio» 
„ ghetti  da  tutt’  i legami  di  morte;  ha  voluto  edere  in 
«una 

(i)  Orig.in  Lue.  hom.  13.  de  Chr.  nat.  Gregi 

Nyfi.  orat.  de  SanEi.  Chry/ojh  Jmir,  Hieron.  Epifi.  27. 
Oaudent.  in  Excd.  traSl.  8. 

(o)  l/aia  I.  3.  Hab.  3.  1.  (3)  J/ai.  55. 
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M ma  (hìk,  per  ammetterti  al  fuo  altare;  ed  è difcefo 
in  terra  , per  innalzarti  imo  al  cielo . E lo  fteffo  rifiu- 
„ to,  ch’egli  ha  fofferto,  allorché  fi  ricusò  di  dargli  al- 
„ ^rgo  in  un’  ofleria , aflìcura  a te  fteffo  una  ftauza  in 
,,  paradifo  . Finalmente  egli  fi  è fenduto  povero  , come 
dice  !>•  Paolo  (i),  per  tuo  amore,  acciocché  tu  diventi 
^ ricco  per  mezzo  della  fua  povertà  . La  fua  povertà  è 
„ dunque  il  mio  patrimonio  ; e la  debolezza , a cui  li  è- 
ridotto  il  mio  Signore  , è la  mia  fortezta  ” . Sono 
ttato  lavato  dalle  fue  lagrime  , ed  il  Tuo  pianto  ha  fcan- 
cellati  i miei  peccati  ; ed  io  fono , GESÙ’  mios,  più  de- 
bitore a quei  die  hai  Icfferto  per  rifcartarmi , che  non 
a quel  che  hai  fatto  per  crearmi,*  poiché  la  mia  nafcita 
non  mi  avrebbe  fervilo  nulla  fenza  la  grazia  della  tua 
Redenzione . ' 

V-  8.  fino  al  j ;.  p2  fjuel  tratto  v'  erano  de'  paJiorì% 
f ^uali  fiavano  alla  veglia , e di  veglia  in  veglia  fi  da» 
vano  la  muta  , per  far  la  guardia  al  loro  gregge  ; ed  ecco 
un  Jlngelo  dei  òigncre  fi  pre/enrb  ad  cffi  , e Jplende  in- 
terne ad  effi  un  divino  fpltndore  , tc.  Erafi  veduto  un 
tempo  Daviddea  pafeere  la  greggia  d’ Ifai  fuo  padre  (5) 
in  que’  medefmii  luoghi  vicini  a Betlemme , prima  che 
folle  arrivato  al  regno  d’ Ifraello;  tf-qoefta  occupazione, 
che  era’ ftata  quella  de’ SS.  Patriarchi  (5),  era  riguardata 
in  que’ primi  tempi  come  la  più  innocente.  Anche  Mo- 
conduceva  a pafeere  nel  deferto  je  pecore  di  Getro  fu* 
fuocero  , allorché  gli  apparve  il  Signore  (4) , c gli  di-- 
chiarò  , che  lo  fceglieva  per  inviarlo  a Faraone , accioc- 
ché gii  parlafTe  in  favore  del  fuo  popolo  , ed  acciocché 
dalla  fchiavitù  iojiberafle  degli  Egizj . Non  v’ha  dunque  1 
alcun  motivo  di  maraviglia,  fe  all? .nafcita  di  GESÙ’ 
CRISTO , quel  Dio  medefimo  , che  pofeia  ha  fcelti  pe- 
featori  per  farli  Apoftoli  minifiri  della  fUa  parola,  volle 
allora  che  fi  annunziaffe  a’paftori.in  tempo  di  notte  que- 
fta  nuova  for prende» te  dell’  Incarnazione  del  fuo  Figliuo- 
lo. Quegli  ^uomini  quanto  erano  più  vili  fecondo  il  mon- 
do, tanto  erano  più  dilpofti  ad  aicoltare  il  miibero  delle 
di, w Dio;  e lo  fiato  medefimo  , in  cui  al- 
loca fi.ttbva^vano  , cfpofti  al  freddo  ,d’  una  rigida  nette  e 
vigilanti  a culiodia  della  loro  greggia , mentre  che  tutti  , 
i popoli  erano  addormentati , li  rendeva , dice  S.  Amb>  o- 
■i  ; ...i,  ....  0..  4 ' • 

(l)  a.Cor.à-ij.  ...  (2)  I.  Reg.  17.  15.  • ' ~ 

(3}  Cm.  j?.  (4)  ^xod,  3.  I.  IO. 
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jpo  , eome  vive  immagini  di  coloro,  ché  qileft*lJortRj^ 
Ì>io  veniva  a llabilire  come  cuftodi  e conduttori  ddlst 
p-eggia  fpirituale  della  lua  Chiefa  , di  cui  era  egli  ftcffo 
lì  primo  ed  il  fòvrano  Paftofe . Ma  finalmente  fe  anche 
lì  domanda , perahc  il  Signore  abbia  fcelfi  poveri  paltori 
della  campagna  , piuttofto  che  i Sacerdoti  della  città  di 
Gerufalemme , i Dottori  della  legge,  ed  i Fariléi , eh© 
li  riguardavano  come  i più  perfetti  tra , tutt’  i Giudei 
per  manifeftare  ad  eflìt  quel  che  nafeondeva  a tutti  gli 
altri  5 non  fr  dee  rifpondere , fe  non  ciò  che  ha  derto  d» 
poi  lo  fteffo  Figliuolo  di  Dio  alla  prefenta  de’  fuoi  difee- 
poli , allorché  rendendo  gloria  a filo  Padre , perchè  ave-? 
va  nalcofte  qilefte  cofe  a’  faggi  ed  a’  prudenti , e le  aveva! 
rivelate  a’femplici  ed  agir  umili  : Cor>  -/«  , o Padre 
dice  egli  (l)  , perché  ^ piaciuto  a te  che  così  fofft . 

Si  crede  die  qùeft’ Angelo,  di  cùi  qui  fi  parla  , foflTe 
quel  medefimò,  che  aveva  parlato  a Zaccaria  nel  Tem- 
pio , e che  era  compatfo  alla  Ss.  Vetgine  v cioè  S.  Ga- 
briele', che  fu  adòpefato  in  tutto  ciò , che  l’ inearnazioné 
riguardava  de!  Figliuolo  di  Dio  , e la  nafeita  del  fuo 
Precurfore . Non  bifogna  maravigliarff , fe  qUefti  pallori 
vedendolo  improvvifamente  comparire  tutto  circondato  di 
luce  in  mezzo  ad  unf  rtdttè  profonda  , fono  /paventati 
Ma  è proprio  delle  celefti  apparizioni  che  lo  fpaventoi' 
per  elle  cagionato  da  prima  venga  fegùiratò  dà  una  ma- 
raviglrofa  confolazione.  Perciò  il  niedefitfio  Angelo , do- 
po aver  detto  a quefti  pallori , che  non  terheffero , ifpira' 
al  loro  cuore  una  vera  fiducia,  fopfattutto_ allorché  ag- 

S'unge  : Clic  la  nuova,  che  Veniva  toro  a recare  , fa  reo^- 
il  motivo  d’  uria  grande  allegfezza  tutto  il  popo- 
lo. Infatti  da  liioltiflfimo  tenafò  il  popolo  Ebreo  afpet- 
tava,  che  Iddio  nfandalfe.sfd  effetto  la  promelTa , che  gli. 
aveva  fatta  per  bocca  de’-Pfofeti , di  dargli  un  Salvato^ 
re  (z).  Per  lo  che  era  veracemente  la  maggior  allcjtrez:-  ' 
va,  che  pofelTero  ricèvetè  quelli  paftorié  tilitó  il  popoltf- 
d’ Ifraele  , 1’  udire  • dalla  bocca  ltefli.tl’‘Cln  Angelo , che 
quello  Salvataré  , unico  oggetto  di  tutte  le  lòèo'  fceran- 
ze,  era  nato;  e che  era 'nato  pef  lorefi  ‘NutaPeJt  vobii\ 
hodie  Salvator  \ cioè  che 'qtìèfta  felicitò' li  riguardava  •'tut-  ‘ 
ti,  e che  quello  Salvatore  era  veramente  per  effì’Ventì- 
te^  al  mbh^ . I Profeti  avevano  parlato  àglP  -Ebrei  del  ‘ 
CRISTO , come  di  celùf , che  dovevi^eff^e  il  lord  Cà- 

^ - . ..r.  . à 


(i)  Luc.Khii.  sa  52;  idi  Zac,  9.'*iìé 
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é perciò  Y Angelo  dicendo  a’  paftori , ’cfiff  il  na- 
to Salvatore  era  il  CRISTO  ed  il  Signore , dava  ad  effi 
morivo  di  conofcere,iri  quelcheIoroamiunziava,l*àdem- 
J)i mento  delle  profezie.  Ma  aggiungendo,  che  queftò 
Salvatóre  era  nato  nelld  città  dt  Davidde  ^ indicava  ad 
evidenza  che  era  quegli  che  tutto  ffraello  aCpettava  con 
tanto  defiderio  , e che  fapeva  dover  nafcere  dalla  flirpe 
di  Pavidde  ; lo  che  gli  fleffi  Giudei  cònfeffaroho  dòpo  di 
propria  bocca  parlando  al  Figliuolo  di  Dio,  allorché  do- 
po aver  egli  dimandato  a’Farifei  (3),  cófa  loro  fembrava  del 
CRISTO , e di  chi  credevano  che  efier  dovefle  figliuolo; 
gli  tilpoléro  , di  Da'^dde . Non  vi  ha  dunqtle  cofa  in  tut- 
te le  parole  dell’  Angelo  , elte , effendo  ben  confiderata  i 
ftoit  fia  capace  d' illuminare  r intelletto  ed  il  cuore  di 

3Ucfli  t^flori , cólte  la  luce  ; che  efternamente  lo  circon- 
àva  , illuminava  gli  occhi  de’  loro  corpi . . 

Ma  quanto  quel  che  l’Angelo  Uveva  detto  a’  pafiori, 
capace  d*  iliuminàrli  rifpettó.  all’  intelligenza  delle 
^olèzie  ; che  riguardavano  GESÙ’  CRISTO  ; altrettan- 
to fcmbra , che  quel  che  àggitìhge  ^teffe  turbarli  è gct- 
ftcrli  nell*  ofcUrità  . Ecco  ^ dice  1’ Angelb  a’  Fattori  jf/ Ze- 
lilo che  io  vi  dò  per  cOnòfccrlO  i trcvtrth  un  purgòlettd 
avvolto  in  pantihelii  , è coritàio  in  lina  gruppio,.  E.  che 
^ dunque  , potevano  eglino  dire  , quefti  è colui , che  i Pro- 
feti' ci  ahnUnzianb  da  tanti  fecoli  ? Quegli , che  per  prO- 
inefla  fatta  da  Dio  al  Re  Daviddé  (3)  j aoVtta  nafcere 
dopo  di  lui  dalla  fua  flirpe  ; d citi  regno  doveva  effert 
immutabili',  ed  il  trono  fltibile  in  eieino?  Un  fanciullo  * 
éhè  è nato  , t>er  quanto  ci  vien  detto  i in  una  ftalla  j e 
coricato  iu  una  mangiatoia  ? E qùefto  è il  fegno  , i cui 
dobbiamo  cpnofcerlo , quantùnque  ùh  tal  fegno  debba  àh- 
éi  rendercelo  affatto  ignoto  ? Per  aprire  qùefto  mittcHO 
batta  che  ci;  ricordiamo  , che  quel  che  fucoedeVa  allora , 
ei'a  rotto  divinò  ; e che  perciò  quel  Dio  medefimo  Che 
l|^dl  uno  degli  Angeli  fUoi  ad  annunziare  in  tetUpò  di 
ilotté  a quefti  paftóri  una  novella  così  forptehdente  , il- 
luminò'mtethamente  i loro  cuori  còlla  luce  della  fua 
grazia  ; acriocchè  non  reftaffero  féaildalézzati  da  quefti 
ftghi'‘Cotì  ftfaordinarj , che  Udivano  a dàrfi  della  nafeita 
cfcl  Meffia,.  Imperocché  ficcome  voleva  eh’ eglino  foflero 
i‘prìlhi  Évàngelitti  di  quella  nafeita  di  GESÙ’ CRISTO, 

’ chi 

^ I . — , ■ I II  I I ■ - 

(i)-Oé’r.  9.  25.  (2)  31,44. 
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chi  pu^  (Juhitare , eh’  epli  non  abbia  in  quel  moment» 
riempiuto  il  loro  fpirito  della  conolcenaa  della  verità 
dell’ Incarnazione,  per  mezzo  di  una  viva  fede,  limile» 
quella  , che  diede  pofeia  a’  SS.  Magi  , allorché  elTèiido 
venuti  dall’  oriente  per  adorarlo  come  Re  de’  Giudei  , 
non  reftarono  forprclì  al  trovarlo  in  un  tale  abbaffamen- 
to  , e in  una' povertà  così  grande? 

Quando  ^iilnque  1’  Angelo  dice  lorp  , che  troverdjbero 
un  fanciullo  avvolto  in  falce  e coricato  in  un  prefepio  , 
non  folaraente  vuole  indicarlo  ad  eflì  con  quefto  legno 
allatta  particolare  ; ma  vuol  anche  prevenire  nell’  animo 
loro  lo  fcandalo  , che  avrebbe  potuto  cagionarvi  la  vifta 
di  uno  fbto  così  fpropotzionato  all’  idea  > che  i Giudei 
avevano  riguardo  al  Media  . £ perciò  togliendo  dalle 
loro  menti  quella  vana  idea,  che  fé  n’ erano  formata  « 
ne  prefenta  ad  elfi  la,  vera  che  dovevano  averne  ; cioè 
I*  idea  di  un  Uomo-Dio , annichilato  per  la  falute  de*' 
pweatori . Oltreché  quefe  medefima  circollanza  loro  ili* 
dicala  per  conofeere  il  Salvatore  de’  Giudei  -,  era  ftata 
anche  Ipccifìcata  in  qualche  maniera  ne’  Profeti  , dove 
abbiamo  veduto , che  , giiilfa  il  fentimento  comune  d#« 
gli  Antichi , era  predetto  , quantunque  in  un  modo  fi- 
gurato , che  il  CRISTO  nalcerebbe  in  mezzo  a due  ani- 
mali . Era  dunque  ua  ftgno  affatto  fingolare  per  conofce« 
re  il  Salvatore  f il  CRISTO  , ed  il  Re  de’  Giudei  ^ il 
vederlo  cori  fato  In  un  prefepio  , in  mezzo  agli  animali  ; 
ma  un  tal  legno  non  poteva  effere  che  per  coloro  uni-^ 
camente  , che  Iddio  , ììafccndo  al  motido  , tirava  a le' 
col  lume  interno  del  Tuo  Spirito  ; per  coloro  ,a  cui  egli 
dava  l’intelligenza  delle  profezie  , acciocché  lo  conofcéfl. 
fero  in  quelle  fat'ce , nelle  quali  era  avvolto  , ed  in  queU 
la  profonda  umiliazione,  in  cui  la  finagoga  fuperba  non 
poteva  l'coprirlo  } e per  coloro  finalmente  , egli  fee- 
gl  leva  , mediante  un  puro  effetto  della  fua  eterna  elezio- 
ne, affin  .di  renderli  i primi  teftimonj  dell’,  cceeflb  , dell» 
fua  carità  verfo  gli  uomini , di  quella  carità , che  aveva 
forza  di  ridurlo  ad  un  tale 'fiato  per  applicare  un.  balfa-i 
mo  rcosì  divino  lulla  piaga  mortale  del  loro  orgoglio . , 
14.  Incontanente  Ji  un)  ali*  Angelo  una  rìurnerom 
/a  quantità  di  Angeli  delf  efeteito  celejie^  , che  iodayana 
Iddio  e che  dicevanQ  : Gloria  a Dio  negli  altiffimi  cieli  , 
e pace  in  terra  agli  uomini  benvoluti  da  Dio  . Siccome 
era  di  l'eifima  importanza- il  confermare  quefii  pafioti 
nella  fede  di  un.miftcro,  cesi  oppofto  all’  ptjjqgliA  de* 
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Gibdei  ; così  un;a  moltitudine  di  altri  Antodi  lì  unirono 
a quello , che  parlava  ad  elfi  j e lia  che  tutto  ad  un 
tratto  compariffero  , come  il  primo  , lia  che  facellero  fo* 
lamente  udire  la  loro  voce,  fi  mifero  tutti  infierrje  a loda» 
re  Iddio  per  quefto  gran  prodigio  della  fua  divina  mife^ 
ricordia  verfo  gli  uomini . L’  Evangelifta  dà  a quefti  An- 
geli il  nome  di  una  mUizìa  celefle  ; e lo  lìdio  nome  è 
loro  dato  in  varj  luoghi  delle  Scritture  , lia  a motivo 
del  loro  gran  numero;  fia  a motivo  della  diverfità  de* 
loro  Ordini  ; fia  perchè  fono  i miniftri  dell’  onnipotenza 
di  Dio  per  proteggere  o per  calìigare  gli  uomini , e per 
foggettargli  i fuoi  nemici . Imperocché  fono  eglino  ogno- 
ra pronti  ad  efeguire  eli  ordim  del  loro  Sovrano;  e quan- 
tunque egli  non  abbia  bifogno  del  loro  minilìero  per  com- 
piere ciò  che  vuole  , poiché  nienfe  può  refiflere  alla  vo- 
lontà deir  Onnipotente  ; deputa  tuttavia  j fecondo  la  Scrit- 
tura (i) , gli  Spiriti  celelti , minilìri  delle  fue  volontà  e 
della  fua  giuftizia  • Quindi  allorché  S.  Pietro  fguainò  ^ 
fpada  per  difendere  GESÙ’ CRISTO,  ei  gli  diffe,  proi- 
bendogli di  fervirfene  (2)  : Che  fe  egli  avelie  voluto  pre- 
gar fuo  Padre , gli  avrebbe  inviate  più  di  dodici  legioni 
di  Angeli  ; ed  allorché  Pilato  gli  dimandò  , le  egli  era 
Re  , gli  rifpofe  (3)  : Che  #7  /uo  regno  non  era  ài  qutfio  ' 
mondo , perchè  Je  foffe  flato  , / fuoi  minìjìri  avrebbero 
combàttuto  per  lui.  Laonde  fi  vede  che  il  Signore  forma 
di  Angeli  le  fue  celejii  armate  pgr  combattere  i fuoi  ne- 
mici e'  per  proteggere  i fuoi  fervi  . Che  fe  un  folo  di 
ouclH  miniftri  dell’ Altiffìmo  ha  potuto  una  volta  ucci- 
dere in  una  fola  notte  cento  ottantacinque  mila  uomini 
dell’  armata  di  Sennacherib  (4)  j che  non  avrebbero  fatto 
dodici  leeioBi  di  Angeli  a dilefa  del  Salvatore  ; e che 
non  avrebbe  potuto  fare  anche  quella  moltitudine  di  mi^ 
iizia  celefle , di  cui  é qui  parlato  , per  lar  rendere  all’ 
Uomo-  Dio  nato  al  mondo  tutti  gli  onori , che  gli  erano 
dovuti  ^ 

Ma  quefto  non  era  il  tempo  , che  GESÙ*  CRISTO 
volclle  far  moftra  della  l'ua  onnipotenza;  poiché  egli  ve- 
niva al  mondo  per  abbaflarfi  } ed  in  ciò  appunto  fa  con- 
Cftere  la  fua  gloria  , allorché  la  cantare  a tutta  cucila 
numerofa  fchiera  di  Angeli  : Gloria  a Dio  nel  più  alto 
de'  cieli  ì cioè  allofché  egli  era  così  umiliato  in  un  pre- 
fgpiOj. 

(0  Pfaì.  IO?.  5.  (2)  Matth.  X6.  50.  53. 

(j)  ]oan.  i8.  36.  Ci)  4*  A'/.  17*  . 
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fepio  , e nello  flato  della  noflra  natura  mortale  , merita^ 
va  piucchè  mài  le  lodi  e le  adorazioni  non  folarhente  de- 
pli  uomini,  ma  degli  Angeli  iteflì.  Impetocchè  l’Incar- 
nazione del  Verbo  non  ha  punto  l'cemata  la  fua  infinita 
grandezza  , ed  ha  fervito  folatnente  ad  innalzare  rtella 
iua  perlbnà  la  natii ra  umana  fino  a Dio . Gloria  dunqu» 
« Dib  riti  pià  aliò  dè*  eieli  ; mentre  che  lo  veggiamo 
come  annichilato  fulla  terra  ^ e ridotto  alla  più  abietta 
condizione  degli  uomini . 

Gli  Angeli  aggiungono  nel  Tanto  loro  Cantico.*  E pa- 
ce  fulla  terra  adii  uomini  di  buona  volontà  : Et  in  terra 
pax  homintbus  bona  voluntatis  . Molti  Padri  hanno  fpiei-i 
gate  quelle  parole  nel  fenfo  , in  cui  di  ordinàrio  fi  fpie- 
gjrto  ; cioè  : Pace  falla  terra  àgli  uomini  di  bilona  vòlon- 
tà  ; Ma  Maldonato  e i più  dotti  Spolitori  convengono  j 
che  qùefté  due  parole  bona  voluntatii  non  fi  poflbno  , nè 
fecondo  il  greco  , nè  fecondo  il  vero  fenfo  litterale  , ap- 
Jilìcare  agli  uomini  ; ma  fi  riferifcòno  allo  fteflb  Dio  i 
il  cilt  buon  defiderio  , fe  fi  può  parlar  così  4 è flàto  la 
Ibrgente  di  quella  pace  fofpirata  j che  fu  rifpetto  agli  uo- 
mini come  il  frutto  principale  dell’  Incarnazione  del  Fi- 
^ gliuolO  di  Dio  ; di  quella  pacé , per  rilezzo  di  dii  eglino 
fono  flati  riconciliati  col  Signore,  allorché  Iddio  ^ come 
dice  S.  Paolo  (1),  ha  ticonctliato  a fe  il  mondo  in  GE- 
SÙ’ CRISTO  ; quando  (2)  ha  fcancellató  il  chirografo  y 
che  ci  era  cin frano , e lo  ha  interamente  abolito  4 attac- 
eandolà  alla  fuà  croce  ; quando  ha  purìfi:ato  col  /angue  , 
che  ha  fpirfo  falla  croce  t tanto  quel  che  è falla  terra  4 
quanto  quel  che  è in  cielo.  Bifogna  dunque  che  ci  guar- 
diamo , dice  il  dòtto  Maldonato , dal  confìderare  qUefta 
pace  e quella  riconciliazione  dell’  uomo  con  Dio  , coriie 
un  effetto  della  buona  volontà  e del  merito  dell’uomo; 
poiché  effa  è l’effetto  totalmente  gratuito  della  miferi- 
cordi!  di  Dìo  4 lo  che  fi  efprime  egregiamente  da  San 
Paolo  (3)  , allorché  fembra  che  fiafì  propofto  di  fpiegare. 
Mede  ffledefime  parole  del  Vangelo  dicendo  ; Iddio  ci 
ha  predefiinati  i merci  Un  effetto  della  fua  buona  volontà^ 
onde  renderci  Juoi  figliuoli  adottivi  in  GESU^  CRISTO, 
affinchè  la  lode  e la  gloria  ne  foff'e  data  alla  fuagràxtay 
per  mezzo  di  cUÌ  ci  ha  rendati  grati  agli  occhi  fuoì  nel 
/ho  diletto  Figliuolo  i in  cui  troviamo  là  redenzione  per 
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gli  meriti  dii  fuq  (angue f e ia'remijftont  4**  mflrì  pecca-, 
ti , feconda  le  ricchezze  4cHn  fua  gra^a  ; ed  aggiunge  , 
che  Iddio  ei  fin  fatto  così  cono/cere  il  tnifiero  deila  fua 
vòlontq  , fondato  falla  fua  pura  benevolenza  ^ per  mezza 
di  cui  aveva  fìdb  'tlito  in  fe  fitjfo  , che , efjendo  compiuti  i 
\tfmpi  ordinati  da  lui , riunirebbe  tutto  in  GESÙ’  CRi« 
, come  nel  capo . Ecco  dunque  qual  è «juefta  pace  \ 
fhe  jgli  Angeli  annunziavano  allora  agli  ùomtni , fondata 
falla  buona  volontà  e fulla  benevolenza  fli  Dio  verlo  di 
iorp . Non  già  che  GESÙ’  CRISTO  , come  oflerva  il 
medefimo  Interprete , non  abbia  recata  la  pace  a tutti 
gli_  uomini  i poiché  egli  ha,  fecondo  S.  Eaolo  {i)^  riconi, 
‘ailiate  a fe  tutte  le  cofe , e^  ha  facrificato  Je  fleffo  per 
ejfere  tl  presezo  della  redenzione  di  tutti  ^ ma  la  lua  pa- 
ce e la  fua  redenzione  rigwarda  in  un  modo  più  partico- 
lare quelli,  che  il  Signore  ha  predetlinati  ad  tffere  eter- 
paiinente  conformi  all’ immagine  del  fuo  Figlipolo  . 

15.  finp  al  21.  Quando  gli  Angeli  fi  furono  da' 
Fafiori  partiti  al  cielo  ; i pa fi  ori  fi  dicevano  l'  un  l'altro: 
Andiamo  fino  a ^tlen^ne  , e vediamo  quel  che  e avvenu- 
to, e che  il  Signora  ci  ha  fatto  cono/cere  . Vennero  dun-; 
bue  in  fretta  i è ritrovarono  Maria  ,ec.  lAàio  facendo  an- 
nunziare a’  paftori  la  nafeità  di  GESÙ’  CRISTO , vo- 
leva pubblicare  per  mezzo  di  loro  un  motivo  cosi  grande 
di  giubilo  j ma  era  prima  neceflario  , ' eh’  eglino  foflerq 
teftimonj  di  viltà  di  quel  che  avevano  udito  d?!!’  Ange- 
lo. Ed  a ciò  gli  aveva  egli  efprtati  , avviandoli.*  Che 
trwerebbttò  il  Salvatore  avvolto  in  fafee  e coricato  in  un 
prefapio  Imperocché  per  troyare  quefto  fanciullo  era 
necdfvio  che  lo  andaìero  a cercare".  Percijb  fubito  che 
quella  Ichiera  di  Spiriti  celeiti  fu  partita  da  loro , fi  mi- 
in  cammino  per  andar  a cercare  il  fancipllp  ; ha  die 
l’ Angelo  avelie  tatro  lorO'  precuamente  conplccre  il  luo- 
go , doy’  era  nato  ; ha  che  il  medehmo  Iddio  ve  li  con- 
ducelTe  per  mezzo  di  un  lume  interiore . E’  detto  , che 
vi  aodaroBO  frettolofi  j polciaché  non  erano  già  indiffe- 
xenti , come  furono  polcia  i Sacerdoti  ed  i popoli  di  Ge- 
rufalemme  , alla  nuova  che  il  Re  de’  Giudei  ,’il  Salva- 
tore d’ifracllp,  ed  il  CRISTO  afpettato  da  tanti  fecu- 
h , era  finalmente  nato  tra  loro  . l'na  nuova  di  tanta 
importanza  ben  meritava  che  fi  affretialfero  per  conolccr- 
ue  cogli  occhi  loro  la  verità  .Vi  vanno  adunque  ; e vi 

van- 


(0  Col,  I.  IO,  I.,  Tir/h  3.t^• 


jt©  SPIEGAZIONE  DEL  GAP.  II. 
vanno  frettolofi  \ t perchè  l'ono  fedeli  »lle  parole  delj’ 
An.^elo  (i),  hanno  la  felicità  di  edere  i pruni  a vedere 
quel  che  Àbramo  ed  i SS.  Patriarchi  avevano  defidcrat» 
eoa  tanto  ardore  di  vedere  ; dove  che  la  indifferenza  de^ 
Sacerdoti  e degli  altri  Giudei  li  relè  indegni  di  una  cosi 
grande  felicità . 

Ma  che  veggono  elfi  ? Quel  che  avevano  udito  dall’ 
Angelo  i e perciò  non  reftarono  forprefi  al  trovare  colui, 
che  effer  doveva  il  loro  Salvatore,  coricato  in' un  pre- 
fepio,  in  mezzo  agli  animali , e rigettato  dal  conforzio 
degli  uomini  . Eglino  ne  giudicarono  col  lume  della  fe- 
de , non  colla  vilra  degli  occhi  ; ne  giudicarono  dalla 
ferma  credenza,  cji’eobero  a ciò  che  avevano  udito  da 
parte  di  Dio,  e non  da  quell’apparato  sì  mefchino , che 
ii  prefentava  agli  occhi  loro  ; e perciò  quel  che  avrebbe 
dovuto  fcandalizzarli , contribuì  anzi , fecondo  il  Vange- 
lo , a confermarli  nella  loro  fe^  ; poiché  è detto  efpreC- 
lamente  .•  Che  avendo  veduto  il  fanc'tuUo  , conobbero  la 
verità  dì  ciò  eh'  era  flato  loro  detto  ; cioè  giudicarono  da 
queiìi  fegni  ertemi  di  abbaiamento  e di  povertà  , ehc 
erano  ftati  loro  indicaci  dall’  Angelo  , che  quel  fanciullo 
era  appunto  colui , che  dov^evano  effettivamente  riguar- 
dare come  il  loro  Salvatore . Che  fede  ! E che  gran  mo- 
tivo di  confufione  per  tutti  ebbro  , che , dopo  lo  fplen- 
dore  di  tanti  miracoli  operati  da  Gc.SLI’  CRISTO  nel 
corfo  della  vita  l’ua , e dopo  la  ba  morte  , e dopo  ^ 
prodigiofa  cpnverfione  di  tutto  1’  univerlo  , ricufano  an- 
cora ortinataraente  di  riconofeere  quello  Iferto  GESÙ’ nel 
bo  prefepio , nella  fua  povertà , ne’  funi  abbaffamenti  , e 
‘ nelle  lue  lofferenze  , p^r  loro  capo  , e per  colui  che 
dee  lalvarli , fe  forfè  anche  non  fi  vergognano  delle  fue 
umiliazioni  e delia  lùa  croce!  •' 

Sembra  che  queiti  partorì  pubblicaffero  tutto  ciò  che 
era  loro  avvenuto  ^ cioè  1’  apparizione  degli  Angeli  , e 
quel  che  avevano  uiip  da  loro;  poiché  è notarp,  che 
tutti  quslit  chi  gli  udirono  , ne  relìarono  maravigliati  • 
Non  erano  per  venti  che  poveri  pallori  quelli , che  pub- 
blicavano quella  nuova  cosi  ìnaportante  ; ma  quanto  era- 
no effi  piò  fpregevoli  agli  occhi  del  mondo  , di  tanto 
maggior  pelo  era  la  loro  teilimonianza  per  iftabilire  la 
fede  di  un  mirtero  «ircondato  per  ogni  parte  di  baffez- 
aa  e (fi  umiUà.  Imperocché  il  Signore  non  cercava  al- 
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lera  , dice  S.  Ambrogio,  la  fapienza  de’  dotti  , ma  la 
femplicita  cercava  del  più  ballo  popolo  , per  atteftare 
fenz' arritìeip  |a  verità  della^alciia  del  fuo  Figliivolo . 
Perciò  le  paròle,  di  quelh  Tanti  pallori  ebbero  'forza  dì 
ifpirare  a tutti  quelli  , che  gli  alcoltarono , un  vero  ri- 
fpetto  per  la  maelta  di  Dioiche  mamfeilava  la  fua  glo.. 
ria  di  una  maniera  così  oppoita  alla  vana  idea  d?H’am- 
bizione  degli  uomini  del  lecolo  . 

Ma  Méria , che  aveva  il  cuore  pieno  di  quefto  gran 
miftero,  ammirò  più  di  tutti  gli  altri  quel  clip  dicevano 
i paftori;  ella  era  tutta  penetrata  dalla  grazia  , che  Id- 
dio faceva  comunicando  ad  elfi  quel  che  naft'ondeva  a* 
Grandi  della  terra  ; nè  confìderava  già  tutu  guefte  coft 
di  palTaggio , ma  le  cttvjtrvavx  in  fe  fteffa  , e le  riandai 
va  ntl  Jùo  cuore,  come  l’oggetto  della  fua  meditazione, 
ed  il  motivo  della  prolonda  Tua  gratitudine  a colui , che 
Sì  piccola  com’  era',  l’ avea  fcelta  per  colmarla  delle  fue 
grazie . Non  fi  legge  , che  la  Ss.  Vergine  abbia  parlato 
a’  paftori , ne  che  abbia  ad  elfi  manileftato  quel  eh’  era 
fucceduto  di  grande  in  lei.  Imperocché  la  virtù  della  Ss. 
Vergine  è ftata  Tempre  una  virtù  di  filenzio , che  la 
phiudeva  internamente  con  Dio  , e che  la  portava  piur- 
toiko  a nodrirfi  di  ciò  che  udiva  , che  noh  a produrli 
efternamente  colle  parole. 

Quanto  a’  pallori , furono  egfino  fedeli  a compiere  il 
, difegno  di  Dio  fopra  di  loro  , glorificandolo  e lodandolo 
ad  alta  voce  per  tutte  /e  co/e, che  avevano  udite  e ueò«- 
te . Pubblicarono,  ch'era  aid  eili  comparfo  un  Angelo,  c 
che  avevano  udito  ad  annunziarfi  da  lui  , che  era  loro 
nato  un  Salvatore  in  una  Italia  ; che  avevano  nello  ftef- 
fo  tempo  Uiiite  diverfe  voci  ,clie  rendevano  gloria  al  Si- 

fnore , e che  pubblicavano  la  pace  e la  riconciliazione 
egli  uomini  con  Dio , e che  finalmente , eilendo  eglino 
andati  per  vedere  quello  prodigio  di  un  Dio  fetto  uomo, 
avevano  trovato  un  fanciullo  in  eitrema  povertà  , come 
era  ftato  loro  detto  , in  compagnia  di  Maria  e di  Giù- 
feppe . Tal  tu  1'  oggetto  di  quei  Tanti'  traTporii  di  giubi- 
lo, che  induifero  quelli  pallori  a glorifizar  e Iddio,  ed 'a 
lodarlo  nel  loro  ritorno  ; un  oggetto , che  farebbe  ftato 
infopportabile  alT  orgoglio  di  tutt’i  faggi  e di  tutt’ i 
Granii  tra  gli  Ebrei  ; mà  che  colmò  di  confolazione 
quftti  uomini  femplici , a cui  GESU’ CRISTO  , nafcc.i.. 
^ al  mondo , £ degnò  di  tarfi  ctstolcere  , mediante  il 
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jùrìv^gio  di  unajede',  c^*.era  già  un  fri^tto  del  prcdoi|H 
annientaiD^tp! della  T]/a  Incarnazione, 
t^.  ai.  %*  ^tjfvo  giorno^  iif  cui  4°vevafi  » cìrs9acidtr$ 
fi  famciulìp p fu  j:hiaman  per  fiome  GESÙ'  ; Nome^ 
eie.  f ^ryieio  ^li  aveva  dato  , prima  che  fjfft  conceputo 
nel  /tuo  di  fuà  madre  . La  circpnciiióne  era  (lata  llabi> 
Jttaj(l)  cerne  fegno  e carattere  dell’alleanza'  , che  Iddio 
con'  Aììramo  e con  tutta  la  fua  pofterità  , per  fegre- 
^arla  dalla  malia  de’  peccatori  e per  confacrarla  al  fu» 
Servigio  . Ogni  mafcbio  dovev^  effere  circoncifo  l’ ottavo 
giorno  della  fjia  nafeita  ; e iddio  aveva  dichiarato , par- 
lando a quel  Patriarca  , che  chiunque  non  avelie  ricevu- 
to nella  lua  carne  quello  fwno  della  fua  alleanza  j fareb- 
be fterminato  di  mezzo  al  Aio  popolo . Quefta  era  djin- 
que  una  inviolabile  ordinanza  tra  gli  EJi>rei  ; ma  non  ri- 
guardava certamente  il  Figliuolo  di  Dio  ^ che , non  elj- 
fendo  foggetto  al  peccato  , e venendo  anzi  al  mondo  per 
diftru?gere  il  peccato  , non  aveva  a^^^un  bifogno  di  qn 
rimedio , eh’  era  unicamente  per  gli  peccatori . Frattantqi 
ficeome  egli  fi  era  coperto  delle  apparenze  di  un  uornq 
peccatore , e ficeome  veniva  effettivamente  a caricarli  di 
lutt’  i nouri  peccati  ^ così  volle  fottometterfì  a quella 
,nota  di  infamia , che  lo  confondeva  in  cèrta  iruniera  co’ 
peccatori  ; e incominciò  fin  di  allora  a verfare  a loro  fa- 
iute  una  porzione  del  fùo  fang.ue , di  cui  doveva  fare  un 
giorno  un  intera  prolufionc  morendo  per  loro . ' 

Afferma  S.  Epifanio  (z),  che  GESÙ’ CRISTO  fotto- 
mettendofi  alla  circonciòone  , volle  anticipàtaniente  con- 
fondere molti  eretici  ; e fece  vedere  cqntro  Maiiiclieò, 
ch'egli  aveva  prela  una  vera  carne  come  la  noltra  : con- 
tro yalentino,  che  il  corpo,  che  aveva  prefo  , non  era 
un  corpo  difeefo  dal  cielo;  e contro  1’ èrefia  di  Apollina^ 
Tc,  che  quello  medefimo  corpo  , di  cui  erafi  yelliro  , non 
era,  come  quell’ eretico  osò  di  bellemmiare  , confufta^ 
ziale  alla  natura  divina . Non  fi  là  da  dii  folfe  circonci- 
fo  GESÙ’ CRISTO.  Scrive  S-  Agallino  (p , che  queita 
^operazione  legale  fi  faceva'  allora  ineiiante  il  miniliero 
degli  Ebrei  ; cioè  fi  faceva  con  cerimonia  , ed  alla  prc- 
fenza  di  molti  tellimonj  ,•  ed  aggiunge  , che  quando  il 
Figliuolo  di  Dio , per  un  principio  di  umiltà  veramente 
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divina  e di  quella  profonda  ubbidienza , di  cui  cl  dava 
un  grande  efempio,  volle  fottometterfi  a ricevete  , al 
par  degli  altri , quefto  Sacramento  dell’  antica  legge 
egli  non  partecipò  in  alcuna  maniera  al  lievito  della  cor-, 
ruzione  del  popolo  Ebreo  ; come  dopo  vivendo  con  Giu- 
da , non  "partecipò  alla  malizia  di  quel  traditore  da  lui 
annoverato  fra  i fuqi  difcepoli  : Ip/e  Domìnus  Jefus  nuU 
la  contagiane  malignUatìs  in  JuÀxorum  gente  pollutus  e(ì, 
neque  quum  illa  pinta  Sacramenta  feeundum  perfeSiam 
humilitatis  viam  , faHus  fub  lege  , fufeepit  ; neque  quum 
poflea  j difeìpulis  eleviti  cum  fuo  traditore  ujque  ad  ex- 
tremum  cjculum  vixit , 

Era  coftume  , come  abbiamo  detto,  di  dare  il  nome, 
mentre  che  fi  dava  la  circoncifione  . Perciò  il  fanciullo 
in  quel  medefimo  giorno  che  fu  circoncifo , fu  chiamato 
GESÙ’ , cioè  Salvatore  ; acciocché  anche  allora  , ohe  fi 
confondeva  co’  peccatori , mediante  il  fegno  che  ne  rice- 
veva , foffe  diftinto  agli  occhi  della  fede  con  quefto  No- 
me fopra  tutt’i  nomi,  che  non  era  ftato  dato  anticipata- 
mente  a Giufeppe  ed  a Giolué  , che  come  in  figura  ; ma 
eh’  era  proprio  unicamente  dell’  Uomo-Dio  , "come  del 
vero  Salvatore  di  tutti  gli  uomini  . Per  la  qual  cofa  1* 
Evangelifta  ebbe  premura  di  dire  un’altra  volta  , che 
quefto  Nome  così  cccelfo  gli  fu  impofto  non  dagli  uomi- 
ni ) ma  dall'  Angelo  anche  prima  della  fua  concezione . 
Imperocché  ftava  a Dio  il  dare  al  fuo  unigenito  Figliuo- 
lo quel  Nome , che  gli  conveniva  , e il  darglielo  anche 
prima  che  s’ meamaffe  ; per  far  conofeere  con  quefto  fo- 
Jo  Nome  di  GESÙ’  tutta  1’  effenza  e tutto  il  motivo 
dell’  Incarnazione . ’ 

V.  Q3.  23.  24.  Compiuti  i giorni  della  purificazione  di 
.Maria  fecondo  la  legge  di  Mose  , portarono  il  pargoletto 
a Gerufalemme  pr  prefentarlo  al  Signore  y come  è Scrit- 
to nella  legge  del  Signore  : Che  ogni  mafehio  primogenito 
farà  tenuto  per  facro  al  Signore , ec-  Iddio  aveva  ordina- 
to nell’  antica  legge  (1) , die  fe  una  donna , avendo  con- 
ceputo  per  la  il  rada  ordinaria , metteva  alla  luce  un 
mafehio , reftafte  feparata  per  fette  giorni , a motivo  del- 
P impurità  legale , che  aveva  contratta  , e che  avrebbe 
renduto  impuro  tutto  ciò  che  aveffe  toccato;  che  il  fan- 
ciullo farebbe  circoncifo  l’ ottavo  giorno  ; ma  eh’  ella  an- 
cora per  trenta  giorni  non  potrebbe  toccare  nelTuna  di  \ .-  • 

Sacy  Tom.IV-  H quél- 
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JieUe  cole  , clK  follerò  fonte  e confoctjte  Sifone  , e 

z w T>: 

So,  non  poteva  in  alcuna  maniera  _ 

Ito  S la  (Irada  ordinaria , ma  per  divina  operaaionel 
dello  Spirito  Santo,  non  folamente  non  aveva  contratta 
a cunaLpurità  mettendolo  al  mondoj  ma  n ei^  a.m 
divenuta  più  pura  di  prima.  Frattanto  ella  fi 
a quella  legw  cosi  umiliante  , come  fe  av^e  avuto  bi- 
fofno  di  quella  purificazione  lep1e;  c non 
Caviglia , che  avendo  voluto  il  Figliuolo  di  Dio  lotto, 
metterfi  alla  legge  penofa. della  circoncifione  ’ 

Madre  abbia  valuto  foggiacere  dS  s’La 

conforme  a colui , che , elTendp  Figliuolo  di  Dk>  v * eja 
annichilato  nella  fua  Incarnazione  fino  a farfi  figliuolo 

^Idérjvev.  nnche  ordSnato  nella  merMrna  >p- 
tc  (o)  che  gli  foffero  immolati  tutt  i primogeniti  degli 

fniSi  i e che  mn-i  P^”=r  ’ folf  rifo Ltì  t mt. 

rftirii che  appartenevano  a Im»,  ‘ . r 

moria  di  quel  ch'era  fucceduto  jn  Egitto  , re- 
fendo ftati  ucdfi  in  una  notte  P 

•moveniti  dezli  Egizi  ; i primogeniti  del  fpo  popolo  era- 

Figliuolo  <li  DiOaChe  vem^ 

rifcattarci  dal  peccato,  è dunque  5* 

te  rifeattato  ; e la  Tua  povertà  era 
Agoftino  (?),  che  fua  Madre  non  potè  offrire  P"  lui 
un  Agnello , ma  folamente , com’  em,  ordinato  dalla  leg- 
èe  (A)  , o due  tortore  o due  colombe  , 

4lle  perfone  povere.  Non  fi  fa  qual  di  quelle  due  o^r- 
te  foffe  allora  fatta , poiché  il  Vangelo  noi  dice , e cer- 
Z (5) . che  quanto  Vi  fece  allora  Salvatore 
una  Vergine  , fi  fece  folamente  , giufta  1 efpreffione^E- 

(»)  ^ugufl,  in  Ztv-  qu.  42* 

(3)  Jtnoà.  13.  1.  13.  1»^. 

(3)  JhiJ.  ut  fuprn  iew/.  12.8, 

(5) 
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▼angelica  (1) , per  conformagli  al  coflume  della  Ugge, 
non  per  alcuna  necefTita  ; poiché  non  vi  poteva  effere  al- 
cun peccato  da  purificare  in  colui  ; ch’era  la  fteffa  for- 

f;ente  della  purità.  E#  nefiuno  fi  maravigli , fe  il  Figliuo- 
0 di  Dio , * eh’  era  venuto  al  mondo  per  infegnare  agli 
•uomini  a ritornare^a  Dio  per  la  itrada  dell’ umiltà,  co- 
.me  fi  erano  allontanati  da  lui  per  quella  dell’orgoglio, 
abbia  fcelto  di  camminare  Tempre  tra  loro  par  iftrade 
umilianti  ; poiché  età  neceffario , per  obbligarli  a rientra- 
re nella  verità , da. cui  fi  erano  allontanati,  che  non 
avefrero  che  a feguire  le  fue  orme , giufta  quelle  parole 
<fi  S.  Pietro  52):  GESÙ’  CRISTO  et  ha  lafeiato  il  fuo 
ef empio  , acciocché  feguiamo  # fuoi  paffl . 

Si  dee.  tuttavia  olfervare,  che  il  lentimento  di  S.  A- 
goftino , che  afferma  , che  fi  offrirono  allora  per  GESÙ’ 
CRISTO  due  tortore  o due  colombe  1 non  i l'eguito  da 
molti  dotti?  Interpreti  della  Scrittura , i quali  foftengono 
« provano  colle  parole  del  facro  Telto , che  la  legge  ad 
altro  non  obbligava  rifpetto  a’  primogeniti  , che  a pre- 
Jentarli  al  Signore  , «ioè  al  Tempio  , come  quelli  che 
appartenevano  a lui  j ed  oU}ligava  pofeia  a riicattarli  ; 
lo  che  fi  faceva , fecondo  la  legge  (3)  , con  cinque  fieli , 
-cioè  con  quattordici  o quindici  Ioidi  della  nollra  moneta. 
Perciò  quello  agntllo  , e quelle  tortore , o quelle  colom- 
be erano  offerte , fecondo  quelli  Autori , per  la  madre  , 
che  veniva  a compiere  la  iiia  purificazione  , e non  pel 
figliuolo  . Ma  fi  potrebbe  anche  dire  con  altri  Spofito- 
ri  (4),  che  elfendo  offerte  principalmente  per  la  madre, 
lo' erano  anche  perfigliuolo, 

2^.  fino  al  V.  29.  Vi  era  in  Gerufalemme  un  uomo 
di  probità  e timorato , chiamato  Simeone  , che  flava  in 
afptttatìva  della  confofèzione  d'  Ifraello  , ed  in  cui  era 
lo  Spìrito  Santa.  Egli  aveva  ricevuto  un  oracolo  della 
Spirito  Santo  i che  non  morrebbe  ^fe  prima  no»  aveffe  ve., 
duto  il  CRISTO  del  Signore , ec.  Gli  uomini  giuflf  del*. 

V antica  legge  , qual  era  qucfto  uomo  , chiamato  Simeo- 
ne ^ vivevano  appettando  la  confolaz^one  Ifraello  i cioè 
guardavano  cogli  occhi  della  fede  , e defideravano  con 
un  eilremo  ardore , com’  è detto  di  Abramo  , il  giorno 
del  Signore  , e il  tempo  , in  cui  dovea  venire  il  Meffia 
a confolare  il  fuo  popolo.  Eglino  riguardavano  queRo 
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beato  giorno , non  di  una  maniera  bafla  e carnale  , come 
il  comune  de*  Giudei  . che  afpettavano  unicamente  che 
il  CRISTO  li  libcrafle  dal  giogo  de’  loro  nemici  , e li 
hcefle  godere  folto  ^1  luo  regno  <ii  ogni  forte  di  beni 
temporali  ; ma  lo  riguardavano  in  .un  mckfc  fpirituale  e 
demo  de’  veri  figlinoli  di  Abramo  , che  non;  ebbe  mai 
nello  fpirito  e nel  cuore , che  quella  città  permanente , 
di  cui  lo  fteffo  Iddio  è fondatore  ed  architetto  (i)  ; ri- 
tardavano unicamente  quel  tempo  di  benedizione  e di 
grazia  , che  V Arcangelo  S Gabriele  aveva  una  volta 

}>redetro  ad  un  Profeta , dicendogli  (a);  Che  avrcòbe  al- 
erà fine  il  peccalo  ; che  farebbe  [cancellata^  P iniquità  ; 
che  comparirebbe  tra  gli  uomini  la  giufiizia  eterna  j C 
che  il  Santo  de'  Sanù  riceverebbe  l'  unzione  divina. 

Tal’  era  /’  afpettazione  del  Santo  vecchio  Simeone , 
eh’  era  fujiusi  giuflo  della  giuftizia  di  Abramo  , e non 
di  quella  de’ Farifei  ; ch’  era  giufto,  perchè  tutta  mette- 
va la  fua  fiducia'  in  colui , che  doveva  effere  il  vero  conm 
/datore  d' Ifraello , e che  continuamente  afpettando  que- 
* Ito  Salvatore,  temeva  Iddio  ài  un  timore  cado  e filiale, 
temendo  di  offenderlo  , perchè  lo  amava  . Il  ^ principio 
della  fua  giufiizia  era  lo  Spirito  Santo  eli  era  in  luì  ; ed 
era  in  lui , non  folamente  per  renderlo  giufto  , infiam- 
mandogli il  cuore  della  fua  carjtà  ; ma  anche  per  fargli 
vedere,  mediante  * un  lume  profetico , quel  che  Iddio 
nafeondeva  a tutt' i Giudei  riguardo  allaynafcita  del  CRI- 
STO, ch’egli  afpettava  con  tanto  ardóre  . Imperocché 
meritò  in  premio  della  fua  pietà  , che  lo  Spirito  Santo 
lo  aflicurafTe,  che  non  morrebbe  ^ fe^tma  non  avejfe  vom 
àuto , non  folamente  cogli  occhi  de^  lede , come  dian- 
zi, ma  cogli  occhi  fteffi  del  corpo,  i/  CRiSTO  del  Si- 
gnore ; cioè  il  Figliuolo  unigenito  di  Dio , a cui  il  Padre 
eterno  ha  detto  , fecondo  il  Profeta  Reale , e fecondo  S. 
Paolo  : Il  tuo  trotto^  o Dio  y farà  un  trono  eterno  y lo 
feettro  del  tuo  Impero  farà  uno  feettro  .et  equità  e di  giu- 
fiizia . R pereti  Iddio , il  tuo  Dio  ^ ti  ha  con/ aerato 
un  olio  ài  gaudio  in  una  maniera  ptà  eccellente  che  tutti 
gli  altri  , che  parteciperanno  alla  tua  gloria  . Quello  è 
quegli  che  vien  chiamato  per  eccellenza  il  CRISTO  del 
Signore  , a motivo  di  quell’  eminente  unzione  , che  1* 
umana  natura  ha  ricevuto  mediante  l’ unione  ipoltatica 

della 


fr)  Hebr.  ii.  v.  io.  (a)  Daniel.  9.  v,  34* 
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della  natura  divina  in  una  fola  pcrfona  , cla’c  GlSU*' 
CRISTO /D  io'infieme  ed  Uomo. 

Siccome  dunque  lo  Spirito  Santo  aveva  promeflb  a 
Simeone , che  vtdrebbe  prima  di  morire  il  CRISTO  . 
afpcttato  da  tanti  fecoli  ; così di  portarfi  ap 
Tempio  di  Cerufalemme , appunto  allora  che  il  padre  a 
ia  madre  del  fanciullo  GESÙ*  ve  , lo  prefentavano  ; e 
quello  beato  vecchio  ebbe  allora  il  contento  di  vedere  , 
mafta  la  promeffa  dello  Spirito  Santo , e non  folamentt 
di  vedere , ma  anche  di  abbracciare  colui , che  una  divi- 
na luce  gli  fece  riconofcere  pel  vero  CRISTO  ^e/  Signom 
re . Vedendolo , dice  S.  Ireneo  (1) , tra  le  braccia  di  fua 
Madre,  volle  anch’egli  avere  la  confolazione  di  portar- 
lo tra  le  fue  ; e prendercelo  dalle  mani  della  Ss.  Vergi- 
ne , tutto  trafportato  dai  gaudio  dello  Spirito  Santo , Io 
abbracciò  liccomc  colui  , che  veniva  al  mondo  per  faU 
varlo.  Nè  dobbiamo  maravigliarci  , che  la  Ss-  Vergine 


e di  altronde  perfone  coEì  povere , come  erano  Giufeppe 
e Maria , non  potevano  ricufare  ad  un  vecchio  sì  vene- 
rabile per  la  fu»  pietà  e per  la  fua  canizie  , il  contento 
di  prendere  un  fanciullo  tra  le  braccia  ; lo  che  , fecondo 
V ufo  ordinario , erà  anche  un  fegno  di  tenerezza . Nè  fi 
MÒ  già  provare  da*  ciò , come  h^no  pretefo  alcuni , che 
Simeone  foffe  Sacerdote , e che  abbia  prefo  tra  le  fue 
braccia  il  fanciullo  , allorché  fu  prefentato  al  Signore  ; 
poiché  non  è naai  credibile  , che  T Evangelifta , dofert- 
vendo  le  qualità  di  Simeone  , abbia  lafciato  d*  indicare 
anche  quelta , eh’  era  di  gran  confeguenza . 

29.  £no  al  33.  Ofa , 0 Signore  , fecondo  la 
parola  , tu  ia/ci  morire  il  tuo  fervo  in  pace  j poiché  i 
miei  occhi  hanno  veduta  la  f alate  , che  vien  -da  te  , che 
hai  drftinata  ad  ejfere  efpofla  davanti  a tutt'  i popoli  ; 
luce , ec.  Si  può  giudicare  , dice  un  Padre  , dalla  gra- 
zia, che  ha  ricevuta  quella  donna  del  Vangelo  folamen- 
te  per  aver  toccala  l’ dbremità  della  veffe  di'  GESÙ* 
CRISTO , quanto  fu  grande  la  grazia  , che  ricevette  al- 
lora il  Santo  vecchio  Simeone ^ portando  tra  le  fue  brac- 
cia GESÙ’ CRISTO  medefimo  , ed  abbracciandolo  con 
viva  fede.  Perciò  egli  affatto  pieno  dello  Spirito  di  Dio# 
non  penfa  più  alle  cofe  della  vira  prefènte  , ed  è difpo- 
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fio  a morire  con  un’ ammiralsile  confolaaione  ,Jopo  isver 
veduto  il  Salvatore  di  tutt’ ì popoli  . Dimoitra  dunque* 
ne’  lànti  trafportt  di  giubilo , onde  accompagna  un  Can- 
tico a lode  di  Dio , che  non-  wnfava  più , che  a mori-, 
re  in  pace:  Or«,  o Signore  y die*  egli»  l af cerai  morire  in  ‘ 
pace  il  tuo  fervo  , fecendo  la  tua  parola  i cioè  tu  tpi  hai 
promeffo  di  farmi  vedere  il  CRISTO  prima  della  mia 
morte  ; io  r ho  veduto  , . c fono  pieno  di  cotifolazione 
per  aver  abbrautato  colui  » che  tu  ci  hai  dato  per  no- 
ftro  Salvatore;  mi  hai  fin  qui  prolungata  la  vita  , per 
emnpiere  la  tua  promeffa  ; è dunque  ormai  tempo , che 
tni  la/ci  morire  in  pace . . ' ; 

- Simeone  , dopo  aver  conofeiuto , mediante  Io  Spirito 
di -Dio,  dice  S.  Cipriano  (i)  , cljp  il  CRISTO  era  nato» 
quel  CRISTO  > eh’ egli  per  promeffa  fattagli  dallo  Spi- 
rito Santo,  doveva  vedere  ppima  della  fuj  morte;  „ e 
„ dopo  averlo  -contemplato  cogli  occhi  proprj  •,  conciò 
che  era  vicino  a morire;  e pieno  d*un  fànto  giubilo 
,»  per  la  prodi  ma  fua  morte  , tencndofi  già  ficuro  , che 
„ che  il  Signore  lo  chiamava  a sè  ; nqn  penfa  più  eh* 
„ a morire  in  pace  » Ed  attefta  con  ciò  » che  i lervi  di 
Dio  non  trovano  pace  , nè  vero  ripofo , fe  non  auan- 
,,  do  liberati  da  tutte  le  agitazioni  del  fecolo  prelerite, 
^ arrivano  per  mezzo  della  morte  al  porto  tranquillo"  e 
^ ficuro  della  beata  cerniti  ” . Ma  poffìamo  aggiungere 
a quel  che  dice  S.  Cipriano , che  qudta  pace , di  cui  fem-' 
bra  che  Simeone  principalmente  parlaffe , era  il  giubilo 
che  egli  provava  in . vedere  compiuti  i fuoi  defider j , e la 
promeffa  che  gli  era-  fetta , Imperocché  fi  può  dire , che 
s’egli  foffe  morto  fenza  aver  prima  veduto  cogli  occhi 
fticS  il  CRISTO , fecondo  la  promeffa  del  Signore , non 
ferebbe  morto  in  quella  pace»  di  cui  fi  pirla  in  quefto 
luogo  ; poiché  tutto  l’ oggetto  de^  defiderj  e de’  voti  degli 
antichi  giudi  era  la  venuta  del  Meffia , che  tutti  fofpi- 
ravano  ; come  i giudi  della  nuova  legge  devono  edere , 
fecondo  S.  Paolo  (q)  , in  una  continua  aljpettazione  della 
venuta  gloriofe  di  GESÙ’  CRISTO . 

' Simeone  aggiunge  : Che  Iddìo  aveva  defi  inaio  gutfio  . 
Salvatore  ad-  ejjere  efpofio  a vifia  dì  tutf  i popoli , So- 

Sra-  di  che  fembra  in» certo  modo  forprendente , che  oue- 
o’ giudo  dell’antica  legge  abbia  potuto  feoprire,  al  lolo 
. ^ vede- 

r»»  . I . ^ — — 
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▼edere  un  fanciullo  avvolto  in  falce  , un  mmero  qQal 
era  Quello  della  vocaxione  de’  Gentili , che  ò.  Pietro  non 
potè  comprendere  , mentre  GESÙ  CRISTO  ancora  vi- 
veva , nè  dopo  la  fua  ArcenfionC  . fe  non  mediante  la 
difcefa  dello  Spinto  Santo  , che  gP  infero  ogni  verità  , 
e per  mezzo  del  miracolo  di  quella  vifione  d uil  gran 
vaio  dill-eio  dal  cielo  in  terra  (i) , è pieno  d ogni  lorte 
d* Rimali,  che  per  comando  di  Dio  doveva  egli  uccide- 
re e mangiare.  Ma  Iddio  , fepUendo  in  ciò 
degli  eterhi  fuoi  configli  , rifolvette  di  dare  fin  d allora 
aeli  fteffi  gentili  la  (Speranza  della  loro  falute  con  quella 
profezia  di  Simeone  ; e 1’  accrebbe  anche  più  colla  voca- 
zione de’  Magi , di  cui  abbiamo  parlato  nelle 
di  S.  Matteo;  ma  la  nafeofe  lungo  tempo  agli  ^ porto  i 
ed  a S.  Pietro , per  -dar  luogo  all  adempimento  delle 
promeffe  fatte  ad  Ifraello,  e che  riguardavano  primiera- 
menta  la  pofterità  d’  Abramo . Imperocché  il  vantaggio  , 
che  i Giudei  hanno  avuto  fopra  1 Gentili , e rtato  . co- 
me dice  S.  Paolo  (3) , che  ejfi  fono  fian  con/iJattfh 
oracoli  dì  Dio  i che  loro  apparteneva^  l ado’z.fone  de 
gliuolt  di  DiOf  la  fua  gloria,  la  fua- alleanza  , 1^ 

ifge,  il  fuo  culto  , le  fue  premere 

padri  i Patriarchi  (0»  e che  GESÙ  CRISTO  era  */c» 

fo  da  loro  fecondo  la  carne.  Per  lo  che  era  neceffario, 

fecondo  S.  Paolo  (4)  ,.che  gli  Apoftoli  ne  pn nu  Kmpi 

attendeffero  ad  annunziare  folamente 

di  Dio,  nel  che  confifteva  vantaggio  del  fu 

c perciò  Simeone  dice  qui  ; Che  il  CRISTO  / 

gloria  del  fuo  popolo  d' Ifraello  , mentre  che  lo  rappre- 

fenta  comi  la  luce  , che  illuminerebbe 

Imperocché  il  Figliuolo  di  Dio  è Ibro  (uor 

bio  la  luce  d’ Ifraello  egualmente  che  de  Gentili  i 

egli  è,  lecondo  il  Vangelo, 

mina  ogni  uomo,  che  viene  al  mondo,  ma  P 

Santo  vuole  piuttoifo  chiamarlo  qui 

t'Polo  d Ifraello  , per  far  conofccre  , che  la  gloua  di 
Juefto  popolo  fu,  che  /rf  vertf  /jf«,  ^e  doveva  r//«^ 
minare  anche  le  nazioni,  nafeeffe  ed  urciffs  da  ^ ® ^ 
chè  il  Verbo  fi  fece  carne  , e nacque  dalla  ftirpe  di  Da- 
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Tal  è il  fenfo  litterale  e nanirale  di  quelle  parole  pro- 
fctiche  di  Simeone , che  ci  danno  motivo  di  confiderare 
da  una  parte  quanto  poco  Ifraello  corrifpofe  a quella  giù- 
ria  particolare  , che  aveva , d’ effere  il  popolo  (tì  Dio , 
tra  cui  il  Verbo  divino  fi  - degnò  di  farli  uonjo  ; e daU’ 
altra  quella  proftilione  di  grazia,  che  fi, fece  di  poi  fopra 
i Gentili  in  conl'eguenza  deir  ingratitudine  c dell’incre- 
dulità de’  Giudei , e mediante  un  effetto  della  milèricor- 
dia  afiàtto  gratuita  di  Dio  verfo  le  nazióni  ; lo  che  il 
xnedefiino  Simeone  efprime  in  parte  nelle  feguenti  paro- 
le, che  djce  alla  Ss.  Vergine. 

t3*  fino  al  V,  36.  Il  padre  e la  madre  di  GESÙ* 
fiavano  ammirando  le  cofe  ^ che  fi  dicevano  di  lui.  E Sim 
meone  li  benedice e d'tfe  a Maria  fua  madre  : Quejfa 
fanctmlla  è poflo  in  rovina  e in  rifornimento  dì  molti  i» 
Ifraello  i e per  un  fegno  a berf aglio  dt  contraddizione , ec, 
Giufeppe  è chiamato  padre  di  GESU’CRISTO,  fia  per- 
chè , come  fpolb  della  fua  Ss.  Madre , poteva  eflfer  chia- 
mato così  con  maggior  proprietà  che  quelli,  che  fi  chia- 
rcano  padri  di  qne’  figliuoli , che  adottano  ; fia  perchè 
nell’  opinione  comune  del  popolo  era  veramente  ri|;uar- 
dato  come  fuo  padre;  poiché  non  era  ancora  arrivato 
il  tempo  di  manifeilare  pubblicamente  il  miftero  del  mi- 
racolofo  concepimento  del  Figliuolo  di  Dio  nel  cafto  fi- 
no della  Ss.  Vergine . Il  pawe  e la  madre  di  GESÙ* 
ammiravano  dunque  le  cofe , che  fi  dicevano  di  lui  . Wa 
ammirare  nelle  parole  degli  uomini  la  Madre 
di  GESÙ’  CRISTO , a cui  l’ Angelo  aveva  così  perfet» 
telate  fvelato  tutto  il  miftero  dell’  Incarnazione  del 
Ve^ , allorché  le  aveva  dichiarato  (i)  .*  Che  conccpi- 
rrobe  nel  fuo  feno  per  opera  dello  Spirito  Santo  un  fi- 
gliuoio  y che  farebbe  grande  f e che  farebbe  chiamato 
gltuolo  dell*  Altiffimo  ; che  il  Signore  gli  darebbe  il  trono 
" Uavidde  fuo  padre  ; e che  regnerebbe  eternamente  nell* 
*afa  di  Giacobbe?  Vero  è che  la  Ss.  Vergine  aveva  fin 
0 allora  una  perfetta  cognizione  del  miftero  dell’ Incar- 
nazione , che  fi  era  in  lei  operato , e della  fuprema  di- 
mite  di  colui , che  ella  aveva  conceputo  e dato  al  mon- 
do in  una  maniera  così  divina;. ma  non  conobbe  già  tut- 
to ad  un  tratto  tutta  la  ferie  di  quefto  gran  miftero  • 

L-  * f r Angelo  l’ avefle  aflTicurata  « 

che  chi  nafeerebbe  da  lei  farebbe  chiamato , e farebbe  ve- 

- ra- 
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racemente  U Figliuolo  di  Dio  j « rtgntrebù*  in  etano  neU 
Js  ca/a  di  Giacobbe  ; non  le  avevi  però  detto  quel  che 
Simeone  le  dichiara  prelcntemcnte^  che  egli  non  fole  fa- 
rebbe la  gloria  d'  Jfraello , ma  eziandio  la  luce  per  illum 
minare  le  nasioni  nè  le  aveva  manifenata  quell'  altra 
terribile  verità  « che  quefto  fanto^  vecchio  le  fcopre  qui  : 
Che  quel  hnciullo  farebbe  ^fto  in  rovina  egualmente  che 
Sn  rijurreziene  di  molti  in  Jfraello  medelimo , _ e che  /!*- 
rebbe  un  fegno  alle  contraddizioni  degli  uomini.,  ladio 
non  faceva  a lei  conofcere  tutte  quefte  cofe , che  a gra- 
do a grado  ; ed  ella  ammirava  con  S.  Giufeppe  tu|to  ciè^ 
che  andava  intendendo  per  mezzo  di  quelli , che  Iddio 
riempieva  del  fuo  Spirito,  perchè  pubblicaffero  le  Tue 
maraviglie. 

E’  detto  che  Simeone  li  benediffe  j cioè  efaltò  la  felieità 
di  Giufeppe  e di  Maria,  in  quella  guifa  , eh’ Eliiàbetta  , 
piena  al  par  di  lui  di  Spirito  Santo,  diife  alla  Vergine: 
Ch’  era  benedetta  tra  tutte  le  donne  ; e eh’  era  beata  per 
erva  creduto.  Imperciocché  a lui  non  apparteneva  di  be- 
nedire in  altra  maniera  quella,  ch’era  madre  d’un  Fi- 

fliuolo , in  cui  tutte  fono  fiate  benedette  le  nazioni  (i)  m 
imeone  dichiarò  in  particolare  a Maria  , che  GESl)’/i- 
rebbe  pefio  in  rovina  ed  in  rifurrezione  di  mólti  in  ìfraeU 
lo . Imperciocché  era  giuflo , eh’  ella  , avendo  la  gloria 
d’ efler  fua  madre , aveffe  parte  alle  fue  fqfferenze , e eh* 
entraffe  fin  d’ allora  negli  adorabili  difegni  di  Dio , che 
inviando  il  fuo  Figliuolo  al  mondo , -lo  efponeva  ad  effe- 
re  non  folainente  una  forgente  di  falute  per  molti , ma 
ancora  un’  occafione  di  rovina  per  molti  altri , anche  tra 
quelli  del -proprio  fuo  popolo,-  lo  che  fpiegò  pofeia  S, 
Pietro,  allorché  chiamando  GESU’CRl^O  la  pietra 
viva , diceva  a’  primi  fedeli  (2)  : f^efi'  è -dunque  una  pte~ 
ira  preztofa  fer  voi , ebe  credete  ; ma  per  gP  increduli  è 
una  pietra , tn  cui  inciampano  ; è una  pietra  che  li  fa  ca^ 
dire , perchè  la  parola  del  Vangelo  ferve  ad  eff  d'inciam- 
fo  0 motivo  d'  una  incredulità , a cui  fono  fiati  abhando» 
nati  • Quindi  tutt’  i figliuoli  d’ Ifraele  , che  hanno  creda- 
lo alla  parola  di  GESÙ’ CRISTO  per  ubbidirgli  , han- 
no partecipato  a quella  rifurrezione  ed  a quella  falute, 
di  cui  fi  p^rla;  ma  rifpetto  agli  altri  , eh’ erano  del  nu- 
mero di  quei  peccatori , dalla  parte  di  cui , cóme  dice  S. 
Paolo  (3) , GESÙ’  CRISTO  ha  f offerto  una  contraddizione 

così 


(1)  Cw.8S.x8.  (3)  x.F#fr.a.4.7.8.  (5)  Hebr.1n.3i 
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così  (grande  , è Arato  per  effi  per  propria  loyo”  colpa  j 
una  occafione  di  rovina  e di  perdizione  , perchè  fi  fo^ 
no  fuperbamenre  innalzati  contro  il  loro  Salvatore.  E 
perciò  il  medefinio  Apoftqlo  ^ rendendo  grazie  a Dio  , che 
diffondeva  in  ogni  luogo  y,  mediante  il  fuo  minifiero  ^ la  ay- 
gnizione  del  Santo  filo  Nome  , aggiunge^  queAe  tremende 
parole  (t)  ! Imperocché  noi  fiamo  avanti  a Dio  il  buon 
odore  di  GESÙ’  CRISTO  ; fia  rifpetto  a quelli  che  ji 
falvano , fia  rifpetto  a 'quell i che  fi  perdono  { ejjendo  agli 
uni  un  odore  di  morti  j che  ti  fq  morire  t ed  agli  altri  un. 
odore  éi'vità  , che  li  fa  ‘uivert . 

Ma  come  mài  GESÙ’  CRISTO , e come  i minHIri 
della  fui  parola  j^ffono  effere  in  un  tempo  tnedefimo  per 
la  rovina  degli  uni  e per  la  iifurrezioHe  degli  altri  ; per 
la  Mita  e ptr  la  morte  ? GESÙ’  CRISTO  , eh’  è la  ftra- 
da , la  verità , e la  vita , non  pUò  mai  da  fe  flcA^o  reca^ 
ze  la  morte . Ma  ficcorae  la  vita  eterna , come  fta  Icrit- 
to  (a)  y eoufifieva  in  conofitte  il  fola  vero  Dio  > e GESÙ* 
CRISTO,  eh'  egli  aveva  mandato  i cesi  era  al  contrario  ' 
un  effer  morto  il  ricufare  di  conofcctio  per  fuo  Salvato- 
»e  , d’ adorarlo  come  fuo  Dio  , e di  fottometterfi  alla  ve- 
rità del  filo  Vangelo , come  alla  forbente  dell’  eterna  vi- 
ta . In  tal  maniera  i Farifei  , i Sacerdoti , e i Dottori 
della  legge , avendo  rigettata  la  verità , che  veniva  ad 
effì  annunziata  , fono  Ibti  indegni  d’ efliere  liberati  da 
quefia  medifima  verità  (3)  dalla  morte  de’  loro  peccati  ; 
mentre  che  i più  gran  peccatori , i pubblicani , e gli  uo- 
mini più  femplici  del  popolo  , quali  fono  ftati  gli  Apo- 
, ftoli , riebnofeendo  con  una  vera  umiltà  che  il  Figliuolo 
eli  Dio  aveva  in  fe  fieffo  parole  dì  vita  eterna  (4)  , c fot- 
Tomertendovifi , erano  per  mezzo  della  fuà  grazia  giuttì- 
fìcati  . . 

Quefta  cfpreinone,  con  cui  vien  detto  di  GESU'CRI** 
STO  i Che  farebbe  un  fes;no  alla  contraddizione  di  mol- 
ti y è una  fpecie  di  metafora , prefa  da  un  fegno  o da 
un  termine,  a cui  fi  lira.  Imperocché  GESÙ’ CRISTO 
è ftato  efpolto  in  tutto  il  tempo  della  fua  predicazione  a* 
colpi  della  maldicenza  , della  gelofia , e del  furore  de’fuoi 
nemici , finché  quelti  nemici  an-ivarono  , come  dice  S. 
Agodino  (5) } a farlo  morire  colla  fpada  della  loro  lin- 
gua» 

' (t)  Z.  Cor.  <2.  14.  &c.  (q)  foan.  17.  3.^ 

foan.  8.  3<2.  (4)  Jean.  6.  6q. 

/ (5)  Jh  Pfalm.  63.  V.  3,  . I . 
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gua , facendolo  appendere  ad  una  croce  . Sembra  che  il 
fanto  vecchio  Simeone  voplia  parlare  di  quefto  tempo 
■ della  paffione  di  GESU’CRiSTO  , allorché  dice  alla  Ss. 

Verdine  ; che  la  JÌej(fa  fua  anima  farà  come  trafitta  da 
_ una  fpada . Si  può  intendere  per  quella  fpada  ( i)  reftre- 
mo  dolore , che  la  paflìone  di  GESÙ’  CRISTO  capponò 
al  cuore  della  Ss.  fua  Madre.  Imperocché  a quella  Ma., 
dre  piena  d’  Un  tenero  amore , e della  più  profonda  ve- 
nerazione per  un  Figliuolo  , che  riguardava  come  il  Dio 
della  Maeftà;  qual  cofa  poteva  in  effetto  riefcire  piùfen- 
fibile  che  la  villa  di  quel  trattamento  ignominiolo , che 
il  Salvatore  ebbe  a l'cffrire  dal  canto  dello  ftelTo  fuo  po- 
polo , dopo  eh’  egli  lo  aveva  colmato  di  tante  grazie  ? 

Quello  dolore  cesi  penetrante  fu  dunque^  per  lei  come 
una  fpada,  che  trafìlfe  intimamente  1’  anima  fua  , men- 
tre che  le  punte  delle  fpine  e de’ chiodi  traforavano  la  ^ 

carne  adorabile  del  Figliuolo  di  Dio.  Ed  il  Reale ‘Pro- 
feta erafi  fervito  lungo  tempo  prima  d’una  fimile  elpref- 
fione  , parlando  di  Ciufeppe , ne’  fuoi  facri  Cantici  : (?/«- 
ftppt  die’  egli  (q)  , fu  venduto  per  ejfere  /chiavo  ; ft  gli 
mi/tro  le  catene  a’  piedi , e f anima  fua  fu  trafitta  dal 
ferro  : Ferrum  pertranfiit  animam  t)us  ; lo  che  fignifica  , 
fecondo  S.  Agoftino  (3)  , che  il  dolore  d’un  trattamento 
cosi  crudele  lo  colpi  perfino  nell’anima  . Il  medefimo  San.* 
to  , paragonando  infieme  quefle  due  efprefTiotii  affatto  fi-  . 
mili , di  cui  fi  fervi  la  Scrittura  , per  indicare  l’ eflremo 
dolore  di  Giu  Teppe , una  delle  più  eccellenti  figure  di  ^ 
GESÙ’ CRISTO,  e quello  della  Ss.  Vergine,  aggiun- 
ge: Che  non  fi  può  dubitare,  ch’ella  non  fia  fiata  viva- 
mente penetrata  dall’  alfliziore  , che  le  cagionò  la  morte 
del  fuo  divino  Figliuolo,  che  lafciavak  come  fola  e ab- 
bandonata fecondo  la  carne  : PaJJio  guippe  Domini 

ip/am  efut  matrem  graviter  carnali  orbitate  percujjam  fina 
dubio  contrifiavit . 

Quel  che  fegue  nella  profezia  di  Slmone , allorché  ag- 
giunge .•  Acciocché  rejiino  f coperti  ì penfteri  nafcoili  nel 
cuore  di  molti,  non  debb’ efTere  riferito  a quel  che  prece-  \ 
de  immediatamente  , ma  a quelle  altre  parole  : In  fignum 
cui  contradicetur  (4).  GESÙ’ CRISTO  è dunque  flato 
eJpoflo  come  fegno  alle  contraddizioni  degli  uomini,. ac- 
ciocché per  mezzo  di  quefte  medefime  contraddizioni , ck' 

egli 


(1)  jlug.  epifl.  59.^^.  9.  (q)  P/i  104.  18. 

(3)  In  Pf,  104.  '^4)  Grot.  Maldon.  Jan/en. 
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«gli  ha  fofferte,  come  dice  S.  Paolo  (i),  dal  canto  de* 
peccatori , e per  mezzo  dell’  amiliazione  delle  lue  (effe- 
renze  , vernile  a produrfi  alla  luce  ciò  eh’  era  nafeofto  nel 
cuore  degli  uomini;  cioè  veniffero,  dice  S. Agoftino  (a), 
a conofcerfi  i diverfi  fentimenti  e le  differenti  difpofizio- 
ni  y in  cui  erano  gli  uomini  riguardo  a GESU’CRiSTO, 
così  umiliato  e annichilato  nella  l'ua  padione  : Multtrum 
cordium  occulta  patutrunt  , quoniam  txprtjfum  ejì  quidd$ 
Domino  fentiebant . Lo  che  li  vide  principalmente  nella 

Serfona  de’  due  ladri , crocifUTi  a’  lati  del  Salvatore  ; uno 
e’  quali , prevenuto  da  una  grazia  abbondante  di  chi 
verfava  attualmente  il  fuo  fangue  a falute  degli  uomini, 
confefsò  pubblicamente  la  fua  divinità  j e l’ altro  abbdn« 
donato  alla  prmria  fua  corruzione  proruppe  in  beftem- 
mie  contro  il  fuo  Dio . ^el  eh’  è fucceduto  allora  con 
tanta  pubblicità , fi  è verificato  Tempre  di  poi  (3) , e fi 
verificherà  per  Tempre  nel  corfo  di  tutt*  i fecoli  ; poiché , 
fi  vedrà  fino  alla  fine  del  mondo  GJtSL”  CRISTO , au- 
tore e confumatore  della  noftra  fede , come  lo  chiama  S. 
Paolo  (4)  t eTpofto  a’  diverfi  giudici  degli  nomini  , dive- 
nire o una  Torgente  di  Talute  > o un’  occafione  di  rovina 
per  molti  , Tecondo  che  gli  uni  fi  Tottomettono  alla  Tua 
divina  parola , e gli  altri  la  rigettano  ; e Tecondo  che  il  > 
Vangelo  è ad  alcuni  un  odore  di  vita , per  farli  riforgt- 
jre  da’  loro  peccati  (5) , facendoli  vivere  alla  grazia  ; op- 
pure è ad  altri  un  odore  di  morte  ed  un’  occafione  d* 
eterna  rovina  y a motivo  del  difpr’ezzo  che  ne  fanno. 

3<5.  37.  38.  era  altresì  Anna  Profeteffa  y figlia  dì 
Phanuel  y della  triòà  di  jifer , ch'era^  molto  aiumata  np 
fuoi  §nni  y e di  era  viffuta  fette  anni  col  fuo  marito  , do» 
fo  che  lo  aveva  f^fato  da  vergine  tc.  S.  Ambrogio  ci  fi 
offervare  (6)  quell’ ammirabile  diverfità  delle  teflimonian- 
ze,  che  Iddio  fa  rendere  alla  nafeita  del  fuo  Figliuolo; 
acciocché  i Giudei  non  potefiero  ingannarfi  , o foffero 
almeno  inefculàbili  Te  rigettavano  una  verità , atteftata  d’ 
una  maniera  così  invincibile . Gli  Angeli,  1 Profeti , i pa- 
llori y i fanciulli  ancora  chiufi  nel  ventre  delle  loro  ma- 
dri , t Magi  , i vecchi  , perfino  le  femmine  ma- 
ritate , e le  vedove  ,•  finalmente  ogni  età  , ogni 
condizione  y.  ogni  Teflb  rèndono  teflimonianza  a quello 


(i)  Hebr.  ìi.  13.  (lyi&id.  ut  fuprd , 

(3)  Bed.  in  bunc  he,  (4)  Hebr.  10.  2. 

($)  I*  Cer,  3.  25. . (ò)  in  Xkc.  e»  2.  v>  a6« 
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gran  miftero , da  cui  la  falute  dipendeva  dell’ univerfo . 
jìnna , di  cui  è qui  parlato , ci  vien  rapprefentata  dall* 
Ev'anpelifta  (i),  come  una  vera  vedova,  la  cui  fanta  vi- 
ta , unicamente  nell’  orazione  occupata  e ne’  digiuni , la 
rendeva  degna,  d’  annunziare  al  popolo  , che  il  Redentore 
di  tutti  era  venuto  al  mondo . S.  Agoltino  è d’  opinio- 
ne (2) , eh’  ella  avelie  potuto  prevedere  da  molto  tempo 
la  nafeita  di  GESÙ’ CRISTO , mediante  il  lume  di  quel 
medefimo  Spinto,  che  glielo  fece  allora  conofeere  quan- 
tunque non  foffe  che  un  tenero  fanciullo;  e dice  di  più  eh’ 
ella  aveva  forfè  rinunziato  ad  un  fecondo  matrimonio. mercè 
la  cognizione  che  aveva,  eh’  era  venuto  il  tempo,  in  cui  li 
poteva  meglio  fervile  a’  difegni  di  GESÙ’  CRISTO  col- 
l’amore della  continenza;  e che  il  on durre  una  vita 
affatto  pura , rinunziando  al  matrimonio , farebbe  più 
vantaggiofo  alle  vedove  , che  non  alle  donne  maritate  il 
mettere  figliuoli  al  mondo  . 

non  difeedebat  de  tempio , dice  il  facro  Tefto  ; lo 
che  indicava  , non  già  eh’  ella  vi  abitaffe  , non  . effendo 
ciò  permeilo  alle  femmine  ; ma  che  vi  fi  fermava  quali 
fsmpre , pregando  continuamente  e procurando , come 
dice  S.  Cipriano  (3) , di  renderfi  Iddio  propizio , non  fo- 
lamente  col  fervore  delle  lue  orazioni  ; ma  eziandio  co* 
digiuni  , e colle  mortificazioni , che  praticava , come  fe 
folte  viffuta  dopo  lo  ftabilimento  del  Vangelo.  (Quella 
fanta  vedova  , mediante  un  impulfo  dello  Spirito  di  Dio, 
fi  portò  dunque  al  Tempio  appunto  quando  Simeone  pro- 
fetizzava di  GESÙ’  CRISTO  ; acciocché  fr  vedeffe  eoa 
maggior  evidenza  , che  quanto  fuccedeva  allora , era 
- - ra  dello  Serico  Santo  ; acciocché  quella  uniformità  di  tc- 
flimoni^ze  di  molte  perfone  , che  lì  accordavano  tutte 
in  un. tempo  a pubblicar  la  gloria  affatto  divina  di  quel 
fanciullo  , faceffe  conofeere  in  una  maniera  più  fenfèile 
la  verità  di  ciò  che  dicevano . 

E’  detto  folamente  in  generale  , che  jfnns  lodava  il 
Signore  ; ma  quando  1’  Evangelilia  aggiunge  , ài  ella  par-> 
lava  di  lui  a tutti  quelli  che  efpattavano  la  redenzione  d’ 
ifratllo , fembra  che  parlaffe  di  quel  fanciullo  , come  di 
colui , eh’  era  veracemente  il  Signore  e il  Redentore  d'if-  ' 
fatilo.  Ora  ella  ne  parlava,  non  già  a tutti  indifferente- 
mente , ma  a quelli  folamente  che  vivevano  come  af^ 



(i)  Ibid.  V-  57.  Ambr.  in  hunc  toc. 

(0)  De'  bon>  vid.  7.  (j)  De  otat»  Dota» 
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petitnJo  con  una  fede  piti  illurninata  l’ Incarnazione, e /« 
Redenzione  t che  Iddio  prometteva  da  lun2;o  tempo  al 
tao  popolo;  e quelli  erano  o quelli , che  per  divina  dif. 
polizione  li  trovavano  allora  nel  Tempio  , o pure  erano 
in  generale  tutti  qu?lli  della  città  di  Gerufalemme  , che 
fk  trovavano  in  quella  fanta  difpolizione  rifpetto  alla  ve- 
nuta del  MelTia . Imperocché  nel  greco  fi  parla  della  cit- 
tà di  Gerufalemme» 

V.  J9.  40.  Qjzniì  ebbero  eempmte  le  cofe  tutte  che 
avevino  * compierli  fiujia  U (effe  dii  tignare  , ritorna- 
rono-in  Galilea  , e mila  loro  città  di  Nazaret  . Il  fanciul- 
Ì0  poi  crefceva  0 fi  fortificava  , ricolmo  di  fapienza  , ec. 
La  maniera, con  cui  S.  Luca  fi  efprime  in  quello  luogo, 
lèmbra  che  voglia  indicare  che  la  Ss.  Vergine  e S.  Glu- 
feppe  ritornaflero  fubito  col  fanciullo  GESÙ’  in  Nazaret 
nella  Galilea;  ma  bifogna  che  ci  ricordiamo  della  regola 
generale,  che  ci  diede  S.  Agollino  (i)  per  ben  intendere 
il  Vangelo;  cioè  che  i Ss.  Evangelilli  non  fono  già  tra 
loro  contrari , allorché  alcuni  di  loro  , omettendo  le  co- 
fe che  dicono  gli  altri , raccontano  tuttavia  cosi  le  une 
dopo  le  altre  le  cofe  che  hanno  a dite,,  che  pare  , che 
non  abbiano  omefTo  nulla  . Bada  dunque  per  accordarli 
Snfieme,  come  dice  quedo  Santo,  il  confiderare  con  at- 
tenzione, in  auel  che  gli  uni  dicono , e che  gli  altri 
non  dicono,  T ordine  delle  cofe  , che  fa  giudicare  facil- 
mente del  tempo  e del  luogo, ^ in  cui  fono  fuccedute  . 
Di  quedo  modo  S.  Luca  dice  prefentemente  , che  Giu- 
feppe  e la  Ss.  Vergine,  dopo  aver  compiuto  in  Gerufa- 
lemme  rutto  ciò  , che  la  legge  ordinava  per  la  pqrifìca- 
aione  della  njadre  e per  T (Ablazione  del  figliuolo,  r/Vor- 
narono  nella  loro  città  di  Nazaret.  Imperocché' palla  egli 
qui  manifedamente  fotto  filenzio  quel  che  riguarda  la 
loro  fuga  in  Egitto , di  cui  è parlato  in  S.  Matteo  (a)  ; 
fe  pure  non  fi  voglia  feguire  il  fenttmento  di  quelli , che 
credono  eh?  i Magi  non  andarono  per  adorare  il  fanciul- 
lo GESÙ’ , che  njolto  tempo  dopo  la  fua  obblazione  nel 
Tempio  ; ma  ciò  fembra  difficile  ad  accordare  con  quel 
che  dice  S.  Girolamo  ( J ),  che  i Magi  adorarono  GE- 
SÙ’(CRISTO  in  Betlemme,  e colle  prove  tratte  da* 
Pro^i  , che  fi  addufTero  a quefti  Magi , onde  perfua- 
jlerli , che  potrebbero  trovare  in  Betlemme  colui  , che 

cer^ 


(t)  De  confenf.  Rvang.lib.  a.  c.  5.  , 
Mattff.  a.  5.  6.  9.  (3)  Eptfi:  ij. 
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0ereavanq,«  E!  dunque  più  .verifimile  , che  la^Ss.  Vergine 
cd  il  fuo  fpofo  Giufeppe,  effcmdo  ritornati ‘‘in  Betlem- 
me col  fanciullo  GESÙ’,  ch’era  già  ftato  adorato  da* 
Magi , fi  trovalTero  fubito  coftretti  a fuggire  in.  Egitto  , 

f>er  evitare  il  furore  di' Erode.  Perciò  folamente  dopo 
a morte  dì  quello  Principe  ritornarono  nella  Galilea 
per  ferraarfi  in  Nararet , acciocché  aveffe  il  fuo  adempì-  - 
mento  quella  predizione  de’  Profeti  .*  Che  fyrà  chiamato 
Nazareno  (i).  Ora  1’  Evanpelifta  chiama  qui  Nazaret  l* 
loro  cilt4  f tanto  perchè  la  Ss.  Vei^ine  vi  dimorava,  al- 
lorché le  fu  annunziato  dall’Angelo  il  miftero  dell’ In- 
carnazione , quanto  perchè  vi  dimorò  anche  dopo  il  fuo 
ritorno  dall’ Egitto  . 

S.  ùuca  aggiunge  : Che  il  fanciullo  erefceva  e fi  fortU 
ficava  , piano,  di  japhnza  , c che  l^  grazia  dì  Dto  era 
in  lui . Parla  di  quello  fanciullo  , come  di  un  fanciullo, 
ordinario,  per  .far  conofcere  , eh' egli  eflcndofi  degnato  di 
farli  uomo  per  amor  nollro , fi  era  veracemente  vellito 
della  noftra  natura , e foggettato  , come  tutti  gli  altri 
uomini  , a*  divertì  incrementi ‘dell’ età  . Crefeeva  dunque 
e fi  fortificava  a mifura  che  avanzava  in  età  , e giulta 
il  Tefto  greco  fi  fortificava  in  ifpìritOf  o pure  nello 
fpiritoi  cioè  i!  fuo  fpirito  in  tutte  le  fu»  efterne  produ- 
zioni fi  conformava  all’ accréfcimcnto  del  fuo  corpo,  ac- 
ciocché non  pareffe  agli  occhi  de’  Giudei  più  avanzato 
nello  fpirito  che  non  richiedeva  la  fua  età  . Imperocché 
ficcome  tra  piene  di  fapiema , elfendo  per  fua  divina, 
natura  la  fapienza  elTeoziale  del  Padre  ; ficcorae  la.  grar- 
zia  di  pio  era  in  lui  di  una  maniera  affatto  fingolare 
per  la  pienezza  della  divinità,  che  abitava  in  lui  corpo- 
ralmente, giuila  l’efpreflTione  di  S.  Paolo  (2).;  cosi  avreb- 
be potum  fino  da’ fiioi  primi  anni  fpaventare  i Giudei 
co’ ragj?i  luminofi  della  fiia  profonda  fapienza,  s’ egli 
non  r aveffe  tenuta  come  eccliffata  lotto  la  debolezza  ap- 
pawntc  di  una  carne  foggetta  a crefeere  ed  a fortificarli 
inlénfibilmente , come  la  carne  degli  altri  fanciulli  . Ed 
infatti  vedremo  , eh’  egli  in  età  di  dodici  anni  , avendo 
voluto  far  vedere  a’ Dottori  della  legge  qualche  fcintilla 
di  quella- fapienza  affatto  divina  , li  rapì  tutt’in  ammi- 
razione. 

fino  ai  48.  Sue  padre  e fua  madre  andava.» 
no  ogni  anno  in  Grtufaltmme  alia  folennith  della  Pàfqua^ 

' Quan» 

— - - ■ ■■  I..  I j I il.. 

(1)  Matth»  2.  oj.  (3)  Colof.  X.  9^ 
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Q_u»ndò  GESLT  fu  in  età  di  dodici  anni  , andarono  in 
Gerufaltmme  fecondo  il  praticato  delta  fefla  ,*  « termina» 

/’  i fioriti  ^lla  ftflo  » tjfi  fe  «e  ritornavano  indietro  ; 
ma  il  fanciullo  GESLP  refth  in  Gerufalemme , fenza  che 
fuo  padre , e fua  madre  fe  ne  accorgeffero . ec.  La  legga 
di  Dio  comandava  (i)  a tutti  gli  uomini  ed  a tutt’i  wn- 
eiulli  maPohi  di  prefentarfi  avanti  a lui  nel  Tempio  di 
Gerufalcmme  tre  volte  l’ anno  y cioè  alla  feda  della  Pen- 
tecofte,  alla  feda  de’ Tabernacoli  , ed  alla  grande  folen- 
nità  della  Pafqua  ; e di  farvi  le  loro  obblaàoni  al  Signo- 
re. (Quindi  è probabile,  che  laSS.Vergine  e S.  Giulcppe 
fi  portaffero  regolarmente  col  fanciullo  GESÙ’  a tutte 
quede  tre  fede  ; quantunque  S.  Luca  _ non  parli  qui  che 
della  feda  di  Pafqua , a motivo  di  quedo  fatto  che  vuol 
narrare , e eh*  è lucceduto  ìn  tempo  di  queda  folennità  . < 
5i  dimanda  tuttavia  cona’  eglino  potevano  andare  in  Ge- 
rufalemme  molte  volte  l’ anno  , mentre  il  timore  di  Ar- 
chelao loro  impediva  di  portarli  nella  Giudea  dopo  il 
laro  ritorno  dall’  Egitto  (a)  ; e fembra  dalla  ftoria  di 
Giufeppe  (?),  che  il  regno  di  quedo  Principe  duralTe  dieci 
anni.  Ma  S,  Agodino  rilponde  a queda  difficoltà  (4), 
facendo  vedere , che  potevano  facilmente  in  qqede  gran- 
di folennità  nafeonderfi  tra  la  folla  di  tante  peffone  , che 
concorrevano  da  omì  parte  in  Gerufalemme . Se  dunque 
il  timore  di  Archelao  loro  impediva  il  dimorare  in  Ge- 
rufalcmme, il  timore  di  Dio  faceva  pure,  dice  quedo 
Padre , che  non  mancallero  di  andarvi  a quede  grandi 
fedività;  ed  efeguivanq  in  fiffatta  guifa  i doveri  della 
Religione,  portandofi  in  Gerufalemme  ogni  qualvolta  ' 
erano  obbligati  ad  andarvi , e fe  ne  ritornavano  fubito  , 
per  non  efporfi  alla  crudeltà  del  Re,  fe  vi  fi  folfero  fer- 
mati . 

Ghe  fe  GE^’ CRISTO  volle  allora  fermarvifi  , an- 
che terminati  i giorni  della  folennità  della  Pafqua  , vi 
fi  fermò  per  far  vedere  , eh’  egli  era  padrone  fino  dalla 
fua  prima  età  di  fare  ratto  ciò  che  voleva , fenza  teme- 
re il  furore  degli  uomini.  Egli  fi  fermò  dunque  in  Ge- 
rufalemme, effendofi  ritirato  dalla  compagnia  de’fuoi 
parenti  , fenza  eh’  eglino  poteffero  accorgerli  della  fua 
alTenza , ed  enfendoli  a quedo  fine  anche  renduto  invifi- 

^ W- 

(i)  Deut.  16.  cap.  16.  (q)  Mttth,  2. 2Z« 

(3)  Antìq.  Iti}.  17.  c.  18.  ‘ 

' (4)  eonf.  fivang  ti^.  i.  cap,  lO» 
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bile^  giufh  il  fentiraento  di  Origene  ( i ),  come  li  rele  . 
pofcia  invifibile  a’  Giudei  allorché  volevano  lapidarlo  (z). 
Maria  e Glulbppe  non  dovevano  dunque  effere  ’accuiati 
di  negligenza  per  aver  palfato  un  intero  giorno  lenza 
cercare  quel  Figliualo  cosi  diletto,  che  più  non  era  con 
loro  . Imperocché  ficcome  terminata  la  iblennità  ognu- 
no ritornava  a cafa  (ua  ; e ficcome  probabilmente  tutte  . 
le  penone  di  una  medefima  citta , e tutti  quelli  di 
una  medefima  lamiglia  camminavano  infieme  confufa-» 
mente  ; così  non  c maraviglia  , che  S.  Glufeppe  e 
la  Ss.  Vergine  credeffero  , che  il  fanciullo  GESU’cam..» 
minaUe  in  compagnia  de’  loro  parenti  e de’  loro  ami- 
ci , fenza  che  poteffero  vederlo  a motivo  di  quella 
grande  confufione  di  perlbne  , che  facevano  viaggio  uni-  • 
tamente . Oltreché  non  li  può  dubitare  , che  il  Figliuolo 
di  Dio  , volendo  fermarli  in  Gerufalemme  per  efeguire 
gli  ordini  di  Dio  fuo  Padre , non  abbia  contribuito  a to- 
gliere in  quefto  incontro  alla  Ss.  fua  Madre  l’inquietudi- 
ne , in  CUI  avrebbe  potuto  effere  riguardo  a lui , per  po- 
ter efeguire  più  liberamente  quel  che  aveva  rilbluto  di 
fare. 

Vi  ha  Gèni  motivo  di  credere  , che  GESÙ’  CRISTO 
fi  allontanaffe  da  S.  Giufeppe  e dalla  Ss.  Vergine  la  fera  ■ 
del  primo  giorno , e eh*  eglino  avendolo  cercato  tra  i lo- 
ro parenti  e tra  le  perfone  da  loro  conofeiute , fenza  tro- 
varlo, incominciaffero  ad  entrare  in  una  grande' inquie- 
tudine. Ritornando  dunque  indietro  il  giorno  dnpo.con- 
Tumarono  un  altro  giorno  in  viaggio  per  arrivare  in  Ge- 
rofalemme  ; ed  il  terzo  giorno  , o pure  , fecondo  l’ cf- 
preflione  del  Vangelo , tre  giorni  dopo  lo  ritrovarono  fi-  ~ 
nalmente . Ma  dove  lo  ritrovarono  ? Porle  nelle  ftrade 
e nelle  pubbliche  piazze  di  Gerufalemme  ? No  certamen- 
te; ma  lo  trovarono  nella  cafa  di  fuo  Padre,  eh’ è il 
nome , eh’  egli  ^ diede  al  Tempio  di  Gerufajemme  (?). 
Lo  trovarono  dunque  nel  luogo  dell’  orazione  e delle 
pubbliche  iftruzioni , e in  mèzzo  a Dottori  della  legge . 
Ma  per  qual^  motivo , prevenendo  in  certa  maniera  il 
tempo  della  raccolta  , fi  produlfe  in  età  di  dodici  anni 
in  mezzo  a qaefti  Dottori , che  dovevano  certamente  re- 
flare  forprefi  al  vedere  un  fanciullo  pieno  di  unq  cosi 
profonda  fapienza?  Non  iftà  a noi  il  penetrare  i configli 
di  Dio  ; Ma  fi  può  dire , fenaa  voler  troppo  inveftigarìt , 
T.N.aV, I %he 

(i)  In  9«  CO  Jqhh*  3<59«  (3)  jQOth  s* 
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eh’  era  di  gran  vantaggio  , che  quefto  fanciullo  incomin- 
ctafTe  fm  di  allora  a confondere  colla  i'ua  dottrina  am- 
nnrabile'  quelli  faggi  e quelli  dotti  della  legge  , che  ofa- 
rono  , dopo  eh’  egli  fu  arrivato  all’  età  di  un  uomo  per- 
fetto , di  rigettare  ollinatamente  la  verità  , che  ad  effi 
annunziava.  Eia  neceffano  , che  quello  fanciullo  , che 
doveva  efl'ere  in  avvenire  il  maeltro  dì  'tutti  gli  uomini, 
e il  gran  Dottore  dell’  univerfo  , laceffe  coiiofcere  a que- 
lli Dottori , che  andavano  vanamente  gonfj  della  loro 
feienza  , ed,  a turt’i  (iiudei  , che  vi  era  una  dottrina  in- 
finiramente  più  fublime  della  loro,  c cjjc  s’egli  non  vo- 
leva ancora  itlruirli  di  quella  celelle  dottrina, di  cui  tut- 
ti polfedeva  in  le  Hello  i tefqri  , lo  faceva  per  infegnare 
ad  elTi  ed  a tutti  gli  uomini , che  vi  aveva  , come  dice 
il  Savio  (j)  , un  tempo  di  tacere , e un  tempo  di  parlare. 
Kra  necelfario  che  quello  Sole  di  giullizia  , facendo  ri- 
l'plendere  quelli  raggi  della  fua  divinità,  come  per  mez- 
zo a quel  velo  di  carne , che  lo  copriva  j gettalfe  in  cer- 
to modo  fin  di  allora  i prmi  fondamenti  della  Ala  mif- 
fìone  , e toglielTe  a’  fapienti  della  Sinagoga  ogni  motivo 
di  rellare  maravigliati,  come  furono  in  apprelTo  , allor- 
ché fi  dimandavano  tra  loro  (2) , di  onde  nalceva  in  lui 
quella  feienza  , quella  fapienza  , e quella  virtù  affatto  di- 
vina.^ Imperocché  avretoero  dovuto  giudicare,  vedendo- 
la in  lui  ancora  fanciullo,  che  non  gU  veniva  certamen- 
te dall’  uomo  , ma  dall’  alto  ; non  dalla  tradizione  de’  lo- 
ro padri  1 ma  da  quella'  prima  forgente  di  ogni  fapienza 
e di  ogni  feienza , che  non  è che  in  Dio . 

Quantunque  GESÙ’  comparine  in  mezzo  a quelli  Dot- 
toti , come  un  fanciullo  , e come  un  difcepolo , che  vuo- 
le iflruirfi  ; quantunque  fi  Ibttomettefle  ad  afccltarli , 
come  dice  l’ tvangehfta  ; mollrò  tuttavia  nello  flelTo 
tempo  a quelli  Dottori  colla  lublimità  delle  domande  che 
faceva  , e colla  lapienza  delle  fue  rifpcfie  a ciò  che  gli 
dimandavano.^che  non  già  un  fanciullo  pirlaya  , ma  una 
perlbna  conlumata . Nè  dee  tanto  recar  rnaraviglia,  che 
GEsL’ CRISTO  abbia  fin  di  allora  parlato  a’ Dottori 
di  una  maniera  da  renderli  attoniti  ; poiché  la  /ua  infan- 
zia , fecondo  la  carne  , punto  non  ifeemava  la  fua  pro- 
fonda lapienza  ; quanto  eh’  egli  abbia  taciuto  da  quel  mo- 
mento lino  al  tempo,  che  incominciò  a predicare  pubbli- 
c-amente  la  penitenza  ; cioè  per  lo  fpazio  di  anni  diaot- 

to 


(i)  Eiclef.  3.  7.  (0  Mattb.  13*54. 
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to^ih  cui  fi  nafepfe  di  nuovo  fotto  le  appjirenze  di  un 
fanciullo , c pofcia  di  un  uomo  ordinario  . Queito  è il  ’ 
miracolo,  che  ci  dee^ veramente  forprendere,  confideran- 
do  la  maniera  ammirabile  , onde  parla  prefentemente  a ^ 

Sueth  Dottori  j e quelle  parole  così  divine  , da  cui  re- 
ano incantati  i fuoi  uditori  , ci  debbono  far  vie  mag- 
giormente ammirare  un  lilenzio,  che  fetnbra  in  certa 
guifa  ancor  più  divino . 

piando  S.  Luca  dice  di  GESÙ’ CRISTO;  CA’  tra  fe- 
dutu  in  mezzo  a Dottori , non  fi  dee  già  intendere , che 
fi  trovaffe  effettivamente  nell’  ordine  loro . Imperocché  , ’ 
come  olTerva-  un  Interprete  C i ) » T orgoglio  de’  Farifei  e 
de’  Dottori  della  legge  , non  avrebbe  lofferto  , che  un 
fanciullo  prendere  pollo  vicino  a loro  ; e la  llefla  mode- 
ftia  di  GESÙ’ CRISTO,  che  voleva  paHfaftì  ancora  per 
un  'dil’cepolo , non  glielo  avrebbe  permeffo  . Ma  eglino 
potevano  effere  come  in  circolo  in  un  luogo  più  elevato; 
e GESÙ’  flava  fenza  dubbio  con  molti  altri  ledendo  più 
badò,  come  Hanno  quelli  , che  afcoltano  i maeftri  ch^ 
gl’  iilrulfcono . _ ■ 

V.  48.49.  Quando  lo  videro  rejiarortp,  fnaraviglidti  ; r 
fua  madre  gli  difft  : Figlio,  che  ci  hai  tu  fatto  qutflo  \ 
Ecco  tua  padre  ed  io  che  afflitti  andavamo  in  cerca  di 
te  . GESlf  Ttfpofe  loro:  Che  vuol  dire  che  voi  mi  cerca- 
vate ? ec.  Maria  e Giufeppe , effendo  perfuafi  della  divi- 
nità* di  GESÙ*  CRISTO , non  potevano  effere  in  pena 
per  la  fua  perfoha , ma  lo  erqno  per  fe  medefimi  , Te- 
mevano di  aver  perduto  quel  facro  depofito , eh’  era  fta-  , 
to  confidato  alla  loro  cura  nel  tempo  della  lUa  infanzia  ; 
e fi  affliggevano  in  vederfi  priyatt  di  quel  fupremo  bene, 
che  tutta  faceva  in  quello  mondo  la  loro  felicità  e tutta 
la  loro  gloria . Che  fe  fi  inoflrarono  maravigliati , allor- 
ché lo  trovarono  a parlare  co’  Dottori  ; la"  loro  maravi- 
glia-non  nafeeva  tanto  da  quella  profonda  fapienza  , che 
lo  faceva  ammirare  da  tutti  quelli  eh’  erano  prefenti , 
poiebè  eglino  fapevano  eh’  egli  era  Figliuolo  di  Dio  , 
perciò  ruttò  quel  che  vedevano  non  poteva  niente  ag- 
giugnere  all’idea,  che  tfveyano  della  fua  perfana;  quan-‘ 
to  perchè  non  lò  avevano  forfè  ancora  udito  a parlare 
in  fiffatta  ^uil'a  ; poiché  1’  eterno  Verbo  fi  era  ; per  dir 
cosi',  refo  muto  fino  allora  . Refhrono  dunque  forprefi 
forfè  al  vedere  che  GESÙ’ gli  avelie  lafciati  per  far  pub- 

I Q bU- 
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bhca  comparfa  m mezzo  a quei  Dottori  , eh’  erano  flati 
confultati  dal  padre  di  Archelao  circa  la  nafeita  del  Rlef- 
fia . imperocché  queftì  Dottori , feoprendo  in  quel  fan- 
- ciullo  un  fondo  così  grande  di  fetenza , potevano  entra- 
re in  qualche  dubbio , eh’  egli  elfer  pbtefTe  il  CRISTO , 
di  cui  i Magi  avevano  parlato , e potevano  fpargerne  uii 
romore,chc  avrebbe  forfè  potuto- arrivare  fino  alle  orec- 
chie del  Principe . La  Sj.  fua  Madre , che  fembrava  aver 
più  diritto  di  j^rlare  a lui,  ^li  dimanda  , chiamandolo 
Juo  fi^lùtolo , come  fer  fargli  vedere  il  giufto  motivo 
che  aveva  affiiggerfi , perchè  avefft  voluto  operare  così' 
con  loro  , Ed  ella  parlò  in*tal  modo , per  ouanto  fi  può 
giudicare,  per  due  ragioni  ,*  una  , perchè  n riguardava 
veracemearc  come  incaricata  dall’  ordine  di  Dio  della  fuar 
condotta;  e l’altra  perchè  temeva  forfè  dì  avergli  dato 
in  qualche  maniera  morivo  , eh’  egli  1’  avelie  abbandona- 
ta . Ecco  , tuo  padre  ed  io  , aggiung’  ella , afflìtti  anda- 
vamo cercandoti  { come  fe  avelie  voluto  in  certo  modo 
fcufaafi  appreflo  GESÙ’  CRISTO  di  averlo  perduto , at- 
teltandogli,  ch’ella  e Giufeppe,  che  fi 'riguardava  come 
fuo  padre  , aveanh  cercato  con  un’  eftrema  afflizione  . 
Beata  queir  anima  , che  cerca  cosi  GESÙ’ CRISTO  , 
penetrata  da  un  vivo  fentimento  di  dolore , allorché  te- 
me di  averlo  perduto , e di  avergli  dato  motivo  di  al- 
lontanarli da  lei  i almeno  per  qualche  tempo  ! £i  fi  la- 
ida ficuramente  trovare  da  chi  lo  cerca  con  un’umile 
contrizione  di  cuore  , figurata  dal  dolore  della  Ss.  Ver- 
gine e di  S.-Giufeppc;  m»  ^ nafeonde  al  contrario  a 
chi  noi  cerca  con  quéll’  interno  ardore  di  un’  ani- 
ma . che  non  può  'foflfrire  di  ellere  fcparata  da  colui , 
ché  folo  merita  di  cffér  cercato  ed  amato  fopra  tutte  le 
cole . 

La  Ss.  Vergine,  parlando  a GESÙ’ CRISTO,  aveva 
chiamato  Giufeppe  fuo  padre  ; ma  GESÙ’  CRISTO , 
rifpondendo  all’  uno  e all’  altra,  parla  del  fuo  vero  Padre, 
eh*  era  Iddio , e Iblicva  il  loro  Ipirito  fopra  ciò , che  ve- 
devano in  lui  , volendo  che  ormai  fi  accoftumaflero  , 
quantunque  egli  foffc  ancora , in  quanto  uomo , nell’  in- 
fanzia , a vederlo  ad  operare  unicamente  per  gl’  interefll 
di  Dio  fuo  Padre . Perchè  , die’  egli , mi  cercavate  ? Noi 
vi  cercavamo , o Signore  , perchè  vi  fiete  degnato  , fa- 
cendovi uomo , di  divenire  mìo  figlio , e d’ impórmi  con 
Giufeppe  mio  fpoìo,  la  cura  della  facra  voftra  perfona. 
Ma  non  Sapete  voi  f rilpofe  loro , eh'  io  deggio  occuparmi 

in 

é 


Digitize"  by  C 


D I S.  LUC  A.  13? 

in  eìh , che  il  fervigio  riguarda  di  mio  Padre  ? cioè , non 
fapete , che  eflendo  Dio , come  fono  , ed  effendo  inviato 
da  mio  Padre  per  attendere  all’opera  ftia  , non  deggio 
«iipendere  in  ciò  nè  dalla  carne , nè  dal  fangUe  ^ e che 
io  , in  qifel  che  riguarda  la  mia  miflìone  , non  conofeo 
nè  padre,  nè  madre  ftilla  terra? 

V'’-  50-  5i.  Ma  e[Ji  non  comprefero  òuejìe  parole  , che 
toro  diceva . Egli  poi  partì  con  tjft , ed  andò  in  Nazaret^ 
a viveva  ad  eQi  /oggetto^  ee.  Non  fi^ò  dubitare  che  il 
difeorfo  de’  Dottori  con  GESÙ’  CRISTO  non  fia  (fato 
falle  cofe  della  Religione  , e probabilmente  fulla 
fpiegazione  di  qualche  paiTo  della  Scrittura  e delle 
profeiùe , che  potevano  anche  riguardare  la  fua  perfona, 
.Imperocché  ii  vide  doM,  ch’egli,  effendo  entrato  nella 
finagoga  di  Nazaret  (i;  , e venenoogli  prefcntato  da  leg- 
gere Ifaia  , s’  incontrò  in  un  paffo  , dove  quel  Profeta 
tarlava  di  lui , e lo  fpiegò  con  ammirazione  di  tutti . 
Ma  nè  Giufeppe  , nè  la  Vergine  $ coraprefero  cib 
eh’  egli  diceva  ; cioè  , eh’  era  neceffario  che  fi  occupajfe 
in  quel  che  il  fervigio  riguardava  di  fue  Padre . Impe« 
«•occhè  quantunque  foffero  perfuafi  della  fua  divinità  ; non- 
dimeno lo  riguardavano  ancora  come  un  fanciullo  ,’m 
^quanto  uomo , e non  fapevano  nè  in  qual  tempo , nè  in 
<qual  modo  doveffe  compiere  l’opera  della  noftra  Reden- 
zione ; e perciò  non  potevano  comprendere , che  quanto 
allora  faceva , deputando  con  quei  Dottori  , poteffe  ef- 
tfettivamente  il  fervigio  riguardare  di  fuo  Padre  . Allor- 
■cliè  dunque  il  Figliuolo  di  Dio  aveva  loro  detto  Non 
fapevate.  voi , ec.  aveva  ^ voluto  eccitarli  infenfibilmento 
ad  entrare  ne’  fuoi  difegni , anzi  ohe  opporvifì  fotto  pre- 
ffcfto  di  pietà  e di  una  materna  tenerezza  . Ed  allorché 
51  Vangelo  aggiunge  : Ch’  ejft  non  comprefero  quefie  paro- 
le , che  loro  taceva , fi  debb’  intendere  , che  il  Figliuolo 
di  Dio  non  avea  fretta  di  porgerne  ad  effi  l’ intelligenza, 
perchè  voleva  ancora  vivere  dipendente  da  fua  madre  , 
e da  colui , che  ti  riguardava  come  fuo  padre  ; e vole- 
va moftrare  a tutti  gli  uomini  col  fuo  efempio , fin  do- 
ve*giugner  doveva  la  loro  fommiffione , e la  loro 
^lipendenza  rifpetto  a’  loro  Genitori  ,*  poiché  è nota- 
io firbito  dopo  , eh’  egli  fi  portò  con  Giufeppe  e co» 
Maria  in  Nazaret',  dove  loro  viveva  foggetto  come  pri- 
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Égli  dunque  viveva,  quantunque  (effe  Dio  , in  una 
pertetta  dipendenza  da  loro,  falvoehè  nelle  cofe,chc  do- 
veva operare  indipendentemente  da  e(Ti  a gloria  di  lyo 
Padre  . t faceva  vedere  con  quello  prodigio  di  un  Dio 
fottomeflfo  fullai  ferra  agli  uomini  , qual  debb’effere  la 
femmirtione  degli  uomini  fteflì  a Dio  , e de’  figliuoli  a’ 
loro  padri , che  tengono  rifpetto  a loro  le  veci  di  Dio  . 
Imperocché  potremo,  dice  S.  Ambrogio  fi)  , maravigliar- 
ci , che  (jESL*  CRISTO  fia  fiato  così  ubbidiente  a fqo 
Padre,  egli  che  lo  era  cosi  perfettamente  a fua  madre? 
£t  mìramur  , fi  "Patri  deftrt , qui  ft>bditur  matti  ì Non 
utique  infirmitatis  y ftà  pìttatis  iflà  fubjeElio  eft. 

Origene  prende  motivo  da  quello  grand’ efempio  dell* 
ubbidienza  di  GESÙ’ CRISTO  , per  efortare  i Criftiani 
ad  ubbidire  a’  loro  Paftori , e dice  quefie  eccellenti  paro- 
le (2)  .*  „ Se  GESÙ’,  eflendo  Figliuolo  di  Dip  ,fi  ibtto- 
■„  mette  a Giufeppe.ed  a Maria  , potrò  io  ricufare  di 
„ fottomettermi  al  Vefeovo , ch’c  fiato  ftabilito  per  or- 

dine  di  Dio , ad  effermi  in  luogo  di  padre  ^ Ricuferò 
„ di  ubbidire  al  Sacerdote  , che  il  Signore  fi  è degnato 
„ di  afiegnare  alla  mia  condotta  ? Giufeppe  non  poteva 
„ dubitare , che  GESÙ’  , che  gli  era  Ubbidiente  , non 
g,  fofie  incomparabilmente  più'  grande. di  lui  y e lapendo 
„ perciò  die  il  più  grande  ubbidiva  al  più  picciolo  , mo- 
,,  derava  con  un  rilpettofo  timore  1 comandi  che  gli  fa- 
„ ce  va . Ognuno  di  noi  dunque  confideri  , che  fovente 
,,  chi  è inferiore  di  merito  , fi  trova  ftabilito  (opra  di 
jj  quelli , che  fono  rnigliori  di  lui  ; e perciò  chiunque  , 
,,  vedendoli  elevato  in  dignità  fopra  gli  altri  , avrà  ben 
j,  comprefo  quel  che  dico  , non  fi  gonfierà  di  orgoglio 
j,  in  vifia  della  fua  elevazione' ; ma  giudicherà  , che  quel- 
„ li , che  gli  fono  foggetti  , fono  migliori  di  lui,  come 
„ lo  fieffo  GESÙ’  CRISTO  è fiato  foggetto  a Giufep- 


i) 


Quantunque  SI  Luca  abbia  detto'  in  generale  di  Maria 
e di  G'ufeppc , che  non  comprefero  ciò  che  GESU’C  RI- 
STO aveva  detto  ; olferva  tuttavia  in  particolare  della 
Ss.  Vergine  Che  eila  confervava  tutte  quefie  cofe  nel 
sucre . Imperocché  quel  che  ancora,  non  comprendeva  , 
l''  metteva  come  una  divina  fertienza  nell’  intimo  del 
fuo  cuc  re , acciocché  in  quella  ferra  caCelIente  germo- 
gliaffe  e fi  fortificaffe  per  indi  fruttificare  alla  fua  fiagio- 

ne. 


(1)  In  hunc  he.  (2)  In  Lue,  hm.to» 
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ne.  Perciò  e quel  che  vedeva,  e quel  che  afcoltava, 
ferviva  a nodrire  internamente  la'lua  pietà  e la  fua  fe- 
de , che  facevafi  fempre  più  illuminata  con,  quefta  conti- 
nua attenzione  a meditare  e le  parole  e le  azioni  del  fuo 
Figliuolo,  e tutto  ciò  che  fi  diceva  di  lui.  Imperciocché  /.* 
ella  già  lo' riguardava , dice  Origene  (i)  , non  folamente 
come  un  fanciullo  di  dodici  anni  j ,ma  come  il  Verbo  e 
la  fapienza  del  Padre , eh’ ella  aveva  conceputp  nel  fuo 
feno  per  opera  dello  Spirito  Santo , e di  cui  era  olìliga- 
ta  a nfpettare  tutte  le  azioni  j come  quelle  del  medefimo 
Iddio . • ...  . t • ; 

52.  K GESIT  Àndava  innanzi  in  fapitnza  , in  età, 

. ed  in  grazia  prefo  Dio  e prejfo  gli  uomini . Siccome 
GLSU’ CRISTO  è ftató  porto  , lecondo' le  parole  del* 
lanto  vecchio  Simeone , per  la  rovina  e per  la  rifùrre- 
zione  di  molti  ; cosi  là  Tua  fahta  parola  produce  e pro- 
durrà lino  alla  fine  , de’ iecoli  il  medelirtio  ^etto  nelle 
anime.  Gli  Ariani  hanno  dunque  prefo  momo  da  que- 
lle parole  del  Vangelo  di  fortenere  le  loro  bertemrnie 
contro  GESÙ’  CRISTO  , pretendendo  di  provare  con 
CIÒ , eh’  egli  non  era  Dio  perchè  crelceva  , come  gli  al- 
tri liomìrii  , in  fapienza  ed  in  grazia  , come  crefeeva  m 
età.  Ma  erano  del  numero  di  quegli  uomini  vani  ed 
ignoranti,  di  cui  parla  S.  Pietro  (2),  che  rivolgono'  in 
JÌhÌJìto  fenfo  le  Scritturi  à loro  propria  rovina  : Quefte 
parole  di  S.  Luca  non  debbono  dunque  elTeré  fpi^ate  , 
come  fegue  a dire  il  medefimo  Apoftolo  (3J , con  una 
particolare  interpretazione  dello  fpirito  umano , che  pren- 
de fé  fterto  per  guida  ; ma  col  lume  dello  Spirito  di  Dio, 
e della  tradizione  della  S.  Chiefa . Per  lo  che  ,■  ficcome  è 
di  fede , che  la  pienezza  della  divinità  abitava  corporal- 
mente in  GESÙ’  CRISTO  i giulb  l’ efprertìone  di  S.Pao- 
lo  (4) , cioè  (urtanzialmente  , e non  in  figura,  nè  folamente 
per  una  inabitazione  di  gMzia^cosi  è maniferto,che  fi  del> 
b’  intendere  quel  ,che  dice  qui  S.Luca  i non  già  deh'  accrefei- 
ìgoento  della  fapienza  e della  grazia  in  colui , eh’  era  per  fe 
rtclfo  la  fapienza  crtenziale  e l’aiitore  di  tutta  la  grazia; 
ma  della  produzione  efteriore  degli  effetti  di  quefta  grazia 
e di  quefta  divina  fapienza  . Imperocché  il  Verbo ‘■trx, 
come  dice  $,  Giovanni  (<i) , la  vera  luce  ; ma  quefta  di- 
..  I 4 ■ vi", 

fi)  In  hunc  ioc,  (2)  z.Petr.  16.  i * 

(3)  2.  Petr.  1.  20.  (4)  Colùjf  2. '9."  - V / 

(5)  Joan.  I.  9. 
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vina  luce  fi  t nalcofta  arli  uf'tnini  , allorché  il  Verta  fi 
è fatto  carne,  giuila  1’ efpreffione  del  medcfimo  Apofto- 
lo  (i).  E non  volendo  comunicarfi  agli  uomini  che  per 

• «radi,  ha  fatto  in  certa  maniera  come  il  fole,  che  ef- 

• fendo  Tempre  eguale  a fe  inedefimo , non  c’  illumina  tut- 
tavia che  a poco  a poco,  ed  a mifura  che  s’ innalp  fui 
noflro  orizzonte . perciò  GhSIJ’ CRISTO  crtfctva  in  fa» 

' pier.za  ed  in  grazia , non  in  le  fteffo  , ma  rilpctto  a noi; 
perchè  nafcondendo  al  comune  degli  uomini  quel  eh’  egli 
era  , non  produceva  agli  occhi  loro  quella  grazia  e que- 
lla fapienza,  fe  non  a proporzione  che  crelccva  in  età  , 
e diveniva  più  grande , per  non  ifpa  ventare , come  li 
è già  offervato  , troppo  cotoro , che  farebbero  refta- 
ti  facilmente  al^gliati  da’  raggi  di  una  luce  così  di- 
vina . 

La  fòla  difficoltà , che  potrebbe  reftare  nelle  parole  dì 
S.  Luca , è , eh’  egli  dice  efpreflamente  di  GESÙ’  CRI- 
STO .*  Cl^  crtfceva  in  fafieaza  ed  in  grazia  avanti  a 
Dio  egualmente  che  avanti  agli  uomini.  Ma  quefta^aniera 
di  parlare  non  fa  intendere  altra  cofa,  fe  non  ch’egli 
tutto  dì  manifeftava  Tempre  più  , e nella  fua  condotta 
che  il  fervigio  riguardava  di  Dio  fuo  Padre , e nella  fua 
condotta  rilpetto  agli  uomini , i raggi  di  quella  fapienza 
e di  quella  grazia , di  cui  aveva  in  fe  fteffo  la  Tergente . 
Ora  CIÒ  che  non  fuccedeva  che  «fternamente  in  GESÙ* 
CRIPTO , dee  compierfi  internamente  in  noi  ? cioè  tut- 
ta l’  applicazione  del  noftro  cuore  , tutto  lo  feopo  delle 
«offre  fatiche,  e tutto  il  fine  delle  noftre  orazioni  , dee 
tendere  a quefto  accrefeimento  di  fapienza  e di  grazia, 
di  cui  Noftro  Signore  ha  voluto  delinearci  un’immagine 
nella  Tua  efterna  condotta.  Imperocché  un  Criffiano  ha 
le  fue  diverfe  età,  per  le  quali  dee  paffare  , e non  fer- 
marvifi  , finché  non  fia  arrivato , come  dice  S.  Paolo  (2), 
all’  età  di  Mi  mo  perfetto , alla  mifura  dell'  età  e della 
pienezza , gtufla  la  quale  GESÙ*  CRISTO  dtbb' effere 
fermato  in  lui  ; lo  che  fa  dire  al  medefìmo  Apoftolo  (3)  : 
Ch’  egli  non  aveva  ancora  alimentati  che  di  latte , e non 
di  /ode  vivande  certi  Criftiani  ; perchè  e fendo  ancora 

^carnali , e come  fanciulli  ht  GESL’  CRISTO  , non  era.» 
no  capaci  di  un  cibo  più  forte . Ciò  l’ obbliga  ad  eforta- 
re  altri  fedeli  (4)  a non  effére  pià  come  fanciulli  » e co- 
me 


(j)  VerT.  14.  (a)  Ephef.q  t^, 

(3)  2.  Cor.  3*  t*  Ephef.  4*  tq» 
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me  perfont  Tempre  fluttuMntì  ; ma  a praììeafÈ  là  verità 
per  mezzo  della  carità  , acciocché  poffano  crefcere  in  ogni  ^ 
cofa  in  GtSU’ CRISTO  eh' è il  noftrò  principio  e il  no- 
flro  capo , E perciò  pretella  ad  altri  Criftiani  ( i ) , eh’ 
egli  non  ceffava  di  pregare  per  loro , acciotchi  crefeeffero 
nella  cognizione  di  Dio.  e procuraflero  di  piacergli  in 
ogni  cola  , producendo  frutti  di  ogni  forte  di  opere  buò- 
ne . E per  la  fteffa  ragione  S.  Pietro , parlando  a’  novel- 
li  Criftiani , li  paragona  ( 2 ) «’  fanciulli  di  fréfeo  nati , 
e gli  eccita  a defiderare  ardentemente  il  latte  Mrituale 
ed  affatto  puro  della  pietà,  non  perchè  fi  fermane  ro  , ma 
perchè  il  medefimo  fervifle  a renderli  forti  ed  a farli  crem 
y feere  in  falute . Crefeete  dunque  , dice  loro  altrove  (3)  , 
fempre  più  nella  grazia  e nella  cognizione  del  Noflro  Si- 
gnore e Salvator  Noftro  GESÙ’  CRISTO  , Per  lo  che 
pare',’ che  tutto  lo  Icopo  dei  Criftiano  deUsa  effere  l’imi- 
tare quel  Capo  divino  del  corpo  della  Chiefa , di  cui 
non“è  detto;  Che  crefeeva  in  fapienza  ed  ingrazia  avan- 
ti a Dio  ed  avanti  agli  uomini  , fe  non  perchè  le  Tue 
membra  procurino  e fi  sforzino  tutto  di  di  acquiftare 
quello  divino  accrefeimento  per  mezzo  della  Tua  grazi» . 
Imperocché  da  Itti , come  dice  S'.  Paolo  (4) , tutto  il  cor- 
po , le  cui  parti  fono  unite  infieme  con  una  cos)  gìufla 
proporzione  , riceve  , per  tutt'  i vafi  e per  tutte  le  giuntu- 
re , che  portano  lo  fpirito  e la  vita , riceve , dico , l'  ac- 
crejcimento , che  gli  comunica  mediante  l'  efficacia  della 
fua  influenza , fecondo  la  mifura  , eh'  è propria  a ciafeun 
membro  ; acciocché  fi  formi  così  e fi  edifichi  per  mezza 
della  carità . 


CAPITOLO  III. 


^ I.  Predicazione  di  S,  Giovanm  , 

* 

I A Nno  autem  fuintode-  i.  T ’ Anno  quintode- 
cimo  imperò  Tiberii  -L»  ciino  dell’ impe- 

Cafaris , procurante  Pontio  ro  di  Tiberio  Cefare  , cC* 

Pi-  Ten- 


et) Colaff.  I.  g.  " (a)  I.  Petr,  1.  2. 

(3)  2.  Petr.  li.  (4)  Epèef.  4. 
•ì*  Dom.  IV.  deir  Avvento . 
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' Filato JuJìCam  f ietrarcha  att-  fendo  Ponzio  Pilato  Gever- 
' tem  CtthUa  Htrodt  , Philip-,  nator  della  Giudea  , Erode 
~ po  autem  f atte  jnus  tettar-  Tetrarca  della  Galilea  , Fi- 
cha  lruraa  i & Traconitidis  lippo  di  lui  fratello  Tetrar- 
Tfgionis  y '&  Lyfanta  Abili-  ca  della  Iturea  ^ e del  trat- 
■ ferf  tetrarchat  io  della  Traconitide  j e Li- 

fania  Tetrarca  dell’  Abile- 
■ ne  . . . 

2-  fub  princìpihus  factr-  Q.  (<»)  folto  i Pontefici 
dotum  ^Anna  , & Qaipha  ^ Anna, e Caifa  ; la  parola 
“faElum  ejì  verbum  Domini  ‘del  Signore  iù  indirizzata  a 
Super  Jojtinem  Zachana  fi-  Giovanni  figlio  di  Zacca- 
' iium  in  deferto.  ria,  nel  difetto. 

3.  Et  venit  M àmtfem  rè-  {b)  E quelli  venne  per 
gionem  Jordanis  . pradicané  tutto  il  tratto  che  è a’ con- 
bapt'i fniutn  panitintia  in  re-  torni  del  Giordano  , 'predi- 
' tniffioném  peccatorum  ^ cando  battefmio  di  peniten- 

zà , in  remiffion  di  pecca-  ' 
. . ti  / , . . 

A- ficut  Scriptum  eflinlÀ-  4‘  ficcome  fta  fcritto  nel 
Irò  fetmonum  lfai<t  prophe-  Libro  delle  parole  del  Pro- 
t£:  Vox  ctamanus  in  defer-  feta  Ihizx  Òdefi  (c)  la  vo- 
to  : Parete  'viam 'Domini  : ce  di  un  clie  grida  nel  di- 

reElas  facitt  femìtas  èjus.  lèrto  : Sgomberate  la  ftrada 
...  al  Signore  , dirizzategli  i 
' . fentieri  . 

5.  Omnis  yallts  inipleoi-  , 5.  Sia  riempiuta  ogni  val- 
zer , & Omnis  mons  'Ó“  col-  le  , ila  abballato  ogni  mon- 
lis  humiliabitur  : & erunt  te  e ogni  colle  ; 1 luoghi 
prava  in  direBa  ^ & afpera  llorti  fien  refi  diritti,  e gli 
in  vias  planés  : sfpri  fien  ridotti  iti  iftrade 

piane  ; 

6-  Et  videbit  omnis  caro  ' ' <5.  % vbdra  ógni  carne  la 
Salutare  . falute  provegnente  da  Dio 

/ §.  2.  Avvertim’erifi  di  tiiovanni  ài  pòpolo  * 

a .Gttbellinii  e a'  Soldati. 

7.  Dicebaì  ergo  ad  tur*.  y,  Ei  diceva  dunque  al  ; 
bas^  qu«  eiiibanty  ut  bhpti-  popolò  che  andava  a turbe 

- • • —per 

(a)  ab.  4.  -u.  ó.  ^ ^ / • . ' . 

(b)  Matt.  3.  V.  I.  Marc,^  i.  v.  4.  -, 

(c)  l/ai.  40.  V.  3.  Joda,  i.  V.  23. 
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zarintur  ab  tpfo  : Ctnimina 
"vìper af  um  , ^uis  oftendn  vo-> 
bis  fugete  a ventura,  ira  ? 

8.  Facile  ergOifru&us  df- 
gnos  pcenitentice  , & ne  cèe- 
peritis  dicere  ; Fatrem  habe- 
mus  Abraham  . Dico  enim 
vobis  y ^uia  pptens  efi  Deus 
de  lapidi  bus  ifiis  Juf  citare 
film  Abrahd-  • . 

9,  Jam  . enim  fecuris  ad 
radicem  ,arborum  pofita  efl  , 
Omnis  ergQ  arbor  non  faciens 
ftuBum  bonum  excidetur  i& 
in  ignem  miftétur . 

. IO.  Et  intertqgahant  eurri 
turba  y dicentes  : Quid  ergo 
faciemus  ì 

II.  RefponJens  autem  4i- 
febat  itlis  : Qui  <habtt  duas 
tunicas  y det  non  habenti  : 
& qui  babet  efcas , jimiii- 
ter  faciat . 

iz.  Venerttnf  au  tetri  >& 
puhlicant  y ut  baptizarentury 
& dixerunt  ad  illum  : Ma- 
gi fler  , quid  faciemus  J 

i3|.  At  Ut  e dixit  ad  eos  : 
Nihil  amplius  y quarp.quad 
confiìtutum  eji  vobis  yfacta- 
tis . 

1 4.  Intermgahaiit  ^ auteni 
e«w  milites  , dicentes  i 
Quid  facjemus  & nos  ? Et 
ait  illts  : Nerninetri  cencutia- 
tisy  nequt  caluitiniam  feda- 
tis  fontfnti  (fiate  fii-' 

fendiìs  vejìrìs  » 


(a)  Matt.  3.  y.  7,^ 

(i)  Or.  ag.  tra  voi . 

(b)  1.  Jean.  5.  V,  17. 
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per  ertere  battezzato  da  lui: 
(a)  Frogeme  di  vipere  , chi 
' vi  ha  additato  a sfuggire  1’ 
ira  die  è per  venire  A 

8.  Fate  dunque-  frutti  de- 
gni di  peAitenza  ; e non  -vi 

-.mettetela  dire  (i;  : Abbià- 
.tno  Abraamo  per  padre.* 
Imperocché  lo  vi  dico , che 
ancor  da  cuefte  pietre  Dio 
. è capace  oi  far  furger  figli 
-ad  Abraàmoi  't- 

9.  Alla  radice  degli  ar- 
*bori  fivè  già  pofta  1’  . accet- 
ta . .Ogni  arbore  dunque  che 

liion  fa.bùon  frutto,  farà  ta- 
gliato , e gettato  nel  fuoco . 

io., Ora,  il  popolo  loiu- 
ferrogava  : Che  awiam  dun- 
,^ue  a frre  ? . 

> 1 1.  td  egli  in  rifpofta  di- 
«éa  loro  : (À)' Chi  ha  due 
.vefti , ne  dia  a chi  non  ne 
ha'  ; .e  chi  ha  di  che  man- 
giare , faccia  il  fimile . *. 

Vennero  ancor"  de* 
(jabellini  per  effer battezza- 
ti , e gli  diflero  ; Maeftro, 
che  abbiam  noi  a fare  ? 

ij.  Ed  egli  difle  loro  : 
Non  efigete  niente  più,  di- 
quella  che  vi  è flato  pre- 
fcritio. 

14.  Lo  interroga  vano 'àn- 
che  i militari , e dicevano: 
E 'mn  , che  abbiamo'  noi'  a 
fare? Ed  ei  dicea'  loro;  Non' 
ubate  concoflione  , nè  fate* 
oppreflìoni  ad  alcuno  , e 
contentatevi  delle  voflre  pa- 
ghg. 

JacoE  a.  v*  15» 
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§.  3.  J.  Gtovànni  rende  ttJiìmonhnTa  a GESZT  CRISTO. 
E*  ifnprigìonato . 


t^.  Exifitmanti  aùttm po-  15.  Intanto  ficcome  fi 
pulo , Ù"  cogìtantìbuM  omni-  popolo  flava  riputando  , e 
bus  in  cordibui  fnis  de  Joan-  lutti  ragionando  tra  ftef- 
• ve  ,nt  forte  ipfe  tfftt  Chri-^  fi , in  propofito  di  Giovan- 
fius , ni , fe  egli  (offe  punto  il 

Crifto  y 

. ^ 16.  re/pondit  Joannes  , 16.  Giovanni  'prefe  a di- 

’di cene  omnibus  i Ègo  ^ui~  re  a tutti  .*  (a)  Io  bensì  vi 
rfew  agua  baptizo  vos  : ve  battezzo  ili  acqua  5 ma  ver- 
niet  auttm  fortior  me,  cufue  rà  uno  pili  forte  di  me  , a 
non  fum  dtgnus  folvtre  cor.  coi  io  non  fon  degno  di 
ttgiam  caiceamentoru^  e'fuv.  fcioglicrc  il  corregiuol  delle 
ipje  vos  baptizabh  in  Spi-  l^rpe  ; egli  vi  battezzerà 
risu  SanBo , Cr  igni . nello  Spirito  Santo  , ed  in 

fuoco . 

17.  Ciifus  ventilabrum  in  17.  {b)  Egli  ha  il  fuo 
menu  tjus,  & purga  bit  are-  vaglio  in  mano  , e ben  net- 
am  fuam  , congregabìt  tcrà  la  fua  aja  , e raunerà 
srittcum  in  horreum  fuum  , il  grano  tlel  fuo  granajo  ; * 
pa/eas  nutem  comburtt.  igni  ma  brucerà  la  paglia,  ad 
rntxtinguibili , ^ ^ ineftinguibile  fuoco . 

* 1%.  Multa  quidm&  alia  18.  Egli  annunziava  an-* 
axhortans  evangelizaèat  po-  cora  molte  altre  buone  co- 
fsdo  * ' fe  al  popolo  nell’  cforiazio- 

ni  che  ei  faceva . 

ip.  Herodas  autem  tetràt-  19.  (c)  Ma  Erode  il  Te- 
cha  cum  corriperetur  ab  ilio  tra  rea  , venendo  da  lui  ri- 
de^  Herodiade  uxore  fratria  prefo  .ad  oggetto  di  Erodia. 
fui , de  omnibus  malia  $ de  moglie  di  fuo  fratello , c 
fua  fecit  Harodest  per  tutt*  i mali  che  egli  ave- 

. . va  fatti , 

adfectt  O*  hoc  Juper  20.  Erode  , dito  > fu  fut- 
emnia  , & inclufit  Joannem  ti  gli  altri  mali  vi  aggiun- 
Pt  cartart.  fe  anche  quello  di  far  chiu- 

der Giovanni  in  una  pri- 
gione. 

- ■ 


(a)  MatU  V.  II.  Marc.  1.  8.  Joan.  i.  v.  s6. 

r li’V.  16.  & 19.  V.  4.  (b)  Matr.  3.  v.iz, 

(c)  Matt.  14.  z;.  ^ Marc,  6,  v,  17, 
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§.  4.  Batttfmo  $ Gtntalqgia  di  GESÙ'  CRISTO  - ' 


31.  FaElum  tfl  autem  , 
cum  baptizurttur  omnis  pQ- 
pHtus  ) & Jefu  bapiizato  > 
^ orante  > aptrtum  tfi  cee- 
ium  ; 

33.  et  defcendìt  Spiritus 
SanBus  corporali  fptcit  fi- 
cut  eoiumba  in  ipjum  , 

*/03t  da  calo  faBa  ^ Tu 
et  filine  mtua  diUnus  > , in 
U complacui  nubi. 


^ 83.  Et  ipfe  Jefus  erat'ift- 
cìjdtna  quafi  annorum  tri- 
gtnta  , ut  putabatur , filius 
Joftph  y qui  fuit  Htli , qui 
fuit  Matbat  y 

24.  qui  fuit  Levi  , jqui 
fuit  Melcht , qui  fuit  Jan- 
ne  y qui  fuit  Jofeph  , 

35.  qui  fuit  Mathathia  y 
qui  futt  Amos  y qui  fuit 
Nahum  y qui'  fuit  Htsii  , 
qui  fuit  fìasgt  y 

%6.  qui  fuit  jMahatb,qut 
fuit  Mathathìa  , qui  fu'tt 
Semel,  qui  fuit  Jo/epb,  qui 
fuit  Juda  , 

37.  qui  fuit  Joanna  , qui 
fuit  Refa , qui  fuit  Zoro- 
babel  , qui  fuit  Salathifl  , 
qui  fuit  Neri  > 

38.  qui  fuit  Melcht  y qui 

fuit 


31.  {a)  Or  mentre  tutto 
quel  popolo  veniva  battez- 
zato , quando  pur  GESÙ* 
iu  battezzato  , e pregava  , 
fi  apri  il  cielo; 

. 23.  e lo  Spirito  Santo 
fcefe  fopra  lui  in  forma 
corporale , in  guifa  di  co- 
lomba ; e fi  ud)  quella  vo- 
ce provegnente  dal  cielo; 
(b)  Tu  fei  il  figlio  mio  di- 
letto , in  te  io  mi  compiac- 
cio . 

33.  Or  eflb  GESÙ’  quan- 
do incominciò'  i'  efercizio  di 
fua  m 'tffione  era  di  circa  an- 
ni trenta  , figlio  putativo  di 
Giufeppe  , che  fu  fiql'to  di 
Heli , che  lo  fu  di  Mathat, 

34.  die  lo  fu  di  Levi, 
che  lo  fu  di  Melchi  , che 
lo  fu  di  Gianna , - che  lo  fu 
di  Giul'eppe, 

35.  che  lo  fu  di  Mala- 
ria , che  lo  fu  di  Amos  , 
che  lo  fu  di  Nahum  , che 
lo  fu  di  Hesli  , che  lo  Ai 
di  Nagge, 

s6.  che  lo  fu  di  Mahath, 
che  lo  fu  di  Matatia»  che  lo 
fu  di  Semel,  che  lo  fu  di  Giu- 
lèppe , che'  lo  fu  di  Giuda  , 

37.  che  lo  fu  di  Gioan- 
na , che  Io  fu  di  Refa  , che 
lo  fu  di  Zorobabello  , che 
lo  fu  di  Salathiello , che  lo  < 
fu  di  Neri , 

s8.  che  lo  fu  di  Melchi  « 
che 


I.  V.  IO. Joan,  i.  v,  23, 
(b;  Matt.  3.  v.  17.  O*  17,  v«5. 
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fuìt  Addi  t qu,t  fuit  Cofan^  che  lo  tu  di  Addi  , che 
qui-fuit  Elmadan , qin  futi  lo  t u di  Colan  , che  lo  fu 
Her.  di  Llmadan  , che  lo  fu  di 

^9.  qui  fuit  ‘Jefu  , qui  ' 20.  che  lo  fu  di  .Gesù  , 

fuit  E^tezer  , qut  fitt  jo-  che  lo  fu  diEhezer,che  lo 
rim  , qut  fuit  Matta: , qui'  fu  di  Giorim  , che  lo  fa  di 
fuit  Levi , Mathat , che  lo  fu  di  Levi , 

50.  •qm  fuit  Simeon  , qui  30.  che  lo  fu  di  Simeone, 
fujt  Juda  \ qui  futt  Jojeph,  che  lo  fu  di  Giuda  , che  lo 
qui  futt  Jona  , qui  futt  lu  di  Givil'eppe  che  lo  tu 
Kliaì(iin , di  G'ona  , che  lo 'fu  di 

Eliàktmo , 

31.  qui  fuit  Metta  , qui  31.  che  lo  fu  di  Melea  , 
fuit  Menna  i,  qui  fuìt  Ma-  che  lo  fu  di  Menna  , che 
thatha  y qui  futi  Nathan  , lo  fu  di  Mathatha  , che  lo 
qui  fuit  Vawid  , fu  di  Nathan  , che  lo  fu  di 

David , 

3*2.  qui  fuit  JeJfe  , qui  32.  che  lo  fu  di  Geffe  , 
fuit  Oùed , qui  fuit  Booz  , che  lo  lu  di  O^ed  , .che  lo 
q tt  fuit  Salmon  ,•  qui  fuit  'fu  di  Booz  , che  lo  fu  di 
Naajfon , Salmon , che  lo  fu  di  Naaf- 

fpn , 

33.  qui  futt  jiminadaby  33.  che' lo  fu  dj  Amina- ‘ 

qut. futt  Aram  , qut  fuit  dab,’che  lo  fu  di  Arara 
Efron  , qut  fuit  Pharts , che  lo  fu  di  Efron  , che  lo 

qut  fuit  JudéC  ^ fu  di  Fares  , ‘che  lo  fu  di 

Giuda  , 

34.  qui  fuit  Jaoob  , qui  ' 34.  che  lo  fu  di  Giacob- 
fuit  Ijaac  ì qui  futt>  Abr'a-  be  , che  lo  fu  d’ Ifacco,  che 

, qui  fiit  Thart  | qui  lo  fu  di  Abraamo  , che  lò 

futt  Nachor , ^ fu  di  Thare'  i ‘che  lo  fu  di 

isachor  , 

35.  qui  fuit • S arug  qui  35.  che  lo  fu  'di  Sarug7 

fuit  Ragau , qui  futt  Phà-  che  lo  fu  di  Ragau , che  lo 
iegyqui  fuit  Heber,  qui  futt-  fu  di  Faleg  , che  lo  fu  di 
Sale  t _ Heber , che  lo  fu  di  Sale , 

36.  qui  fuit  Cainan  , qut  36.  -che  lo  fu  di  Cainan  » 

fun  Arphaxad  , qui  fuit  che  lo  fu  di  Artaxad*  , che 
<Sem^’qui  fuit  Noè  j qui  -lo  fu  di  Sem  , che  lo  fu  di 
fuit  Lamech'y  Noè,  che  lo  fu  di' Lamech, 

37.  qui  fuit  Mathu/ale  , 37.  che  lo  fu  di  Mathu- 

qut  futt  Henoch  , qui  fuit  fala  , cne  lo  fu  di  Henoch, 
jared  , qui  fuit  MataUel  , che  lo  fu  di  Giarcd  , che 

qui.  ■ 1q 
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qui  futi  Caman  , 

?3.  qui  fuit  Henos  , qui 
fuit  Stth  , qui  fuit  Aiam  y 
qui  futi  Dei . 


lo  fu  di  Malaleello  , che  1q 
fu  di  Cainan  * 

38.  che  lo  fu  di  Henos , 
che  lo  fu  di  Seth  , che  lo 
fu  di  Adamo , che  lo  hi  di 
Dio . 


SENSO  LITTERALE  E SPIRITUALE, 

V.  X.  fino  al  V.  7.  T ’ ^nno  quintodecimo  dell'  Impero 
JLi  di  T tberio  Cefare  ( effendo  Pon- 
zio Pilàto 'Governatore  della  Giudea  y Erode  Tetrarca  del- 
la Galilea  ....  yd’tna  e Caifjs  Pontefici  ) la  parola  idei 
Signore  fu  indirizzata  a Giovanni  figlio  di  Zaccaria  net 
deferto , ec.  Sembra  che  1’  Evangelilta  voglia  prendere  tut- 
te le  precauzioni  per  iffabilire  la  verità  della  ftoria  di 
GESÙ’  CRISTO,  e per  impedire  che  gli  empj  non  pre- 
fumeffero  di  tacciare  di  falfità  ciò  ch’egli  ne  doveva  di-' 
rc%  Nota  dunque  tutte  le  epoche  , fpecifica  tutt’  i nomi  « ' - 
tanto  dell’  Imperatore , chr'^allora  regnava  , quanto  di 
quelli  che  governavano  fotto  il  l'uo  Impero  le  diverfe  •' 
parti  delle  Giudea , che  non  era  più  , come  una  volta , 
un  folo  regno  governato  da  uiv  lolo  Principe , ma  era 
divi  fa  in  molte  particolari  Provincie  , foggette  all’  ubbi- 
dienza di  diverfi  Governatori  dell’  Impero . E fa  vedere 
per  mezzo  di  tutte  quelle  varie  circqlranze  il  terripo  pre- 
cifo  della  milTione  di  S.  Giovanni  , che  doveva  precede- 
re immediatarnente  la  predicazione  di  GESÙ’ CRISTO, 
e che  doveva  difporre  tutt’  i Giudei  a riceverlo  come  il 
Meffia  , che  afpettavano  da  tanto  tempo.  Imperocché" 
non  bifogna  già  immaginarli , che  lo  Spirito  Santo  , che 
illuminava  la  mente , e che  conduceva  la  penna  di  S, 
Luca,  atòia  fatto  legnare  inutilmente  e gli  anni  del -re- 
gno dell’  Imperatore  , e i nomi  di  tante  Provincie  e di 
tanti  Governatori . Iddio  fi  prende  forfè  penfiero  di  ciò. 
che  'riguarda  i buoi  ? diceva  una  volta  S.  Paolo , parlan- 
do di  un’ordinanza  della  legge  vecchia  (i)  ; e pofifiamo 
dire  lo  ItefTo  anche  noi  ; Iddio  fi  prende  forfè  penfiero  di 
tutt’  i nomi  di  quelli  Governatori  empj  ed  idolatri  ? No 

cer- 

M..I  —..1  I ..  — -I  ...I  .-.II.  I , ^ 

<i>  I,  G or.  9.  9. 
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certamente.  Ma  conveniva  alla  fua  Provvidenza  il  fat 
fervire  ouefti  nomi  degli  ftelTi  infedeli  a llabilire  la  cer- 
tezza de*  fondamenti  della  divina  fua  Reltóone . Imperoc- 
ché era  di  fomma  importanza  cke  fi  fapeffe  e in  qual 
tempo  e fotto  qual  Imperatore  , e l'otto  quali  Governa- 
tori della  Giudea,  e fotto  quali  Sommi  Sacerdoti  fu  da- 
to ordine  dall’alto  al  S.  Precurlbre  rii  GESU’CRISTO 
di  ulcirc  dal  deferto , di  rompere  un  filenzio  di  trent’an- 
ni , e di  portarfi  ad  annunziare  a’  Giudei  la  venuta  del 
Melfia,  affinchè  neffuno  poteffe  ingannarfi.  E’ detto  qui, 
che  quell’ ordine  del  signore  fu  dato  a Giovanni  ^tto  di 
Zaccaria  ^ fotta  i Sommi  Sacerdoti  Anna  e Cai/as  i lo 
che  fa  nalwre  una  grande  difficoltà  ; poiché  non  fi  vede 
che  vi  follerò  tra  gli  Ebrei  due  Sommi  Sacerdoti  in  una 
volta , ed  anzi  era  ciò  affatto  incotmpatibile . Ma  fi  può 
rifpondere  in  primo  luogo  : Che  ficcome  Anna , eh’  era 
flato  Pontefice  oltre  ad  effere  fuocero  di  Caifas  [i) , che 
efercitava  allora  il  Sommo  Sacerdozio  , era  tuttavia  in 
alta  cohfiderazione  tra  i Giudei  ; cosi  il  popolo  continua- 
va a riguardarlo  in  «erta  maniera , come  le  folle  ancora 
^ommo  Sacerdote . Quindi  fi  vede  dal  Vangelo , che  i 
Giudei,  avendo  arrellato  e legato  GESÙ’  CRISTO , lo 
conduffero  prima  ad  Aitm  » perchè  > come  dice  S.  Gio- 
vanni , era  fuocero  dì  Caifas  y eh'  era  Sommo  S acerete  in 
queÙ  anno . Poffìamo  anche  richiamarci  alla  memoria  quel 
che  abbiamo  detto  in  un  altro  luogo,  cioè  che  quelli , eh* 
erano  ftati  Sommi  Sacerdoti  tra  gli  Ebrpi , quantunque 
venillcro  Apolli  dal  Sommo  Sacerdozio  per  la  violenza 
degli  ufurpatori,  che  fconvolgevano  l’ordine  della  Reli- 
gione Giudaica , non  lafciavano  però  di  confervare  in  ap- 
preffo  il  nome  di  quel,  eh’ erano  ftati  una  volta  . Final- 
mente fi  può  anche  dire , fecondo  alcuni  Interpreti , che 
il  Tello  medefimo  del  Vangelo  di  S.  Giovanni  fembra 
darci  motivo  di  credere , che  il  fuocero  ed  il  genero , 
cioè  Anna  e Caifas , poteffero  efercitare  ognuno  ticl  fuo 
anno  le  funzioni  del  Sommo  Sacerdozio  degli  Ebrei . Im- 
perocché pare  che  l’ Evangelifta  , dicendo  : Che  Caifas 
era  Sommo  Sacerdote  in  guelP  voluto  farci 

intendere,  ch’eglino  lo  erano  fucccflivamente  uno  dopo 
1*  altro  ; quantunque  fia  vero , che  quelle  parole  poffono 
femplicemente  fignificare , che  Caifas  foffe  il  Sommo  Sa- 
cerdote di  quel  tempo . 

Allo- 


(i)  jfetn>  i8, 


D I S.  L U C A ; ' t4S' 

. jlllon  dunque  la  parola  del  Signore  fi  fece  udire  dal? 
alto  fopra  .Giovanni  figlio  di  Zaccaria  nsl  deferto  .*  Fa- 
&um  tfl  Vàrbum  Domini  fuptr  Joannem  in  (itferto  . Quan- 
to queff  efpreflione  è forprendente  , altrettanto  è degna 
4 attenzione . Giovanni  era  nel  deferto  fino  dalla  fua  in- 
lanzia  (i);  e vìveva  colà,  come  dice  GESU’’CRLSTO , 
»on  d’  ana  vita  molle  e fenfuale  , poicliè  un  uomo  non 
va  a confinarfi  ne’  deferti  per  cercarvi  le  delizie , ma  vi- 
veva d’  una  vita  mortificata  e penitente  ; Viveva  alla 
prefenza  di  Dio , fenza  penfare  agli  uomini , e non  pen- 
lando , come  dice  S.  Paolo  (a) , die  a piacere  unicamen- 
te a colui, «che  io  aveva  arrolato  ad  una  cosi  lànta  mi- 
lizia . Viveva  in  un  maravigliofo  filenzio  , non  parlando 
che  a JDio  nell’  orazione  , e non  alcaltando  che  lui  folo  ^ 
come  il  celelte  Maeltro  , che  Io  difponeva  all’  opera  , a 
cui  lo  aveva  deltinato  prima  di  tutt’  i fecoli . Imperocché 
ficconae  egli  doveva  effere , fecondo  i Profeti  (3),  la  vo- 
ce di  colui , de  grida  nel  deferto  : Preparate  le  firade 
del  Signore  ; cod  era  neceflario  y che  il  Vi^wre-infegnaf- 
fe  prima  a lui  fteffo  ciò , che  doveva  gridare , per  con- 
durre gh  uomini  a penitenza . Era  neceflario  , che  con 
,«n  lungo  efercizio  di  quella  medcfima  penitenza,  ìo.ren- 
deffe  tanto  più  degno  a efortarvi  tutti  gli  altri',  quanto 
egli  era  più  innocente.  E quefito  egli  fece  nello  fpazio  di 
treni’ anni,  che  .viffe  Giovanni,  igaoto  agli  uomini,, 
ed  iftr.utto  , per  così  dire , nella  Scuola  del  Verbo  eter- 
no , che  in  lui  preparavafi  un  fanto  Precurfore  . 

S.  Ambrogio  dice  egregiamente  0|)  , che  l’Evangeltfia 
ha  tutto  comprefo  in  quelle  parole  : Facium  efi  verbur»  < 
Domini  fuper  Josnnem  . Il  Verbo  , die’  egli , ha  riempita- 
tq  S.  Giovanni  della  fua  parola  , ed  ha  operato  dentro 
di  lui , illuminando  il  fiio  fpìrito , e movendo  il  Tuo  cuo- 
acciocché  foflfe  in  iftato  di  far  intendere  )a  voce  del-, 
la  penitenza.  Quella  parola  li  fa  lèntire  dall'  alto  fopm 
S.  Giovanni . Imperciocché  il  miniftero , a cui  era  chia- 
mato , èra  affatto  celefte;  e non  apparteneva  che  al  Si- 
gnore di  fargli  udire  quella  parola  y che  lo  chiamava 
a predicare  Ig  penitenza  e a pubblicare  la  venuta  del 
Meffia . l;ira  fi  fa  udire  nel  deferto  ,*  perocché  colà  Iddio 
conduce  quelli,  al  cui  cuore  vuol  parlare,  come  voleva 
/ parlare  al  cuore  di  S.  Giovanni  : e fifa  unire  a quelfor- 
NT.t.W.  K tu- 

' ' ~ "TV.  ‘ .1 

(i)  II,  8.  (2)  a.  Tìm.  a.  4. 
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lunato  PreeurCore  dopo  trent’  anni  di  psnitenaa  ) di  riti- 
ro, e di  filenzio  ; per  far  vedere  come  i Predicatori  del- 
la penitenza  devono  edere  preparati  a quello  Tanto  tninìj 
fiero . * 

S..  Giovanni  ha  detto  al  popolo  tra  le  altre  cofe , do- 
po il  Profeta  (,i)  : Che  ogni  valli  fartbbt  riempiuta  , ed 
ogni  montagna  ed  ogni  collina  farebbe  appianata  j lo  che 
fignifica  foltanto  rij-uardo  al  Icnfo  litterale . che  fi  appia- 
nerebbero le  lltade,  riempiendo  le  fode , ea  abb affando  le 
alture  ; in  puila  che  i luoghi , per  cui  doveva  paffare  il 
Melfia , federo  u iti  ed  eguali;  e ciò  che  vi  aveva  di 
torto  e di  montuofo  foffe  tutto  raddrizzato  ; lo  che  fi  fa 
d’ordinario  nelle  ftrade , per  cui  devono  padare  i Prin- 
pi  . Ma  cu  nto  al  lenfo  fpirituale  di  quelle  efpfedìoni , 
pedono  indicarci,  che  tutto  ciò  che  fi  trova  in  noi  di 
bado  o d’  elevato  j d’ infingardo  o di  proTontuolo , dev* 
edere  rutto  recifo , per  dare  un  liliero  ingredo  al  Salva- 
tore del  mondo.  Imperocché  la  pufillanimità , feppure  li 
può  ular  quello  termine , non  è meno  oppofta  dell’orgo- 
g'io  allt  grazia  della  venuta  del  Figl  uolo  di  Dio  nelle 
anime  ; ed  infatti  lo  Spirito  Santo  uniTce  i puiillanimi  ed 
i timidi  a’ fornicatori , agh  ornici ci  , a’ venefici , e agl* 
idolatri  (2)  ; tanto  egli  ha  in  orrore  quella  difpofizione 
di  un’anima,  che  teme  tutto,  eh’ è Tempre  languida,  e 
che  va  Tempre  ftralcinandofi  per  terra  lenza  mai  alzarli- 
dalla  propria  badezza  con  una  fiducia  nella  bontà  del  Tuo 
Dio. 

Iddio  vuol  dunque  che  conofeiarao  il  noflro  niente,  e 1’ 
abido  del  peccato , dove  ci  fiamo  precipitati  ; ma  non 
vuole  , die  ci  fermiamo  cola , e ci  comanda  di  levare 
in  alto  gli  tìcchi  poltri  per  odervar  colui , che  dev’  ede- 
re il  nollro  Salvatore  : Et  videbit  omnis  caro  /aiutare 
JPei . In  queflo  Salvatore  inviato  da  Dio  a falute  delie 
nazioni , devono  gli  uomini  , per  quanto  fieno  rei , tutta 
mettere  la  loro  fi  u--ia  ; quello  Salvatore  era  loro  promef- 
Jb,  allorché  ifaia  (3),  e dopo  di  lui  S.  Giambanlta  , 
e fonando  i popoli  a preparare  le  flraJe  del  Signore  , e 
a raddrizzare  e ad  unire  i fuoi  fentieri , gli  afficuravano,- 
'cht  rgyti  carne,  oppure  tutti  gli  uomini,  vedrebbero  il  Sal- 
vatore inviato  da  Dio  ^ cioè  il  Verbo  incarnato  a lalute 
di  tutti  gli  uomini . Id  appunto  perché  il  luo  popolo 

dove- 

fi)  l/ai.  ibìd.  ut  fupra  . (2)  Apoc.  Qi.  8. 

(3)  lfa!‘  ut  fupra . . . 
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dovevi  vedere  quefto  Palvatore , veftito  di  carne  come 
noi , S.  Giovanni  lo  efortava  a preparare  o£ni  cq^  , on* 
de  riceverlo  com’egli  meritava. 

Egli  non  richiedeva  da  loro  , che  gli  preparafifero  quala 
che  magnifico  palazzo  ; perocché  il  fuo  regno  non  era  , 
come  egli  dice  , di  quefto  mondo  ; cioè  non  era  un 
regno  temporale  ; ma  veniva  al  mondo  come  un  povero , 
a predicare  a’ poveri  il  fuo  Vangelo;  e voleva  entrare  e 
regnare  nell’  intimo  de’  loro  cuori , mediante  1’  unzione 
del  fuo  Spirito  e della  fua  grazia  Era  dunque  neceflario 
che  gli  uomini  preparafTcro  i loro  fonde  ricevere  un  Dio 
incarnato;  lo  che  non  poteva  larfi  che  per  mezzo  di  irut- 
ji  degni  di  penitenza  j che  confiftevano  in  deteilare  i lo- 
ro peccati  ; in  abbattere  le  mt  magne  dell’ orgoglio  ; in 
riempiere  le  i>alli  de*  diverfi  loro  dviitii , che,  come  un 
gran  cacs  , li  tenevano  feparati  da  Dio  ; in  raddrizzare  \ 
mediante  l’amore  della  ver4tà-e  della  giuftizia , ciò  che 
vi  era  in  loro  d’ ineguale  per  una  neceflaria  confeguenza 
dell’  iniquità  e della  menzogna , che  avevano  Tempre  ama- 
ta ; ed  in  unire , mediante  la  carità  ’,  ciò  ^chc  la  cupidigia 
aveva  fenduto  come  dilùnito  e montuefo 

IO.  II.  Jl  popolò  le  interrogava  dicendogli  : Che  dob^^ 
Siamo  dunque  fare  ? Ed  egli  rif pendendo  diceva  loro  : Chi 
ha  due  vejti , ne  dia  a chi  non  ne  ha  , tc.  Un  Interprete 
offerva  egregiamente , che  i'  primi  paftì , che  fa  efterna- 
mente  un  uomo  animato  dallo  fpirito  di  penitenza  , è il 
dimandare  configlio  per  cambiar  vita . Perciò  il  popolo 
dalle  parole  penetrato  di  S.  Giovanni , che  )o  elortava 
alla  wnitenza  , fi  rivolge  a lui  fteffo , per  l’aperc  ciò , 
che  doveva  fare . Ed  allora  il  Santo  gli  fece  conofeere , 
che  nè  le  vittime  , nè  tutte  le  cerimonie  della  leMe  non 
potevano  fargli  .evitare  gli  effetti  della  collera  dì  Dio  ; 
ma  folamente  le  vere  virtù  , e particolarmente  la  carità , 
,Come  la  principale  di  tutte,  e come  quella,  che,  fecon- 
do S.  Pietro  (i),  aveva  forza  di  coprire  molti  peccate, 
Quefto  precetto  della  carità  .non  riguarda  già  in  partico- 
lare , dice  S.  Ambrogio'  (z) , nè  i Pubblicani , nè  i folda- 
ti;  ma  riguarda  .generalmente  tutti  gli  uomini . Imperoc- 
ché .la  mi  fericord. a è l’obbligo  di  tutti  gli  flati , e con- 
tiene in  fe  tutte  le  virtù  . E’ nondimeno  neceffario,  fé,, 
condo  1’  ofleryazi  one  del  medefimo  Santo , il  ferbam  qual- 
che forte  di  mil'ura  nell’  elércizio  di  quella  mifericordia  , 
dovendo'  ognuno  proporzionarla  al  potere  del  proprio  fta- 
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to  ; di  modo  ehe  non  ifpop;li  affatto  fe  fteifcl , ma  divida 
folamente  quel  che  ha  co’  poveri . Perciò  quando  S.Qio- 
Vanni  diceva  ; Chi  ha  due_  vt^i  m dia  a chi  non  nt  ha  j. 
fi  dee  intenderlo  in  calo , che  qqefto  doppio  veftimentq 
gli  fia  fuperfluo  . Inaperocchè  dobbiamo  alimentare  e co- 
prire i poveri  del  fuperfluo  del  noftro  vitto  e del  noffro, 
veftito , divenendo  il  noitro  liiperffuo  propriamente  il  lo-^ 
ro  necelTario . E lotto  quelle  due  cof»?  egli  ha  pretelb  d( 
comprendere  tutte  le  altre  j poiché  in  effetto  , quando  ab- 
biamo di  che  vtflircì^  dobbiamo  y dice  Si.  Paolo  (i) , ripu-, 
sarei  contenti.  Ora  1’ efempio  del  Salvatore  e degli  Apo- 
ftoli  fa  vedere,  che  quel  che  S.  Giambatifla  dico  qui  dì 
quelle  due  vefii , non  fi  dee  intendere  a rigore , come  fi 
potrebbe  giudicare  a prima  villa . Imperocché  oltre  allo 
veiti  di  GESÙ’ CRISTO,  che  i foldati  diyifero  tra  loro 
alla  lua  morte  , vi  era  anche  una  tonaca,  che  fu  gettata 
a Ione;  e fembra  che  S.  Paolo,  aveffe  lafciato  a Troade 
un  mantello  , quando  andò  a Roma  (?)  ; e S.  Pietro , 
m mre  era  carcerato  in  Gerufalemme,  aveva  forfè  una 
feconda  verte  , di  cui  1’  Angelo , che  andò  a liberarlo , gli 
comandò  che  li  coprilfe  (3).  E per  quefta  ragione  S.  Gi- 
rolamo , fpiegando  quelle  parole , dice  (4;  : Che  quel  ch^ 
è neceffario  al  noilro  corpo,  per  difenderlo  dal  rigore  del- 
le llag;oni , non  dev’eflere  riguardato  che  come  un  abi- 
to; come  pure  quel  eh’ è neceflario  per  nodrirlo , non 
dev’  eflere  riguardato  come  fuperfluo . Laonde  bifogna  at- 
tenerci a cib , che  dice  S.Paolo  (5)  ; Che  quando  un  uoma 
ha  una  grande  volontà  di  dare  , Iddio  accetta  quefta  vo- 
lontà  , non  richiedendo  do  lui  , /e  non  quel  che  puh  , e non 
quel  che  non  puh  \ di  modo  che  non  dee  ridurre  fe  fttjfo  4 
Joffrire , per  voltr.  follev.rre  gli  altri  ; lo  che  tuttavia  ^ 
p^mclTo  a quelli , la  cui  canta , come  quella  di  S.  Mar- 
tino , è in  un  grado  più  perfetto . 

■4^.  la.  1^.  14.  Vennero  aincor  de  Pubblicani  per  efferq 
Battezzati , e gli  differoi  Maeflro  , che  dobbiamo  noi  fare  ? 
Ed  egli  di/fe  loro  : Non  tfigett  niente  di  più  di  quel  che 
vi  h fiato  prefcr'ifto , ec.  L’  ufìzio  di  quelli  Pubblicani  era 
di  riicuotere  i dinari  delle  pubbliche  gabelle  ; ed  eranq 
perciò  odiati  eftremamente  da’ Giudei;  perchè  quel  popo- 
lo, riguardandoli  come  libero  in  qualità  di  popolo  di 

Dio, 

(i)  i.  Tinu  6.  8.  (a)  2.  Tim.  4-  13. 

(3)  II.  8.  (4)  I.  tpifi.  150.  ad  He4> 

(5)  2.  Cor.  8.  13.  13. 
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Dio , credeva  d*  effere  ingiaftamcnte  fofr|iretto  a quelle  im- 
poiizionì,  che  per  ordine  degrimperatori  Romani  li  levava-^ 
no  fopra  di  loro . I Pubblicani  credevano  dunque , come 
dice  un  Interprete,  afcoltando  le  prediche  di  S.Giovanni, 
e le  fae  forti  efortazioni  alla  penitenza  , eh’  egli  poteffe 
loro  proibite  l’ efercizio  del  loro  impiego , che  li  rendeva 
così  odioli  a tutto  il  popolo  ; e fpaventati  dalle  namacce, 
die  udivano  a hrfi  della  collera  del  Signore , gli  diman- 
dano ciò  che  dovevano  fare  per  evitare  qneft,  rigori  del- 
la lua  ghiltìzia.  Ma  11  PrecUrfore  di  GESÙ’ CRISTO 
Capeva  diltinguere  i delitti , che  li  commettevano  negl* 
impieghi , dagl’ impieghi  medelimi , e conofteva  , me- 
diante lo  Spinto  di  Dio , ciò  che  GESÙ’  CRIS 1 0 ha 
dichiarato  in  appreflo  (i);Che  Infognava  rendere  a Ce/a-* 
re  quel  che  apparteneva  c Cefare  ; e ciò  che  ha  detto  an- 
che S.  Paolo  (z)  : Che  bifogna  pagare  il  tributo  a chi  i 
dovute  il  tributo  e te  gabelle  a chi  fono  dovute  le  gabelle , 
Per  lo  che  egli  fi  guardò  dal  turbare  l’ordine  Itabilito 
negli  Stati,  interdicendo  interamente  a’ Pubblicani  1’ efer- 
cizio della  loro  profeflìone  . Imperocché  fe  fiamo  obbliga- 
ti , fecondo  GESÙ’  CRISTO,  di  rendere  a Cefare  ciò, 
che  appa  tiene  a Cefare  ; e , fecondo  S.  Paolo  . di  pagare 
il  tributo  e le  gabelle  a Chi  fono'  dovute  ; è dunque  ne- 
ceflarro  •,  che  Cefare  abbia  i fuoi  Ufiziali  per  farli  rende- 
re quel  che  gli  appartiene,  e per  farli  pagare  quefte  ga- 
belle e quefti  tribtiti . Quindi  il  S.  Precnrlore  fi  contentò 
folamente  d’ interdire  le  efazioni  e gli  abufi  della  loro 
profeflìone,  che  noli  eflendo  rea  in  fe  ftefla , lo  diveniva 
per  P abufo  che  ne  facevano , allorché  opprimevano  i po- 
poli colle  loro  violenze  c colle  loro  ingiultizie , efigenda 
da  loro  pfk  dì  quel  che  dovevano  pagare  . 

Egli  tratta  por  ugual  modo  quelli  , che  facevano  pro- 
feflìone d’ armi  ; cioè  probabilmente  i foldati  Giudei , eh’ 
erano  al  foldo  o del  Re  Erode,  oppure  deirimperatore. 
Imperocché  i ftioi  difeorti  ebbero  forza  di  penetrare  il  loro 
cUore  , per  quanto  infenfibili  fieno  d’  o--dinario  le  perfone 
di  guerra  ; e ficcpme  gli  dimandarono  ciò  che  dovevano 
fare  per  afidar  falvi , li  contentò  di  comandare  ad  elTi , 
che  fi  aftenefleiio  dalle  inginftizie  e dalle  wolenze  , che 
fono  ordinarie  :^li  uomini  d’ una  tal  profeffione  Infatti 
Iddio  non  proibilce  di  portar  1’  armi,  a difefa  del  fuo  le- 
gittimo Principe  e ctella  6ia  patria  ; ma  proibifee  le  ellov- 

K 3 fioai 
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foni  e le  violenze , che  chi  ha  le  armi  in  mallo , credtf 
di  poter  fare  impunemente . Se  la  difciplina  di  GtSU* 
5,  CRIST  O condannane  tutte  le  puerre,  dice  S.  Apofti- 
,,  no  (i)j  farebbefi  rifpofto  nel  Vangelo  a’ foldati , che 
,,  dimandavano  un  configliò  .per  la  loro  lalute,  che  ab- 
j,  bandonaflero  le  armi  , e che  riniinziaffero  affatto  alllk 
„ milizia  del  fecole.  Ma  la  rifpoltav  che  fa  ad  effì  S* 
Giovanni  , dicendo  , che  fi  ccntentajfero  del  lorn  fiipen- 
,,  dio  e chi  non  factfftro  mai  Violenza  ad  alcuno , non  gli 
3,  obbliga  a lalciare  la  loro  profeffione  . E perciò  chi 
pretende , ché  la  dottrina  di  GESÙ’  CRISTÒ  fia  con- 
„ traria  al  bene  della  Repubblica,  ci  faccia  vedere  un* 
3,  armata  cc  irmofia  di-  foldati , quali  là  dottrina  di  GE.* 

„ SL’CRISTÓ  vuole  che  , fieno ci  faccia  vedere  ta- 

„ li  giudici,  tali  elattorj  delle  gabelle  de’  Principi , quali. 

vuole  che  fieno  il  Vangelo;  e poi  ofi  dire  che  qudhi 
3,  dottrina  è contraria  al  bene  dello  Stato;  o fia  piutto- 
,,  (Io  ccftretto  a ccnfcffare  , che  fe  fi  ubbidifee  a qUefta 
„ dottrina  , effa  è capace  di  procurare  la  tnaggior  felicU' 
,,  tà  della  Rei  ubblica  i , , 

„ Che  fi  biafima  infatti  nella  guerra  , dice  in  un  altro 
,,  luogo  quelto  medefimo  Santo  (z)  ì Si  biafima  lorfe  la 
,,  morte  di  quelli , che  devono  un  giorno  morire  ; ed  una 
,,  morte  che  loggetta  gli  altri , che  fi  vogliono  far  vivc- 
,,  re  in 'pace?  An  quìa  mòriuntur  quandoque  morituri , ut 
j,  deminentur  in  pace  ti  Bari  ? darebbe  una  debolezza  , e 
„ non  una  vera  pietà  , ii  biafimare  la  guerra  per  un  tal . 
,,  motivo:  Hoc  r'p'thendere  tiinid^fum  efl  i nqn  rtligrofo^- 
,,  rum.  Quel  che  li  biafima  con  tutta  ragione  nelle  guer- 
,,  re , è il  defiderio  di  far  male  al  prdflimo  ; la  crudeltà 
,,  fi  biufma  della  vendetta  ; il  tralportc)  d’  uno  fpirito . 
,,  pieno  di  luroie  e di  ribellione,  e nemico  della  pace  ; 

ed  altre  fimiii  c-ofe....  Se  dunque  i buoni,  ubbidendo 
j,  al  ccmando  di  chi  ha  la  legittima  autorità,  non  po- 
teffero  lenità  mente  prendere  le  armi  e far  la  guerra  ; 

,,  S.  Giovanni  avrebbe  detto  a q'ue’  foldati , che  fi  acco- 
3^  ftavano  a ricevere  il  fuo  bai  refi  mo , e che  gli  dimatl.- 
„ davano  cuel  che.  dovevano  fare  per  falvarfi  : Lafciate 
3,  le  armi , albandenate  la  guerra,  e non  uccidete  alcu- 
,,  no.  Iv'.a  perchè  egli  fapeva  j ch’eglino,  efeguendo  gli 
j,  ordini  delia  guerra,  non  erano  omicidi,  ma  femplici  mì- 
3,  niffri  della  legge  y non  erano  vendicatori  delle  loro  . 
■ . »I  in- 
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j,  {nparìe  particolari , ma  protettori  dellà  putfclica  falu- 
„ te  ; perciò  proibì  a quelli  foldati  folamente  le  violen- 
,,  ze  , che  non  riy;uardavano  la  caufa  pubblica . Che  fe  1* 
« autorità  di  S.  Giambatifta  non  balla  , fi  afcolti  lo  ftef- 
^ fo  GESL’  CRISTO  » allorché  comanda  di  rendere  a 
„ Celare  quel  eh’  è di  Celare , acciocché  egli  poffa  dare 
,,  lo  dipendo  al  foldato  , eh’  è neceffario  a motivo  delle 
j,  guerre  ” : Ad  hot  enim  tributa  prajiantur , ut  propttf 
bella  necejfario  militi  fiipendium  prabeatur  . 

t^.  15.  Frattanto  il  popolo  jiava  riputando  t tutti  ra^ 
pfionavan  tra  ft  t fe  Giovanni,  fojfe  punto  il  CRIPTO  ^ 
ac,  J4on  fi  può  umre  fenza  maraviglia,  che  i Giudei  fien- 
fi  indotti  a credere  di  Giambatiila  , ch’effer  egli  potéflfe 
il  CRISTO , egli  che  non  laceva  alcun  miracolo , e che 
non  aveva  nel  tuo  elleriore  niente  di  quella  magnificen- 
za j che,  per  quanto  fi  figuravano  , doveva  accompagna- 
re il  MeflTia  ; dove  che  duravano  tanta  fatica  a perrua- 
derfi,  che  GESU’foffe  il  vero  CRISTO;  egli  che  rifu- 
feitava  i morti , che  calmava  le  tempelle  , che  nodriva 
d’  una  maniera  miracolola  tanti  popoli , che  rifanava  tut- 
ti gl’infermi,  che  fcacciava  daV corpi  colla  virtù  defla 
fua  parola  i più  odinati  demoni , e che  incantava  tutto 
1’  univerfo  colla  fua  celelle  dottrina . Imperocché  non  fi 
l'edeva  in  effetto  nella  perfona  di  Giartibatifia  alcuna  co- 
fa  ^ che  portaffe  il  carattere  del  Meffia , come  in  quella 
di  GESÙ*  CRISTO  ; e tutto  il  motivo  ch’ebbero  i Giu- 
dei di  folpettare  di  lui , eh’  egli  edere  poteffe  il  Media , 
pon  era  fondato  che  fui  battezzare  che  faceva  i popoli  j 
e fuir  invitarli  , tanto  col  fuo  efempio,  quanto  celle  fue 
parole  , alla  penitenza . Perchè  dunque  ' moftravano  que* 
popoli  tanta  facilità  a credere  di  S.  Giovanni  quel  che 
non  fi  credette  che  a dente  di  GESÙ’ CRISTO  ; quan- 
tunque S.  Giovanni  non  riprendeffe  con  meno  forza  t 
Fariiei , di  quel  che  faceffe  poi  GESÙ’ CRISTO  (1)  5 e 
quantunque  li  chiamade  una  razza  di  vipere  , quando  s’ 
accodavano  a ricevere  il  fuo  battefimo  » perchè  pieni  era- 
no cT  ipocrifia  e orgoglio  ? Quedo  era  forfè  un  effetto 
della  malizia  del  demonio,  che,  avendo  un  prefentimen- ' 
to  della  totale  diftruzione  , che  fi  avvicinava  del  fuo  im- 
pero , tentava  d’ ingannare  i popoli , facendo  che  pren- 
dedcrcrpcl  Meffia  chi  non  era  tale  ; e quel  medefimoar- 
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lincio , che  adoperava  allora  per  far  rifpettare  S.  GiÓTan4 
ni  come  il  CRISTO , lo  usò  anche  dopo  per  diftorre  , 
per  quanto  poteva , i Giudei  dal  riguardare  lo  fteffo  GE- 
SLl’ , come  il  vero  CRISTO  ed  il  .Meffia  , quantunque 
egli  per  altro  non  ne  avelie  un’  intera  cognizione . 
fc  il  padre  della  menzogna  tentava  allora  d’ intonare  t 
popoli , il  S.  Precursore  rendeva  ttfiimonìanza  alla  veri^ 
jÌ  , come  GkSL 'CRISTO  dice  di  lui  (i);  e faceva  co- 
nofcere  a tmt’  i popoli  la  differenza  infinita , che  paffava 
tra  lui  , che  aoD  battezzava  che  ntll'acfua,  e colui  che  do- 
veva òatrezzarli  «elio  Spirito  Santo  e nel  fuoco.  Siceonae 
abbiamo  illuibrate  tutte  quelle  parole  di  S.  Giovanni  nel- 
le fpie^rioni  di  S,  fi^atteo , è però  inutile  il  fame 
la  ripetizione  . . ^ 

Z3.  GESÙ'  aveva  circa  treni  anni  allorché  ince- 
mineiò  ad  efercitare  il  fuo  minierò  : e fi  credeva  che  fof- 
fé  figliuolo  di  Gtuftppe  t che  fu^  figlio  di  Eli  y «.Abbia- 
mo creduto  di  dover  feguire  il  lentimento  di  alcuni  dotti 
Interpreti , Spiegando  quello  paffo  eh  S.  Luca  per  mezzo 
di  due  altri  paffì  prefi  dagli  Atti  degli  Apoiloli  (o) , do- 
ve Sembra  , che  qoefto  Sacro  Scrittore  Spieghi  eià  , che 
aveva  oscuramente  detto  nel  Suo  Vangelo  . Perciò  quelle 
parole  ••  7e/»j  erat  incipiens  , non  fi  devono  riferire  agli 
anni  deli’ età  di  GESL’  CRISTO,  ma  alle  funzioni  del 
Suo  divino  rninirtei*o , come  chiaramente  fi  vede  da  que- 
gli altri  due  psffì  dello  lleffo^  S.  Luca , che  abbiamo  ci- 
tati . GESÙ’  CRISTO  incominciò  dunque  a comparire  tra 
gli  uomini , preièntandofi  ai  battefimo  di  S.  Giovanni  g 
allorché  aveva  circa  treni  anni  . E quella  Sorte  d’  efprcS-- 
fione , non  indicandoci  un  conto  allatto  precìSo  , ma  un 
conto  rotondo,  ha' dato  motivo  agl’ Interpreti  d’aggiun- 
gere c^ure  di  Scemare  qualche  anno  all’età  di  tìESU’ 
CRISTiD , Senza  che  potelfero  efifcre  accufati  di  alterare 
la  verità  elei  S.  Vangelo.  Ma  1’  opinione  più  comune 
è,  ch’egli  aveile  allora  circa  trent’  anni  e qualche  me- 
fc  . . ^ ‘ 

Quanto  alla  genealogia  riferita  qui  da  S.  Ltìca , è vero 
che  Sembra  diverSa  da  quella  , eh’  è Segnata  in  ^ Mat- 
teo; ma  non  dobbiamo  credere,  dice  S.  Ambrogio  (3), 
che  quelli  due  Evangelifti.,  eh’  erano'  egualmente  ispirati 
da  Dio , abbiano  potuto  Scrivere  coSe  tra  loro  contrarie , 

' prin- 


(i)  Jean.  5.  53.  (Zl)  JEl.  1.  13.  IO,  37, 
(3)  In  Lue,  lib,  3.  inìth» 
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|)rirteipalmente  fopra  un  lòg?,etto  ’ cosi  importante , com* 
era  quello  , che  r origine  riguardava  del  Figlìaolo  di  Dio» 
fecondo  la  Tua  umana  natura.  Imperucchè  era  di  gran 
confeguenza  per  lo  ftabilimento  della  verità  della  noftra 
Religione , che  i fuoi  nemici , eh’  erano  gl’  idolatri  ed  i 
• Giudei  , non  poteflìcro  rimproverarle  la  menoma  ombra 
di  fallità  nella  floria  della  tua  origine , acciocché  non  le 
imputaffero  d’effere  ftabilita  fopra  un  fondamento  ftivo» 
lolb  ; lo  che  ha  obbligati  gl’  Interpreti  a fpiegare  in  dU 
vcrl'e  maniere  quelle  apparenti  contrarietà , che  per  divi- 
na pernailfione  s’ incontrano  nel  Vangelo , per  cfercitare 
r umile  pietà  de*  fedeli,  e per  confondere  1’ orgoglio  de- 
gli empi . La  prima  diliìco-ltà  che  fi  prefenta  in  quei^ 
genealogia  , riferita  da  S.  Luca , é che  Giufeppe  , fpof» 
de^:Sr.  Vergine,  vi  é chiamato  figlio  di  Èli  \ dove 
•he  nella  genealogia  di  S.  Matteo  Tuo  padre  è chiamato 
Giaoobbe . Si  può  feiogliere  quelfa  difficoltà  in  molte  ma- 
niere g ma  fembra  che  dobbiamo  attenerci  a quella,  ch’è 
appoggiata  alle  maggiori  autorità . 11  fentimento  di  S.Gi« 
rolamo  , di  S.  Ambrogio  , di  S.  Agoftino  , e d’  altri  an<A 
cora  più  antichi  di  loro  è (i)  : Che  Mathan  dìfeefo  da 
Salomone  mori , lafqiando  un  figliuolo  chiamato  Giacob- 
be ; che  la  vedova  di  Mathan  fu  fpofata  da  Melchi  ; che 
n’  ebbe  un  figlio  chiamato  tli , «h’  è quello  , di  cui  par- 
la S.  Luca  ; che  efiendo  morto  Eli  fenza  figliuoli  > Oia- 
«obbe , eh’  era  fùo  fratello  Uterino , (posò  la  moglie  di 
dui  , giuffa  r ordinanza  della  legge , che  voleva  che  un 
fratello  lofeitaffe  un  erede  al  proprio  (rateilo , fpofando 
la  vedova  (q)  , e n’  ebbe  Gìu/eppe , Ipofo  della  Ss.  Vergi- 
ne, che  fu  chiamato  figlio  di  tli,  fecondo  la  confucttì— . 
dine  legale,  quantunque,  fecondo  la  natura,  foffe  vera- 
mente figlio  di  Giacobbe . Quindi  8-,  Luca  phiama  Giu-^ 
feppe  di  Eli  t perchè  era  tale  giufta  l’ordirienza  ò 
l’ufo  della  legge,*  e S.  Matteo  lo  chiama  figlio  di  Cia- 
«obbe  *'  perchè  era  flato  da  lui  generato  » , . 

SI.  Che  fu  figlio  di  NathaHy  che  fu  figlio  di  Ì)<r- 
Vfdde . Si  può  olTervare  con  S.  Amhtogio  (3),  che  gli 
antenati  di  G£SU’ CRISTO  fono  divertì  fin  qui  nella  ge- 
nealogia riferita  da  S.  Matteo , ed  in  quella  di  S.  Luca  ; 
perchè  uno  ha  nominati  i difeendenti  ai  Nathan,  e l’al- 

V tro 


(1)  Eufeb.  hifl.  tih,  r.  c.  7.  Anèbn  ia  Lue.  c.  3.  v. 
14-  tom-i.  co/.^y  Au^.Retrail.lib.ì.c.7.  Hiir.ttt 

(2)  Dtuttr,  35.  5.  {^)  Ut  Jkpr», 
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tro  i difcendenti'di  Salomone,  tutti  due  fi^fliuoH-dì  Da# 
vidde  ; ma  che  quelli , che  hanno  preceduto  Davidde  , 
fono  i medefimi  in  quelli  due  Evangelilli . 

3^  Ch$  fu  figlio  d’Adamo  t cèe  fu  creato  da  Dio, 
Dice  S.  Ambrogio  (t),  che,  effendo  (lato  Adamo,  fe- 
condo S.  Paolo,  figura  di  GESÙ’ CRISTO , conveniva 
egregiamente  a quella  Tanta  genealogia  del  Salvatore , che 
avendo  incominciato  da  colui , ch’era  da  tutta  l’eternità 
Figliuolo' di  Dio,  rifalilfe  fino  a colui , ‘eh’ era  fiato  1* 
opera,  e per  parlare  così,  il  Figlio  di  Dio:  Quid  ful^ 
chr'ius  potuti  convenire  , quam  ut  JacrofanEla  generatio  a 
Dei  F'iio  inciperet , & ufque  ad  Dei  filium  deducereturì 
Bifognava  , aggiunge  quefto  Santo , che  chi  era  llafo  crea- 
to , precedeffe^come  figura,  e che  chi  nacque  comeil  ve- 
ro Adamo ^ fibrato  dall’altro,  Io  feguifle:  Cr^uF»^ 
pracederet  tn  figura  , ut  natus  in  veritate  fequer^tm  Bi— 
fognava  che  l’uomo,  ch’era  fiato  fatto  ad  imroa^iifr  ed 
a iomìglianza  di  Dio  comparine  il  primo , affinchè  chi 
era  la  immagine  effenziale  ed  eterna  dello  fteffo  Dio, 
dìfcendelfe  dal  cielo  per  mezzo  della  Tua  Incarnazione, 
onde  ridonare  a quell  uomo  sfigurato  dal  peccato  quella^ 
divina  raffomiglianza  , che  aveva  perduta  : Ai  imaginern 
fa^us  prteiret , propter  qutm  Dei  imago  defeenderet . « 

/ 

CAPITOLO  IV. 

§.  I.  GESIT  CRISTO  tentato  nel  deferto, 

I.  TEfus  autem  plenus  Spi-  i.  ✓^ESU’  , {a)  ricolmo 
J rifu  Sanalo  regreffus  vJT  dello  Spirito  Santo, 
ejl  a Joriane , agebatur  fe  ne  ritornò  dal  Giordano,- 
M Spiritu  in  de/ertumf  e fu  condotto  dallo  Spirito 

nel  difetto , 

2.  Diebus  quadraginta  , z.  crue  vi  flette  (a)  qua- 
li^ tentabatur  a diabolo  . ranta  giorni  , e fu  tentato 
Et  nibil  manducavit  in  die-  dal  diavolo . Nulla  ei  man- 

bus  giò . 


(i)  Ibid.  col.  55. 

(a)  Man.  4.  V.  r.  Marc.  i.  v.  12. 
t (1)  Gr,  Fu  tentato  per  40,  giorni . 
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àu/  ìllis'i  CF  conjummaùs  giò  in  que’  giorni  ; e com« 
Ulis  efuriit . ...  P^Mti  quelli  ebbe  fame  . 

Dìxit  autein  fili  d’u-  Allora  il  diavolo  gli 

bolus  : St  fi  iu$  Dei  es  y difle  ; Se  tu  lei  Figlio  di 
die  lapidi  buie  > ut  panis  Din,  dì  a quefto  faìlTo,  che 
fiat . , / diventi  pbne . . 

4 Kt  refpondit  ad  ìllum  4.  Ma  GESÙ’  gli  rifpo- 
JtJus  ■:  Scriptum  efi  : Quia  fc  ; Sla  fcritto  , (a)  che  1* 
mn  in  foto  pani  viyit  bo~  Uomo  può  vivere  non  folo 
mo  , /ed  in  opini  verbo  di  ciò  che  di  ordinario  fer- 
Det  . ve  di  cibo  > ma  di  qualun.* 

que  cofa  , con  cui  Dio  vo- , 

• ^ gba  foflenerto  in  vita . 

V £f  àuxit  illum  iiaho-  ’ 5;  Il  Diavolo  allora  ^ lo 
ìps  in  mQotem , exceifum,  & condu|.fe  fU  un’alta  mon- ^ 
efiendit  iili  omnia  regna  or-  tagna  , ove  in  un  momento 
bis  tetra  in  momento  tem»  gli  moftrò  tutt’i  Regni  del 
pori's , mondo  ; 

6.  Ó*  ait  iIiì:TÌbi  dabo  6.E  gli  difle;  Io  ti  darò 

poteflattm  hanc  univer/am  y tutto  quello  impero  , e la 
^ g/oriam  illorum  : quia^  fplendidezza  di  quelli  Stati  , 
vaiht  tradita  funt  j & cui  poiché  quelle  cole  fon  mef- 
volo  i do  illa , fe  nelle  mie  mani , c le  dò 

^ _ a dii  voglio  io . 

7.  Tu  ergo  fi  adoraverìsy  7.  Se  dunque  tu  farai 
epram  me , erunt  tua  omnia»  adorazione  innanzi  a me  , 

tutto  farà  tuo. 

8.  Et^  refpondens  fe/us  8.  E GESÙ’  in  rirpolla 

dixitillit  Scriptum  efi:  gli  difle  : (i>  (A)  Sta  fentto: 
Dorninum  Dtum  tuum  ado-  Adorerai  il  Signore  tuo  • 
tqbis  , Ù"  UH  /oli  /et-  Dio,  ed  a lui  ibb  fctvi-i 
vies , ...  rai. 

, 9.  Et  duxit  illum  in  Je-  9.  Poi  lo  condufle  in  Ge- 
Tujalem  , & fiatuit  eum  fu-  rulalemme  , e collocatolo 
per  pTTtnam  templi  & di-  fopra  un’ala  del  tetto  del” 
xft  liti  : Si  filius  Dei  es  j Tempio , gli  difle  : Se  fei 
mitte  te  bine  deorfum . Figlio  di  Dio  gettati  da  qui 
. . ^ abbiflo  ; 

19.  Scriptum  efi  entm  » io.  (c)  Imperocché  Ha 

fcrit- 

(a) .  Deut.  8.  V.  Matt.  4.  v.  4. 

.(i).'Gr.  ag.  f^a  indietro  da  me  , Satana» 

(b)  D<r«'.  6-  1».  13.  IO,  w.  flo,  , 

(c)  Sdlm»  $0»  V,  11,  • ‘ , 
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gucd  Jlngtìis  fuìs  manda- 
vit  de  U I ut  coaftrvtttt  te: 

ti.  Et  quìa  ttt  Unanìbus 
tolltnt  te  i ne  forte  offendas 
ad  laptdem  pedetn  tmm* 

Et  tefpondens  Jefus 
0Ìt  illì  : Dmum  ejì  : Non 
tentabii  Dorhinum  Deum 
tuttm . 

ij.  Et  confummata  ontni 
téntatìcne  > dtabolus  reeejjit 
ab  Uh  ufque  ad  ttmpus  • 


N G 6 L 0 , 

fcritto,  che  egli  ta  feto 
intorno  te  gli  ordini  a’  fuoì 
Angeli , oiìde  ti  cunodifca» 

tlOf 

11.  é che  e(Ti  'ti  tema 
fu  colle  mani , onde  tu  non 
intoppi  col  piede  isi  alcun 
faffo  i 

12.  Ma  GESÙ’  hi  rifpo- 
fta  gli  di  (Te:  Egli  è deno  ; 

(a)  Tu  non  tenterai  il  Si^ 
gnore  tuo  Dio  . 

13.  Il  diavolo  finita  chfi 
ebbe  Ogni  tentazione  , fi  di<* 
partì  da  lui  per  fino  ad  alno- 
tempo  i 


$.  3,  CESIT  CRISTO  predica  in  Qalilea  , ed  in  Na* 
xaretb . Profezia  él  Ifaid . 


14-  Et  rtgretfus  eft  Jefui 
in  virtMte  Spìritus  Galt- 
laam  , & farna  exiit  per 
uaiver/am  regionem  de  ilio. 

15.  Et  ipft  docebat  in 
fynagqgis  eorum  y & magnh 
ficabatur  ab  omnibus  ì 

16.  Et  venit  Nazareth  , 
uhi  erat  nutritus  , & intra- 
vit  fecundum  conjuetudinem 
fuam  dìe  f abbati  in  fynago- 
gam  1 &"  fnrrexit  legete . 

17.  Et  tradìtus  efl  UH 
Uber  Ifaia  propheta  , Et  ut 
revolvit  iibrum , inven  'tt  lo- 

cum^ 


14.  ih)  GÈSir  ^poi  pet 
la  virtù  dello  Spirito  ritor- 
nò nella  Galilea  ; e per  tilt*»- 
to  quel.paefe  ne  ulcì  la  fa^ 
ma  di  lifi^ 

15.  Egli  infegnavà  pè*' 
quelle  Sinagoghe  , e da  tut- 
ti Veniva  tenuto  in  grande 
ftima  . 

16.  (0  Venuto  in  J^azl- 
reth  , dove  era  fiato  al- 
levato , entrò  giuda  il  ftfo' 
cnfiurtie  in  dì  di  Sabbato 
nella  Sinagoga  y e fi  levò  a * 
far  la  lettura. 

17.  Gli  fu  dato  in  rhano 
il  libro  d’  Ifaia  Profeta  ; ed  * 
egli  fviluppando  (i)  il  libro 

tré- 


fa)  Deut,  6.  V.  iS, 

(b)  Matti  4.  V,  iQ.  Marc.  r.  v.  14.  Joari.  4.  o.  45. 

(c)  Matt,  r.  54.  Marc.  6.  v.  i.  Joàn  4.  V.  43. 
(i)  Nota  eie  i libri  éran  piegati  tri  rotolo 
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cum  « uh\  jcTtftum  trai . trovò  quel  Iqogo , ov’  citi 

fcritto  .• 


i 8,  Spirttus  Domini  f«ptr 
we  : propter  quod  unìcit  pte  , 
svangeiizare  pauperibus  mi- 
me  i fonare  contrites  for- 

de , 

19.  predicare  captivis  rt-^ 
tniffonem  f & ccects  vifum  , 
dtmiCfere  confraBos  in  re- 
mijjionem  , pradicaft  annum 
f)omÌni  acceptum  , diem 
feihùut ionie  f 

ap.  Et  pum  plifuiffet  li- 
brum  , rtddtdit  min  jiro^  & 
fedii . Et  omnipTH  in  fyna 
goga  oculi  erant  intfndentes 
tif  eum  ; , 

21.  ccepit  euttm  dicere  ad 
fllos  : badie  impleta 

efi  b/ec  fcriptura  in  auribus 
veftris . 


18.  (<*)  Lo  fpirito  del  Si- 
gnore è fopra  me  ; per  lo 
che  egli  mi  ha  unto  mi 

inviato  ad  annunziare 
poveri  il  Vangelo , a iana- 
re  i tritati  di  cuore, 

19.  a pubblicare  rilard» 
agli  fchiavi , e riacquifto  di 
villa  a’  ciechi , a mandar  in 
libertà  i fiaccati  da  ferri  , ' 
a pubblicar  l’ anno  accette- 
vole del  Signore  , e la  gior- 
nata di  vindice  retribuzio- 
ne-. 

Stì.  E riavvolto  >1  libro 
lo  rellituì  al  Minillro , e fi 
pofe  a federe . Tutta  la  Si- 
n^oga  ftava  cogli  fguardi 
fifil  verlq  di  lui  ; 

ai-  ed  egli  prfle  a dir  lo- 
ro : Quello  palio  di  fcrittu- 
ra  in  oggi  .fi  adempie  all* 
audienza  vollra . 


§.  3.  Celofia  di  quei  dì  Nazareth  . Nejfìtn  Profeta 
in  fua  patria.  Vogliono  precipitarlo,  \ 


02.  Et  omnes  tefiimoniunf 
fili  dabant  : mirabantur 

in  verbis  gratta  , qua  prò 
cedebant  de  ore  ipfius  , & 
dicebant  : Nonne  kìc  efl  fi- 
lifftjoftphì 

^ 23.  Et  ait  illìe  : Utiqup 
dicetis  mihì  banc  fimilitudt- 
nem  . Medicey  cura  teipfum\ 
quanta  audivimus  fjÈia  in 
Papbarnaum  , fec  Ù“  bìc 


00.  Tutti  gli  rendevano 
atteftato  di  approvazione  eu 
ammirando  le  parole  di  gra- 
zi?. che  ulcivanp  dalla  fua 
bocca  , dicevano  : Non  9 
egli  quelli  il  fighp  di  Giu- 
feppè} 

23.  Ma  M diffe  loro; 
Voi  mi  applicherete  certa-, 
mente  quello  proverbio  : 
Medico , cura  te  ftelTo  ; tan- 
te gran  cole  che  noi  udim- 
mo 


(a)  Ifai.  61.  V.  I. 

*1*  Lu^  ^1.  di  Qtiaref, 


( 
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in  patita  tua»  mo  fatte  da  te  in  Cafar» 

naum  , falle  anche  qui  nel- 
, ^ la  patria  tua. 

14.  Aìt  auttm:Amen  <i/-  ?4-  Ma  («) , in  verità  i* 

eo.vobts  , quia  nemo  prophe-  vi  dico,  foggiunfe  egli,  che 
ta  acceptus  tji  in  patria  fua»  nefTun  Profeta  è accetio 
, nella  patria  fua  . 

25.  la  veritatt  dico  wo*  Q5.  Sì , in  verità  io  di- 
iis:  multa  viàtia  erant  in  ' co , che  a’  dì  di  Elia  , al- 
diibus  Eiìx  h Ifratl  ^ quan->  lorchc  il  cielo  flette  ferrato 
do  duujum  *>7?  coetum  anits  per  anni  tre , e mefi  fei , e 
titbut & menfibus  /ex,  vi  lu  quella  gran  fame  per 
cum  efftt  fumes  ma-  tutto  il  paefe,  eranvi  moU 

gna  in  omnt  terra  : _ te  vedove  in  Ifraello  ; 

zd.  & ad  nu  lam  illarum  36.  e pure  Elia  a neffu- 
tntjjut  tfl  Elias , nifi  in  Sa-  na  di  effe  fu  inviato  ^ ma 
repta  Sidoaiif  ad  muliere  \ ad  una  vedova  in  Sa.. 

vtduam . _ repta  della  Sidonitide . 

27.  Et  multi  Itprofi  erant  27.  (J>)  E fono  il  Profe- 
tn  1 frati  fub  Eli/xo  propht-  ta  Eliieo  vi  eran  molti  lel>» 
ta  : & ritmo  tnrum  manda-  brofi  ih  Ifraello  y e pure 
tus  t/i  ^ nifi  I^aaman  Syrus,  neffun  di  effì  fu  mondato  » 

- ma  bensì  Naaman  che  era 

un  Siro . 

08.  Et  rtplett  funt  omnep  08.  Al  piò  udire  , tutti 
in  fynagoga  ira  , hic  av^-  nella  Sinagoga  furon  pieni 
dUntes . di  fdcgno , - 

^ 09.  Et  Jurrextruttt  , & 29.  Talché  levatifi  lo  cac- 

ajtctrunt  illum  extra  cìvita-  ciarono  fuor  della  città  , e 
um  , ^ duxtrunt  illum  uf-  lo  conduffero  (in  fui  ciglio* 
que  ad  'fupercilium  montis  , ne  della  montagna  , (opra 
fuptr  qutm  civitas  illorurn  la  quale  era  lubricata  la 
arat  adificata , ut  pracipi-  loro  città  , ad  oggetto  di 
tarent  eum,  precipitarlo  giù. 

30.  lùft  tmtem  tranfiens  30.  Ma  egli  pafsò  per 
ptr  medium  illorurn  ibat  • mezzo  ad  efìì  « e le  ne  an* 

dò  ^ . 


. §•  4» 

fa)  Reg.  17.  V.  9. 

(b)  4.  Reg»  5.  V.  14.  . 
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§.  4.  GESIT  predica  in  Ccfarnaum . Demento  immondo  • 
Suocera  di  S.  Pietro , ' ' 


31.  Et  ^efcendh  in  Ca-. 
pharnaum  ctvitatem  Gali^ 
late  , ibìque  doctbat  illes 
f abbatte . 

3Q.  Et  flupebant  in  do- 
Srina  ejus  , quia  in  potefla» 
te  erat  fermo  ipfiut^ 

33.  Et  in  fynagoga  erat 
homo  habsns  damonium  im- 
mundum  , & exclamavit 
voce  magna  > 

34.  àicens  : Sine  ; quid 
nobis  , & Ùbì  Jefu  Ifaza~ 

" rene  ? venijii  perdere  noe  ? 
feto  te  •y  qui  fis  , Sanblus 
Dei . 

35.  Et  increpavit  illum 
Jefus , dicent  : Obmutefce  , 
^ exi  ab  eo , Et  cum  pro- 
fecijfet  illum  damonium  in 
medium  t exiit  ab  ilio  j ni- 
hilque  illum  nocuit . 

56.  Et  fablut  eft  pavor 
in  omnibus  , & colloqueban- 
tur  ad  invicem  y dicentes  : 
Q^uod  eft  hoc  verbum  y quia 
in  pettate  & virtute  ir»-' 
perat  immundis  fpiritibus  y 
& exiunt  ? 

37.  Ei  divuìgabatur  fa~ 
ma  de  ilio  in  omnem  locum 
regionit  • 

,38. 


31-  (n)  Calò  poi  in  Ca- 
farnaum  città  della  Galilea, 
ed  ivi  ammaeftrava  quei 
popoli  ne’  giorni  di  Sabba- 
to . 

3*2.  (b)  Stupivan  eglinai 
della  fua  dottnna  ; poiché 
il  fuo  difcorrcre  era  con 
autorità . 

33.(f)  Era  vi  nella  Sina4 
goga  un  uomo  , che  aveva 
un  demonio  immondo  , il 
quale  gridò  fortemente , r * 
' 34  e diflfe  .•  Lal'eia  ; che 
abbi  am  noi  a far  teco  , a 
GtSLi’  Nazareno  ? Sei  tu 
venuto  a metterci  in  per- 
dizione ? Io  fo  chi  tu  lei  t 
Sei  il  Santo  di  Dio  . 

?5-  Ma  GEsU’  fgridan» 
dolo  diffe  : Ammutolirci  , 
ed  efei  da  quell’  uomo  . E 
il  Demonio  avendolo  getta- 
to là  in  mezzo  , ufeì  da 
lui , fenza  avergli  latto  al- 
cun nocumento . 

5Ò.  Tutti  ne  tralècolava- 
no  e difeorrevano  fra  loro 
dicendo  : Che  co  fa  t que- 
lla ì Come  comanda  egli 
agii  fpiriti  immondi  con 
impero,  e con  polfanxa  tal 
che  elTi  efeono? 

37.  E andavafi  di  lui  di- 
vulgando la  fama  per  ogni 
luogo  di  quel  tratto, 

" 3«. 


(a)  Matt.  4.  V,  13.  Marc.  i.  v.  21, 

(b;  Matu  7.  V.  28.  (c>  Marc.  i.  v.  2J. 
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in  patria  tua,  mo  fatte  da  te  in  Cafar* 

naum , falle  anche  qui  ncì- 
I ^ ^ patria  tua . 

24.  Alt  autem:.1men  àU  ?4.  Ma  {a),  in  verità  iò 
eo.vobis  , quia  nemo  prophe-  vi  dico,  foggiunfe  egli,  che 
ta  acceptus  tji  in  patria  fua,  neffun  Profeta  è accetto 

' nella  patria  fua  . 

25.  In  verifatt  dico  vo-  25.  Sì,  in  verità  io  di- 

ils:  mu'.tae  vidua  trant  in  ‘ CO , che  a’  dì  di  Elia,  al- 
dicbus  Eiìx  in  Ifrael  ì quan-,  lorchè  il  cielo  ftette  ferrato 
do  duujum  »Ji  cceium  anjìif  per  anni  tre , e mefi  fei , e 
tribus.,  & mcnfibus  fex  ^ vi  lu  quella  gran  fame  per 
cum  fuEln  efftt  fjwes  ma-  tutto  il  paefe,  eranvi  moU 
gna  in  omni  terra  : te  vedove  in  Ifraello  ; 

z6.  & ad  nu  l am  tllarum  3ó.  e pure  Elia  a neffu- 
tntjjus  tfì  Eiiat , nifi  in  Sa-  na  di  effe  fu  inviato  , ma 
repta  Sidoniq  ad  muli  tre  n bensì  ad  una  vedova  in  Sa- 
viduam . repta  della  Sidonitide  . 

• V;  *7.  {Ì>)  E fotto  il  Profe- 

in  IJrael  fub  Ehfxo  propht-,  ta  EHfeo  vi  eran  molti  ìéM 
ta:  & nemo  lorum  manda-  brofi  ih  Ifraello  y e pure 
tus  efi  , nifi  Naaman  Sprut^  neffun  di  eflì  fu  mondato  , 

ma  bensì  Naamao  che  era 

1 Un  Siro. 

08.  Et  reputi  funt  omnep  28.  Al  ciò  udire  , tutti 
in  fynagoga  ira  , bac  att-  nella  Sinagoga  furon  pieni 
dìentes.  di  fdegno.  * ' * 

29.  Et  Jurrexerunt  y & 29.  Talché  levatifi  lo  c?c- 

ajecerunt  illum  extra  cìvita-  ciarono  fuor  della  città  , e 
lem  y & duxerunt  illum  uf-  lo  conduffero  fin  fui  cigl’o- 
que  ad  fupercìlium  montts  , ne  della  montagna  , lopra 
Super  quem  civitas  il  lorum  la  quale  era  fabbricata  la 
arat  adificata , ut  pracipi-  loro  città  , ad  oggetto  di 
iarent  eum.  precipitarlo  giù . ' < 

30.  Ipfe  autem  tranfiens  30.  Ma  egli  pafsò  per 

ftr  medium  tllorum  ibat , mezzo  ad  elfi , e le  nc  an- 
dò ^ ^ 

• \ 


(a)  Reg.  17.  V.  9. 

(b)  4.  Reg.  5.  V,  14.  . . . . 
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§.  4.  GESlf  predica  in  Ccfarnaum . Dtmtnh  immondo  . 

Suocera  di  S.  Pietro . ' ■ - 


31.  Et  ^efcendit  in  Ca-* 
pharnaum  avitatem  Galì^ 
laa  } ibiqut  docebat  iiles 
fabbatis  . 

3Q.  Et  flupebant  in  do- 
Brina  efus  , quia  in  potefia^ 
te  erat  fermo  ipfius» 

35.  Et  in  fynagofa  erat 
homo  habsns  damomum  im- 
mundum  , (5*  exclamavit 
voce  magna  j 

34.  dicens  : Sine  ; quid 
nobis , & tibi  Jefu  Naza~ 

* rene  ? venifli  perdere  nos  ì 
feto  te  i qui  fis  , SariBut 

Dei . 

35.  Et  increpavit  illum 
Jefus , dicent  : Obmutefce  , 
^ exi  ab  eo . Et  cum  prt^ 
feciffet  illum  detmonium  in 
medium , exiit  ab  ilio  , ni- 
hilque  illum  nocuit . 

36.  Et  faBut  efl  pavor 
in  omnibus  , & coltoqueban- 
tur  ad  invkem  > dicentes  : 
Q^uod  efl  hoc  verbum  quìa 
in  pcteflate  &"  virtute  ini- 
perat  immundis  fpirittbus  ) 
& exiunt  ? 

37.  divufgabatur  ^ fa- 
ma de  ilio  in  omnem  locum 
regionit . 

38. 


31.  (a)  Calò  poi  in  Ca-» 
farnaum  città  della  Calile», 
ed  ivi  ammaeftrava  quei 
popoli  ne’  giorni  di  Sabba- 
to . 

32.  (b)  Stupivan  eglinai 
della  fua  dottrina  ; poiché 
il  Tuo  difeorrere  era  eoa 
autorità . 

33.  (f)  Eravi  nella  Sina^ 
goga  un  uomo  , che  aveva 
un  demonio  immondo  , il 
quale  gridò  fortemente  r 

' 34.  e diflfe  .•  Lal'cia  ; che 
abbiam  noi  a far  reco  , a 
CtSU’  Nazareno  ? Sei  tu 
venuto  a metterci  in  per- 
dizione ? Io  fo  chi  tu  lei  f 
Sei  il  Santo  di  Dio  . 

35.  Ma  GE.'iiU’  fgridan- 
dolo  diffe  : Ammutolirci  , 
ed  efei  da  quell’  uomo  . E 
il  Demonio  avendolo  getta- 
to là  in  mezzo  , ufa  da 
lui , fenza  avergli  latto  aU 
cun  nocumento  . 

3Ò.  Tutti  ne  tialècolava- 
no  e difeorrevano  fra  loro 
dicendo  : Che  cofa  t que;< 
ila  ì Come  comanda  egli 
agii  Ipiriii  immondi  con 
impero , e con  poltanza  tal 
che  erti  efeono  ? 

37.  E andavali  di  lui  di- 
vulgando la  fama  per  ogni 
luogo  di  quel  tratto. 

3«. 


(a)  Matt,  4.  V.  13.  Marc.  i.  v.  21, 

(b;  Matt^  7.  v.  28.  (c)  Marc,  i.  v.  23. 
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38.  Surgens  futttm  Jt/us  4*  Levatoli  <5ESU* 

Je  fynag^ay  ftttrorpit  in  dolisi  Sinagoga , entri»  in.ca- 
domum  Simonis  .Socrus  aif-  fa  di  Sindone  . (a)  Or  la 
fem  Simonis  ttnebatur  ma-  ^ fuocera  di  Si  mone  era  pre- 
gnis  ftbrtbtts  : & rogttve-  fa  da  gran  febbre , ed  ei  fu 
tuut  illum  prò  ea.  " pregato  per  elTa. 

39.  Et  fians  fuptr  illam  39.  Prefentatoli  egli  dunj* 

imperavit  ftbri  : & àimifit  que  preffo  di  lei  parlò  con 
illam . Et  continuo  furgfnt  impero  alla  febbre  e la  feb-.  - 
minijìrabaf  illis , bre  la  lalciò  . Ed  efla  in- 

contanente li  levò,  e fi miy 
fe  a feryirli. 

^5.  Infirmi  ri/anati . Demon)  eonfijfanoGESlTCRlSTOt 
Si  ritira  nel  di/erto  pria  di  predicare. 

40.  Cum  autem  fol  acci-  Ào.  Tramontato  che^fij 

dijfet , omnet  gui  habebant  il  Sole  tutti  quelli  che  aye- 
infirmos  variis  Janguoribus,  vano  infermi,  di  varietà  di 
ducebant  i{ios  ad  tum  . At  ' malattie  \ li  conduffero  a * 
elle  Jingulis  manut  itpponens,  lui  j ed  egli  imponendo  fq- 
éurabat  eoi , pra  ciafcun  di  elfi  le  mani, 

, gli  guariva . 

41.  Exibant  autem  damo-  41.  {b)  Ufcivano  pqre 

nia  a multis  clamantia , pt  Demon)  da  molti  , gridan- 
dicentia  •.  Quia  tu  et  fiUus  do  e dicendo  .‘  Tu  lèi  (i) 
iQei:  Cr  increpans  non  fine-  il  Figlio  di  Dio  . Ma  egli 
hat  ea  loqui . ^uia  fciebartt  Iridandogli  gli  faceva  tace- 
ipfum  ejfe  Chrtjìum  • re  , poiché  fapevaiio  che 

egli  era  il  Criito . 

42.,  FaBa  autem  die  ^ e-  42.  Venuto  jl  giorno  u- 
greffut  ibat  in  defertum  lo-  fcì  , e fe  ne  andò  in  un  luo- 
cum  , turba  requirebant  go  folitario  ; ma  il  popolo  , 
fum  y & venerunt  ufqut  ad  che  1©  cercava  , venne  a 
ipfum  : & detinebant  illumt  trovarlo  , e lo  tratteneva  , 
pe  difcederet  ab  eis . ■ onde  non  fi  dipartifie  da 

elfi . 

43.  Q.uibus  Hit  ah  : Quìa  43.  M?  ci  diffs  loro  : Fa 

& duOr 

Giovedì  IV.  di  Qua»»  Sab.  IV.  Temp.  Pentec,‘ 

(a)  Mail.  8.  V.  14.  Marc.  i.  v.  30, 

(b)  Marc.  I.  V.  34- 
(i)  <vr.  ag.  il  Clrifio. 
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& atiis  civìtittbfts  ’^  opriMet  .duopo  che  anche  aèfe  altre 
me  evangelizareregnum  Dt'ty  città  io  annunzi!  il.Vangela 
^utA  idea  mi del  ft^no  di  Dio  .-iibpe.. 

,■*  ' 1 • ; ' rocche  a tale  oggetto  io  £0.1 

; . no  inviato. 

. 44.  Ef  era*  pTAiiicatis  in  ' . 44-  td  andava  pedican*? 
fynagogta  Qal'ilAA^...  ' do  per  4e.  Sinagoghe  dell*, 
-ì. . • . ..  , ..ft  , . ' Galilea. <■'  ^ 


« * ' 
f 


senso  EITTERALE-E  SPlklTUAE?;'^ 

».  *.  ■ -A  -•  b i#.,  . » I.  « 


ij,  tL. demonio  y finita  che  ebba  ogni  tentatone  .,’  (*• 
3,’di patti-  da  lui  per  gualche  tempo.  ASerma 
JVmbrpgiò  CO , cjie  il  S.  ^vangelifta  iron  direbbe  jnai  VT. 
«he  il  demonio  aveva  'terminato  Jutte  Ve  fue  tentazioni 
e in  qwlle  tre  diverfe  maniere/ Uoni cui  tentò-  GESÙ:*: 
CRISTO,  ^9  awlTein  certoimodo  tutte  njelfe  in  opew 
ra  le  fue  tentazioni  ^ e ti^ttVi  jneè^i  ,:iche  fono  ordinasi? 
riamente  adoperati  da:  lur  per  Hcondutfe  gli  uomini' a.  per«e 
dizione . Queftó  Santo  la  confiftere  quelle  tre  fpecie.di, 
^entaàipoi  ne’, piaceri-  della -.carne;  Oipurc,  de’  fenfi-., . rtèil* 
^Hnore  .della -vaa^  ^ria  , enei  defiderio  di  dominerei^ 
Cauja  au(em  (upiditatum  funi  >,  eatnit  pbleQ,etiv  , JpeckT, 
glori  a f avidìtas  ed  aggiunge., , che  S.  Paolo*, 

.parl^dp  .di.  iè  inedeiimo , e- di  quella  corona  di<giu^zk|« 
Ipcrava  dal  Signore ^.-pec-ayer  «vitate  qiielte  forteidi 
daed,  ha  in  qualche  maniera  • indicate  queib;  tre  teotà'« 
2Ìoni,  allocOtè  diceva  al f^liv di  TelTalcmica  {z).'lmptn, 
.rocche  npi  non.,abbiamo  mal  iù/ata  alcuna  'paiola^  eh.  aditoy 
la  alone  i il  npfirò  ftùn^ere  npn  kb»  faelvito  prettjk$i 
alla^  nojìra.  avarizia  ,y-,e  neppuf*  efbliiatao  -,  ricercata  alfttniè 
gloria  dalla  parte-  ^«o«JW^.*cPs4.-veggianw^: 

4egué  a dire., il. Santo-,. dalia. maniera-,*  con. cut, 
il  (kmonio  li.  diporaò  allora  con'-GtSU’.CR.lSTO  ch’;^ 
.egli  non  è rpal  cò^.  pfttngtp,  Ptieniarcj , che  non:  ceda: 
Enalmente-ad  una  vera  virtù  .t  Imperocché  - quantunque, 
.non  célTi  mai 'di -portare -invidiq  agli.‘Uomini  j .fifwrd»! 
Tuttavia  di  (limpUrli.  cqnt  tmppa  liìlanaa  perchè,  il  fn» 
i i-W-T*.  tfff^.  ^ , j t 


-(i>  -Hìery  adv.  Ptìa^an-.  -Hò:  •ìt  Tmn.r, 
ht  hunc  i.Tb^.  i.Vé^.'  6y'  X®  < 1 


SPT1EGAZI0NE  DEL  CAK IV. 

crlogVo  gli  fe  temere  di  cederli  troppo  fpeffo  Operato 

‘^*L°Stto,  che  il  demonio,  avendo  confamata  tutta  la 

fua  tentazione  , y?  mirò  da  GESÙ’ CRISTO  per  quaxh, 

umpo  , ovvero  Imo  ad  altro  tempo;  cioè  , come  l^efa- 
nn  1 Se  Padri,  e tra  vii  altri  S.  Girolamo  e S.  ArajiO- 
«io  fino  al  tempo  della  Paffione  , nel  q«al  tempo  ven- 
come  dice  uno  di  quetti  Santi  . non  tanto  per  ten- 
tarlo quanto  per  combattere  apertamente  contro  di  lui  ; 
Poftta  %im  Nntaturut  fed  aperte  pHgnatqrus 
Ma  fi  PUÒ  anche  dire  con  un  antico  Autote  ( i che 
GESÙ’  CRIoTO  , nel  tempo  della  fua  Paflìone  , non 
folamente  ‘è  Ihto  aflallto  a forza  aperta  da  quefto  nemi- 

00  della  noftra  falute,-  ma  è ® 

ftdTa  maniera  ; come  lu  tentato  nel  deferto  .ImperMchè 

iiccome  il  demonio  gli  dice  qui  : Sa  tu  >? 

Dio  mettati  ahhaffo  : cosi  gli  fece  dire , allorché  era  in*. 

naUàto  lulla  Croce  dagli  empi 

mente  da  auella  Croce  , » cut  fei  confeo  , e gl*  ^ «>- 
re  eoi  me  lefimo  fpiritò  da  uno  de’  due  ladri  , eh 

rro^,r»r!i,.  : r.  tu  /«:  U CRISTO.  : M", 

’■  oli  nm  bifogna  ftarcarci , nè  ptrdarci  <*'  f ’ f' 
il  démonto  dopo  efferc  Ihto  fupcrato,  da  noi , come  da 
GESU’CRISTUS  una  o più  volte,  ritorna  a ^ 

nuovo . Penfate  a colui,  diceva  S.  Paolo  a^i  ^rei  U)  , 
ehi  ha  fofferta  una  contraddume  cos) 
tori  che  il  fono  alzati  contro  dt  lut  , affinchè 
diate  il  corag^iò^  nè  cadiate  nell  avvilimento 
ivete  ancora  rèfifiito  fino  a,  fpargere  »/ 

Scontro  il'peUato.  Si  può. giudicare  , dice  ^ ^ 
fto  ho  i della  grandezza  di  un  Crilhano  , dalla  » 

eh^cgirè  coftrettoa^foftenere.Imperaocche  egli  non  <kc 

combattere  folamente  contro  Sa 

contro,  i' Principi  delle  tenebre  di  quello  mondo  . Lajua 
iruerra  è una  "guerra  affatto  fpintuale,  c ^ 

Sno  fpiriti  potenti  e pieni  di  malizia  . Un  Cri 
combatte  già  fu  Ila  ferra  per  beni 

ne  nelle  lue  battaglie  fcRlSTO 

regnò  tad  di  Dio , ed  all’  eredita  di  GESÙ 
Aspirando  dunque  ad  una  tal  corona , 

(i)  Eutb'ymu  in  Matth,  c.  4."  ' C^)  Hebr>  |3.  3* 
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'f^ndi  battaglie , cio^  gagliarde  tentazioni  ; ma  in  vece; 
di  temerle  dee  anzi  riguardarle  come  l’ oggetto  delle  (ue 
vittorie,  e la  materia  del  tuo  trionfo ^ C^el  ricco,  che 
non  l'oflfn  alcuna  tentaaione 'J^el  fecolo  , fpalima  dopo  tra 
le  fìantme  dell’  inferno  ; e Lazzaro  per  1’  oppofito  meti- 
dicok^ed  infermo , trovò  , paffahdo  per  le  tribolazioni  di 
una  vita  cosi  penofa',  queÙ*' immortalità  e quella  gloria, 
che  ardentemente  cercava . Per  lo  che  le  diverfe  afflizio- 
ni fono  come  la.  porzione  della  vita  prefente  de’  gmiti  ; 
perchè  Iddio  cafflga  quelli  che  ama  . 

V.  14.  15.  GESÙ*  ritonih.  rutta  Qatilea  per  virtà  del- 
ia Spirito  di  Dio , e per  tutto  quei  paiefe  rie  tifx'ì  la  fa- 
ma di-  lui  t «r.  QES.U’'  CKtlSTO.  aveva  lafciata  la  Gali- 
lea , per  andar  a trovare  S.  Giovanni  al  Giordano  , e 
ricevervi  il  fuo  battemmo  (i);  e dopo  effere  ftato  battea- 
calo , erali  ritirato  nel  deferto  , pieno  eli,' Spirito  Santo  , 
oom’  è detto,  net  pttroo  verfetto  di  qoefto  capitolo . Non 
già  che  il  battefimd  del  fuo:  Precu.uore  avelie  aggiunto 
qualche  cofa  alla  pienezza  dello  Spirito  di  Dio  , ch’  era 
in  hii , ma  r Evangelica  di  motivo’  d’  intendere  con 
eih^chfr  GESÙ’ CRISTO  diede  fin  di  allora  principio  a 
far  rifpleodere  gli  effetti  di  quél  Santo  Spirito  , di  co'i 
fu  riempiuto , come  uomo,  nel  momento  della  fua  Incar- 
nazioni. E’ detto  dunque  in  quefto  luogo.*  Che  GESÙ’ 
ritorni  i»  Qulitea , do^  che  il  demonio  riibe  concimate 
tutte  ic;  fue  tentazioni , e dopo  che  fi.  fu.  ritirato,  da  lui  ; 
e un  altro  Evangelifta  c*‘infègna  (a) . che  il  motivo  che 
indulfe  GESIT  CRISTO,  a ritornarvi.  , fu'  l’ aver  udito 
che  Giambatifta  era  flato,  pofto  in  prigione  ; non  volen- 
do dare  alcun’ ombra  'di  fofpetto  a quel  Principe  , che 
gli  a veva  nàta  quella  Violenza . Ma  era  forfè  neceffario 
che  r E.vangeiifta  aggiungeffe  , che  GESÙ’ CRISTO  ri- 
'tomò  in  quella  Proyiocia  per  virtà  dello-  Spirito  di  Dio! 
Inw.rocchè  fi  può.  mai;  attribuire  alcun  azione  q alcun 
pano  di  GESU’CRI^O.  ad  alcun.’’àltro>  movimento  , 
che-  a 'quello,  dello.  Spirito  Santo , di.  cui  nofledeva  la  pie- 
nezta.  .^-  Vero,  è , che  Ce  fi  confiderà  GESU^CRlSrO-  fó- 
lamente  in,  fe  ftelTo.,  e fenza  rapporto  alla  Chjefa  , pote- 
va parere  in  ccrn.  maniera,  inutile  l’ aggiungere  qr«sft» 
circoflanzai,  ma  fe  fi,  confiderà  come  Capo  di  quel  epr- 
po  miflico,  di  cuf  tutt’  i fedeli  fono,  membra  , enk  inir 

L.  2.  ‘ ' poi*. 
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portante  il  iar  conoKcre  alle  men()bra  nella  perfbna'dcl 
Capo  una  initnagirre -della  condotta,  - eh’  effe  debbono  t&r 
nere,  E perciò  S.  Luca  ha  premura  di  ricordar,ci  in- di- 
verle  occafiqni , cIk- .GESÙ’ CRISTO  era  condotto  dallo 
Spinto  di  i>io,  &.^uando  fr  portan-pel  deferto  per  effere 
tentato  dal  demoni®»  ^ quando /ritorna  in  Galilea'  dopo 
che  il  diavolo  ha  coafu.mata  tu.tw  la  fua  tentazione;  ao- 
ciocche  impariarpo  anche  noi  a leguire  , per  quanto.  ci;é 
ppflibile,,  medeficno  Spirito  Santo  in  jutta  i la  noft». 
condotta . , < , r 

i6,  l8.  in  Né%artt  , à&v'  ^ fleto  allt* 

V^to  , entrò  fecondo,  il  fuo  cefiume  , in  dì  di.  S abbate  >tia^ 
la  Sinagoga  j e fifìev^  n f/tr  la  fattura  ; GH  dntO:.ite 
tftano  il  libro  dei  Profeta  1 fata  ^ ed  avendolo  aperto ,,  trt^ 
nò  f«</  luogo  , dovi  ertf  fcritto  ; fa, Spirito  dtl\  Signore 
/opra,  di  me,  ef-  E’.fentimento  di. «jolti- dotti  Interpreti, 
che  GESÙ’’  CRISTO  , effendo  ritoHawo.  io  Galilea  , noa 
ija!i  lubitò.  pórtaco  a Nazaret  ; e rei;;il^  anche  dal  yer- 
fetto  13.  del  capitolo  ^ di  S.  Mattcp , lecoiylo  che  idq|t 
ti  lo  hanno  rpiegato , che  il  Salvatore  poirt  abbia  volufi? 
ritirarli  in  quella  città,  ma  che  abbi, a preferita  la  dimOr 
ja  di  Calarnao  .’P/erciò  è detto  in  qualtò  medefmio  ca- 
pitolo di  S.  Luca,^  che  ^pieghiamo  (U  , che  GESU’CRIt 
STO  infigneva  nelle  fiaagoghe  , è cV’  ftìmato^  ed.  onof, 
rato  da  tutti,  prima  che  vi  fia  no^to,,  che  fr, portò  , a 
Nazaret . Quando  dunque  S.  Luca  rifcrìice  ; Che  •GESÙ’ 
CRISTO  , eJJ^ndo  andato  a Nazaret  , eptrò  , fecondi^  if 
fuo  cofl  urne  ,■  nel  giorno  dì  Sàbhato..  nel  fa  flnagoga  ,_.bi- 
fogna  miender.é  .*  Che  GpaU’^nt^  una  volta  nella  Si.» 
nagoga  di  Nazaret  in  giorno  di-oabbato,  com’era  loli- 
to  di  entrare  .nelle  -altre  Sinagòghe  In  tjuel  'tnedelipio 
porno.,  ' ’ ■ . ■ .J 

Abbiqmp,, veduto,  iq  un'altro'  luogo  ,(5)  , cK’  era  ufo 
crdin-rÌQ  , che  il  capò  della  finagoga  prefentafle , o facet- 
le  prefemare  un  libro  della  Scrittura  ad  alcuqo'di  quelli, 
eh’  erano  prefenti  in  quelle  pubbriche  aflerablee  , quandp 
era  in  riputazione  di  elTer  dottò,  ■ nell’ intelligenza  .della 
l,egge',' acciocché  ne  fpiegafle,  qualche  parte  ài  popolo, 
ter  lo  che  eHendoli  fparfa,  cov^.é\c^  S.  Luca,  in  tutti 
t.  paefi  circonvicini  la  fama  di  GESU’CRISTO  . ftoza 
Hubl'l^ò  a n^otivo  de’ fuoi  miracc^li  ^ ’ e delle'  rqaffinjK  afr 
iDttto  cclefti,  che  aveva  già  ìnfegn'aie'  nelle  altre" Jtnago-, 
"■  ' - ' ^ ght 

(i)  4.  V.  14.  li.  (1)  Mare-  i,  qi».  ‘ ' 
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h'factvam  ammirare  da  tutti , noti  vf  è mo-‘  1 

ti vo  di  maraviglia  fe  quando  entri  nella  linageija’ dt  \ 

Nazaret,  fa  prefntato  il  libro  del  Profeta  ìfaia  { 

perchè  lo  IcR^lTe  al  popolo, '■e. -perchè. ne  IpiegafTe  qual-» 
che  palTo.  Origene  (i;  attribuì  ad  un  effetto  dèlia  divina?  I 

Previdenza  , che  - fblTe  pt^fentato  a GESIT  CRISTO -que- 
fto  libro,  dove  ih  Profeta  parla,  cosi  e^effamente  del 
Salvatore , affinché  gR  folle  un’  occa^ohe  di  dare  a’ Giu-' 
dei  r intelligenza  di' ciò  , che  riguardava  k fila  perfona-in 
quelle  profeiie . Altri  Interpreti  lo  attribuifeono  ad  un 
effetto  della  gdofa  c della  fecreta  malizia'  di 'que’ mede-> 
fimi,  che  gli.prelentarono.quel  divino'libro  , ch’eglino' 
riguardavano  come  ofeuriflìmo  'volendo  con  ciò  mette- > 
re  a prova  la  feienza  di f GESÙ* .CRISTO.;,  die  veniva' 
elaltata  da’  pòpoli  con  tanti  encoini  .*  Imperciocché  1». 
prevenzione,  che- avevano- v con trd  di dup  / in  vifta  della- 
fua  povertà,  ed  a motivo  deli’ idea,  che^  avevano  della^ 
fua  infanzia,  loro  impediva  di  averne  quella  ftima  , che 
ne  avevano  i popoli  .^Qaefti  due  fentimenti  poffono  òea- 
niffìmo  accordaV-fi  infieftie , poiché  -ilddioi-fa  fervirfi  della» 
mala  volontà  degli  uomini  per  compiere  i:  Tuoi  adorabili 
difegni . ’ ......  'i  >■-.  ■ 

Ecco  dunque  qual  è il  palfo  d' Ifaia  che  leffe  il  Fi-- 
gliùolo  di  Dio  alla  prefenza  de^  Giudei  nella  finagoga  di* 

Nazaret.'  Lo  fp'trito  del  iS  ignòte  è ripofato  /opra  di^ 

me  ; noti  gii  ienìplice mente  come.'fopra  gli  altri  giu(H  , 
die  non  ricevono.,,  fecondo  il  Vangelo  dalla  g/e-i 

nezza  di  GES*j’  CRISTO  ; ma  di  una  maniera  un'wa  e. 

Angolare  a.  colui  in  , citi  tutta  abitavaì.la  pienezza  dd la 
divinità  (}) . Perciò  adendo  Iddio  datò  il  fuo  Spirito,, 
no»  in  m'rfura  ma'’in  tutta  la  fua  pienezza  a colui  , clf 
egli  ha  inviato  come  fuo  Figliuolo  neh  «mondo  (4)., -il 
Profeta  aggiùnge  : Che  il  Signore  fba  unta  con  Una> 
confaerpzione  e con, un’ unzione  affatto  divina  i Ora  GE-ì 
SU’  CRISTO  è ftato.anfo  in  quella  .'mahiera . così  ecccl-’ 
lente  e co;;l  elevata  fopra  tutti  gHnaltri -Profeti , e fóprà, 

Patti  gli  altri/ UvjminL  al  momento- dcHa  fua  iIncarnaaio.n» 
ne  ; perchè  in  quel  thórnento  , effendod  il  Verbo  fitto» 
carne,  é<l  etfen-ì'jfi d’ uorno  unito  inoffaticaracnte  a Dio  / 
fi  è fatta  nella  perfona  del.  Salvatore  come  uà  unione, 
indmifflnla  della , divinità  , che.  lia  penetrato  di  una  ma» 

a-. Lj Si 

CO  I»  hunc  lo;.  (q)  Jean- 

(3).  3»  '9*  ^ - (4)  Joan-  3 • '34*  - 
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niera  coiì  prTirtta  l’ umana  sàtura , cKe  non  fi  è 'fatto 
Dio  e dell’ uomo  ti  die  im  fòlo  GESÙ’ iCklSTO  , cob« 
faerato  dalli  dóppia-  unzione  '«del  ró|mó  e del  facerduzio  , 
cK’ógii  rofiede  conàe  il  vero  Mtflìa  e coinè  il.  vero 
CRISTO,.  .5:  . . • 

. Ma  peichè  è datò  égli  (XmfacraiO  ih  quella  maniera  ?i 
, anriunge  Ifaia  , pr$dicàffi  il  V arselo  «*  povt* 
r$t  e guarire  futili , cbt  avevano  il  (more  ccHittto  . • I 
ricchi  fono  dunque  efclufi  dalli  felicità  annunziata  dal. 
Vangelo  ? No  fenzà  dtlH>io  . Ma  peichè  il  Figlidolo  di 
pio  fi  è fatto  pòvóro  -,  facendoli  uomo  j ha  voluto  che.' 
il  fuo  remo  af^rteneffe  fingolarmente  a’  poveri  < accioc- 
ché gli  ftefli  ncchi , fe  volevano  afpirarVi  j amaffero  la 
povertà  ..  Perdi  beati àie'  egli  in  Un  altro  luogo  (t) , i 
poveri  di  cuore  è dì  affetta  ^ pérchl  di  loto  è il  regno  de' 
cieli  i Gesù’ CRISTO  b fiato  dùnque  invìità  per  an- 
Mànziari  il  Vàùgslo  pàfticolarmente  «*  poveri , che  furo- 
no i primi  a riceverlo , è per  guarire  ^ellì , c/u  aveva- 
nà  il  cuorè  contrita  ; doè.  « iècondo  il  fienk>  ' litteràle  di 
quefte  parole , fpi^te  da  alcuni  Antichi  (2)  j quelli  che- 
erano  nell’ultima  cre^eiftone  della  miieriàf  e come, 
fchiacciati  fotto  il  pelo  de’  loro  peccati . Itnperocchè  per 
ciò  che  riguarda  .la  contrizione  falutare  del  cuore  •,  ella 
doveva  were  l’clfètto..  medefimo  della»  grazia  medi- 
cinale di  GESÙ’  CRI^O  j che  fpczzando  j per  diti 
Così  , il  cuore  degh  ; uomini  con  un  fanto  dolore  de* 
loro  delitti  t hà  toro  procurata  la  guarigione  e la  vera» 
Salute  t .1  * 

r-  v-  ìq.  Per  anrtunziajre  rilafch  agli  /chiavi  y ed  a' eie- 
chi  la  vijla  ; par  mandare  in  libertà  i fiaccati  da  ftrrì\- 
pet.  pubblicare  l'  'anno  favorevole  del  Sie^norè  y i la  gtor» 
rutta. di  vendica  retribuzioni.  Secondò  il  fenfo  littetale  di 
quefta  predizione  d’ Ifaia  ^ egli  prometteva  al  popolo  E- 
hreo,  ch’era  fchiavo  in  Babilonia  , che  il  Signore  lo  li-' 
berer^e  da  quella  fchiavitù  ; e tutto  ci2i  eh’  egli  dice  fi 
del  b’ intendere  litteralmente  pet  rapporto  allo  {tato  me- 
defimo , in  cm  fi  trovano  gh  Ichiavi , che  gemono  nell’ 
orribile  ofeurità  delle  prigioni , privi  della  Idee  del  fòle  ; 
«he  fono  oppreflì'  dal  pelo  de’  loro  ferri  ^ e che  defidéra- 
no  ardentemente  « che  venga  qualche  liberatore  a far 
' vendetta  de*  loro  nemici . Ma  è manifefio  che  il  Ptofetav 

r . - fot- 


(1)  Mattò.  5. 

(2)  Hter.  in  P/alnt,  $9.  Buthpa*  in-  Ause  Ut» . 
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pst'olc  figurate , indicava  purè  ón*  altra  for« 
te  di  khiavitù  ed  aveva  in  vHb  un'altra  f^cie  di-libe* 
razione  j Parlandb  dùnqiie  di  qtiefià  fcliiaVitu  de' Giudei 
in  Babilonia  f parlava  nel  m'cdéfmio  tempo  della  fchiavi« 
tù  rotto  la  tirannia  del  dèmonib)  .e  predicendo  la  libera^ 
«one  di  quéi  medefmii  Giudei  e il  loro  ritorno  in  Gent»^ 
ìàlemme  y indicava  fìgiiratamente  gli  inetti  ftiiracoloS 
Ideir  Incamakione  di  GtSlT  CRISTO  ì che  doveva  ef* 
fere  ima  forgente  di  falute  per  li  peccatóri  ( i ) . Tutti 
gli  Spofiiori  convengono  , che  per  qucfto  #«»o  favorevol* 
del  S li  note , il  Profeta  faceva  allufione  all’anno  celebte 
del  Giiibileo , allorché  ognuno  rientrava  iti  poffeffo  di  dò 
tìie  aveva  venduto  , e ricuperava  anche  la  libertà  fé  T 
aveva  perdùbà  (o) . Per  lo  elve  Ifaia  , paHando  di  queftó 
anno  di  ihirericordia  e di  ^zia  i indicava  profeticamen- 
te il.  tèmpo  deUk  verìira  del  Figlinolo  di  Dio  incarnato 
per  la  redenzione  degli  uoàiini , eh*  erano  (chiavi  dei  de«> 
monio.  . . ^ 

i Ma  non  bifogua , come  dice  S.  irflfcò  (3) , reftringaf 
guelfo  anno  favorevole  del  Signore  a certi  «retti  limiti  , 
a cui  lo  riftnngevaho  alcuni  eretici  del  fUó  tempo , che 
pretendevano,  di  appoggiarfi  a quello  pàffo  d’  Ifa^a  « per 
provare  cne  GESÙ’  CRISTO  avevi  predicato  folamen- 
te  per  lo  fpado.  di  dodici  mefi  dopo  il  Tuo  battefimo. 
„ Imperocché  i Profeti , aggiUng*  egli  , dichiarano  di 
y,  propria  bocca.,  che  hanno  detto  niolie  cofe  in  allegoria 
y,  ed  In  ]tarabola  ; che  non  fi  debbono  fpiègare  fecondo  il 
„ ferifò  eftehio  delle  loro  parole  ....  L’  anno  favore- 
,y  vqle  dei  Signóre  còmprcnde  dùnatte  tutto  il  tempc)  y 
y,  ch’egli  fi  degna  di  cÙitUarc  quelli  , <-he  credono  in 
y,  liii , e, eh’ egli  riceve  in  fua  grazia’’»  cioè  tutto  il 
tempo  dalia  fua  pHma  ventiti  fino  alla  coniumazione 
ik’  lecoli  ; ló  che  fa  dire  a S.  Paolo , fpiegando  quelle 
parole  del  Signore  in  Ifaia  : lo  ti  ho  efamdito  in  tempo 
propizio  ^ e ti  ho  afutato  nel  iiomo  dì  foMe  : Beco  ve» 
nulo  , dice  1*  Apoftolo  (4)  y il  tempo  propizio , ecco  venu- 
to il  giorno  di  fàlittè . Imperocché  dal  tempo  ohe  il  Fi- 
gliuolo d.i  Dio  è venuto  ai  inondo , dal  tempo  eh’  é mor- 
to , e eh’  è rifufeitato , è flato  aperto  Quello  tempo  favo- 
ievole  della  falute  dégli  óomitii  é della  grazia  del  Signo- 
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rey  e lò  farà  fino  al  giorno  della  rifrituzlffne  ,o  Jta 
<irrfi7 , allorché giulta  la  Scrittura,  rron  vi  lari  pii! 
tempo  ed  allorché  ognuno  ricevetà  fecondo  le  operé 

4uo-.  k ‘ ■ ' ( . • I » t ' . ' . . ■ , ~ii 

Ma  quantunque  fi  poffa  intendere  con  S.  Iteneo  e ’cotf 
111010  altri,  pel  giorno >à$lla  vendetta  y il  giorno  del'  fi» 
mle-giuéizio  , quando  Iddio  renderà  a tutti  gli  uomini 
iècondo  le  opere  loro  ,•  fembra  però  che  debba  cflere  in-*' 
teib“'qui  più  particolarmente  e fecondo  il  primo  fenfo  lìt» 
terale  , del  tempo,  medeficno  della  prima  venuta  del  Fi^ 
gliuolo  di  Dio . Imperciocché'  egli  ha  ificominciato.  fin  df 
àllora  a prender  vendetta  de’  fuoi  nemici  , trionfando  del 
'demonio , mediante  la  liberazione  degli  fchiavi  , che  gli- 
ha  tolti  dalle  mani  ; che  ha  fcioltti  da’ peccati  , ^che  co-- 
me  ."tante ‘catene  di  ferro  li  tenevano  «legati  , e li  rende- 
arano k-abbominevòli  agli  occhi  di  Dio  ; e che  ha  final-»’ 
mente  cavati  dalla  fpàventofa  olcuritd  delle  tenebre  dei- 
peccato  , che  toglievano  agli  occhi  loro  la  luce  della  ve» 
' v'  ' : . ' ' - - 

V.  20.  21.  Riairvolto  il  libro  ^ Io  rtfìitu)  ài  tnìni0ro  ^ 
t /i  f>oft  a. federe.  E tutta  la  finagoga- flava  cogli  occhi 
fiflt  in  luì  ; ed  egli  prefe  a dir  loro  : In  oggi  fi  è com->" 
fiuta  guejìa  Scrittura  , che  avete  udita  . GESU'GRISTO' 
opera  qui  , non  .da  difcenolo  , cerne  aveva  fatto  in  età 
À dodici-  anni  (i) , ma  da  Dottore;  nè  fi  contenta , co-» 
me  allora  , di  afcoltare  e *d’  interrogare  i Dottori  degli 
Ebrei  ; ma  effendofi  .pefio  a federe , parla  ad  eflì'  con  Un* 
autorità,  che  fi  era  già  acquillata.  nelle- altre  finagoghe  , 
infegnando  una  dottrina,  tanto  l'ubHme  e tanto  fuperiore 
all’intelligenza  di.quelli  .che. 1’ afcoltavano,  quanto  il  fiio 
Vangelo  era  più 'perfetto  dell’antica  legg^  • Tutti  nella 
avevano > gli  iocebi  in  lui  fijfatt  ; ‘ perchè  , effen- 
doli  fparfa  per  tutto  la.-.fama  deFtuo  fapere , gli  abitanti» 
di  Nazaret , trafpottati,  da  un  fecreto  movimento  di  gè-"* 
lofia  contro  un  Profeta  del  loro  paefe’  avevano  una  fpe«^ 
eie  di  curiofità  • di-  conofeere  da  fe  fteffi  , fe  vero  fcflb‘ 
quel  che  dicevafi  di  GESU’GRISTO  .-  Il  Salvatore  fi. 
diffonde  dunque  a fpiegare  quell paffo  tf  lfaia  , che  aveva’ 
letto',  e fa  loro  vedere-,  che  quelle  parole  della  Scritta-^ 
ra  , che  avevamo  udite , -fi  cowpievatto  a*  laro  giorni  ; t> 
pure  che  quel  che  udivano  allora  eolie  proprie  orecchie, 
era  1’  adempimento"  di  qnelto  paffo  del  ProKta  ; cioè  cW 

■ • r - . .quel 

I IH  »lli  > > .■« 

(0  Ztmh  ai  4^»  js..  w..  ' 
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fjn? J 'che  traìà  aveva,  predetto  con  quelle  parole  > egU 
. mèdefimoMo  compiva  allora,  infegnandò  ad  eflì , come 
faceva  , ed  eccitandoli  a conofcere  eh’  era  arrivato  quello 
tempo  della  mileri'cordia  del  Signore , della  loro  libera- 
zione t della  loro  falute . - 

2Q-.  23-  E tutti  gli  rendevano  atteflato  di  approva- 
zièrne-,  ed  ammirando  le  parole  di  grazia  , cke  ujàyanò 
dalia  fdà  bocca  , dicevano  ; I^on  è qutfli  il  fidile  di 
Giufeppc  ? ec.  Quefta  teilimonianza  , che  gli  abitanti  di 
Nazaret  rendevano  a GESÙ’  CRJSTO  , non  tendeva 
già  à riconofeere  la  fua  divina  qualità  di  MefTia  , ma 
Iblamente  ad  ammirare  la  fua  fapienza  , la  fua  giaz-ia  , 
e r efficàcia  delle  fue  parole.  Imperocché  fentivano  ne’fuoi 
difcorfi  una  certa  virtù,  che  non  trovavano  in  quelli  de’, 
loro  Dottori.  Ma  S.  Matteo  e S.  Marco  ( 1 ) ci  danno 
motivo  di  giudicare  , che  lo  llupore  e la  maravigha  ftef- 
fa  , in  cui  erano  , tanto  della  Capienza  , quanto  de’  mira- 
coli, che  GESÙ’ CRISTO  aveva  fatti  in  diverfi  luoghi, 
non  fervi  che  a farli  fcandalizzare  di  lui  . Imperciocché 
in  vece  di  rifalire  fino  alla  Torgente  di  quella  divina  Ca- 
pienza e di  quelle  opere  miracolofe , fi  fermavano  a con- 
liderare  l’origine  di  colui,  che  rìgtfSrdavano  come  figlio 
di  GtufepPe  ,'come  figlio  d'  un  legnaiuolo  , e come  cgh 
fte^o  un  legnaiuolo  , Perciò  GESÙ’  CRISTO  , copofeen- 
do  la  piaga  del  loro  cuore , e volendo  farla  ad  elfi  <0- 
nofeere,  fi  fa  alla  loro  prefenza  quefta  obbiezione  : lot 
ni  applicherete  Jenza  dubbio  quel  proverbio  : .Medico  , c«- 
ra  te  flefjo  . Fa  dunque  qu)  nel  tuo  paefe  , mi  direte  vói, 
le  grandi  cofe^  che  hai  fatte  ^ come  abbiamo  udito  a 
in  Cafarnao.  Abbiamo  dianzi  veduto  (q),  che  GESÙ 
CRISTO  , effendo  ritornato  in  Galilea  , non  volle  di- 
inorare  in  Nazaret,  certamente  perchè  conofee va  1^  fc- 
creta  gelofia  di  que’  popoli  contro  di  luì  ; ma  fi  flabilì  in 
Cafarnao  , dove  fece  molti  miracoli , e dove,  pre^cando 
la  penitenza  fece  rilìslendere  a cUei  popoli  fepolti  nelle 
tenebre  quella  jgran  luce  , che  illuminerà  fecondo  Ifaia, 
coloro  cL'  erano  f eduli  nella  regione  'dell'  ombre  di  morte  , 
Quei  di  Nazaret  erano  inlrrmati  di  tinti  cuefli  miracoli; 
e mal  fopportavano  che  GESÙ’ CRISTO  allevato  irt 
mezzo  ad  eflì  , ncn  facelTe  loro  vedere  fimilì  maraviglie. 
Perciò  erano  difpofti  a fargli  quel  rimprovero,  di  cui  fi 

par-  ^ 


fi)  Marth.  ij.'  57-  Marc.  é.  3, 
(q)  Matih.  5.  iz. 


ìif*  ^ SÌ>IEGAZrONÉ  DEI  CAP.  X^. 
parla  : eh’  egli  trafeurava  la  Tua  propria  città  , allori 
ché  coimava  le  altre  de’  Tuoi  favori . Non  fi  fa'  per  altro 
fe  eglino  toflerò  ben  perfuafi  de’  miracoli  di  Q£SL 'CRI- 
STO i o pure  fe  diiSitàndb  della  Veritó  delle  cofé.cke- 
avevano  udite  j volefferò  ih  certa  mahierd  trafiggerlo  con 

3 della  fpecie  di  beffa  anneffa  al  trito  proverbio  , che  fi 
icè  àd  Un  medico,  che  fi  vanta  di  guarire  molti  mar- 
ini itranieri  : allorché  non  fa  procurare  la' guarigione,  z 

fe  ftefioi  nè  a’fùoii  ^ . 

Abbiamo  vedùro  in  fin  altro  luogo  ( i ) là  fpieg azione 
«iella  rifpofta , ch’ei  loro  fece  .•  Che  neffun  Profeta  era 
àccetto  alla  Aia  patria  : Ma  aggiunfe  : , < 

iJr.  05.  i6.  07.  Ì«  verità  vi  dico  , eh  a'  dì  dì  Elia  j 
sìlorchi  il  ìiiia  fu  chiufo  per  tri  anni  i ftì  mefi  , e vt 
fu  quella  gran  faiéi  Per  htfo  il  paeft  ; «ranvi  molti  ve-m 
dt^a  in'lfraello , e pure  Elia,  non  fu  inviato  ad  alcuna 
dì  effe , ma  pensi  ad  uni  vedova  it.  Siccome  il  vecchio 
Teffemento  era  in  grande  venerazione  apprefro  gli  Ebrei; 
così  GESÙ’  CRISTO  fe  né  ferve  di  una  maniera  van- 
taggjofa  jper  confondere  gli  àl^-itanH  di  Nazaret  , e per 
dar  loro  niotivO  , con  due  eferhpj  che  ne  cita;  di  rico- 
nofeere  , che  la  loro  ofittiazione  e il  loro  orgoglio  impe- 
divano loro  di  renderli  alla  verità  delie  ffie  parole.  Al- 
lorché dunque  rappréfehta  ad  elfi  una  vedova  flrahiera  g 
ché  fola  viene  aififtita  dal  Profeta  Elia  ; mentre  ché  tut- 
te lé  Védove  d’  Ifraellò  fi  vedevano  abbandonate  in  una 
«niverfaié  eareftia  ; ed  allotchè  cita  1’ efémfiiè  di,.Naa- 
man  Sirò  ; che  folo  fi»  guarito  dalla  lebbra  dal.  ^ofeta 
Klifeò , qoàritiinque  vi  afferò  in  Ifraéllo  tanti  lel^rofi , 
che  noti  fiiroiio  fAiariti  ; . li  cbftritigé  intèrnamente  a ri- 
conofeere  , eh’  èglino  , col  loro  orgoglio  i erano  cagione 
ch’egli  non  faceva  nella  Tua  propria  città  <gìe’ miracoli  , 
che  aveva  operati  in  diàerfi  luoghi  ; che  potevano  effere 
rifpetto  a iùi  riguardati  cotne  panieri  . , Egli  volle  far 
loro  intèndere  ; dice  S.  Arabrògio  ^ ché  Iddio  confiderà 
nen  il  paefé , nìa  il  efiore  degli  uomini  per  guarirli  ; e 
che  la  fda  grana  non  é còme  un  diritto,  dovuto  alla  na- 
tura, ma  è l’òggerto  ed  il  prezzo  de’noflri  defiderj: 
Vbluntatis  ejf  atedìcina  « non  gentit.  j & ttìvtrfuni  thunus 
vttìs  eiieitur  , non  naiàrà  furi  diferiur  ; ,,  Ithpaia , e 
^ CTÌftiano , fegtre  a dire  il  medefimo  Santo,  a dihian- 
„ dare  fervorofameme  ciò  ; ché  defideri  di  ottenete.  Im* 

' . : : a pà* 

(i)  Matti,  13,  57.  Marc,  fi.  .4. 
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jjid'occhè  j beni  del  cielo  non'  fi  accordano  a ^quelli , 
j)  il  cui  coore  prova  diigufto  per  li  doni  di  Dio”:  f4- 
JiiSofos  viros  caltjì'mm  proftHus  murnìum  non  /e^uua-, 

Ma  oltre  qùefto  (enfo  nioralej  .à  Àcobrofio  trova  iti 
que(H  eletnpj  della  Sctilttìra , anche  la  verità  di  un  gran 
Riille'ro  , e h vedére  da  una  jpa’rte  «he  quella  vedova 
ftraniera  j aflTiftita  da  un  Profeta  , figurava  egrefiamente 
la  Chiefa  delle  nazioni,  preferita  alla  Sinagrga  per  pro- 
pria colpa  degl’ Ifraeljti  , affatto  pieni  d’ ingtafitudine  _e 
di  orgoglio';  e dall’altra  , che  IN aa mai!  Silo  nella  guari- 
gion  dalla  lebbra  preferito  a tanti  lebbrofi  d’ Ifraello  , che 
reftaroiio  fempre  lebbrofi  , era  parimente  figura  di  que^ 
popoli  fttanieri  rifpetto  a Dio,  che  , effendo  flati  lavati 
nelle  acque  falutari  del  battefiino  i hanno  ricevuta  la 
guarigione  della  lebbra  de*  loro  peccati , allorché  llraello, 
il  popolò  di  Dio , è flato  rigettato , dopò  eh’  egli  era  fla- 
to il  primo  a rigettaré'il  configlio  di  Dio  fopra  di  lui  . 
Queft’ erano  le  grandi  e terribili  verità , _ ohe  GESu  ■ 
CRISTO  Voleva  fcòjpriré  a’  fuoi  pròpr)  cittadini  ; agli 
abitanti  di  Nazaret  j per  guarire  là  piap  fccreta  deb  lo- 
ro orgoglio.  Ma  egli  parlava  a tanti,  lordi  è prelehta- 
va  quelle  immagini  a tanti  ciechi , che  noti  àVevan»  ne 
le  orecchie  del  cuore  per  udire  com’era  heceffario?,  ne 
gli  òcchi  dello  fpirito  per  vederé  di  una  maniera  falùta- 
re  ciò  ; che  ad  efli  inbftravà . E perciò  la  priina  loro 
ammirazione  fi  converte  in  furore; e lètìténdofi  folàmen- 
te  offefi  da  quelli  due  efempi , ché  li  condannavano  cori 
terribilnietite  ; cercarono  i mezzi  di  far  morire  GESU( 
CRISTO,  fe  avellerò  potuto*  ,,  - 

"jr.  z8i  29.  30i  Al  ài  udire  tutti  nella  Sinagoga 
pieni  di  /degno  ; talchi  levati  fi  . /«  cicciarono  fuori  dellS‘ 
loro  città  i è lo  coiidujftrg  fin 'fui  diUonè  dèlia  nìontagna^> 
fu  citi  quella  città  era  fabbrteàta , per  precipitamelo , «c. 
1 rei  fi  giillH  zia  vano  fuòri  delle  città  ; e perciò  eglino 
fcàcciaho  tumiilfuariatìlehte  GtSU’  CRISTO  . fuori  di 
Nazaret , tolla  ìhira  d^  condurlo  fui  la  cima  del  monte»' 
fu  cui  la  . loro  città  em  fabbricata  , onde  pofeià  precipi- 
tarlo dall’ alto  , Non  dobbiamo  maravigliarci  ^ dice  S,- 
Ambit-gio , fe  qtle’  popoli  fi  rendono  indegni  della  falute, 
eglino' che.  ofano  di  fcaèciare  da  loro  il  Salvatóre  . Sic- 
èome  GESÙ’ CRISTO  , fion  gli  sfórzav?  a riceverlo  , 
così  non  fa  loro  reflftenza  , allorché  lo  feaedàtio  dalla 
kro  città  i ma  faffa  iepo  in  mezza  i loro , lènza  che 

pof- 
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poftarto  fermarlo  ;r  fia  che  fi  rendeffe  in  quel  ’-rfioimentÒ. 
invifibile>,  come  alcuni  hanno  creduto.  , fia  che  rendeffe 
quepli  uomini -come  ihipefatti  ed  imniobili , giufla  .il  l'en- 
tiraento  di  S.  Ambrogio  C i ) ; e tog Hendofi  cosi  al  loro 
furore fece  chiarartierite  conofcere  , che  quanto  foffri  di 
poi,  lo  foffrt  non  pia.fuo  malgrado,’ ma  per  effetto  del-.» 
Ja  fua  volonti  ; e che  i. Giudei  non  avrebbero  potuto  ar- 
reffarlo,  fciegtì  iteffo  non  lì  {offe  offerto  yolontariàmen-* 
te'alla  morte.  Egli,paffa  dunque  in  merzo  a que’ fu  rio- 
fi,  lenza  effer  veduto  da  loro,  perchè  rlon  era  ancora  arriva^ 
ta  r ora  delle  fue  iofferenze  ; e yi  paffa,  dice  S.Cirillo  (2),' 
rton  fugftendo , ma  di  un  paffo  libero  e ficuro  . Egli  vo-, 
leva  , dice  S.  Ambrogio , tentare-  un’  altra  volta  la  gua-, 
rigione  degli  Ebrei  , e coffrmgerli  con  quella  prova  del . 
fuo  potere,  che  tutto  rendeva  vano  il  loro  furore  , a ri- 
nunziare tanto  più  facilmente  alla  loro  rea  -'volontà  j: 
quanto  più  li  metteva  fuor  di  (lato  di  poterla  efegiiire  : 
Ut  inefficaci  funrit  exitu  j defiaerem  vtìlt  ) qmi  impierè 
non  poffent . 


G A F I T o . L o V. , , ^ 

§.  I.  Pefea  tnìràcolofa  . Maraviglia  , e •òocaTÀone  di  . 
Pietro,  Anirea  y.  Jacopo  i e Giovanni'.  . • • . 

i.  .ejì  autem,  cum  i.  T tN  giorno , meni 

IT  turba  irruerent  in--  LJ  tre  il  popolo' af- 

etti»  ut  ajudirent  verbum  Dei,  follato  per  udire  la  tf  arda 
ipfe  jiabat  fecus  Jhtgnum  .di  Dió  dava  a ridoffo  di 
Gtntfàrzth  . GEiU’ , in  tempo  che, egli 

. ..  crafi  fermato  alla.»fpiaggia 

> ^ ' . del  lago  di  Genelàreth  \ 

’^:Et  v'idh ~dkas  nàves  2.  (a)  GESÙ*  vide  due 
fiantes  fe'cut  fijffnum  : pi-  barche  fermate  alla  riva  del 
fcatortf  autem  de/cenJerant,  lago  , mentre  i pelcatori; 
& iavabani  rtùa  . . • * erano  fmontati  , e lavavano 

' ■ 3*  . . ' J®- 

■ (1)  jimbrcj’.  Orar,  cantra  Auxent.  Idem  iit  fjunciofy  ' . 
(z)  Cyrill.  tn  Joan.^z.  ' . 3 

Dom,  ly.  dopq  la.l’ent.  ■ 

•(a)  Matt,  4.  V,  iSf.  Marc,  i.  v.  16» 
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SECONDO  S. 

3.  {Afctndens  MUtem  in 
unam  navìm , qut  nat  Si- 

. roonts  , rcgav'it  eum  a terra 
reducere  pufilLum  Et  /<- 
.dens  "dcctbat‘  de  navicula 
~iurbat\.  , bi  . t j : - l 

4.  Ut  cejfavh  aufem  h- 
qut  , dtxit  ad  Simonem  : 
JJuc  in  altum  y datiate^ 
'retià  ivejira  ÌA  vapturam  • 

. . i*  T.'.j 

r Et  tejpondent  Siaum 

■dixit  é//i't  Praceptot'  , per 
totarrt  tv>Bem:/af>orantet  ni- 
tb'tl  cepìmus  : in  verbo  autem 
tuo  laxobo  rete,  . 

-e  r!  ,<  ►.  ' ' ’ • 

i6i  Et  cum  hoc  féciffent 
■.qoncluferunt  .p'tfcium.  multi;' 

^ (udì t; erti  * cofii^am  • ; rumpe- 
batur  autem  rete  ,eorun^.  ^ 

7.  Et  annueruJht  ift^iit  , 
qui  travi  in  alia  navi  ut 
venirapt.  > 0*  adfuvarent,  efit. 

,Et  vènerunti_y&  impltveruru 
(fxnbas  naviculasy  itq  ut  pe- 
.ve  mergerentur. , r ‘ 

!•  . 1 - . ' ? 

8.  Quod  cura  ■ videret  Si- 
.mort  Petrus  y protidìt  adge- 
\nua,Jjt/u  y dktns,  : Exi-a  neét 
t^ia  bonto  peffator  r/um.  , 

X>omìne.,..  -1,  -,  • 

- i - ■» 

9.  Stupor  enrm  (trcumdt- 
.àerat  eunp  > & omnes  , qui 
cum  iJc  erat)f  , in  captura 
pi/cium , quam  ceperant  : 

‘ IO,  Sf/xflitrr  autem  Jac^ 
bum  y & Joannem  film  Zt~ 
i^cdai  i qui  erani,  fotti, Si- 
rr  «fPr 
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•Je  reti.  ’’ 

^ 9.  Montalo  dunque  egli 

in  una  di  quelle  barche , la 
quale  era  di  Simone  , lo 
pre^ò  a trarla  un  pochetto 
al  largo  da  teri-a  ; e tneflo- 
fi  a (edere.,  ammaeltrayaii 
popoli  da  quella  barca-,  • 

4.  Quando  ebbe  caflato  di 
favellare  , diffe  a Sirrone  : 
'Prendi  largo  in  ."acqua,  e ca- 
blate le  vollre  reti,  per  pe- 
■fcare  » • » - t » «• , , » 

r y 5,  Si  mone  gli'  rifpofe 
Maertro  , noi  abbiam  affati- 
cato, tutta  la  notte.,  e. non 
ahbiam  prefp  nulla  ; ma  pu- 
re fui  la  tua'parola  iP.  calo 
ria  rete . . 

6.  Fatto  ' quello  I vi  fer- 
rarono una  moltitudine  di 
pelei  \ si  copiofa  , che  la  loig 
rete  li  rompeva . 

7.  Diedero  legno  a’  com- 
pagni che  erano,  nell’  altra 
barca  , affinchè  venifTcro 
,ad  aiutarli  ..Quelli  vennero; 
ed  , empirono  amenduc  le 
barche  in  modo , che  quafi 
li  affondavano . 

8.  Il  che  Simon  Pietro 

vedendo.,' li  gittò  alleggi- 
nocchia  di  Gfc.su’ *y  e gli 
difle  L Va  via  da  me  , 0 Si- 
gnore y.  poiché  io  fono  un 
peccatore-.  i 

9.  Imperocché  alla  pefea 
‘che  avévan  fatta  'eia  ri- 

maftoitutfo>  ti^cola^p  lujy 
e tutti  quelli  che  eran  cou 
lui  ; 

la.'E  liqiitmente  Jacopo, 
e .Giovanni . figli  di  Zebe- 
■ déo  , che  ^ cr?nó  ' compagni, 

•'  '-i  di 
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monti  , Et  ah  ad  Sìmonem  di  Simone  ; i^a  GESÙ*  dif- 
Je/ut:  Noli  tììtme  : ex  hoc  fe  a Simone;  Non  temere^ 
fam  bomines  tris,  captens . da  qai  innanzi  farà  tu,o  im- 

• piego  quello  di  pigliar  uo-. 
mmi  Ci).  . 

II.  Et  fubdudh  ad  ter-  ii.  Ed  eglino  condotte 
ram  naviòns , jreliSlis  ornai-  le  barche  a terra , lafciaro^ 
òu*  /temi  funi  eum , no  ogni  cola , c lo  fcguiro* 

no,  f ; • 

§.  2.  Lebbrofo . Ritiro  ed  orazione . 

l%  Etfaaumtfl,  cum  il.  {a)  Effendo  GESU*- 
ojfet  itt  una  civitatum  , & in  una  di  quelle  città,  , ec- 
ecce  vir  pleaus  lepra  , ' & coti  che  uno  pien  di  lebbra 
yidens  JeJ firn  ^ & proqiden»^  ayeudplo.  veaq,to  fi  get^, 
in  feciem  i'/o^avit  eym  dh-  colla  faccia,  a terra  , e k>. 
fetta  : Domine  , Ji  vis  fy-  pregò  diccp.do  : Signcire  t . fe 
tea  me  mundate . . vupi  tu  puoi  mondarmi.- 

13.  Et  extendens  manwn,  13.  GESÙ*  Itefa  la  ma-^ 
eum  dicem?  : Volo  ! -no.  lo,  toccò  e difle  : Lovo- 
mundart . Et  confeJEtm>  le-  glio'  ; fia  tu  mondato  . £ 
pra  di/ceffu  ab/illo  . imm,ediatameote  la  lebbra 

gli  andò  via  , , 

" 14.  Et  Ipft  pracepit  UH,  14.  Ed  ei  gli  comandò  di 

■ ut  ntmini  c(iceret  : /ed.  Va-  ’nop  dirlo,  ad  alcuno  Ma 

de  , ofitnde  te  facerdoti  t&-  va  , dijft  t a mpftrarti  al 
offer  prò  emxndationt  tua  , Sacerdote , o h per  la  tua 
ficut  praeepit  Mpyfet  « in.  purific»zi(^e  1*  offerta  Ih) 
tefiitmnium  iU'u.^  ^ giuda  il  precettato  da  Mo-, 

sj; , afiinchi.  ciò.  fia  ad  efli 

■ in  teiff  monianza  • 

15.  Perambul.abat  autem/  15.  intanto  < la  fama  di 

magie  fermo  de  ifh  : con-  lui.  vieppiù  diffondevafi  » e 

vetiiebant  turba  • mnfta  , ut  if  popolo,  concorreva  a più 
gud'trent  cur  areni  ut  ab  truppe  per  afcoltarlp  , e per 
infirmitatibus  fuse  . effere  guariti  dalle  loro  in- 

ferinità .. 

16.  Ipfe  autem  fecedebat  i6.  Egli  però  fi  ritirava. 

in.  de/ertum.  , & orabat . nella  fplitooine  , e pregava. 

§.  3., 

■ ..'J  * . —*■  ■ ■ Il 

(X)^Expli  per.  dar-  loro,  la^vjta , s^ufid  la  forza  dei; 
Greco  . 5‘>r« . capiena:  ad' v4tam . 

fa)  Matt.  8,  v,  a..  Marc.  l,‘  w.'40.,  . \ • -• 

(b)  Lev'.  14.  tr.  4,  Matt.  1- v.  44. 
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§.  3.  Parulitìeo, 

17.  tfi  in  unn,  17  *ì*  Un  giorno, 

4,itrum  , ipfe  'fe  UUt  do-  tre  egli  pollofi  a federe  da- 
cens.  Et  trant  Pharìfxt  ft-  , va  atnmaeftramrnti  , vi  e- 
dtntts , 0?  ’U^ìs.  doElores  ran  pure  a federe  de’  Fari- 
àui  vtnerant  ex  omni  taflti-  fei , e de’  Dottori  di  legge, 
io  GehUe , 0 Judxx  , & i qyali  eran  venuti  da  ogni 
Jetufalem.'.  & virtui  Do-  catello  della  Galilea,  della 
mini  erat  ad  fanandum  eos.  Giudea  , e ' da  Gerufalet^- 
■ ■ ' ' . . ‘ la  "'pofTan7à  del  M- 

gitore  era  là  a lanare  qtieU 
h , che  n*  avean  btfognv  . 

t8-  Et.  ecct  viri  portantes  ■ i8.(a)  Hd  ecco  alcuni  por- 
fff  leSh  komìnem  ^ fui  erat  tare  in  un  letto  un  che  era 
f arafycicus  : & quttrebant  paralitico  ; e cercavano  di 
$um  inferrtt&  ponere  ante  portarlo  dentro  , ove  era 
eum.:  V.  V € metterglielo  da- 

ig.  jjEe  non  invenìentes  , •'  ip.  E non  trovando  per 

Ma  parte,  ' illum  inferrent  cagìon  della  folla  per  ' qual 
prx  turba,  afeenderunt  fu-  parte  urtarlo  dentrp,  fali- 
pra  teSlum  , &■  per,  fegulas  rono  lui  tetto  e lo  calaro- 
fummìferunt  eum  citai  le&9  no  con  tutto  il  letto  per  le 
in  medium  ante  Je/um . ' tegole  là  in  mezzo  innanzi 
- • ' * a GESÙ’  . 

' QO.  Quorum  fiSem  ut  vi-  ' 80.  GESIT  veduta  )*  lo- 
dit , diìtft  : Homo  , temit^  ro  fede  'diffe  .•  Uo^o,  i ttìoi 
iuntur,  tibi  peccata  tua  . peccati  ti  fono  rimefti  • 

11,  Et  ctepèrunt  cogitare  ‘ zi'.  Allora  gli  %ribi , ei 
Scriba  y & ^harifai  di-  Farifei  li  milerq  a ragiona- 
centes  ; Quii  eji.  hic  ~qui  re  così  : Chi  è cplfui  , che 
loquitur  Hafphemiasì  Quia  pronunzia  bedemmie  ? Chi 
po/ejl  dimittere  peccata  , può  rimettere  i peccati , fe 
ntfi  folui  Deus  ì.  'non  fe  il  foloDio?  - 

2zl  Iji  cqgnòvit  autemjt-'  ' 22.  G^ESU'  però  avenTO, 
/us  cegitationos  eorum  ricònófciuto  quel,  che  efli 

/pondeiìt  dixit  ad  il  tot  : penfavano , prele  a dir  lo- 
^id  cogitatis  in  cor  dibus  ro  j Che  pcnfieri  ,niurite 

vefirts  ?. . - < cuore  l 

tjr  ■ _ 05;. 

■ ” 0.  d.  l" 

tj*  Ven.  ly.  Temp.  Pentec.  ' •' 

(a)  Mrtt.  9.  V.  z.  J^rc.  a»  v,  i 

♦ 
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23.  Q,uìJ  efi  factiius  di-  23.  Che  è epli  piò  faci- 

cere  : Dimittuntur  tibi.,pee-  le?  il  dire;  Ti  fono  rimef-> 
cata  ; an  dicere  : Surge  ^ et  fi  i peccati  : O pure  il  di- 
fimbuhì'  ^ rei.  Levati  e catti  mina? 

24.  Ut  autem  fciatìs,^ti'a  24.  Or  perchè  voi  iàppia» 
Tilìus  hcmitùs  habet  poti-  te  , che  il  Figlio  dell’  uomo  - 

•fia  tetri  i»  terra  dimittere  ha  poteftà  fulla  terra  di  ri- 
K peccala  ah  paralytìco  ) mettere  1 peccati  ;<tu  leva- 
Tibi  dice  y /urge  » folle  le-  ti  ( diffe  al  Paralitico  )chc 
■6him  tuum  yÙ"  vada  in  do-  io  te  lo  dico  , prendi'  tu  il 
-frm'm  tuam  . > _ • • .tuo  letto,  e Va* a cala  tua*. 

‘ 25.  Et  confefiim  cottfur-  25.  E immediatamente 
‘gens  coram  illis  , tulh  le-  colui  fi  levò  alla  prefenza 
tium  , in  guo  jacebat  , (Sf  di  quelli  , prefe  fu__il  letto, 
'ebrit-fn  dcmum  Juarti  1 ma-  *itt<cui  giaceva*  , e andò  a 
gni'ficans^  Deum  . : cafa  Tua , rendendo  gloriai 

1 — : • • I.  .Dio.. 

t'  26,  flupor  epprehert-  Qó.  Tu.tti-furon  colti  da 
“idif  omnes  y & magntficabant  flupore  , e rendevano  glo- 
Ueum^  . Et  reputi  funi  ù-  ria  a Dio , e pieni  di  timo- 
'rnore  , dictnfes  : Q_uia  vidi-  raidicevanò  •*  Noi  Abbiamo 
tnus  mirabilia  hodte . * oggi  vedute  cofe  prpdigto- 

. : iè . .c  , . • ‘ 

’ ' i ••  ..  . _ ■ ■ > . • .* 

§.  4;  Vocazì'on  S S.  Matteo  J- Medico  mm'per  glhfanv. 

‘ Drappo  nuovo  . Va/o  vecchio .... 

*1  M 

27.  Et  pojl  hic  euri//,'  ^ -•  27.  (a)  -Dopo^ciò  <glt 

vìdtt  puftlicanum  nomini  Le-  ufe , e vide  un'  Gabelliew, 
vi  fedentem  ad  Telonìum  > di  nome  Levi  % ’ a 'federe  a. 
ah  illi:  Sequtte  m»\  -on  cafdlo  da'  gabella  ; al 

quale  diffe:  Seguimi'. 

• 28.  E»  reliEHs''  omnibus^  i 28.  E quefti , lafciato  tutu 
1,/urgtns.  fetutus  eji  eum,i  'to  , fi  levò.,  e lo  feguì . • 
d 29.  Et  ficjt  ei  conviwum  r 129.  Lcvh  poi  gli  fece  un 
mcgnum  Levi  in  demo  fua.:  gran  convito' in'  cafa  'fsa*, 
arai  turba  multa  publi-  • e fu  una  gran  quantità  di 
’.canorum , 0"  aiiorum  , (fui  gabellini  ,-  e di  'altri  , che 
~cùm  illis  ernnt  àifctóùben-  fi  trovarono  a tavola  "con 
/ <>i  cfli,  ji  ....  •'  . .'L' 

' .....  -30.  ^ -'3®^ 

"*  * mi  ■ I I I.  I II  ■ 

Vtg.-di  S.  Matteo . ^ 

(a)  Matt.  9,  V.  ^..Marc.  a.  v.  14..  ’’  '* 

f -i  t ■ ) 
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30.  Et  murmurabfint  Pha-  , ^ ^ ■ 

rtjgi  , cJr  Sorìb*  gorur»t  di~ 

€enttj  ad  dtfcipulos  t/us  : 

Quart  cu/n  publicanis  , & 
ptccatoribus  mandueatis  & 
òiòhis  ? ‘ 


SU  Et  ttf pendant  Jafns 
dixit  ad  illos  : Non  egtnt  , 
^ui  /ani  funt , medico  , /ad 
gi4t  mala  habent . 


30.  Non  veni  vacare  fu- 
Jfos  , /ed  ptccatores  ad  pte- 
nnent  iam . 

35.  At  illi  dìxtrunt  ad 
aum  : Quare  difctpuli  Joan 


30*.  («)  I Farifei  , e jrti 
Scribi  ckl  luogo  ne  morhió- 
ravano  , e dicevano  a di 
lui  difccpoli  ; Perchè  man- 
giate voi , e bevete  con  ga- 
bellini  , e con  perfone  di 
mala  condotta  ? 

31*  Ma  GESÙ’  prefe  la 
parola  , e -dilie  loro  ; Quei 
che  fon  fani  non  han  bilo- 
gno  di  medico  , ma  quei 
che  han  male . 

32.  Ed  10  fono  venuto  a 
'chiamare  a penitenza  pec- 
catori , e non  giu  ili  ^ . 


iì'  Quelli  poi  a lui  dif- 

ntt  iefunant  fpquemer  ^ & di  Giovanni , e quelli  pLi- 

Fariièi  fanno  egli- 

5 f»i  no  frequenti  digirnu,  e pre. 


autem  tdunt , & bibimt  A 

^^-Huibus  ipfe  ah  ; Num- 
fufd  poteJHs  filios  fponfi  , 
d^um  cum  tll/s  efi  ’fponfus  , 
facert  fejunart  ^ 

35.  Venient  autem  dì  et  , 
cum  ahlatut  fuerit  ab  illìt 
fponfut:  tunc  fe'funabunt  in 
tllts  dtebut , 

36.  IXicebat  autem  ttf  fi- 


ghiere  ; ed  i tuoi  mangiano 
e bevono? 

34.  Ed  egli  diffe  loro  : 
Potete  voi  far-  digiunare  i 
compagni  di  nozze  dello 
fpofp,  in  tempo  che  con 
elfi  è lo  Spolo  > 

35.  Verranno  però  i gior- 
ni ^ che  lo  Spofo  farà  loro 
levato  : allora  in  que’  gior- 
ni digiuneranno. 

36.  Diife  anche  ad  effi 


•j;,  JJ j 36*  iJ»le  anche  ad  effi 

* fimilitudineiNafl-uno 

nemo  cemmtffuram  a no^  mette  ad  un  abito  vecchio 

**  *»'’»  «oppa  prefa  da  un  drap- 

^ PO  • altrimenti  li 

(traccia  il  nuovo,  e al  vec- 
chio non  li  confà  la  toppo 
tolta  dal  nuovo  . 

37*  E neffiin  inette  vino 
nuovo  in  otri  vecchi  ; altri- 

M men- 


novum  rumpit  , & veteri 
non  tonvtnh  comm'/ffura  a 
nova , 

37*  ^t  nemo  mittit  vi. 
num  novum  in  ettret  veteret: 
N.T  • ttlP,  alio- 


(a)  Mara.  »,  v.  16^ 

(b)  Miti,  9,  V.  14.  Marc,  3.  v»  i9t 
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éiioguin  rtftnpet  vinum  «»- 
vum  utres , Ò*  ìpfum  tffun- 
^etur  , & utres  peribunt . 

33.  Std  vinum  novum 
in  utres  novos  mitttndum 
tft  , Ù“  utraque  confervan- 
tur . 

• 39.  Et  ntmo  bibem  vetuSf 
fiatim  vult' novum  ; dicit 
tnim  : Vetus  mel  'tus  eji , 


N G E L O 

menti  il  vin  nuovo  ttompc 
gli  otri,  e cosi  quello  fi  fpan- 
de , c gli  otri  fi  perdono . 

33.  Ma  il  vino  nuovo  fi 
dee  mettere  in  otri  nuovi  ; 
e cosi  vino  , ed  otri  ficoH'^ 
fervano . 

59.  E ne(Tun  vi  è che  be- 
vendo vin  vecchio  , ne  vo- 
glia tofto  dèi  'luovo  im- 
perocché ei  dice  : Il  vecchio 
è meglio . 


SENSO  LITTERAI.E  E SPIRITUALE . 

X 

\ 

V’.  I.  0.  3.  T giorno  mentre  il  popolo  effellato  per 
Ly  udir  la  parola  di  Dio  , flava  a ridojjo 
dì  GESlf  in  tempo  che  trli  erafi  fermato  alla  fpia^gis 
del  lago  di  Genefareth  y GESÙ*  vide  due  barche  fermate 
allq  riva  del  lago  t ec.  S.  Ambrogio  e i più  dotti  Inter- 
preti che  lo  hanno  feguito  (i),  credono  che  il  fatto  di 
quella  pefea  roiracolofa , fia  lueceduto  prima. della  chia- 
mata di  S.  Pietro  e di  S.  Andrea  y quantunque  S.  Mat- 
teo e Si  Marco  non  ne  abbiano  fatto  parola . Sembra  in 
oltre  che  GESU’CRIST©  abbia  voluw  fare  per  mezzo 
di  Quello  miracolo  una  forte  impreffionV\fullo  fpirito  di 
que^due  fratelli,  acciocché  maravigliati  ^la  villa  d’ un 
prodigio  C05Ì  grande,  follerò  più  dirpolli  ad  afcoltare  la 
lua  voce  , allorché  doveva  chiamarli  ed  invitarli 
« feguirlo.  Imperocché  quantunque  la  Tua  parola  folTe 
pnnipotcnte  per  convertire  i peccatori  quando  Voleva , 
egli  nondimeno  fi  ferviva  fovente  de’ miracoli  per  muo- 
vere i cuori  degli  uomini  ; ed  appuato  per  mezzo  dello 
Splendore  di  quell’  opere  prodigiolc  , ha  voluto  conciliarli 
tra  I popoli  r autorità  ncceflaria  per  lo  flabilimento  del- 
la divina  fua  Religione  i egli  che  avendo  con  una  fola 
parola  creato  il  mondo , avrebbe  poruto  colla  medefima 


(i)  Augufl.  de  eenf iti/,  Mvang.  a,  7.  (Srot,  Mtildott, 
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"E*  detto  in  S.  Matteo  cd  in  S.  Marco  (t),  che  Pietro 
ed  Andrea  luo  fratello  , gettavano  le  loro  reti  nel  ma- 
re di  Galilea,  altramente  il  l2go  di  Gtntzaret  , allorché 
GhiSU’  CRldiTO  li  chiamò , e comandò  ad  effì  che  Io 
l/.*gtii(Tcro  . Qui  al  contrario  è detto , eh’  ci  li  vide  , al- 
lorché tr:tno  Jmonfatt  dalla  loro  barca  , e lavavano  le  /«- 
ro  reti . Qucite  due  cireoftanze  c’  indicano  chiaramente 
due  tempi  diverfi  ; ed  ecco  qual  é la  maniera,  che  oi 
fembra  più  naturale  per  iipiepare  e per  accordare  quelli 
due  palli . Prima  GESÙ’  CRISI  O trovò  quelli  due  fra- 
telli , che  dopo  efferfi  per  tutta  la  notte  inutilmente  afFa- 
'ticati  a pel’care , erano  diiccll  a terra  per  lavare  e pcc 
accomodare  le  loro  reti.  Ed  allora  lu  , cha  il  Salvatore, 
tjjtndo  affollato  dalle  turbe  ^ defi-lerofe  di  udire  dalla  fua 
bocca  la  parata  di  Dio  , montò,  fulla  barca  di  Simone , 
che  non  era  ancora  fuo  dilcepolo  , e la  pregò  che  fi  al- 
loHtanafft  un  pl'co  da  terra  , affinchè  poteffe  più  libera- 
fluente  a mmaejirare  xultz  quella  moltitudine  di  perfone. 

Dopo  averle  illruite  fece  il  miracolo  , riferito  in  «ueft® 
hiogo  ; cd  effendo  dopo  ritornato  a terra  , #d  effendo  di- 
fcelo  dalla  barca  , mentre  che  paffava , fia  nel  medelimo 
fiorno , o pure  , come  pare  più  vcrifimile  , qualche  gior- 
. no  dopo,  trovò  ancora,  i medefimi  fratelli  nella  loro 
barca , che  gettavano  in  mare  le  reti  per  pefeare . Allo- 
ca ei  li  chiamò  con  quella  voce  onnipotente , di  cui  ab- 
biamo parlato  in  un  altro  luogo  , che  gli  obbligò  a tut- 
to lafciare  per  feguirlo. 

V.  4.  5.  6.  7.  Quando  ebbe  ceffata  di  favellare , diffò 
a Simone  ; Prendi  largo  in  acqua  , e calate  le  vojire  reti" 
per  pefeare  • Simone  gli  rifpofet  Maejìro  ci  fiamo  affati- 
cati tutta  notte , e non  abbiam  pre/o  nulla  t ma  pure  fal- 
la tua  parola  calo  la  rete,  ee.  GESÙ’ CRISTO  era  foli* 
to  d’  accompagnare  le  fue  iftryzioni  co’  miracoli , per  dar 
maggior  pelo  alla  verità , che  infegnava  . Ma  qui  fem- 
bra , eh’  egli  avelTo  più  riguardo  a Simone  e agli  altri 
compagni  della  fua  pefea  , che  deftinava  ad  cflfere  luoi 
Apoftoli , che  non  al  popolo,  che  aveva  illruito.  Egli 
vuol  dahquc  eh’  effi, provino  in  un  modo  piu  particolare 
la  fua  onnipotenza  ; e eon  quella  mira  , dopo  aver  am- 
maeftrato  il  popolo , comandò  a Simone  che  conducelTc 
la  fua  barca  ip  alto  mare , e alte  gettaffe  le  fue  reti . 
Giova  offervare , eh’  ci  volle  accompagnar  lo  in  quella 

M 2 pefea. 
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pelea , perdiè  folle  più  perfuafo  dal  latto  fteffo  che  do- 
veva luccearre,  eli’ egli  era  l’autore  di  una  preda  cosi 
miracolofa  ; c-  che  quando  quell’ Apertolo^ attende reliie 
dopo  con  un  fucceffo  cosi  prolpero  alla  pelea  ancora 
più  prodigiofa  delle  aninne , non  poteffe  attribuirla 
che  ad  un  effetto  della  lùa  grazia.  Imperocché  l’alto 
mare , dove  eli  comandò  di  condurre  la  fua  barca  , era 
immagine  della  prolondità  degli  abifli  del  fecolo , da  cui 
tlovTva  cavare  cciU  rtte  della  parola  del  Vangelo , quel 
gran  numero  di  peccatori , figurati  dalla  moltitudine  de' 
pelei , che  prefe  in  quell'  incontro  . 

La  rifpolh , che  Sjmone  fece  a GESÙ'  CRISTO, non 
fervi  che  a far  via  maggiormente  rifplendere  la  onnipo- 
tenza della  fua  parola.  Imperocché  era  neceffario,  che  1’ 
inutilità  della  fatica  dell’  uomo  , deftituta  del  Ibccorfo  di 
JDio , {offe  una  prova  convincente  del  potere  efficace  del- 
ia grazia  del  Salvatore  . Matfiro , gli  die’ ‘egli , ci  fiama 
ajfatkati  tutta  noUe  fenza  prender  niente  ; ma  in  vece  di^ 
perderli  di  coraggio  per  elTerri  affaticato  ia  vano  tutta' 
una  notte  , aggiunge  : Nondimtno  falla  tua  parola  calo 
la  rete . Egli  mette  dunque  tutta  la  Tua  fiducia  nella  pa- 
rola di  quel  divino  Mae  Uro , tanto  più  che  non  ave- 
va alcun  morivo  di  fperar  nulla  dalla  fua  fola  fati- 
ca . Perciò  quella  gran  fede  meritò  d’ cITere  ricotripen- 
fata  con  una  pefea  cosi  prodigiofa , che  la  rete  fi  rompe» 
va , e furono  coilretti  a chiamare  i loro  conàpagni  i 
figliuoli  di  21ebedeo , Jacopo  e Giovanni , acciocché  ve- 
nilTero  colla  loro  barca  ad  aiutarli  ; e le  due  barche  fu- 
rono riempiute  fino  ad  tffert  in  pericolo  d andare  a fan- 

4o . 

I Ss.  Interpreti  hanno  trovati  gran  mider)  in  quella 
pefea  miracolofa  di  S.  Pietro,  e vi  hanno  feoperta  tutta 
la  ferie  delle  fatiche  apodoliche  nel  corfo  di  tutt’  i feco- 
li . Qpefla  barca  di  S.  Pietro,  dov’era  GESU’CRISTO, 
poteva  figurare  la  Chiefa  de’  Giudei , fondata  prima  di 
tutte  dal  Figliuolo  di  Dio , che  afferma  di  propria  boc- 
ca d’ elTere  flato  inviato  per  le  pecorelle  d’  Ifraello . E 1‘ 
altra  barca  poteva  indicare  la  Chiefa  de’  Gentili , eh’  è 
venuta  dopo  ; quantunque  ambedue  non  abbiano  compo- 
ilo  in  appreffo  che  una  fola  Chiefa  < Quella  grande  mol- 
titudine di  pffei  figurava  il  gran  numero  di  pecfone,che 
dovevano  effet  prefe  dalle  reti  degli  Apoftoli , e conver- 
ti'ie  ajla  fede  di  GESÙ’  CRISTO . E’  detto  , che  la  re» 
te  fi  rompeva  j lo  che  era  figura  di  ciò  che  fi  vide  nell* 
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tempi,  allorché  effendofi  i fedeli  tnoltijilicari 
all  infinito,  fucceffero,  come  dice  S-  Apoftino  (i),  mol- 
te rotture  e molti  Tei  Imi  nella  Chiefa,  che  la  mifcro  co- 
me in  pericolo  di  perire,  fé  la  pronfwffa,  che" GESÙ’ 
CRISTO,  le  aveva  fatta,  d’ effere  con  lei  fino  alla  con- 
fumazione  de’ fecoH  , non  J’aveffe  aflìcurata  contro  tuct* 
i pericoli , da  cui  poteva  venir  minacciata . E d'onde  in 
effetto  procedono ‘nella  Chiefa,  dice  quello  gran  Santo, 
tanti  mali , fe  non  dal  non  poter  refifterc  ad  una 
moltitudine  così  grande , che  metto  la  di  lei  dilciplina 
quafi  in  pericolo  di  rellare  fommerfi  dalla  ccrruzione  de” 
loro  cofiumi,  così  lontani  dalla  vita  e da’ cofiumi  de’San- 
ti? 

Affatichiamoci  dunque  alla  pefea  mifteriofa  de’  pec- 
catori , ma  per  ordine  e fotto  la  condotta  di  GESU’CRI- 
STO  ; affatichiamoci , non  ingerendoci  da  noi  fteffi  nel 
miniftero  della  Chiefa , poiché  d affaticheremmo  ili  va- 
no , effendo  defiituiti  del  lume  dello  Spirito  di  Dio , e 
del  foccorfo  della  tua  grazia  ; ma  affatichiamoci  ubbiden- 
do alla  fua  paro]*,  e non  promettendoci  dalla  noltra  fa- 
tica , che  quel  'fucceffo  che  piacerà  a lui  di  darci . Affati- 
chiamoci nella  barca  di  S.  Pietro , ed  alla  pfefema  di 
GESÙ’ CRISTO,  lènza  mai  fepararci  dalla  Chiefa  , fon- 
data fu  quello  Principe  de’ Ss.  Àpoftoli  ; e fenza  promet- 
terci mai  niente  dal  canto  noftro , ma  tutto  dall’affiften- 
za  e da’  meriti  infiniti  di  colui , che  chiama  coloro , eh’ 
egli  ha  fcelti  al  tanto  fuo  miniftero , c che  li  foftiene 
cogli  (guardi  fuoi  propizi  nella  carriera  de’  cotHbattimenti 
Apoftolici . 

V-  8.  fino  al  i/.  IQ.  Il  che  Shmn  Pietro  vtdtedo^  fi 
gettò  a piedi  di  GESU^ , e diffe  : Va  via  da  me,  o St- 
gnort , poiché  io  fono  un  uomo  peccatore  , imperocché  era 
tutto  [paventato  egli  e tutù  quelli , f A’  erano  con  lui , «w. 
Pietro  maravigliato  al  vedere  una  pelea  cosi  prodigiofa  e 
così  diverfa  da  quella  della  feorfa  notte  , allorché  non 
aveva  potuto  fere  alcuna  preda  ; giudicò  faciimente , che 
chi  gli  aveva  comandato  di  farla,  effer  doveffe  almeno 
qoalche  gran  Profeta  ; lo  che  olliligollo  a gettarfi  fuhita 
a'  piedi  GESÙ’  CRISTO  , fpintovi  da  un  effetto  dell» 
profonda  ftima , che  concepì  per  la  fua  perfona  , e da  un 
improvvilb  timore  da  cui  fu  prefo,  riguardando  fe  fteffoi 
come  un  gran  peccatore.  Imperocché  non  fi  può  dnbit»- 
■ M ^ re  t 
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re , che  il  Fif  lincio  di  Dio , che  lo  aveva  fcelto  per  ej- 
fere  il  capo  di  tatt’  i l'uoi  Apolloli , e che  voleva  fervir- 
ii  dell'occafionc  di  qnefto  gran  miracolo,  per  chiamarlo 
al  fao  Tcrvigio , non  gli  abbia  nel  medefimo  momento 
ifpirato  e quella  venerazione  per  la  fantità  di  colui , il 
cui  comando  aveva  efeguito , e- quell’ orrore  di  fe  fleffo, 
che  gli  fece  dire  a GESÙ’ CRISTO  : Ritirati  da  mt  ^ o 
Signori  , ptrchì  io  fono  un  uomo  peccatore.  £ra  neceflario, 
che  Pietro  conofeeffe  le  medefimn  nelk  propria  miferia , 
e che  conofeeffe  Iddio  nella  fea  lanntà  , per  effere  ir» 
iflato  di  ubbidire  al  Figliuolo  di  Dio  , quando  udirebbe- 
la  lua  voce . Era  neceffario , che  la  perluafione  della  vir- 
tù onnipotente  di  colui , fulla  cui  parola  aveva  gettata 
ia  rete  contro  ogni  apparenza  alcuna  preda  , lo  difpo- 
neffe  a fottometterli  agh  ordini  fuoi  in  altre  occahoni  di 
maggiore  imi>ortanra . Era  finalmente  neceffario  , fecon- 
do i difegni  della  fua  eterna  fapienza , che  quello  prodi- 
gio d’  un  numero  così  grande  di  pelei  prelì  ad  una  fola 
^fea , diveniffe  la  caula  di  un  altro  miracolo  ancora  più 
lorprendente  , Quefto  fu  il  miracolo , per  mezzo  di  cui 
Pietro  ed  Atìdrea,  Jacopo  e Giovanni  caddero  forlunata- 
mente  n*lle  reti  del  Salvatore,  allorché  furono  da  lui 
' . ehiamati  a feguirlo , ed  allorché  avendo  effì  abbandonata 

ogni  cofa  per  effere  iuoi  feguaci , divennero , mediante  la 
, fua  divina  vocazione  , pefeatori  d'  uomini  ; cioè  uomini 
Apoftolici  , deftinati  ad  attendere  alla  convetficne  dell’ 
tfniverfo  . iViow  temere  , die’  egli  a Simone,  il  tuo  ufizio  per 
finnanzi  farà  di  prendere  gli  uomini  ■ Cioè  la  vifta  della  mia 
onnipotenza,  e la  confiderazione  della  tua  propria  indegnità 
non  t’avvriifcano.  Io  non  ti  ho  fatto  conofeere  chi  fono 
io , e chi  lei  tu  , per  ifpaventartl , e per  farti  allontanare 
da  me;  ma  per  renderti  perfnafo , che  fe  rinutilità  del- 
la tua  fatica  precedente  non  ha  potuto  impedire  l’ effetto 
• della  mia  onnipotente  parola , allorché  tu  hai  ad  effa  ub- 
bidito ; la  tua  indegnità  e la  vifta  de’  tuoi  peccati  non 
potranno  impedire  1’  effetto  della  tua  vocazione  • 'l^u  fei 
peccatore  , come  dici , e fai  bene  a coBofeere  quel  che 
fei  da  te  fteffo  ; ma  di  pefeatore  che  fei  di  pefei , io  tl 
farìr,  mediante  la  mia  grazia  , divenire  pefeatore  d uomì^ 
«i  ; c li  prenderai  alle  tao  reti , non  per  ucciderli  , ma 
per  dare  ad  efft  la  vita , ed  una  vita  di  grazia  c di  fe- 
de. ■ 

. GESÙ’ CRISTO,  parlandogli  in  fffatta  guifa  non  lo 
chiamò  ancora,  ma  !o  aflkurò  folamente  dell’impiego, 
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a cui  lo  dcftkiava . Imperocché  qùamunqtle  S.  Luca  ag- 
giunga fubito  : Che  Pietro  ed  Andrea,  Jacopo  e Giova»* 
ni  ) avendo  condotto  a terra  la  loro  barca , Itofeiarono  tutm 
to  e lo  Jeguirono , è manifedo  però  da  S.  Matteo  e da  S. 

Marco  , die  non  abbandonarono  ogni  cofa  per  feguire  il 
Figliuolo  di  Dio,  fe  non  quando  li  «hiatnò  di  un  modo 
piò  particolare , comandò  ad  erti  efpreffamente  che  lo 
leguirtcro . Qumdi  S.  Luca  ha  pallata  fotto  filendo 
Ila  circortanza , avendo  tutto  ad  un  tratto  rikrito  ciò  ^ 
che  non  fecero  che  dopo  , £a  il  medefimo  giórno  ^ o pinati» 
torto  alcuni  giorni  appreflo . 

't'’.  ló.  Ma  egli  fi  ritirava  nel  deferto,  e pregava  . 

Cioè  GESÙ’  CRISTO  in  mezzo  a tutti  quelli  miracoli, 
che  faceva  , ed  a tutte  quelle  iftruzioni  , che  dava  al  po- 
polo ,yì  ritirava  di  tratto  in  tratto  nel  deferto , non  per* 
chè  averte  bifogno  di  farlo  , ma  per  darci  nella  fui  con-  ^ 
dotta  un  cfempio  , che  potcrtìmo  imitare  . Imperocché 
egli  attendeva  tanto  colle  fue  azioni , quanto  colle  fue 
parole , a guarire  le  diverfc  palFioni  degli  uomini  ; e vo- 
leva che  i luoi  difcepoli , allorché  folfero  occupati  nell’  , 
illruire  , com’  egli  faceva  , i popoli , ed  allorché  averterò 
ricevuto  da  lui  il  potere  di  guarire  miracolofamcnte  ogni 
infermità  , voleva , dico , che  vegliaffero  fopra  le  Itefll 
per  evitare  una  troppo  grande  difffpazione  nello  fteffo  \ 

clercizio  di  quell’  opere  buone  ; die  fi  guardaffero  dalla 
vanagloria  , eh’  è capace  di  avvelenare  tutto  il  bene  ne’  ' . 
fuoflervi;  e che  formandofi  fopra  il  tuo  modello,  fi  at. 
fodaffero  contro  aoefta  pericolofa  tentazione  per  me». 
zo  del  ritiro  e della  preghiera  . Imperocché  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  fi  ritirava  per  noi  , e fregava  per  tooi , 
non  avendone  per  le  alcun  bifogno;  ed  allorché  pregava 
nel  Tuo  ritiro , ci  meritava  e ci  otteneva  la  grazia  di 
ter  anche  noi  pregare  nella  foliiudine  ; non  già  dandoci 
folamente  l’efcmpio’,  come  S- Paolo  , dr’ efortava  i pri- 
mi Criftiani  ad  imitarlo,  com’egli  fterto  imitava  GE- 
SÙ’ CRISTO , ma  anche  procurandoci  la  forza  di  dive- 
nire fuoi  imitatori . _ , 

V.  q6-  Tutti  furon  colti  dafiupore,  e'  tenJevaAo‘glo]^rtt 
a Dio  e pieni  di  timore  dicevano  : Abbiamo  veduto  i.n  oggi 
cofe  prodigio  fe,  1 Farilèi  e i Dottori  della  legge  reftarou 
no  fenza  dubbio  maravigliati,  come  gli  altri,  al  vedertf-' 
queflo  gran  miracolo  della  guarigione  iUantanea  del  para- 
litico , la  cui  verità  non  potevano  render  dubbiofa  . Im- 
perocché infatti,  chi  non  farebbe  rellato  forprefoal  vede- 
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*l4  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  V. 
re  un  effetto  cesi  pro(^igiolo  della  parola  di  colui , eh* 
eplino  avevano  trattato  da  bettemmiatore^ , perchè  ave- 
va detto  a queir  infermo  : 1 tuoi  peccati  ti  fono  rimtfft  * 
Ma  fe  reftarono  maravigliati  e come  fpaventati  a vitta  d* 
un  prodigio , efee  li  copriva  di  confufione , non  pare  pe- 
rò che  fieno  Ifati  del  numero  di  quelli , di  cui  è detto  : 
Che  rtftro  gloria  a Dìo , e che  maravigliati  efclamaro- 
no,  di  aver  veduto  in  quel  giorno  co  fe  Meramente  prodigo» 
/e.  Impetocchè  quegli  uomini  fu  per  bi , il  cui  arore  era 
avvelenato  da  una  fecreta  pelofia  contro  GESÙ’ CRI- 
STO , non  Gonfeffarono  mai  d’ efferfi  ingannati  ne*  loro 

fliudicj  precipitati  e temerari,  che  aveVapo  formati  di 
ui . Perciò  S.  Matteo  dice  clprcffamente  (i),  che  il  po- 
polo , vedendo  quello  miracolo , refe  gloria  a Dio , per- 
chè aveva  concedo  Un  tal  potere  agli  uomini.  Imper- 
ciocché il  comune  de’  Giudei , che  non  erano  prevenuti 
contro  GESÙ’  CRISTO , lo  riguardavano  come  uno  di 
que’ gran  Profeti , eh’ erano  anticamente  compartì  tra  i 
loro  padri . • 

35.  Ma  efft  gli  dìjfero  : Perché  i difctpoli  di  Gio^ 
Vanni  t quelli  parimente  de*  Farifei  fanno  eglino  frequen^ 
ti  digiuni  e preghiere  ^ ed  i tuoi  mangiano  e bevono  ? £’ 
detto  in  S Matteo  (i)  , che  furono  i difcepoli  di  S, 
Giovanni,  che  s’ accorrono  a GESÙ’ CRISTO,  e che  gli 
differo,!  Perchè  i Farifei  e noi  digiuniamo  così  fpeffo , e i 
tuoi  difcepoli  non  digiunano  maiì  £ S.  Marco  affer- 
ma (3)j  che  quelli  difctpoli  di  S.  Giovanni  e i Farifei 
fecero  a GESÙ’ CRISTO  la  prefente  dimanda.  Si  può 
dunque  conciliare  S.  Luca  con  S.  Matteo , dicendo  con 
S.  Marco  , che  i difcepoli’  di  S.  Giovanni  andarono  ad 
unirfi  a’  Farifei , che  parlavano  a GESÙ’  CRLSTO , e 
che  gli  fecero  tutt’  infieme  quella  dimanda  riguardo  al  di- 
giuno . Ma  avendone  già  parlato  nelle  fpiegazioni  degli 
altri  Evangelilli , è iuperfluo  che  ristiamo  qui  le  flelTe 
cofe , 

vi  è che  bevendo  vino  vecchio , ne  veglia 
fubito  del  nuovo  ; perciocché  dice  : Il  vecchio  è meglio  • 
GL  SU.’ CRISTO  paragona  qui  al  vino  vecchio  la  vita, 
a cui  erano  alTuefatti  i fuoi  difcepoli  ; una  vita  confor- 
me a’  ientì , e che  nel  linguaggio  della  legge  nuova  fi 
•hiama  la  vita  dell’uom  vecchio;  e paragona  al  vinò 
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nuovo  le  tnaflìme  auftere  del  Vanfrelo , contratte  alla 
volontà  ed  alla  fenlualità  del  cuore  umano.  Siccome  don-» 
<}ue  un  uomo  affuelaito  al  vino  vecchio  , non  paffa  facil- 
mente al  nuovo  , in  cui  non  trova  il  medefimo  gufto  ; 
i'difcepoli  di  GE.SLi’ CRISTO  nòn  avevano  forza  di  ri- 
nunziare tutto  ad  un  tratto  alla  dolcezza  della  loro  vita 
paffata  , per  abbracciare  1’  aufteriia  de’  digiuni  e della  vita 
mortificata  della  legge  nuova;  ed  il  Figliuolo  di  Dio 
non  voleva  condurveli  che  per  gradi , fortificandoli  a po- 
co a poco  appreffo  di  fe  col  foo  efempio . Per  lo  che  il 
digiuno  de’ Farifei  e de’difcepóli  di  S.  Giovanni  y non  do- 
veva effere  la  regola  del  digiuno  de’dil'cepoli  di  GESÙ’ 
CRISTO . Imperocché  quantunque  egli  aveflfe  potuto 
renderli  tutto  ad  un  tratto  perfetti , voleva  tuttavia  a 
confolazione  de’ deboli  trattarli  ^ come  fanciulli;  e finché 
fu  in  loro  compagnia , non  attendeva  che  ad  ifpirare  dol- 
cemente ne*  loro  cuori  lo  fpirito  é il  vero  culto  della’ 
fua  Religione , riferbandofi  dopò  b fua  morte  a impe-  , 
gnarli  a feguirlo  per  mezzo  delle  croci , dv’  digiuni  > e di 
tutti  gli  elercizj  laboricfi , che  dovevano  «ffere  infepara- 
bili  dall’  Apofiolato . 

»>1  •«> I I 

CAPITOLO  VL 


$.  I.  Spighe  rette.  Marte  àrida  rifanaté  in 
dì  di  S abbaia . 


I.  "CASfunt  efl  autem  in 
/abbate  fecundo  -pri- 
mo , cum  tranpret  pvt  fata^ 
’titUebant  àifctpuli  efus  fpi- 
cae  , & maadutabaat  con- 
/ricantes  manièut. 

9.  Quidam  autem  Pharì- 
Jaorum  dicebant  itlìs  : Quid 
facitìt  auod  rton  lieet  in 
/abbati s ; 

3.  Et  re/ponderu  fe/us  ad 
eos 

(a)  Matt.  iit  V.  I.  M 


*•  («)'  T^  Sabbato  , chiom 
A tnato  fecondo-pri- 
mo  , mentre  GESÙ'  jpfia* 
va  per^de’  feitiinati , i fuoi 
difcepoli  fvellevano  dello 
fpighe , e ftropicciatele  col- 
le mani  le  mangiavano . 

1.  Ora  alcuni  de’  Fariiei 
dicevan  loro  ; Che  fate  voi 
ciò , che  ne’  dì  di  Sabbaco 
far  non  lice? 

3.  Ma  GESU’rifpofe  Io-  , 

fo  \ 
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tos  dixìt  : riec  hoc  legi- 
flit , quoà  fecìt  Davidj  cura 
efurijjit  ipfe  ^ Cr  gnt  cum 
ilio  erant  ; 

• 

4.  Quo  modo  intravìt  in 
domum  Dei , & pams  prò- 
pofitionit.  fumpfie  , & man- 
ducavit  y & dedit  hit  , gui 
cum  ipfo  erant  : guos  non  /#- 
ctt  manducare  , nifi  tantum 
facer  doti  bus  ì 

5.  Et  dictbat  mia  : Quia 
Dominus  tfi  Filiua  bominìa 
‘etiam  /abbati . 

6.  Fa&um  ejl  aufem  & 
in  alio  /abbaio  ^ ut  intraret 
in  fynagogam  , <&  dnceret  . 
Et  erat  iti  homo  , & ma- 
fius  ffut  dextra  erat  arida  . 

-j.Oh/ervabant  autem  Scrì^ 
hx , O*  Pharifiti , fi  in  fab~ 
tato  curaret , ut  invenìrtnty 
ut  accuf areni  eum  . 

8.  Ip/e  vero  feìebat  cpgi- 
tationes  eorum  : & ait  ho“ 
mini , gui  habebat  manum 
aridam  : Surge  & Jfa  in 
medium  . Et  furgena  fiet  it . 

9.  Ait  autent  ad  illos  Je- 

/us:  Interrogo  voa  fi  licei 

fabbatia  benefacere  , an  ma- 
le ? animam  /alvam  facete  , 
an  perderei 

' ' I2l 
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ro  così  : Non  avett  voi  iftai 
letto  quel  che  fece  David  , 
quando  fi  trovò  affamatò 
egli , e quelli  che  erano  in 
di  lui  compaghia  i 

4.  (a)  Come  egli  entrò 
nella  cafa  di  Dio , e prefe  i 
pani  fiati  efpofìi  innanzi  al 
Signore  , e ne  mangiò  ^ e 
gli  diftribuì  a quelli  che  fe- 
co  lui  erano;  guei  pani  di- 
co , (b)  che  non  Hce  man- 
giare fe  non  fc  a’  loti  Sa- 
cerdoti ? 

5.  Poi  foggiunfe  lord:  Il 
Figlio  dell’  iiomo  è padro- 
ne anche  del  Sabbato . 

6.  In  un  altro  Sabiiato 
egli  entrò  nella  Sinagogaad 
infegnare  . (e)  Colà  trova- 
vafi  un  uomo  che  aveva- 
fecca  la  man  dritta. 

•7.  Gli  Scribi  , e i Fari- 
fei  , per  trovare  onde  accu- 
farlo  , flavano  offervaftdo  , 
fe  faceffc  guarigione  in  di 
* di  Sabbato . 

6.  Ma  egli  che  fapeva 
quel  che  effi  penfavano  , 
diffe  all’  uomo  , che  aveva 
la  man  lecca  ••  Levati , e ftà 
là  in  mezzo  . E quegli  fi 
levò  ; e flette  là  . 

9.  Allora  GESÙ’  diffe 
a coloro  : Ho  una  dimanda 
da  farvi  ; E’  egli  lecito  ne’ 
dì  di  Sabliato  il  far  del  be- 
ne , o pure  il  far  del  ma- 
le ? Salvare  una  perfonà,  o 
pure  il  farla  perire? 

IO. 


, fa)  i.  Qi.  V.  6. 

(bi  Eauodl  39.  V.  3S.  Lev.  24.  u.  9.  - 
(0  is<  V,  IO,  Marc.  v,  i. 
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10.  Et  circum/peSiis  cm-  io.  t gettati  d’  intofDa 

ntbus  y dixit  hemitii  : Ex-  gli  Iguardi  fopra  lutti  , dif- 
te/ide  manum  tuam  . lit  ex-  fe  a quell’  uomo  : Stendi  la 
tendh  : & rejiituta  ejl  ma-  tua  mano.  Egli  la  Itcfe  / 
nus  ejus . c la  ftja  mano  fu  reltituitt 

in  fallite  . 

11.  Ipfi  autemreplsti futit  ii.  Ma  eglino  tutti  im- 

injìpientia  y & coLioquebtin-  pazziti  dalla  rabbia  y (OD..  ■ 
tur  ad  ixvicem  y quidnam  ferirono  inficme  fu  ciò  che 
facerent  Jtfu,  avellerò  a fare  contro  Gii-» 

SU’. 

§.  a.  Orazione  di  GE^IT  CRISTO.  Vocazione 
de'  dodici  jlpofibli . • 

é 

12.  Ea^nm  efi  autem  in  12.  ♦!*  In  quei  giórni 

illìs  dìebus  , ixiii  in  mon-  GESIT  ufcì  alla  montagna 
trm  orare  , & erat  perno-  a pregare  , e pafsò  la  nor- 
fians  in  oratione  t>ei . te  in  orazione  ardentifti- 

• ma  (i) . - 

13.  Et  cum^  dies^  faElus  1 3. (<»)  Fatto  giorno  , con- 

efjet  y Vccavit  àifeipulos  voco  i fuoi  dil'cepoh  , e di 
fuos  y & elegit  duedecim  ex  cfTì  ne  leelfe  donici  , che 

^ ^-dpojiolcs  pur  furono  da  lui  nominati 
nominavit  ) Apoftoli  . 

14.  Simonem  , quem  co-  14.  Qutfli  furono  Simo- 

gnominavit  Pttrurn  , & j^n-  ne  , a cui  egli  diè  il  no- 
drtam  fratrem  ejks  . Jaco-  me  di  Pietro  y ed  Andrea 
bum  y & Joannem  , Philip,  di  lui  fratello  , Jacopo  e 
pum  6r  Bartholomaum  , Giovanni  , Filippo,  e Bar- 

, tolommeo , ' 

13.  Matthaum  , tV  Tho-  ..15.  Matteo  , e Tomtrta-' 
mam  , JacoLum  Alphai  y fo , Jacopo  di  Alfeo  , e Si.*' 
Simonem  y qui  vocatkr  Ze-  mone  detto  Zelole , 
iotesy  . 

16.  Et  Judam  ] occhi  y&  16.  Giuda  fratello  di  Ja- 
Judam  Ifcariotem  , qui  fuit  copo  , e Giuda  Ifcariotc  , 
proJitor  . die  fu  traditore . 


S.  Bartolcmmeo . 

(i)  Tanto  può  fignificare  1’  Ebraifmo  .•  Dei . Alrrim. 
dì  orazione  a Dio. 

(a)  Matt.  IO.  V,  I.  Marc,  3 v.  15. 
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m 

• i-j.  Et  dtfctndins  cura  il- 
li t , fletit  in  loco  campejìriy 
turba  di/cipulorum  tfus^ 
Cjr  multiiudo  copio/a  plebi» 
ab  omni  Juds»  y Ó“  Jtrufa- 
lem  , maritìma  ,&  Ty- 
ri  i & SiJonis  y 


l8-  y«i  venerant , Ut  au- 
dìrtnt  eum , & Janartntur  a 
languoribus  Ju'fs  . Et  ^ui 
vtxabantur  a Jpìriùbas  tm- 
mundh  curabantM*  • 

-19.  Et  omnis  turba^  qus- 
rtbat  tum  tangtre , quìa  vir- 
tù! de  ilio  exibat  y (3  fant- 
bat  omnas . 


17.  ♦}*  Scefo  poi  con  ed 
fi  , (1)  dàl  monte  , fi  fermò 
in  una  pianura  , colla  tur- 
ba de*  fuoi  Difcepoli  e con 
una  moltitudine  numerofa 
di  gente  di  tutta  la  Giudea, 
di  vyerufaleinme  , e del 
tratto  marittimo  di  Tiro  , 
ò di  Sidone , 

18.  i quali  eran  venuti 
ad  afcoltarlo,  e per  elfere 
rifanati  da’  loro  malori  ; 
tra  i quali  ve  n*  erano  an- 
cor di  veffati  dagli  ,fpinti 
imnnondi  \ ed  eran  guari- 
ti. IT 

19.  Tutta  quella  folla  di 
gente  cercava  di  toccarlo  , 
poiché  da  effo  ilici  va  virtù, 
ch^  gli  fanava  tutti . ^ 


§.  3.  Sermone  juiìa  montagna . Poveri  benedetti . 
Ricchi  maledetti  . Fai  fi  Profeti . 


00.  Et  ipfe  elevati!  ocu- 
lìs  in  difeipulos  fuoa  , dice- 
bat  : Beati  pauptres  , quia 
vefitum  eft  regnum  Dei . 

ar.  Beati , qui  nunc  e fu- 
riti» y quia  Jaturabimini  . 
Beati  y qui  nunc  fletis , quia 
rideòiti»  » 

ai.  Beati  eritis  , currt  vos 
oderint  homines  , cum  ft- 
paraverìnt  vos  , expro- 
braverint  3 Ó“  e/ecerint  no- 

men 


20.  (a)  ^Allora  GESÙ* 
alzati  gli  occhi  verfo  i fuoi 
difcepoli , diceva  ; Beati  voi 
o poveri  , poiché  voftro  è 
il  Regno  di  Dio. 

21.  (b)  Beati  voi  che  or 
fiete  affamati,  poiché  fare-* 
te  fatollati  . Beati  voi  che 
or  piagnete,  poiché  voi  ri- 
derete . 

22.  (c)  Voi  farete  beati  , 
allorché  ^er  cagione  'del 
Figlio  dell  uomo  gli  uomi-' 
ni  vi  odieranno  , vi  fegre- 

ghe- 


Vig.  di  Tutti i Santi.  Più  SS.  Martiri. 

(i)  Vedi  la  fpiegazionè  del  capo  5.  verf.  i.  di  Sàn 
Matteo  . (a)  Matt.  5.  r.  2. 

(b)  Matt.  5.  V.  6.  (c)  E/latt,  5.  v.  n. 
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mtn  veflrum  tamquam  ma-  gheranno  da'  loro  ceti,  vi  ga- 
lum  prcpicr  f 'ilium  homtniu  richeraano  di  obbrobrj  , e 

sbandiranno  il  nome  voilro 


93.  Gauàttt  in  illa  die  j 
& enultate  ; ecce  e^im  merm 
cts  vtftra  multa  ejì  in  cao~ 
io  : Jtcundum  hiec  enim  fa^ 
cteoam  Prophetts  patres  w- 
runj . 


24.  Verumtamen  va  vohis 
divitiùus  f quia  habtut  con- 
Jol  ationtm  vefirjm  . 

25.  Vx  vobis  , qui  fata- 

rati  ejiis  , tfurttùt  . 

Vx  vobis  qui  rtdtits  nunCy 
quia  lugebiùs  , CT*  flebitis  . 

2^  Vx  y cum  benedixerint 
Vobis  ìmmìves  ; Jecundum 

hxc  enim  fa  ci  ebani  Pftkdo- 
prophetis  patres  torum . 

§.  4.  Amcr  de'  nemici . 

\ 

27,  Sed  vobis  dico  y qui 
auditis  : Diligile  inimi- 
cos  vejlros , benefacite  bis  , 
qui  odtrunt  vos, 

z'i.  Senediciie  maledicen- 
tibus  vobis  y & orate  prò 
calumniantibus  vos, 

29.  Et  qui  te  percut’it  in 
maxillam  ^prttbe  ^ alter  am. 

St 


qual  nome  malvagio . 

23.  Godete  in  allora  , c 
di  allegrexia  fallate  , poi- 
ché ecco  che  copiofp  pre- 
mio vi  è riferbato  nel  cie- 
lo V ; Imperocché  in  li  mi- 
gliarne guifa  erano  da’  loro 
maggiori  trattati  i Profe- 
ti . 

04.  (fl)  Guai  però  a voi 
ricchi  ; poiché  già  avete  la 
voflra  confblaiione .. 

25.  {b)  Guai  a voi  o fa- 
tolli  ; poiché  fofFrirete  la- 
me . Guai  a voi  , che  or 
ridete  ; poiché  farete  in  lut- 
to , e piangerete  . , 

26.  Guai , quando  (i)  gli 
uomini  diran  bene  di  voi  ; 
imperocché  in  limigliante 
guifa  erano  da’  loro  mag- 

, glori  trattati  i falfi  Profc- 
ti  . 

Pazienzt^ . Imprtflanze . 

07.  A, voi  però  che  afcoU 
tate  io  dico  : (c)  Amate  i 
voftri  nemici , fate  de!  be- 
ne a quelli  che  vi  odiano. 

28.  Pregate  del  bene  a 
quelli  che  vi  maledicono , 
e pregate  per  coloro  che  vi 
ufano  foperchierie . 

20.  (dy  Se  un  ti  percuo- 
te lo  una  guancia  , tu  por-' 

Ri-» 


€2?*  31.  t'.  8. 


fa)  Eccti.  8.  t;.  _ 

(b)  Ifai.  63.  V.  13.  Amos  6.  v.  i.  'Eccl.  35.  v.  i. 
(i)  Grec.  tutti . 

(c)  Matt.  5.  V. 

id)  Matt,  5. 


44. 

39*  « I.  €<»■.  6.  V.  7. 
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ab  «0  t fui  auftrt  tibi 
vejììmetitum  , edam  tunkam 
ned  prokibert . 

30.  Omni  auttm  petenti 
te  tribue  : 0“  qui  auftrt  qua 
tua  Juat  f ne  repetas  , 

^1.  Et  prout  vultis  , ut 
faciant  vobis  homines  , & 
WS  facili  illis  fiirtilittr  , 

32.  Et  fi  dUi^itis  tQs  y 
§iit  vot  dilìgunt  y qua  vobis 
aft  grafia  ì nam  Ó"  peccato- 
ras  diltgentts  fa  diUgunt . 


33.  Et  fi  btntfeceritis  hisy 
qui  vobis  benefadunt  , qtta 
vobis  eft  gratin  ? fiquidem 
Cy  petcatores  hoc  faciunt . 

34.  Kt  fi  mutuum  dtdt- 
ritis  bis  y a quihus  fperatls 
recipere  , qua  gratin  *efi  vo- 
bis ^ nam  ^ peccatores  pec~ 
catoribus  fcenerantur , ut  re- 
eipiant  agaalia  . 


35.  Verumtamen  diligite 
inimicrs  vefiros  : benefjcite , 
<5^  mutuum  date  , nihil  in- 
de fptrantes  : ^ erit  merees 
vefirn  multa  , eritie  filii 


N G E L O 
gigli  anche  T altra  ; e fe  ai 
ù leva  il  manto  , tu  non 
lo  impedire  dt  prenderti  an- 
che la  verta  . 

30.  Dà  art  ognuno  che  ti 
dimanda  ; e le  un  toglie 
quel  che  è tuo  , non  lo  ri- 
petere . 

. 31.  (a)  E quel  che  avete 
voglia  , che  gli  uomini  fac-. 
cian  per  voi  , fatelo  pari- 
menti  voi  per  erti . 

jo-  {,b)  Ch^  fé  YWH  amate 
Je  non  quelli  che  amano  voi; 
qual  riconofcenza  vi  fi  avrà 
egli  ? Imperocché  anclic  gli 
uomini  di  mala  vita  ama- 
no coloro  j da  cui  fono  ama- 
ti . 

3?.  E fe  voi  fate  del  be- 
ne a quelli  che  ne  fanno  a 
voi } che  riconofcenra  vi  fi 
avrà  egli  ? imperocché  an- 
che gli  uomini  di,  mala  vi- 
ta fan  quefto . 

84.  (c)  Sfc  voi  fate  im- 

fnelianze  a quelli , da’  quali 
pcrate  riceverne  (i)  , che 
riconofcenza  vi  fi  avrà  egli? 
ImpeiO(:ché  anche  le  genti 
di  niala  vita  fi  fan  delle 
prertanze  1’  un  1’  altro  , ad 
oggetto  di  riceverne  di  egua- 
li. 

35.  Voi  però  amate  i vo- 
ftri  nemici , fate  del  bene  , 
e fate  delle  impreftanze  , 
nulla  indi  fperando;  e gran- 
de farà  il  voftro  premio,  e 

voi 


■ ■ ■■  ■ ■ I !■■■■  ■ ■ 

(>)  T ob-  4.  V.  lé.  Matt.  7.  u.  12. 

(b)  Matt.  5.  V.  46. 

(j)  Deut.  15.  V.  8.  Matt-  v.  42. 

(i)  Aitrim.  ricavare  dò  chi  fi  è imprefiato,-  - -4 


Digilized  by  Google 


SECONDO  S.  LUCA  CaP.  VI.  io» 
^Itìffìmi , quia  ipje  benignu»  voi  farete  figli  dell’  Altilu» 
tjì  Jupsr  tvsrato!  , ma-  mo  , il  quale  è benigna  an- 
los  . che  verfo  gl’  ingrati , e/tnal- 

vagi . 

3Ó.  Ejiote  trgj»  miftrkor-  56.  Siate  dunque  mifa.. 
dts  , ficut  & I*ater  . vefitr  ricordiofi , eorae  è milericor- 
tniftrtnoTS  tji . diofo  angora  il  Padre  vo« 

ftro . 

, §.  g.  Non  far  giuJizj  . Citchi  guidi  di  ciechi . 

Fufcelttno  , t trave  neu  occhio . 

37.  Nolite  judìcart  y & 37.  (a)  Non  giudicate  1 e 

non  /udicaòimini  : twHte  con-  non  farete  giudicati  j non 
demnare , et  non  condemaa^  condannate , e non  larete 
himini  ; dimhtite , et  dimit-  condannati  ; rimettete  , e 
temini  : farà  rimeiT»?  a voi . 

3S.  Date  , et  dahitttr  vo-  38.  Date  , e vi  làrà  da- 
bis  . Menfuram  bonem  y et  to  ; buona  mifura , calcata  , 
confertam  , & coagitatem  , fqualTata  , traboccante  vi  fa- 
et  Jupere/fiuentem  debunt  in  rà  data  in  Icno  .•  (é)  Impc- 
Jinum  vejtrum  . JSadem  quif-  rocchè  farà  per  voi  adopra- 
pe  menjura  ^ qua  menfi  fue-  ta  la  fteflfa  mifura  , colla, 

. riti»  y remettetur  vebit."'  quale  avrete  mifuraio  voi. 

Diceb.xt  autem  iHis  39.  Egli  .dille  pur  loro-  y 
et  ftmilitudinem  : Numquid  quella  fimilitudine  : (c)  Un 
poteji  cacus  ceecum  ducere  ? cieco  può  egli  guidare  un 
nonae  ambo  in  foveam  ca-  cieco  ? Non  cafcheran  «gli-  • , 
d¥»t  ì no  amendue  nella  {offa  ? 

40.  Non  eji  difcipulutfu-  40.  (d)  Non  vi  è difcepo-  / 

per  magiflrum  : ferfstius  lo  dappiù  del  maeftro  , ma 

' autem  omnis  erit  ì p jfit  fi-  ogni  di/eepolo  farà  perfetto,  - 
cut  magijìet  ejus , fe  egli  è come  il  fuo  tnue- 

Itro . 

41.  Quid  autem  vides  fe-  • 41.  (e)  Che  ftai  tu  offer- 

fiucam  in  oculo  fratria  tuì  y vando  un  fufcel lino  nell' pc- 
ttabern  autem , qua  in  ocu-  ciào  del  tuo  fratello  , men- 


^ Dom.  I.  dopo  la  Pentsc. 

(a)  Matt.  7.  V.  Rom.  i.  v,  i. 

. (b)  Matt.  7.  V.  2.  Marc,  4.  v.  24. 

(c)  Matt.  15.  V.  14. 

(d)  Matt.  IO.  V.  24.  Joan.  13.  u.  i4u 

(e)  Matt,  7.  V,  3. 
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lo  tuo  efl  , non  confidtraf  ì 

42.  Aut  guomodo  potts  di- 
eere  fratrì  tuo  : Frutta  , fi- 
ne , eficiam  fejiucam  de  ocu- 
lo  tua  ( tpfe  in  oculo  tuo  tra- 
iem  non  vìdtns  ? Hypocri- 
ta , ejìce  pumttm  ttabtm  de 
oculo  tuo  : et  tunc  perfpi- 
cies  , ut  educes  fifiucam  de 
oculo  fratris  tui . 


N G E L O 

tre  non  poni  mente  alla 
trave'  , che  è nell’  occhi* 
tuo  ? 

40.  O , come  puoi  tu  di- 
re al  tuo  fratello:  Fratello, 
lafcia  che  io  cavi  quel  fu- 
fcellino  dall’  occhio  tuo  , tu 
fteffo  che  non  offervi  la  tra- 
ve nel  tuo  ? Ipocrita  , cava 
prima  la  trave  dall’  occhio 
tuo  , e allora  vedrai  di  ca- 
vare il  fufcelliito  dall’  occhio 
del  tuo  fratello  H , 


§.  6.  Frutto  fintile  si P albero  . Te/oro  buono  e cattivo* 
Signore , Signore . Caf»  Julia  pietra , e Julia  Jabbia. 


43.  Non  efi  enim  arbor 
bona  , qua  facit  ftuRue  ma- 
los  ; ncque  arbor  mala  fa- 
citnt  JruSlum  bonum  . 

44.  Unaquaque  enim  ar- 
bor de  ffuciu  Jm  cògnojci- 
tur . Ncque  enim  de  fpinis 
eolligunt  ficus  , ncque  de 
rubo  ttindemhmt  uvam . 

45*  Bonus  homo  de  bona 
thcfaufb  cordis  fui profert  bo- 
num : et  malus  homo  de  ma- 
le thefauro  profert  malum  . 
F*  abundmtiq  eaiof  cordis 
OS  loquitur  * 

% 

46.  Quid  autem  vocatit 
?)!<■,  fìomine<f  Domine  , et 
7wn  Jat  itis  qua  dico  ì 

47.  Omnis  i qui  venit  ad 
tme  , et  auààt  Jtrmones  rruot^ 
et  facit  eot  : ofiendam  vobisy^ 

cut 


4?.  (i»)  Non  è buon  àlbe- 
ro quello  che  fa  frutti  cat- 
tivi ; nè  albero  cattivo  quel- 
lo che  fa  frutto  htiono.; 

44.  eiacchè  ogni  albero  fi 
riconofee  dal  fuo  frutto. 
Imperocché  dagli  fpineti  non  - 
fi  raccolgono  fichi , nè  da’ 
pruneti  li  vendemmia  uva  * 

45.  Un  uom  da  bene  dal 
buon  ripoUi^lio  del  fuo  cuo- 
re reca  fuori  buone  cofe  , e 
un  uom  cattivo  ne  reca 
fuori  di  cattive  dal  cattivo 
ripoftiglio  del  fuo  : Imperoc- 
ché dal  l'abbondanza  del  cuo- 
re favella  la  bocca . 

46.  Che  mi  chiamate  voi, 
{b)  Signore , Signore  , in 
tempo  che  non  fate  quella 
che  io  dico? 

47.  Io  yuò  moftrarvì  a • 
chi  fia  fimile  chiunque  vie- 
ne a nae  ed  afcolta  le  mie 

_pa- 


’ (a)  Matt.  7.  ti.  iS.  '.tr  la.  V.  53. 

(b)  Matt.  7.  V.  ai,  Rom-  2.  v,  13.  Jae,  ù v. 


\ . 


I 
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tuf  finùltt  fit . * parole , c le  mette  in  cfe- 

cuzione . 

48.  Simitis  tfl  homìnì  * 48.  (<*)  EgH  è fimile  ad 
aà'tficantì  domum  , qui  fa-  uno  che  al  fabbricar  di  una 
dit  in‘  altura  , et  pofuit  futi-  cafa  , ha  fcavato  ben  fondo, 
àamntum  fuptr  pttram  ; e vi  ha  melTo  il  fondamen- 
hiundatione  autem  faBa^  U-  to  fui  fallo  . Venuta  poi 
lifum  efl  fiume»  domui  Ulti  un’  alluvione , il  fiume  ha 
èt  non  potuit  ^ eam  movtfe  : battuto  contro  quella  cafa, 
fundata  enm  erat  fuptr  pe-  ma  non  ha  potuto  fmuover- 
tram . la  , poicliè  era  fondata  fui 

• • falTo . 

49.  Qui  autem  audit , et  49.  Ma  chi  le  afcolta , e 
*0»  facìt  i fimilis  tfi  homi-  non  le  mette  ad  cfecuzio- 
nt  edificanti  doróum  Juam  ne,  è limile  ad  Uno  che 
fupet  ttrram  fine  fundamen-  ha  fabbricata  la  fua  cafa 
to  i in  quam  illifus  eji  fiu-  fulla  terra  fenza  fondamen-* 
vìus  y et  continuo  cecidit  : et  to  ; in  cut  avendo  battu« 
fa^a  eji  ruìna  domus  iiltus  to  il  fiume  , ella  è incon> 
ma£na,  ~ tanente  caduta , e grande 

è fiata  la  rovina  di  quella 
cafa  . 


SENSO  LITTERALE  E SPIRITUALE . 

*"  *'  • ^ ' 

13.  *3..TN  quell  tempo  GESlf  ufcì  alia  montagna 
1.  a pregar* , e pajsò  la  notte  in-  orazione  ; 

' a fatto  giorn^  convocò  i fuoi  d'tfcepolt , ec.  Di  onde  pro- 
cede che  il  Figliuolo  di  Dio’  , dovendo  eleggete  i fìioi 
dodici  Apoiloli , fi  ritira  fulla  cima  di  un  monte  ; e vi 
paffa  tutta  la  notte  in  orazione  ? Aveva  egli  forfè  bi fo- 
gno di  pregare  per  conofcere  quelli,» che  doveva  fceglie- 
.re  e chiamare  all’ Apoftolato  ? Chi  era  la  luce  del  mon- 
do, e ehi  per  fua  divina  natura  era  il  fermine  della  co- 
gnizione del  Padre,  il  fuo  Verfjo  e la  fua  eterna  Sapien- 
za , poteva  ignorare  qualche  cofa  de’  feareti  dello  Spirito 
di  Dio,  che  procede  da  lui  egualmente  che'  da  fuo  Pa- 
dre ? No  fenza  dutèio . Ma  egli  operava  come  capo  del- 
la fua  Chiefa  , che  voleva  formare  , ed  infegnava  pre- 
Sacy  t.W.  N ganJ 

(a)  Matt»  7.  «..24.  • 
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Pando  come  uomo , in  qual  mamera  gli  uomini  dove^- 
no  pregare  per  T elezione  di  quelli  i che  fono  deftin^i  a 
riempiei*  i primi  pofli  del  fuo  regno  falla  tenra  . Egli 
afcende  dunque  fulla  rima  di  un  monte  , per  mfegnarci  » 
che  dobbiamo  alzarci  verfo  Dio , c lafciare  a terra, 
tutt’i  peniieri  del  mondo  e tutt  i fentimenti  della  carne 
c del  fangue , quando  fi  tratta  di  ftabihre  i mmfitri  del-» 
]a  Chiela  per  la  condotta  fpirituale  de  popoli . Egli  pre-, 
ca  lungo  tempo , per  tarci  vedere , che  1 orazione  , e 1 
Srazione  perfeverante  è un  mezzo  neceffario  per  potef 
cmiofccre  quelli  , chs  Iddio  med^mo  ha  fcelti  y ed  ha 
deftinati,  mediante  la  foprema  fua  volontà , a quefto 
importante  impiego  , che  la  falute  nguartb  delle  anim^ 
Imperocché  non  vi  fono  propriamente 
fono  ftati  fcelti  da  Dio,  che  «febbano  eflere  Itóihti  Pa- 
fiori  de’  popoli  ; effendo  la  elezione  di  queftì  Pafton  un 
Siritto,  che  a lui  appartiene  , e che  1 uomo  non  può 
nfurpare,  per  un  effetto  della  foa  propria  profunzioM, 
fortza  facriltffio  - Finalmente  prega  m tempo  di 
forfè  per  farci  fovvenire , che  non  fiamo  per  noi  fteffi 
che-tenebre,  e che  dotbiamo  continuamente  dire  a Dio 
con  Davidde  (l)  : lUumÌM , o Signore  , le  trite  tenebre  , 
poiché  da  te  unicamente  pojffo  a/pettare  tutta 
Che  fe  vero  è, che  non  preghiamo , per  dir  cori  j chem 
Temi  di  notte,  finché  fiamo  in  quefto >paefc  dell  omb« 
di  m«te  ; poffiamo  con  piò  ragione  rigWMdare  come. una 

noS^ùriSia.»  pef  nof,  «eh.  il  femo 
de’ configli  di  Dio,  che  non  può  effer-e  fcopcrto  , che 
pet  mezzo  del  fao  S^lo,  e che  non  fi  Icopre  mai, che 
Mediante  im  effetto  Sell’  orazioi».',,  Tato  quelli  , che 
, pregano,  dice  S.  Ambrogio  (z),iiot 
’ monte  ma  quegli  folaracnte  vi  afcende , che  pregan- 
” do  ernie  dee  P^are , bfeta  la  tetra  per  afearfi  verlo 
*’  il  cielo  . Chi  dunque  è ancora  pdTcanto  dalla  rara 
*’  delle  ricchezze,  o dal  defiderio  degh  onon  , non  afcen- 
de  fui  monte , come  neppur  vi  akende  clu  defidera  i 
V beni  deftli  altri . Quegli  vi  afcende  , che  cerca  Dio  ; 
quegli  vi  afcende, che  dinaanda  a ^ ^ 

poter  compiei  il  feo  corfo  ....  - Il 
^riunge  <mefto  Santo,  non  per  fe  ft^o,  ^ per  nou 
iS^rLliè  cf^tunrae  il  Pa^e 
in^tere  del  Pigluiolo,il  Figliuolo  tuctaviaf , per  c^ 


9i 

9» 

9t 

9^ 
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formarfi  alla  natura  dell’  uomo  , di  cui  erafi  vefHto  ; 
„ ha  creduto  di  dover  pregare  fuo  Padre  per  noi , perchè 
„ fi  è fatto  noftro  avvocato  . Ma  guardatevi  bene  dal 
„ non  lafciarvi  ingannare  , riguardando  il  Figliuolo  di 
„ Dio , allorché  prega , come  fe  pregaflè  per  debolezza  , 
,,  e come  fe  efeguir  non  poteflfe  da  le  fteffo  quel  che  di- 
„ manda.  Imperocché  egli  è onnipotente  ; ma  facendoli 
„ noftro  Maeftro,  per  mfegnarci  l’ubbidienza,  ci  condu- 
„ ce  alla  pratica  della  virtùl  per  mezzo  del  fuo  proprio 
„ efempio.  Allorché  dunque  egli  palla  la  notte  in  ora- 
„ zione , che  non  dovete  voi  fare  per  voi  fteftl , veden- 
3,  do  che  GESÙ’ prega  per  voi  tutta  una  notte?  Ed  oiè- 
„ rete  di  accignervi  a qualche  opera  di  pietà  lenza  prima 
„ far  orazione  ; voi  che  fapcte  che  GESÙ’  CRISTO  non 
,,  ha  voluto  nè  fciegliere  , nè  inviare  i fuoi  Apoftoli, 
„ fenz’  aver  prima  pregato  ? 

’i/.  19.  E tutto  il  popolo  cercava  dì  toccarlo  , perchè 
ufeiva ^ da  ejfo  vìrtìt  che  fonava  tutti»  Non  dobbiamo 
maravigliarci , fe  GESÙ’  CRISTO  rifanava  con  una  bon« 
tà  COSI  grande  tutti  gl’infermi.  Imperocché  egli  era  di- 
fcefo  dal  cielo  per  venire  in  qualità  di  medico  a guarire 
le  piaghe  de’  peccatori  j ed  appunto  per  procurare  agli 
uomini  quefta  guarigione  fpirituale  , egli  fi  abballava  fino 
a fanare  tutte  le  loro  corporali  infermità  , eh’ erano  al- 
trettante immagini  di  quelle  dell’  anima , eh’  egli  era  ve- 
nuto principalmente  a guarire  nel  mondo.  Perciò  eftendo 
in  procinto  di  annunziare  a’  popoli  quel  che  le  maftìme 
del  fuo  Vangelo  contenevano  di  più  perfetto  ; cioè  le 
Celefti  Bwtitudini , che  fi  opponevano  a tutt’  i fentimen- 
ti  naturali  dell’  uomo  corrotto  dal  peccato , volle  dianzi 
conciliarfi  una  grande  autorità  per  mezzo  de’  miracoli  j e 
volle  acquiftarfi  un’ intera  fede  nello  fpiriro  de’ popoli 
per  mezzo  di  quell’impero  fovrano,  ch’egli  aveva  fulla 
natura  , acciocché  queitl  medefimi  popoli  diveniffero  più 
lufcettibili  di  ciò  ch’egli  doveva  dire  di  così  fublime  in- 
torno la  perfezione  delle  anime  . 

_ Ognuno  aveva  premura  di  toccarlo , perchè  erano  tut- 
ti fenfibili  a’  mali , che  (offrivano  , ed  avevano  un’  intera 
perfuafione  dì  quella  divina  virtù  , che  ufeiva  da  GE- 
SÙ’ CRISTO  a falute  degl’  infermi  , vedendo  che  tutti 
quelli , che  lo  toccavano  , reftavano  fubito  guariti  . Da 
che  nafee  dunque  che  noi  famo  così  poco  premurofi  di 
toccarlo  prefen temente  per  mezzo  della  fede  , per  effere 
guariti  dalle  piaghe  fecrete  delle  anime  noftrc.'^  Nafee 

N z . . * 
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fuor  di  ofni  dubbio  dal  non  edere  noi  medeffmi  toccati 
che  debolmente  dal  fentimento  di  quefte  piaghe  fpiritua- 
li  ; e nafce  dalla  debolezza  della  nottra  fede  riguardo  a 
quello  medico  onnipotente , a cui  è si  facile  il  guarirle  . 
Quella  donna  del  Vangelo  (r)  , divenuta  così  celebre  a 
cagione  dell’ umiltà  e del  fervore  della  fua  fede,  non  fa- 
rebbe certamente  tiara  guarita  dalla  perdita  del  fuo  fan- 
one , (e  non  avelie  fermamente  creduto , che  GESÙ' 
CRISTO  potefle  guarirla  , e fe  con  una  tal  ftcurezza 
non  fe  gli  {offe  accollata  dietro  le  fpalle  per  toccargli  il 
lembo  della  velie  . Imperocphè  il  toccarlo  , che  fece  anco- 
ra più  col  fuo  cuore  pieno  di  fede,  che  non  colla  fua  ma* 
no , ebbe  forza  di  far  u/cire  da  GESÙ’  CRISTO  una 
virtà , che  la  rellitui  fubito  in  falute . 

ua.  Voi  farete  beati , aliar  chi  per  cagione  del  Figlia 
dell’  uomo  gli  uomini  vi  odieranno , [vi  fegregberanno  j vi 
caricheranno  di  ohbrobr'f  e (bandiranno  il  nome  vofiro  qual 
nome  malvagio . Era  neceflario , che  il  Figliuolo  di  Dio 
alTodalfe  i Tuoi  Apoftoli , e tutt’  i fuoi  difcepoli  , che  fi 
dovevano  fuccedere  nel  corfo  di  turt*i  fecoli  , contro  una 
delle  più  fenlibili  tentazioni,  a cui  poteva  elTere  melTa  a 

J 7 trova  la  loro  pietà . Egli  lo  fa  di  una  maniera  capacif* 
ima  di  confolarli  ; e tra  le  fue  beatitudini  ne  adegna  una 
anche  alla  fofferenza  di  ciò  , che  puóy  mai  trovarfi  di  pià 
odiofo  al  mondo  y eh’  è , i’  edere  rigettato  dagli  uomini 
come  di  peffima  vita,  e feparato  dalla  loro  focietà  co- 
me perfona  infetta  di  pefte . E quel  che  dice  a’  fuoi  di- 
fcepoli , lo  ha  confermato  col  proprio  fuo  efempio  , al- 
Jorchè  ha  fofferto  prima  degli  altri  di  edere  trattato  da 
Samaritano  , cioè  da  eretico , e da  indemoniato  ; e lo  ha 
fofferto  dal  proprio  fuo  popolo , eh’  egli  colmava  di  gra-  ^ 
zie . Non  fi  dà  cofa  di  maggior  pena  ad  un  fervo  di 
Dio , che  il  vederfi  non  già  (blamente  odiato  dagli  domi- 
ni del'fecolo , poiché  egli  fa  che  quefto  è il  carattere  di 
quelli  , che  vogliono  feguire  GESÙ’  CRISTO  ; ma  1’  ef- 
fere  feparato  qualche  volta  e rigettato  ^nche  da’ fuoi  pro- 
pri fratelli , ed  il  vedere  il  fuo  nome  in  orrore  a quelli , 
che  lo  trattano  da  cattivo,  e da  fcellerato,  allorché  egli 
non  ha  in  cuore  che  la  carità  e la  verità . E’  dunque 
allora  neceffario , che  ci  ricordiamo  di  quella  dichiarazio- 
ne y che  ci  fa  GESÙ’  CRISTO  : Ch’  è un  effer  beato , i| 
vederli  odiato  , trattato  ingiuriof amente  y e rigettato  dagl» 

»s. 
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uomini  a motivo^  dtl  Figlinolo  dtli'  uomo  . St  chiamano  tl 
padre  di  famiglia  Belztbub  , die’  egli  in  un  altro  luo- 
go (i)  , guanto  pià  tratteranno  Jìmilmente  i fuoi  domefli’^ 
ci  ^ E’  dunque  una  gloria  ed  un  onore  per  i difcepoli  1’ 
effere  trattati  come  il  loro  maeftro.  Si  vede  in  S.  Gio- 
vanni (2) , che  mentre  ancora  viveva  lo  fteffo  GESÙ' 
CRISTO , ebbe  il  fuo  adempimento  quella  predizione  * 

•h’ egli  teveva  latta  a’ fuoi  dilcepoli  : Che  fi  rigetterebbe 
il  loro  nome  come  cattivo  a cagione  del  Figliuolo  dell'  uo* 
tno  \ poiché  fin  dal  tempo , eh’  e^li  guarì  il  cieco  nato  « 
è detto;  Che  i Giudei  avevano  già  cofpirato  « llabilito, 
che  chiunque  riconofeefle  GESÙ*  per  CRISTO , farebbe 
fcacciato  dalla  finagc^  . Per  lo  che  il  nome  di  dìfcepolo 
di  GESÙ’  CRISTO  ha  incominciato  ad  ejfert  rigettata 
come  cattivo  primieramente  da’  Giudei  , attaccati  fuper- 
lliziofamente  alla  loro  finagoga,  a cui  non  potevano  ve-« 
dere  preferita  la  Chiefa  ; in  fecondo  luogo  dagl’  idolatri  , 
che  Ili  molati  dal  demonio , non  potevano  foffrirc  la  di- 
ftruzione  del  paganefimo  ; e finalmente  da’  falli  fratelli  , 
di  cui  S.  Paolo  fi  lamenta  fino  dal  fuo  tempo  ( O > al- 
lorché raccohta  tutt’  i pericoli , eh’  egli  aveva  corfi,  e tra 
gli  altri  i perìooH  , che  aveva  incontrati  dalla  parte  de- 
gli uomini  carnali  della  Chiefa  , a cut  dà  il  nome  dì 
fallì  fratelli  : Periculis  in  falfis  fratrìbus . 

04.  Ma  guai  a voi  y 0 ricchi , perche  avete  la  vo- 
Jtra  cott/olazìone  in  queito  mondo . Siccome  GESU’CRI- 
STO  Jia  dichiarato  nella  prima  Beatitudine  ( i ) : Che  ii 
regno  de*  cieli  apparteneva  d poveri , così  non  bifogna 
maravigliarci , le  fulmina  qui  la  fua  maledizione  contro  ' 
i ricchi , e fe  gli  cfclude  per  conferenza  da  quel  regno, 
che  , non  effendoei  feto  aperto  che  da  un  Dio  fatto  uomo, 
e divenuto  povero  per  amor  noftro  , non  può  effer  per 
li  ricchi  ; fe  vero  è che  fia  il  dominio  e la  eredità  de* 
poveri  . Ma  ficcome  quelli  poveri , che  GESU’CRiSTO 
ftabilifce  eredi  del  fuo  regno,  fono  i. poveri  di  cuore  e 
id  affetto  , e non  già  tutti  quelli  , che  fono  poveri  de’ 
beni  del.Ia  terra  ; così  quelli  ricchi  contro  cui  egli  pro- 
nuncia la  fua  maledizione , e che  rigetta  dal  regno  defti- 
nato  a’ poveri , fono  coloro  , che  hannoril  cuore  attac- 
cato alle  loro  ricchezze  ; che  vi  mettono  tutta  la  loro 
fiducia  , coin’egli  dice  in  un  altro  luogo  (5)  ,*  e che  trafeu- 

N 3 ra- 
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tano,  fecondò  S.  Ambrogio  (i),  di  farne  quell’ ufo,  per 
cui  le  hanno  ricevute . Il  Figliuolo  di  Dio  non  condan-* 
na  dunque  le  ricchezze  in  fe  fteffe , dice  il  medefimo 
Santo  , * ma  condanna  l’  affetto  peccaminofo  _ alle  ric- 
chezze Non  ctnfus  igitur , /ed  affeEius  in  crimine  ejt . 

La  ragione , che  rende  GESÙ*  CRISTO  della  ripro- 
vazione di  quelli  cattivi  ricchi , è terribile  : Guai  a voi  f 
die’ egli , perché  avete  la  vojira  confol azione  in  quella 
mondo . Chi  mai  avrebbe  creduto  , fe  il  Figliuolo  di 
Dio  non  lo  avefle  dichiarato , che  bafta  ad  un  uomo  ric- 
co , per  effere  eternamente  infelice  nell’  altro  mondo  , 
che  abbia  avuta  in  quello  la  fua  confolazione  ? Chi  non 
tremerà  al  confiderare  quello  funeilo  effetto  delle  ricchez- 
. *e  , che  portano  feco  la  maledizione  di  Dio  ; fe  gli  uò- 
mini , che  le  polTedono , non  vegliano  continuamente  per 
diftaccare  da  effe  il  loto  cuore  ; fe  non  fe  ne  fei’vono  a 
follevare  le  neceffità  de* poveri;  fe  ne  prendono  occafio- 
ne  di  foddisfare  i loro  piaceri  , di  godere  in  pace  delle 
dolcezze  della  vita  prelente , e di  allontanare  da  fe^  fteflì 
ogni  menoma  cola,  che  poffa  effere  di  mortificazione  e 
di  pena , rinunziando  di  portar  la  croce  dietro  a GESÙ* 
CRISTO  , jpulla  il  comando  eh’  egli  ha  fatto  a tutt’  I 
fuoi  dilcepoli  (2*5?  Un  Santo  Re  aveva  ben  comprefa 
quella  grande  verità , allorché  diceva  (3)  ; Se  abbondi  di 
ricchezze , non  mettere  mai  in  effe  il  tuo  cuore  t Divi* 
ita  Ji  affluant , nolìte  cor  apponete . Imperciocché  quantei 
più  i ricchi  fi  fono  affezionati  in  vita  alloro  tefori , fen- 
tooo  in  morte  un  voto  tanto  più  fpaventofo  ; giuda 
quella  dichiarazione  fatta  da  quello  medefimo  Principe 
animato  dallo  Spirito  di  Dio  con  quelle  parole  (4)  : Dor* 
fnierunt  fomnurn  in  fuum  ^Cf  nihil  invenerunt  omnes  vi- 
ri divitiarum  in  maìùbus  fuis . 

25.  Guai,  a volt  0 /atolli,  perché  avrete  famei 
Guai  a voi , che  or  ridete  , perchè  farete  in  lutto  e pia* 
gnerete . La  vita  prefente  non  è il  tempo  di  effer  fazio  , 
ma  di  aver  fame  e fete , come  l’ avevano  i Santi , e co- 
me S.  Paolo  diceva  di  fe  medefimo  (5)  : Che  aveva  /ef- 
fetto la  fame  e la  fete  , e molti  digiuni , il  freddo  e la 
nudità.  Guai  a voi,  diceva  un  Profeta  (6),  a voi  che 

ftete  neW  abbondanza che  mangiate  gli  agrkUi  pià 

grafi. 


(1)  In  hunc  loc.  (7)  Matth.  io.  38. 

{■3)  Pf.  6r.  II.  ■ C4)  Pf.  75.  d. 

(.5)  2.  Ccr.  li.  27.  {6)  Amos  6.  i.  4.  6. 
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graffi  i t $ vtttlli  fctltì  da  tutta  la  manita cf^  be^ 
vete  il -vino  a piene  tazze  ^ e che  vi  profumate  d*  dio  del 
■più  foavt  odora , Tali  fono  le  funefte  confirpuenze  dello 
flato  de’  ricchi , a cui  fembra  pmofo  il  digiunare  in 
jxiezzo  all’abbondanza,  e che  abufando  de’ ^ni , cte 
hanno  ricevuti  dal  Signore,  vivono  fcnaiwe  in  lauti  coa- 
viti , mentre  che  i poveri  muojono  miferamente  di  fame. 
Ala  gpal  farà  il  fine  terribile  e la  catafh^te  funefhi  di 
«uefto  flato,  che  reputano  prefentemente  così  felice? 
i'ai  vedrete  da  qui  ^ a poco  , dice  il  _ Signore  per  bocca  di 
lano  de’  foci  Profeti  (i) , che  i miei  fervi  manderanno , • 
fud  avrete  fame <i  mìei  fervi  bnanno  , e voi  avrete  fe^ 
fé  \ i miei  fervi  godranno , e voi  farete  coperti  di  confila 
fione  ; i miei  fervi  canteranno  le  mie  lodi  nelP  efultaùom 
tne  del  loro  cuora , a voi  griderete  nell*  amarezza  del  cuor 
voftro  , e urlerete  nella  trijhzza  del  vqflro  fpirito  . FraC<- 
CMto  le  la  wtezza  della  fede  ci  perfoade  di  quefta  ve- 
rità , i noflri  fec£  affediati  da  tutti  gli  oggetti  che  ci 
{tanno  attorno , e la  noftra  carde  lepolta  nell’  amore  del- 
la vita  prefeate , vi  fi  oppongono  ;'ed  in  queftò  bombata 
ximento  continuo  della  fede  contro  i fenfi  tutto  confiflé 
X eferetzio  del  Crìfliano , che  ha*  imparato  dalla  dottrma 
i^poflolica  di  S.  Paolo  (2)  ,a  vivere  non  fecondo  la  car- 
ne , ie  vuol  acquiflare  la  vera  vita , ma  ad  affaticarfi 
continuamente  ad  eftingucre  , mediante  lo  Spirito  di 
Dio , le  pafUoni  di  que&  carne , che  fi  of^ngono  aUa 
fua  falute.  ^ . . . . • 

à Guai  a voi  , quando  gli  uomini  diranno  bene 

di  voi , impereccià  h fimigliante  guifa  erano  da'lqro  meg* 
giori  trattati  i fdf  Prtfeti . La  feconda  parte  di  queliti 
verfetto  d fa  conofeere,  come  dobbiamo  fpiegare  k pri- 
ma . I Giudei  avevano  detto  anticamente  tutto  il  bene 
de’ falfi. profeti , perché  quelli  falft  f«)feti  gl’ ingannavano, 
ftudiandofi  di  non  dire  ad  cfli  che  cofe  piacevoli.  Si  fo» 
no  fatte  falla  terra  , diceva  una  volta  il  Signore  ( 3 ) , 
neoite  cofe  /Iravaganti  , che  non  fi  poffono  udire  che  con 
efirtma  maraviglia . J Prefitti  vtndtvanp  le  menzogne  co* 
me  profezie  ; i Sacerdoti  applaudivano  a qutfiì  rrtftti  ; 
t il  mio  popolo  vi  trovava  tl  fuo  piacere  . Qual  farà  dun- 
que finalmente  H cafiigo  ohe  gli  afpetta  ? Perciò  Iddio 
voleva , come  athiamo  offervato  in  un  altro  luogo , che 
N 4 fi  ri- 


Dolili 


(t)  Ifai.  65.  13.  14,  (a)  Rm,  I».  II. 

(i)  frttm,  5.  sa  31. 
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mini dicono  btnt  di  noi  ; poiché  anche  la  verità  ha  i fuoi 
approvatoli  ; ma  è certamente  una  prova  della  maledi« 
eione  di  Dio,  il  cercare  la  ftima  degli  uomini , ad efem-* 
pio  di  quelli  falli  profeti,  a fpefe  della  verità  del  Van- 
gelo , la  cui  ilrada  llretta  e i cui  fentieri  oppolli  alla 
firada  larga  del  fecolo . fono  Tempre  (lati  un  gran  moti* 
vo  di  fcandalo  per  molti  falli  profeti  , c per  molti  po* 
poli , che  fi  fono  fcambievolmente  condotti  al  precipi- 
zio ; e di  quelli  tali  lolamente  parla  qui  il  Figliuolo  di 
Dio . 

i/.  27.  ^ voi  ptth  eh  ofcoltàtt , io  dico  tc.  Quel  che 
GESÙ’ CRISTO  li  difponeva  a dire  era  d’  una  grande 
perfezione,  ed  era  il  vero  Ipiritò  del  Vangelo,  ficono*' 
Iciuto  nelr  antica  legge  , e noto  a quelli  lolamente  , che^ 
mediante  una  fede  anticipata  in.  GESÙ’  CRISTO , ap* 
partenevano  lin  da  quel  tempo  alla  legge  nuova . E pef-i 
ciò  fembra  ch’egli  dimandi  qui  un’attenzione  particola* 
re , e quelle  orecchie  del  cuore , che  non  tutti  avevano  ; 
e propriamente  a quelle  perlone  rivolge  il  luo  difeorfo: 
Io  dico  a voi , cAe  mi  nfcoltato , ee.  Tutti  udivano  GE- 
SÙ’ CR ISTO  a parlare , ma  non  tutti  lo  afepltavano 
con  queir  umile  docilità  , eh’  è l’ ffiètto  d’una  fede  , ani- 
mata dalia  carità;  e Tenta  quella  fede,  malF.me  cosi  perfette 
non  potevano  trovare  entrata  nel  cuore  dell’  uomo . Ab* 
fciamo  già  fpiegata  la  maggiot  parte  di  quelle  verità  in 
S.  Matteo . ‘ ^ ^ 

V'.  35.  FJti  del  hen  a tutti»  t preflati,  nulla  indi 
fperando.  GESÙ’ CRISTO  in  S.  Matteo  dice  folamen* 
te  (i)  : Date  'a  chi  vi  dimanda  ^ e non  rigettate  quell*  ^ 
che  vuol  prendere  in  prejìito  da  voi . Ma^ui  dice  molta 
più , pttocchè  ci  comanda  di  far  bene  al  noftro  prclfi- 
mo , cioè  d’  alfillerlo  in  fiffatta  guifa , che  ne  refli  vera- 
mente follevato  ; ed  aggiunge  fubito  : Prefiate  fensa  nttn* 
te  fperare  ; lo. che  figniaca  in  pfimo  luogo;,  che  non  & 
dee  rnaì  prefi  are  ad  ufura  ^ come  dice  un  Profeta  (q), 
«è  ricever  più  di  quel  che  fi  dà  y eligendo'  dal  proprio 
fratello  un  interefle , che  Id<Ho  ci  vieta  } lo  che  è ingiù- 
fio  per  ogni  parte  ed  oppollo  al  comando  , che  il  Salva- 
tore ci  fa  in  quefto  luogo  dì  far  bene  a’noftri  fratelli. 
In  fecondo  luogo  quelle  fteffe  parole  di  GESU’CRiSTO 
Égnificano  , che  fi  dee  dare  in  preftito  anche  fenza  fpera* 
ve , che  chi  riceve  da  noi  quell’  impreilanak  pofilà  farci  un 

nxcH 

•mmi — ^ ^ ‘ fi  — ' mi m 

(i)  Cap.  5.  V.  4Q.  (0)  KzkLjA.  &.  - 


Digitized  by  Googlc 


202  spiegazione  del  CAP.  vr. 

medefimo  piacere  in  qualche  fimile  occafione.  Finalmen, 
te  crede  S.  Ambrosio  (i),  che  in  quelle  parole  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  vi  ila  qualche  cofa  anche  di  più  perfetto  ; 
perocché  afferma , che  il  Figliuolo  di  Dio  pretende  con 
ciò  d’obbligare  colui , che  pretta  ad  un  altro,  a farlo  an- 
che fenza  fperanza  di  ricevere  in  avvenire  ciò  che  gli  ha 
preftato , allorché  la  perfona , a cui  ha  fatto  quefto  fa- 
vore , non  fi  trova  per  la  fua  povertà  in  cafo  di  ren- 
cicrglielo.  ,,  Frettate,  die’ egli , anche  a que’,'medefimi , 
y,  da  cui  non  ifperate  di  ricevere  quel  ch’avrete  loro  prcx 
„ flato . Quella  non  è già  una  perdita , ma  è un  guada- 
„ gno  per  voi  ; perchè  dando  poco , riceverete  molto  ; 
„ date  un  poco  di  bene  fulla  terra  , e ne  riceverete  in 
,,  cielo  la  ricompenfà  ....  Non  crediate  dunque,  ch’io 
j,  porti  iovidia  al  volito  intereffe , poiché  togliendovi  un 
),  debitore  nella  perfona  d’  un  povero , vi  prefento  lo 
y,  fteffo  Dio  in  luogo  di  lui  ; foftituifeo  al  voftro  fratel- 
y,  lo,  che  non  fa  come  pagarvi,  GESÙ’ CRISTO  che 
,,  non  pub  mancar  di  pagare  per  lui . 

Vegliamo  nella  Genefi  (a) , neirefempio  della  gene»- 
rofità  di  Abramo  , che  non  ha  voluto  ricevere  alcuna 
cofa  dal  Re  di  Sodoma , dopo  averlo  liberato  con  lutt’  i 
fuoi  fuddlti  dall’  opprefTione  de’  fuoi  nemici , che  gli  ave- 
vano levati  i fuoi  tefori  , quanto  un  Crilliano  e un  di- 
fcepolo  di  GESÙ’  CRISTO  debb’  edere  fuperiore  ad  ogni 
umano  interette.  lo  giuro  , diceva  quel  S.  Patriarca,  pel 
Signore,  il  Dio  altipimo^  ed  il  padrone  del  culo  e della 
terra  f die  io  non  riceverò  mai  alcuna  cof^  che  fia  tua, 
acciocchì  tu  non  pojfa  mai  dire  : Io  ha  arneishito  Abramo* 
E Iddio  fece  vedere  in  apprelTo  quanto  gli  era  flato  gra- 
to quefto  difinterelTe  di  Abramo  , allorché  lo  affìcurò  , 
ch’egli  fteffo  farebbe  il  fuo  protettore  , e la  fua  merce- 
de grande  affai  : Ego  proteBor  tuus  fum  y Ù“  merces  tua 
magna  nimis  . 

S.  Girolamo  ha  offervato  in  quefto  puffo  di  S.  Luca 
che  fpieghramo , il  progreffo  delle  verità  , che  Iddio  in- 
fegnava  a’  popoli , avendo  prima  incominciato  dalle  me- 
mo perfette.  A principio,  dice  quello  Padre  (3),  la  leg- 
ge di  Mosè  proibiva  iblamente  agli  Ebrei  di  prettare  ad 

ufu- 


(1)  Proccm.  in  commenta  Luc.Id.  lib.  de  Tob.  c.  16, 

(2)  Cene/.  14.  2t.  22.  QJ.  25. 

— <3)  Hitr.  in  Eoàchìtì.  eap.  38.  Tom,  3,  eoi,  ygOa 
Deuter.  33.  i^.  20. 
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tifura  agli  altri  Ebrei,  permettendo  che  lo  faceflcro  ri- 
fpetto  agli  ftranicri  . 11  Profeta  Reale  e gli  altri , che  1* 
hanno  feguito  (i),  hanno  proibita  Tufura  in  generale - 
E GESÙ’ CRISTO  Signore  di  tutt’i  Profeti  fa  qui  nel 
Vangelo  quello  nuovo  precetto  più  perfetto  di  tutti  gli 
altri  ; Preflate  anche  a Quelli , da  cui  tton  ifperate  di  ri- 
cevere ciò , che  avrete  loro  predalo  . Perciò  Iddio  colla 
fua  profonda  fapienza  ha  voluto  accoHuinare  a poco  a 
poco  r uomo  a quel  eh’  era  di  maggior  perfezione , vie- 
tandogli prinaa  l’ufuia  di  quel  che  aveva  predato  , per 
difporlo,  dice  Tertulliano  (2)  , a perdere,  fe  folle  dato 
d’  uopo , anche  lo  delTo  capitale  , che  avelie  predato 
agli  altri.  Imperocché  a ciò,  fegu'egli  a dire  , tendeva 
k legge  di  Mosè  , che  aveva  fo  lamento  in  villa  di  pre- 
parare gli  uomini  a ricevere  il  Vangelo  : tiare  etenint 
dietmus  cperam  legìs  fuiffe,  procurantii  Evangelio.  Efla 
formava  infenfibilmente  fin  di  allora  la  fede  dì  molti , 
per  metterli  dopo  in  idato  di  abbracciare  la  perfetta- pu- 
rità della  difciplina  Cridiana . E quelle  prime  ordinanze 
dell’ antica  legge  , che  fervivano  cosi  a formare  a poco 
a poco  gli  uomini , adìn  di  renderli  degni  di  qualche  co- 
fa  più  fublime,  potevano  edere  riguardate  , dice  il  me-» 
defimo  Autore,  come  il  primo  linguaggio  della  bontà  di 
Dio , che  fi  abbaffava , per  dir  cesi , perfino  a balbettare 
come  gli  uomini  per  ferii  meglio  intendere  da  loro:  G«o- 
rumdam  fune  fiderà  faulatim  ad  perfeBum  difciplina! 
chriftianre  nhorem , primis  quibufque  prreceptis  bàlbutimtis 
adhuc  benignìtatis  informabar , 

38.  Date  t e vi  fard  dato  buona  mifurà  « calcata  4 
f quotata  , traboccante  vi  farà  data  in  feno  : perocché  fi 
ufnà  con  voi  quella  fifjfa  mifura  , ec.  Iddio  poteva  ob- 
bligarci a dare  i noltri  beni  , ed  a farne  parte  a’  nodtT 
fnttelli , lènza  prometterci  alcuna  ricompenfa  ; poiché 
avendo  noi  ricevuta  dal  Signore  ogni  cofa  , doboiamo 
confiderarci  non  come  padroni  , ma  come  economi  de* 
beni , ch’egli  ci  ha  confidati  .Imperciocché  Iddio  ha  medi 
quelli  beni  tra  le  nollre  mani  come  in  depofito  , accioc- 
ché noi  ne  difponeffìmo  lolam?nte  fecondo  gli  ordini  fuoù 
Ora  é ordine  della  fua  giuftizia  , che  dopo  aver  prefo  il 
neceffario  per  noi , facciamo  parte  del  fuperfluo  a’  noftri 
fratelli , fono  poveri  . Quindi  fi  può  dire  con  tutnr 

ve- 


(i)  Pfal.  14.  5.  Ezech.  i8.  8. 
(a)  Advt  Martion,  /,  c.  17. 
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verità , fecondo  il  Vangelo , che  nuando  abbianao  foddis- 
fatto  a quello  dovere  , altro  non  fiamo  rifpetto  a Dio 
che  fervi  inutili . Ma  la  fua  bontà  è così  grande  , che 
obbligandoci  a dividere  cogli  altri  i beni  , eh’  egli  ci  ha 
dati  a quella  fola  condizione,  vuol  anche  impegnarli  con 
una  folenne  pomeffa  , di  renderci  con  una  prolulione  de- 
gna di  lui,  ciò  che  avremo  relliruitq  de|noltri  proprj  be- 
ni a’  noltn  fratelli  ; nè  mette  altri  limiti  a quella  ricom- 
penfa , che  dobbiamo  alpettare  da  lui , che  quegli  Itellì  , 
che  vi  avremo  polli  noi  medelimì  , o dando  poco , o 
dando  con  liberalità . La  maniera , con  cui  GESÙ’  CRI- 
STO qui  efprime  quella  promeffa,è  una  figura  prefa  da 
quel  che  lì  patica  talvolta  nel  commercio,  mifurando  i 
pani  in  un  moggio , che  s’  empie , fi  btUt  y e li  coìm» 
in  modo,  che  ft  m fpandt . 

Le  parole  che  aggiunge  : Imptràocchi  fi  uferà  con  voi 

Ìiuella  tnìfura  , che  voi  avrete  ufata  verfo  glt  altri , non 
i debbono  intendere  litteralmente , come  fe  la  ricompen- 
fa  che  Iddio  ci  promette  doveffe  corrifpondere  precifa- 
mente  alla  mil'ura  delle  nollre  limofme  . Improcchè  co- 
fa  è mai  quel  che  diamo  a’  poveri  ; e cofa  è quel  che 
afpettiamo  da  Dio  ì Diamo  un  poco  di  danaro  , un  poco 
di  pane  , o qualche  vede  ^ e ne  fperiamo  in  ricompenlà 
il  regno  fteffo  di  Dio . Che  paragone  ci  può  dunque  ef- 
fcre  tra  quelle  due  cofe , cosi  infinitamente  ^rporziona- 
te  tra  loro  ? Vi  ha  tuttavia  un  fsnfo , giuiia  il  quale  fi 
può  dire  con  verità  : Che  la  nofira  mifura^  verfo  t nojlri 
fratelli , farà  la  mitura  di  Dìo  verfo  di  noi  j cioè  quan- 
tunque fiavi  un’infimta  fproporzione  tra  ciò , che  Dio 
promette  agli-  uomini  , e ciò  che  gli  uomini  fanno 
per  Iddio  ; egli  Nondimeno  mifurcrà  la  loro  ricom- 
fenfa  filila  mifura  della  loro  carità  ; in  guifa  che  fi 
comunicherà  agli  uomini  con  tanta  maggior  profufio- 
ne  , quanto  più  eglino  dal  canto  loro  non  avranno  nicn-ì, 
te  rifparraiato,  onde  pocurare  il  follievo  delle  fue  membra, 
L’  efprelTione  , che  adopera  il  Figliuolo  di  Dio  per  in- 
dieare  la  ricompenfa , eh’ egli  darà  alla  carità  de’fuoì  ve- 
ri fervi , è propria  per  farcene  tutta  comprendere  l’efien- 
Cone.  (i  ver  fera  in  feno , dic^  egli  , una  buona  rnìfu- 
ra  ; cc.  cioè  farete  internamente  riempiuti  , e 1’  anima 
volita  fi  fentirà  pr  ogni  prie  penetrata  da’  beni  ineffa- 
Liii  del  fuo  Dio;  o pure,  fecondo  il  Profeta  Reale  ^)  ; 

il)  Pf  35-  9. 
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Voi  farete  come  ìnebliriati  dall' abbondanza  de' beni  d'U 
Signore;  e berete  al  torrente  delle  fut  delizie.  Imperoc- 
ché i beni , che  fi  godono  in  quefto  mondo , non  cffendo 
propriamente  rifpetto  a noi  che  ertemi , non  fono  capaci 
di  riempiere  il  cuore  dell’  uomo  , eh’  à troppo  grande 
per  rertringerfi  a cofe  limitate  . Ma  queftov  cuore  dell’uo- 
itio  giofto  farà  un  giorno  affatto  riempiuto  di  Dio  , il 
cui  Ertele  immenfo  fi  comunicherà  fino  air  intimo  dell* 
anima  fua  con  una  profufione  , di  cui  quefia  mifura , 
buona  , celcata , f qua  fata  , traboccante  , non  è che  una 
languidirtlma  immagine . Chi  vorrà  dunque  rifparmiare  i 
propri  beni  in  virta  di  una  tale  rieompenfa  ; quando  è 
^rfuafo  di  averli  ricevuti  dal  Signore  per  fame  parto 
agli  altri  ; e che  la  mifura  di  ciò , eh’  egli  avrà  dato  nel 
breve  tempo  della  vita  prefente , farà  la  mifura  di  ciò , 
che  dee  ricevere  in  tutta  l’ eternità? 


C APITOLO  VIL 

§.  I.  Centurione, 


«.  autem  èmpie jjet 

V-i  omnia  verta  fua  in 
auree  plebis  j intravit  Ca^ 
pharnaum . 

2-  Centurionts  autem  cu- 
fufdam  fervus  male  habens, 
arat  moriturue  j qui  illi  erat 
pretio/us , , 

3.  Et  cum  audijfet  de  Je- 
fu  , mifit  ad  eum  feniores 
Judaorum , rogane  eum  » ut 
veniret  y & falvaret  fervum 
e 'fus . 

t. 

4.  At  il  li  cum  venìjfent 
ad  Jefum  , rogabant  eum  Ja- 

iici- 


(a)  Matt.  8.  v,  5. 


I.  ^Ompiuti  che  egli  eb- 
V-w  be  tutti  queftì  fuoi 
ragionamenti  , all’  udienza 
del  popolo  , (tf)  entrò  in 
Cafarnaum . 

2.  Ora  un  Centurione  a- 
vea  un  fervidore  , che  gli 
era  molto  caro,  il  quale 
aveva  male,  ed  era  mori- 
bondo . 

3.  Avendo  quefto  Centu- 
rione udito  parlar  di  GE- 
SÙ’ , inviò  ad  ^ erto  alcuni 
Anziani  de’  Giudei  , pre- 
gandolo di  venir  a dar  fa- 
lutc  al  fuo  fervidore. 

4.  Venuti  'querti  a GE- 
SÙ’ lo  Applicavano  inftan». 

te- 


\ 
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itcite , dìctntes  et  : Quìa 
dignus  tfi  i ut  hoc  illi  prte- 
ftes  . , . , 

5.  Dìlìgìt  tnim  gtnttm 
noftram  :&  fynagqgam  ipfc 
ttdificavit  nóbitm 

6.  /f/itf  auttm  ibat  eum 
illis . Et  tum  fam  non  lon~ 
ge  tjfet  a domo  , mìjit  ad 

: 0um  Gtmurio^  amfcos  .,  dicens: 
Domino  f noli  vtxari  . Non 
mim  fum  dìgnut  , ut  Jfub 
icélum  mtum  intres , 


7.  Propttr  guod  & mt» 
ìpfum  non  fum  dìgnum  ar~ 
bttratus  , ut  vtnitem  ad  te  : 
fed  die  verbo  , & fan'abititr 
■putt  meus , 

8.  Ntm  & ego  homo  fum 
fub  potefiate  confittufus,  ha* 
bene  fub  me  milite»  , & di» 
co  buie  : Vede  , & vadit  : 
& alti  : Veni  , 0“  venie  .* 
éJ*  fervo  meo  : Fac  hoc , C3?* 
facit . 

9.  Quo  audito  y Je/usmi- 
ratus  efl  : & converfus  /#- 
fuentibus  fe  turbi»  dinit  : 
Amen  dico  vohds  y nec  in  Ifm 
rad  tantam  fidtm  inveni . . 

10.  Et  reverfi  , qm  miffi 
fuerant  , domum  , invene- 
runt  fervum,  qui  languetaty 
Janum . 


U)  Math  8.  V. 
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temente  y e gli  dicevano  : 
Egli  è degno,  che  tu  fac-* 
eia  quefto  per  lui . 

5.  Imperocché  egli  è af- 
fezionato alla  noftra  nazicM 
ne  ; ed  egli  appunto  d ha 
edmeata  una  Sinagoga. 

6.  GESÙ’  duimue  fe  ne 
andò  con  effl  ; ma  mentre 
egli  era  già  non  lungi  dal- 
la Cala  , il  Geaturione  gli 
inviò  degli  amici  a dirgli 
da  parte  fua:  (a)  Signore  , 
non  t*  incomodare  ; , impe- 
rocché io  non  fon  degno 
che  tu  entri  fono  il  mio 
tetto . 

7.  Perlochè  non  mi  fo- 
no neppure  reputato  degno 
di  venire  in  perfona  a te  ,* 
Ma  tn  di  una  parola , e il 
mio  fervidore  farà  rifana- 
to . 

S.  Imperocché  io  fteflb  , 
che  non  fono  più  che  ui> 
uom  fogge  tto  , e un  fubal- 
terno  Ufizial  di  foldati  , 
dico  all’  uno  : Va  , ed  ei 
va  : e ad  un  altro  .•  Vieni, 
e viene  ; ed  al  mio  fervi- 
dore Fa  quefto  , ed  egli 
lo  fa . 

9.  GESÙ*  al  ciò  udire 
ammirò , e rivolto  al  po- 
polo , che  lo  ieguiva  , dlf- 
ìe»*  In  verità  io  vi  dico  , 
ehe  neppure  in  Ifraello  ho 
trovata  cotanta  fede  . 

10.  £ tornati  i medi  a 
cafa  trovarono  fano  il  fer- 
vidore , che  pria  era  am- 
malato . 

^ $.  o. 
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11.  Et  faSlum  e/i  : dein- 
ctps  ibat  in  civitaterH , qua 
vccatur  Naim  : & ibant  ^ 
cUm  to  dijctpuli  $fu$  f & 
turba  èopieja  . 

1 2.  Cum  autem  appropìn^ 
quawet  porta  civitatis  , ecce 
de/ùnblus  ej^erebatur  filivi 
unìcue  matrisjua  : & hac 
vidua  trai  : Ó"  turba  aivi^ 
tatù  multa  rum  illa . 


13*  Q.«am  cum  vidijftt 
Dominus  , mìferkordia  mp- 
tu»  fvper  eam  ^ dixit  tilt  : 
ìJali  fiere . 

14,  Et  accejfit  0“  tttù 

gh  loculum  . ( autem  , 

Ìuà  pertabant  ^ fleterunt^ . ) 
It  éit  : AdoUfcens  | tibi 
dico  , /urge . ^ 

1 5.  Et  rejedit , qui  erat 
raortuMs  , et  capit  loqui  . 
JEt  Jedit  illum  mani  fua  » 

16.  Jfcceph  autem  emnet 
timor  ; & magnìficabant  D«- 
ttm,dieentet:  Quia  prophtta 
tnagnus  fvrrexit  _ ia  iwbis  : 
iCr  quia  Deus  vifitavit  plt^ 
lem  fuam  • ..  . 

17.  Et  exiit  bic  fermo  in 
mniverfam  Judaam  de  eo  » 

er 


11.  «J*  U giorno  (i)  4»®- 
tto  egli  ancbva  zi  una  cìn 
là  chiamata  Naim  , e feco- 
lui  andavano  i difcepoli.ed 
una  numerolk  moltkudiiie 
di  popolo. 

12. - Quando  ei  fu  vicinò 
alla  porta  della  città  , ec- 
coti che  veniva  portato 
foori  un  morto  «che  era  fi- 
glio unico  di  fua  madre  . 
la  quale  era  vedova  , ea 
era  vi  con  e/fa  un  numerofo 
accompagnamento  di  gente 
della  città  . 

13.  (^ando  il  Signore  la' 
vide  y ir  ebbe  di  efla  pietà  , 
c le  difle:  Non  piagnere,  ' 

14.  Ed  aceoftatofi , toccò 
la  bara,  ( E quei  che  por- 
tavano la  bara.É  fermaro- 
no . ) Ed  egli  (hffe  : Giova- 
ne y io  te  lo  dico  y levati. 

15.  E quegli  che  era 
morto  fi  levò  a federe  , e* 
fi  mife  a favellare  : e GE- 
SU'  lo  rendette  a fua  ma- 
dre . 

16.  Tutti  rimafero  colti 
da  timore,  e glorificavano 
Dio  y dicendo  , (a)  che  un 
Profeta  grande  era  fortotra 
eflì , e che  Dio  aveva  vi* 
fitato  il  fuo  popolo . V 

171  Ciò  che  di  lui  dice- 
vano intorno  a quefio  , fi 
‘ dif- 


V 


4 


Gicv.  V.  di  Qtt».  Dom.  XV.  dopo  la  Peitf* 

(0  Così  gl*  Interpreti  col  Greco, 

(a)  Infr,  24.  V.  xp.  Jean»  4,  v,  19* 
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C fa  omntm  chea  rtiionm,  dinufe  per  tutta  la  Giutfea, 

e per  tutto  il  paefe  di  quel 
contorno. 

L a.  X>tfctpolì  dì  S.  Giovanni  inviati  a QESITCRISTO. 
^ ^ Lodi  di  S.  Giovanni . 


18.  Et  nuntiavertent  Joan- 
ni  difcipuli  ejus  de  ontitU 
bui  bis . 

19.  Et  convocavte  duos  de 
dìfctpulis  futa  Joannts  , & 
mtfit  ad  j e fura  , dicens  : Tu 
et  qtd  venturus  $s  , an  a» 
lìum  eaptHamua? 

IO.  auttm  venìffent 

ad  eum  vjrif  dixerunt  ; Joan~ 
nei  Bipti^a  mifit  not  ad  te 
éUcens^.  Tu  et  ^ qui  ventu- 
rut  etf  an  altun»  expeUa- 
mus? 

21.  ( In  ipfa  autem  bora 
ìnultos  curavit  a languori'^ 
bus , & plagìt  , <SP  fphitt- 
bus  malis  ì & cce:ìs  multit 
donavit  vifum . ) 

22.  Et  rtfpondtnt  dixit 
illìs  : Euntes  renuttiate  Jo 
anni  qua  audidis , ^ vidi- 
flit  : Quia  cacci  videntf  Clau- 
di a^ulant  , leprofi'  mun- 
dantur  , furdi  audiunt<,  mor- 
tui  refurgunt^  pauptrts  tvan- 
gelìzantur  : 


18.  Giovanni  ne  fii  in- 
formato da’  Tuoi  difcepoli 
di  tutte  quelle  colè; 

19.  (à)  £ chiamati  a fa 
due  de’  Tuoi  difcepoli  , gli 
inviò  a GESÙ’  , e gli  fe 
dire  : Sei  tu  quegli  che  ha 
a venire  , o pure  abbiatn 
noi  ad  afpettarne  un  altro  ? 

20.  Quelli  dunque  venu« 
ti  a GESÙ' , differo  ; Gio- 
vanni il  Batida  ci  ha  in- 
viati a dirti  da  parte  Tua  : 
Sei  tu  quegli  che  ha  a ve- 
nire , o pure  abbiam  noi  ad 
afpettarne  un  altro  ? 

21.  ( In  allora  appunto 
ei  guari  molti  da  mabri  , 
e oa  flagelli  , e da  giriti 
milioni  , e donò  la  vifta  a 
molti  ciechi . ) 

‘ 22  E poi  in  rirpofla  dif- 
fe  loro  a quelli  ; Andate  a 
riferire  a Giovanni  quel  ohe 
voi  avete  udito , e veduto; 
ditegli  (b)  che  ciechi  vedo- 
no , zoppi  camminano,  leb-* 
broQ  fon  mondati,  fordi  o- 
dono , morti  riforgono  , a 
poveri  è annunziato  il  Van- 


sj.  & heatut  eir  quìeum-  23.  e che  beato  è chiun* 
que  non  fuerit  fcandalizatus  que  non  fi  farà  fcandalez- 
tn  me,  _ , . zato  ad  oggeno  di  me . 

24.  24. 


(a)  Mttt.  XI.  V.  2. 

(b)  Ifai,  35.  V,  5ì 
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24.  Et  cum  dtfctjfiffcnt  2^  Partiti  che  furono  i 
Jjtnnu  , eospit  de  mefli  di  Giovanni , ^5’U’ 
turbas  : li  mife  a parlar  ^ Giovao- 
fluid  txtjits  tn  difettumvU  ni  al  popolo'  in  quejia  for. 
. dtre  ì arundtntm  vento  egi.  ma  : («)  Che  ulcifte  voi  a 
• vedere  nel  deferto  ? Una 


*5.  S ed  quid  tKtflis  vi- 
perei hominem  mollìbus  ve- 
Jiimentis  indutumì  Ecte  qui 
in  vtfle  prttiofa  funi  , ^ 
dtliciia  y in  domtbut  regum 
funt , 

26.  Std  quid  exijìis  vi- 
dere  ? prophetam  ì Utique 
dico  vobis  , & plufquam 
prophetam , 

*7*  tfl  y de  quo  fcri- 
ptum  eft  : Ette  mitto  an^e- 
lutn  tneum  ante  faciem  tuamy 
qj4Ì  prxparabit  viam  tuam 

ante  te . 

^ i8._  Dico  tnim  vobis  : Ma- 
jor inter  natos  mulierum 
frqpheta  Jeanne  Baptìjia  ne- 
mo  ejt  ; qui  autem  minor  efi 
fn  regna  Pei , ma/or  ej}  U- 
la. 


-Et  ontnis  populus  au^ 
diins  , & publicani  fujiifi- 
caverunt  Deum  , baptìzati 
impttfmo  Joanait  f 


Pharifai  autem  , & 
**t*fptriti  conftliurp  Pei  fpre- 
verunt  in  femetipfos  , non 
bapttzau  ab  to  . 

T.N.  t.IV. 


canna  asitata  dal  vento? 

25.  Ma  che  ufcifte  , di- 
co , a vedere  ? Un  uom  di 
mortìide  vedi  veftito  ? Voi 
fapete  , che  danno  nelle 
régp:ie  coloro  che  vedono 

di  ricca  vede  , e che  fe  la  , 
padano  in*  delizie . 

26.  Che  nl'cide  voi  dun- 
que a vedere  ? Un  Prole-. 
tu?  Sì , io  ve  lo  dico  , e 
più  che  Profeta. 

27*  <^edi  .è  di  cui 
fu  fcrirto  : Ecco  che  io  in- 
vio innanzi  a te  il  mio  An- 
gelo , che  ti  sgombrerà  da- 
vanti la  drada. 

28.  Imperocché  io  vi  di- 
co, che  tra  i nati  da  don- 
ne non'  vi  b Profeta  mag- 
giore di  Giovanni  il  Ban- 
da .*  ma  pure  quegli  che  è 
il  più  picciolo  nel  Regno 
di  Dio  , è più  grande  di 
lui . 

29.  E il  popolo  tutto,  e 

i Gabellini , che  han  dato  , 
afcolro , hanno  riconpfciuta 
la  giudizia  di  Db , battez- 
zati del  battelinjo  di  Gio- 
vanni . 

30.  Ma  i Farifei  , ed  i 
Leggidi  han  difpregiato  a 
lor  danno  il  conliglio  di 
Dio,  non  battezzati  da  lui . 

Q §4. 


(a)  Mjtt.  ij.  V.  7.  . 

Mxl.  3,  V.  I.  Matt.  la.  V.  io,  Marc,  i.  v,  z,  j 
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IL  S.  VANGELO 

S A GESÙ'  CRISTO  e S.  Giovanni  rigettati  ài 
* Giudei . 


31.  Jit  auttm  Dominus  : 
Cui  ergo  fii*i*{** , àkam  ho- 
roinee  generationis  hujus  ? et. 
cui  fimiles  funi  l 

5*.  Simi/ef  funi  putrir 
fedeatibus  tu  foro,  & h- 
quentibus  ad  tnvic^  > 
dicenùbus  : Cantavtmus  v$~ 
bis  tibiis  , ©■  non  faltaftts: 
iantentavimus  » Ù"  non  fio- 
rafiis  : 

33.  Venit  tnìm  Joannes 
B-iptiJìa  ntqut  manducans 
par.tm  , ne^ue  bibena  vinum^ 

duitis  : Dxmonium  ha- 

• 1 • • 

34.  Venit  filma  homiitis 
manducans  j C?*  bibtns  > 
dicitis  : Ecce  homo  devota- 
tor  , bibtns  vinum , ami- 
cus  pubticanorum  > & pec- 
catcrum . 

Et  fujiificata  tfi  fa- 
pi  enfia  ab  omnibus  filfia 
fuis  . 

5.  Peccatrice  , che  unge  i 

3Ó.  Rpgabat  auttm  tllum 
puidam  de^  Pharijitis  , ut 
maniucaret  cum  ilio  . Et 
ingrefius  domum  Pharijxi 
dtj Ì.U buit . 37* 


. 31.  A che  dunque  y fof-- 
giunfe  il  Signore  , (u)  diri» 
io  fimili  gli  uomini  di  que- 
fta  progenie  ? e a chi  raf- 
fomiglian  eglino  ? . - 

32.  Raffomigliano  a’  fen- 
ciulli  ) che  Hanno  a federe 
nella  piazza  , e che  fi  par- 
lano r un  r altro  , e fi  di- 
cono : Noi  vi  abbiam  Tuo- 
nato il  flauto  , e voi  non 
avete  ballato  ; noi  abbiam 
cantati  lugubri  cantici  , e 
voi  non  avete  pianto . 

33.  (b)  imperocché  è ve- 
nuto Giovanni  il  Batifta  « 
non  mangiante  pane  , nè 
bévente  vino  , e voi  dite  , 
che  egli  è indemoniato . 

34.  E’  venuto  il  Figlio 
deir  uomo  , che  mangia  , e 
bee , e voi  dite  : V è quel 
mangione  , quel  beone  di 
vino  , quell’  amico  di  Ga- 
bellieri , e di  perlbne  di  ma- 
la  vita  . 

35  Ma  la  fapienza  è (la- 
ta giuilificata  da  tutt*  i figli 
Tuoi . 

piedi  di.GESir  CRISTO, 

3<5.  Un  Farifeo  pregò 
GESIP-  a mangiare  da  lui; 
ed  egli  entrato  in  cafa  del  ,, 
Farifeo  fi  mife  a tavola . 

- 37. 


(a)  Mat\  II.  V.  16: 

<b)  Matt.  3.  V.  4.  Marc.  1.  v,  é. 
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37.  Et  tcce  muiier  , qua  57.  {a)  Ed  ecco  una 

trat  in  civitatt  ptccatnx  , donna  di  mala  vita, la  qua- 
li# Cignovìt^guod  accubuìj-  le  era  in  quella  citta  , aven- 
ti# in  domo  Fhurìfxi  , attu-  do  faputo  , che  egli  era  a 
ih  alabajlmm  unguenti:  tavola  in  cafa  del  Farifeo  , 

portò  .un  yafetto  .di  .^olio 
odorifero; 

58.  &"  Jìans  retro  fecus  58.  e prefentatafi  per  di 
pedes  t 'fus  , lacrymis  xcepit  dietro  a’  di  lui  piedi  (i)  , 
ridare  pedes  ejus , & capii-  fi  mile  ad  irrigargli  i piedi 
lis  capitis  fui  tergebat  , di  lagrime  , che  .poi. ella 
gfculttbatur  pedes  ejus , & .afeiugava  co’  capegli  della 
unguento  ungebat , fua  jella  , e gli  baciava  , e 

> ' f.li  ugnea  con  .quell’  olio  o- 

dorclo . 

39.  Videns  autem  Phari-  39.  Ma  il  Farifeo  che  1’ 

fxus , qui  vocaverat  eum  , aveva  invitato  , ciò  veden- 
ait  intra  fe  dteens  : Jtifc  fi  do,  difle  tra  fe  .•  Se  quefti 
(sffet  propheta  , feiret  utigue,  foffe  Profeta,  sì  che  fapreb- 
gux  & qualis  eft  rnuitery  gu£  be  , chi  ,fia  quella  , nonna 
tangìt  ,tum  , «i  Jteccgtrix  che  lo  tocca . , e quel  che 

Afl . -ella  fia  , giaccliè  -ella  ,.è  una 

donna  di  .mala  condotta 

40.  Jtt  refpondens  Jefus  , 40.  GESÙ’  però  prefe  la 
dìxit  ad  illum  : Simon  , ha-  parola  , e gli  difle  : Simo- 
beo  tibi  aliguid  dicere  . At  ne , ho  qualche  cola  da  dir- 
'iìU  ah'.  Magìfter  , .dh . ,ti  . Queg.,li  rifpofe,: 

Maeitro . 

41.  Duo  debitores  trant  41.  Un  creditore  , /e/-. 
cuìdam  fxneratori  : unus  de-  _giunfe  GESÙ*  , avea  due' 
bebat  denarios  guingentos  , dddtorl;  uno  gli  doveacin- 

alias  ,guin^uaginta . quecento  danari  , .c  i’ altro 

.cinquanta. 

42.  Non  habenùbus  illis  42.  Ma  -Cccome  quelli 

unJe  reddereni , donavi t u-  non  avevano  con  che  pa- 
tri  f^ue . Qjiis  ergo  eum  plus  gare  , egli  rilafciò  il  debito 
Aiìigit  ? ad  ambidye  . Chi  dunque 

de*  due  gli  vorrà  pih  bene  ?. 

.43*  Refpondens  ^ìmon  di-  43.  Io  ftimo , rifpole  Si- 
xin O ;2 jno- 

♦I*  Giov.  di  Palfione  . Wtn,  iV.  Temp.  di  Settembp, 
S.  M.  Maddalena  . 

(a)  Matt.  06.  V.  7.  Marc.  14.  u.  j.  Joan,f.u 
42.  V.  3.  (0  -Gr.  agg.  piagnendo- 
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3tit  : MjiinM  y quia  ia 
plus  donavtt  • At  jllf  dtxtf 
et  : RSe  fudicajii . 

44.  Et  converfus  aà  mut 
ìierem  dixìt  Smani  : Vjàt* 
hunc  muiiertm  ? Infravt  tn 
domum  tuarn',  aauam  ptdt- 
bus  meìs  non  atdifif  ' hiSC 
autem  Ucrymif  rigayit  pf- 
dts  meos  , & capillis  fuis 

tsrfit,  ( 

4«^.  Ofculum  mtht  non  de- 
dìfii  ; h<tc  aiittm  9'*^ 
travit  , non  cejjavip  ofcuia- 
ri  pectes  meos  . 

4Ó  01  eo  caput  meum  non 
unxijìi  : hxc  autem  uu^^uen- 
to  Tisxit  pedts  meos  • 

47.  Propter  quod  dico  tì- 
bì  : Remtttuntur  ei  peccata 
multa  , quontam  dilexit  mul- 
tum  . Cui  autem  nùnus  dì- 
mhtnur  , rriinut  diligit  • 

48.  Dixit  autem  ad  il- 
lam  : Remittuntur  t'tbi  pec- 
ditta . 

49.  Et  cceperunt  y qui  fi- 
mui  accumbebant  , dicere  in- 
tra fe  : Qitis  ej}  bic  , qui 
etiana  peccata  dimittit  ? 

* 

fiO.  Dixit  autem  ad  mu-‘ 
liertm  : Fides  tua  te  falvqm 
fecit  vade  in  pace  . 


(a)  Matt.  9.  V.  a. 

(b)  l»f.  8.  “u.  48. 


N G E L O 

mone  , che  fia  colu? , cui 
egli  ha  rimcfla  la  fumma 
maggiore  . £ GESÙ’  gU 
diffe  : Tu  hai  fatto  un  ret-^ 
tp  giudizio. 

44.  E rivoliofi  ver  la  don- 
na , dille  a Simone  : Vediti! 
quella  donna  ì fono  en- 
trato in  cafa  tua  , e tu  non 
delti  acqua  a'  piedi  miei  \ ma 
coltei  me  gli  ha  irrigati  col- 
le lagrime  , e me  gli  ha 
afciugati  co’  fuoi  capegtì . 

I 45.  Tu  non  mi  delti  \'u/q-y 
to  bacio  j ma  coftei  da  die  è 
entrata , non  ha  celTaia  di 
baciarmi  i piedi . 

46.  Tu  non  mi  ugnelti 
il  capo  di  olio  j ma  coftei 
mi  ,ha  unti  i piedi  d’  olio 
odorofo , 

47.  Ferlochè  io  ti  dico 
che  i molti  peccati  a lei  fo- 
no rimeiri  , poiché  malto 
ella  ha  amato  . Ma  quegli, 
a CUI  è rimelfo  tneno  , ama 
meno . 

4B.  Diffe  poi  a quellq 
donna  ; (a)  A te  fon  rimef- 
fl  i peccati. 

49.  Ma  color  che  erano 
a tavola  infieme  eon  lui  y 
■incominciarono  adjr  tra  fe: 
Chi  é co'.rui , che  ancor  ri- 
mette i pècca  ti  5 

50.  Ma  GESIX  diffe  alla 
donna  : {b)  La  tua  lede  ti  ha 
({ilvata  ; va  in  f^^ce  . ^ 


«EH- 

" ■ » i I » r 

5*  34. 
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SENSO  LITTERALE  , E SPIRITUALE. 

% 

V.  II.  fino  al  'V.  15.  tL  giorno  feguente  Gesà  aneì.ivà 

1 ad  una  città  , chiamata  Natm^ 
t [eco  luì  andavano  ì fucì  difctpolì  , td  una  numetcfa 
moltttuJìne  di  pofclo . E quando  ti  fu  vicino  alla  porta 
della  città  , ercott , che  veniva  portato  a fdppeilire  un  morr 
io  , unico  figlio  dì  fua  madre  , ec.  Quella  città  , o , co- 
ire pare  che  la  chiami  Giufeppe  ( i J , quello  borgo  di 
IQaim  , era  , fecondo  S.  Girolamo  (z)  , nella  Galilea  . E’ 
detto  , che  GESÙ’ CRISTO  vi  andava,  e fcmbra  , a 

fiudicare  delle  cofe  folamente  fecondo  1’  apparenza  , che 
incontro  da  lui  fatto  di  quello  morto  alla  porta  di 
<iuella  città  , non  folle  che  un  puro  accidente  . Ma  la 
fede  ci  fa  giudicare  , che  quelle  forti  di  avvenimenti  fi 
difponevano  dalla  provvidenza  di  Dio  , ed  erano  deftina- 
li  dalla  Tua  volontà  a fervire  a'  Tuoi  imperfcruiabili  dife- 
pni  fopra  il  fui  popolo  . Per  lo  clic  un  folo  .morto  è 
p>er  la  vita  e per  la  falute  di  molti  , a cui  il  miracolo 
della  fua  rifurrezione  doveva  aprire  gli  occhi , acciocché 
i’coprilTero  , attraverlo  le  nubi  di  una  carne  circondata 
da  debolezza  , la  divinità  , che  vi  era  unita  nella  perfo- 
ra di  GESÙ' CRISTO,  e che  faceva  rifplendere  la  fua 
orniporenza  in  quelle  forti  dì  prodigi,  fuperiori  all’oixli- 
nario  potere  degli  uomini  . GESÙ’ incontra  alla  porta 
della  città  quello  morto  , che  fi  portava  a feppellire,  ac- 
ciocché il  gran  concorfo  del  popolo  , che  vi  fi  trovava  , 
fervilTe  di  maggior  prova  alla  verità  di  quello  miracolo. 
Imperocché  i fepolcri  de’ Giudei  , ed  anche  degli  altri 
popoli  j erano  tutti  fuori  delle  città . Quello  defunto  era 
figlio  unico  di  una  madre , e di  una  vedova  defolata  (})j 
affinché  il  "giubilo  della  fua  rifurrezione  folte  più  fenfibi- 
Ic  ; ed  affinchè  quanto  era  maggiore  il  numero  delle  per- 
fone  , che  accompagnavano  quella  madre  per  prender 
parte  al  ftio  dolore  nella  perdita  che  aveva  fatta  , tanto 
maggiore  fnffe  in  apprtlfo  il  numero  de’  tedimonj  della 
lua  confolazione  , per  avere  ricuperato  un  figli© , che 
tutti  piangevano  infieme  con  lei . ~ 
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Il  Figliuolo  di  Dio  non  afpetta  di  effer  pregato  pec 
rifufcitare  qacfto  morto  ; e per  un  puro  movimento  del- 
la Tua  bontà  , fub'no  che  vede  la  madre  oppreffa  dal  do- 
lore , è moffo  verfo  lei  a compaflìone . GEàU’CRlSTO 
accetta  le  fue  lagrime  in  luogo  di  ogni  preghiera;  e non 
appartiene  che  a colui , che  ha  il  potere  di  rifdfciiare  il 
figliuolo,  il  comandare  alla  madre  che  non  pianga  pià  ; 
perchè  rendendo  la  vita  a quello  unico  figlio  , fermava 
tutto  ad  un  tratto  la  forgente  delle  lagrime  di  quella, 
che  non  piangeva , fe  non  perchè  egli  era  morto . Perciò 
mentre  che  diceva  a quetfa  donna , che  celTalfe  di  pian- 
gere le  dava  motivo  di  Iperare  un  gran  miracolo  ; ed 
allorché  toccò  fubito  dopo  il  cataletto  del  morto',  fece 
cònofeere  fenza  dubbio  a quelli  che  lo  portavano , eh’  egli 
aveva  qualche  difegno  l'opra  di  lui , poiché  fi  fermarontt 
fui  fatto  fteffo  ; fia  che  loro  egli  effettivamente  coman- 
daffe  di  farlo  , quantunque  il  Vangelo  noi  dica  ; fia  chtf 
toccaffe  il  cataletto  di  una  maniera , che  gli  obbligaffe  a 
non  andare  più  avanti  . Nè  tardò  già  a dichiarare  quel 
che'  voleva  fare  . Imperciocché  fubitcr  dopo  aver  toccato 
il  cataletto , e dopo  aver  fermati  col  tatto  delle  fue  facrtf^ 
mani  coloro  , che  lo  portavano  a feppellire  , parlò  al 
morto  con  quella  voce  onnipotente  , che  dee  alla  fine 
del  mondo  far  riforgere  tuti’  i moni  : O giovanetto  , ia 
ti  àico  ^ forgi  ^ g\\  diffe  GESÙ’ CRISTO:  T/Ai  dico  \ fo- 
no io  che  tei  comando  ; ip  che  ho  l’ impero  fu  i morti 
egualmente  che  fu  i vivi , ed  a cui  la  natura  è perfetta- 
mente foggetta. 

V.  1^.  fino  al  V.  Subito  U morto  Ji  levi  a federe f 
e fi  mife  a parlare  ; e GESÙ’  lo  rendette  a Jua  madre  * 
Tutti  rimafero  colti  da  timore  e glorificavano  Iddio  , di- 
cendo : Ua  gran  Profeta  è forto  tra  noi  , ec.  Si  vide  fin 
di  allora  l’adempimento  di  quelle  parole,  che  il  Salva- 
tore diffe  in  S.  Giovanni , parlando  a’  Giudei  increduli  , 
che  s’irritavano  al  vedere  i fuoi  miracoli  (i)  : In  verità 
vi  dico  , che  viene  il  tempo  , anzi  è già  venuto  , che  t 
morti  udranno  la  voce  del  Figliuolo  dj  Dio , e quelli , che 
la  udranno , vivranno  . Queft»  giovanetto  , quello  figlio 
unico  e unicamente  arcato  da  Ina  madre  , quello  morto 
deplorato  e pianto  'da  tante  perfone  , ud)  la  voce  , che 
gli  comandava  di  alzarli-;  e cedendo  Ja  fteffa  mòrte  al 
fovrano  comando  di  chi  parlava , s’ alzò  incontanente , e 
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, incominciò  a parlare  per  certa  prova  della  vera  fua  n- 
furrezione  ; lo  che  fa  giudicare  , che  quello  morto  elTer 
. non  pòteffe  chiufo  in  una  calfa  y ma  bensì  po.lo  in  una 
fpecie  di  picciolo  letto  , eh’  era  allora  in  ufo  tra  quei 
Giudei  , eh’  erano  ricchi  e di  una  ragguardevole  famiglia. 

• Effendofi  dunque  alzato  fubito  che  il  Figliuolo  di  Dio  gli 
fece  udire  la  lua  voce , paria  , fenza  dubbio  per  glorifica- 
re la  bontà  e la  onnipotenza  di  colui , che  lo  toglieva  di 
mano  alla  morte.  Imperciocché  allora  quando  tùtt’ i cir- 
coftanti  furono  preG  da  un  fanto  Ipavento  , che  li  portò 
« glorificare  il  Signore  loro  Dio  ; quagli , nella  cui  per- 
fona  s’ era  fatto  quello  miracolo,  non  kl'ciò  certamente 
di  confeffare  e di  pubblicare  la  gloria  del  fuo  benefattore.^ 
Egli  parlò  dunque  ; ma  farebbe  flato  un’  ingrato  , fe  1’ 
argomento  delle  fue  parole  non  foflTe  flato  la  grandezza 
dì  Dio , da  cui  aveva  ricevuto  una  prova  còsi  luminolà 
della  fua  bontà  . 


L’  Evangelitla  non  ha  voluto  omettere  di  notare , che 
GESÙ’  CRISTO  , dopo  aver  rifufeitato  il  figliuolo  , la 
rejìituì  a fua  madre  . Imperocché  le  lagrime  di  quella 
madre  afflitta  furono  quelle  eh’  ebbero  forza  di  muovere 
il  Salvatore  a compafTione  ; e ficcom?  egli  lo  aveva  ri- 
chiamato in  vita  a motivo  di  lei,  é detto  che  reditui  il 
figlio  alla  madre  ; perchè  aveva  ridonata  la  vita  al  fi» 
fìiaolo , acciocché  la  foccorrcfle'  ne’  fuoi  bifogni , la  cqn- 
fblaffe  nella  fua  vedovanza , la  foflcneflre  nella  defolazio- 
ne , in  cui  fi  trovava  - Perciò  ci  fa  intendere  con  quella 
forte  di  efprelfione  , che  quello  figlio  rifufeitato  non 
doveva  più  vivere  che  per  fua  madre  , effendo  verace-  _ 
mente  divenuto,  mediante  quello  miracolo  della  fua  ri- 
furrezione,  il  frutto  e come  il  figlio  delle  fue  lagrime. 

S.  Ambrogio  (i)  ha  riguardata  quella  madre  come  una 
figura  eccellente  della  S.  Chiefa  , Ella  è vedova  per  l* 
affenza  del  fuo  fpofo,  che  non  è più  vifibile  fulla  terra 
che  agli  occhi  della  fua  fede  ; e piange  per  la  perdita  di 
un  gran  numero  de’ fuoi  figliuoli  , ognuno  de’ quali  ri- 
guarda in  particolare,  come  fe  le  foflTe  unico,  a motivo 
della  grandezza  dell’  anror  fuo  , e del  prezzcr  ineilimabile 
della  fua  falute . Che  può  fare  un  morto  per  dimandare 
€ per  meritare  la  fua  rifurrezione  ? E che  può  fare  u* 
peccatore  aggravato  dal  pefo  enorme  de’  fuoi  delitti  ? „ Se 
,,  dunque. a V viene , dice  S.  Ambrogio  , che  il  tuo  pec-  .. 
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},  cato  ila  tale,  che  non  poffa  ^a  te  fteflfo  effer  lavattf 
„ colle  lacrime  della  penitenza  < la  Chiefa  taa  madre 
5,  piange  -allora  per  te , e(fa  che  prega  per  ognuno  de* 
,,  luoi  figliuoli,  cerne  le  fjffe  luo  unico  figliuolo  . Im- 

perocché  veramente  penetrata  ella  è da  compafFionc  e 
n da  un  dolore  affatto  Tanto , allorché  vede  i Tuoi  figliuo-* 
H li  coperti  dà  piaghe  mortali  ,e  minacciati  di  una  mor- 
y,  te  funefta.  Noi  tutti  fiamo  una  parte  delle  fue  vifcere,  ma 
,»  di  quelle  vifeere  Ipirituali,  di  cui  parla  S. Paolo,  allorché 
y,  pregando  Fi lemc ne  per  Onefimo,  eh  egli  aveva  generato 
y,  a GESL’CRtSTO  tra  le  fue  catene,  gli  diceva  (0:  Sol- 
y,  leva  in  N-ome  del  Signore  colui  , che  io  porto  nelle 
,,  mie  vifcere;  Re/ice  vi/cera  mea  in  Domino . Noi  fiamo 
„ dunque  come  le  vifeere  della  Ciiielà  , perchè  fiamo  i 
„ membri  del-  Tuo  miftioo  corpo  . Perciò  fc  quefta  ma- 
,,  dre  piena  di  tenerezza  fi  duole  fopra  di  te  , c fe  la 
3,  moltitudine  de’ fedeli  prende  parte  a quel  dolere  , ck’ 
■,3  effa  prova  riguardo  a te;  tu  riforgerai  allora  , e farai 
„ tolto  fortunatamente  di  mezzo  alle  braccia  della  mor- 
3,  te  • 

Se  fu  neceffario  che  GESÙ’ CRISTO  toccaJTt  colle 
proprie  fue  mani  il  cataletto  di  quello  giovane  , perchè 
quelli  , che  lo  portavano  al  fepolcro  , fi  fermalfero;  è 
ancora  più  neceffario  , eh’  egli  tocchi  prefenteifiente  il 
corpo  di  quelli , che  fono  morti  fpiritualmente  avanti  a 
Dio  ; quel  corpo  , che  diviene  rifpetto  a quefti  peccatori, 
come  il  cataletto  delle  loro  anime  morte  ; e che  lo  toc- 
chi per  mèzzo  delle  malattie , delle  dilgrazle  , e delle  al- 
tre afflizioni,  per  arrellare  1*^ impeto  delle  ree  paflìoni , 
e de’  fcnfuali  piaceri , che  lo  ftraféinano  miferame.ye  al 
precipizio.  Ma  quando  anche  qualche  acerbo  dolore , o 
pure  qualche  grave  afflizione  aibbiano  forza  di  fermarli 
per  alquanto  tempo  nel  eorfo  di  quefti  piaceri  cosi  fune- 
iH , quantunque  grati  a’  loro  fenfi  ; eglino  tuttavia  non 
xiforgeranno  mai , fe  il  Figliuolo  di  Dio  non  parla  al  lo- 
ro cuore , e fe  non  fa  loro  intendere  quella  voce  forte 
ed  efiSc-ace,  che  ha  virtù  di  rendere  la  vira  a quelli,  che 
fono  già  morti  . Imperciocché  è neceffario  che  GESÙ* 
CRISTO  medefimo  dica  a quefti  morti  fpirituàli  con 
quella  fuprema  autorità  , che  non  appartiene  che  a lui 
lolo:  Ti6i  dico , [urge.  Alzati , che  fono  io  che  lei  co-- 
mando . Gli  uomini  parlerebbero  in  vano  a quefti  Tordi 
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e a qwefH  morti  s’  egli  non  accompagnaffe  le  loro  parole 
colla  voce  interna  della  fua  grazia , che  fa  rivivere  lo 
anime  morte  de’ peccatori , e che  facendole  rialzare  dallo 
italo  menale , in  cui  erano  immerfe  , le  fa  parlare  per 
confeffare  la  loro  miferìa  e la  bontà  del  loro  Dio  ; lo 
che  impegna  nel  medelìrtìo  tempo  tutt’  i fedeli  a glorifi^ 
care  il  Stgmre , come  que’  popoli  fecero  allora  , a viltà 
di  queifi  effetti  miracolofi  della  delira  dell’ AltilTirao  . I 
Giudei  avendo  veduto  quello  prodigio  della  rifurrezione 
improvvifa  di  un  morto  , che  fi  portava  a feppellire , 
elclaraarono  : Che  un  grati  Profeta  era  comparfo  in  mez-» 
zo  a loro.  Sopra  di  che  dicono  alcuni  Interpreti  , che 
quelli  popoli  riguardavano  GtStJ’ CRISTO  come -il 
Meflia , e come  quel  Profeta  per  eccellenza  , che  Iddio  , 
per  promeffa  fatta  a Mosè  (i),  doveva  fufeirare  di  mez- 
zo alla  loro  itazione  ed  a’  loro  fratelli  . Eglino  poteva- 
no in  effetto  a tutta  ragione  aver  di  lui  quefto  penfiero; 
tanto  più , che  1’  autorità  , con  cui  lo  avevano  udito  a 
comandare  al  morto  che  fi  alzall'e  , luperava  quella  che 
veduta  ei-afi  in  tutti  gli  altri  Profeti  de’  fecoli  pafTati . 
Allorcliè  dunque  aggiungono  , che  Iddio  aveva ^ vìjùato 
il  fuo  pr.polo  , parlano  forfè  della  vifita  favorevole  del 
medefimo  Meff\g  , che  afpettavano  come  il  liberatore 
della  loro  nazione  ; riguardandofi  come  fchiavi  fotto  il 
dominio  de’  Romani  , ed  afpettando  ad  ogni  momento 
colui,  che  doveva  liberarli  da  oueiia  fchiavitù.Ma  que- 
lla villa  era  per  altro  molto  offufeata  in  loro  da  queir 
umile  flato , a cui  lo  vedevano  ridotto  ; e non  potevano 
accorebre  infieme  l’ idea  , che  avevano  conceputa  della 
grandezza  del  Mefiìa  , con  ouell’  cllerna  umiliazione  del 
Figliuolo  di  Dio , che  offendeva  il  loro  orgoglio  ; lo  che 
ha  fatto  giudicare  ad  altri  Autori,  che  cucili  Giudei  lo 
riguardaffero  folamente  come  un  gran  Profeta  , che  Iddio 
aveva  inviato  al  fuo  popolo  per  vifitarlo , cioè  per  con- 
folarlo  , dopo  aver  fatto  moftra  in  certa  maniera  di  aver- 
lo abbandonato  i poiché  non  avevano  da  molto  tempo 
veduto  tra  loro  alcun  Profeta . 

'i/.  29.  Tutto  il  popolo  e i Pubblicasi  avendolo  udi- 
to t hanno  giu/hficsta  la  condotta  di  Dio  y battezzati  del 
battefimo  di  Giovanni  , Ma  i Fari/ei  e i Leggifii  Itanno 
dif prezzato  il  con  figlio  di  Dio  /opra  di  loro , tc.  Sembra 
più  naturale  il  riguardare  quelle  parole  come  parte  del 
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difcorfo  eli  GESÙ’ CRISTO,  che  come  parole  dette  dal- 
r Evangelifla . Imperocché  come  mai  S.  Luca  avrebbe 
interrorto  il  difcorfò  del  Figliuolo  jdi  Dio,  per» dire  che 
i popoli  ed  i Pubblicani,  avendolo  udito  a parlare,  coii- 
feffarono  la  giulhzia  e la  fapienza  de’  difegni  di  Dio , e 
fi  fotromifero  a ricevere  il  battefimo  di  S.  Giovanni  ; 
mentre  quel  S.  Precurlore  di  GESÙ’  CRISTO  era  at- 
tualmente in  prigione  (i)  , allorché  inviò,  com’è  nota- 
to qui , i fuoi  difcepoli  al  Salvatore  , e perciò  non  era 
più  in  cafo  di  battezzare  ? GESÙ’ CRISTO  parlò  dun- 
que a’ Giudei  di  S.  Giovanni  , dopo  ché  i difcepoli  di 
quel  S.  Precurfore  erano  paniti  da  lui  ; ed  avendo  fatto 
qùcfto  elogio  magnifico  della  fua  perfona  , dove,  lo  rap- 
prefentava  come  un  uomo  fondamente  ftabilito  nélìa  pie- 
tà , confuriato  nella  penitenza , ed  uno  de’  maggiori  Pro- 
feti, aggiunge:  Tutto  il  popolo  , cioè  tutti  que* Giudei 
eh’  erano  femplici , e che  (speravano  fenza  prevenzione  > 
-et  Pubblicani  , cioè  quelli  che  fi  riguardavano  come 
pubblici  peccatori , avendo  udite  le  prediche  di  Giovanni, 

' e le  fue  forti  cfortazioni , fi  fono  umiliati  avanti  a Dio, 
ed  hanno  riconofeiute  la  ^iujlizia  e la  fapienza  della  fua 
condotta  nella  miffione  del  S.  Precurfore  , che  non  par- 
lava ad  effi  eh?  per  loro  faluteje  fi  fono  fottoraefii  umil- 
mente a fare  quel  che  udivano  da  lui  , ed  a ricevere  il 
fuo  battefimo . 

i Egli  oppone  dopo  all’ umile  fommeffione  del  popolo  e 
‘ de’  Pubblicani , 1’  orgoglio  de’  Fari/ei  e de’  Dottori  dtlU 
legge  y che  non  Jimoftrarono  che  difprezzo  per  li  difegni 
affatto  pieni  di  bontà  , che  Iddio  aveva  anche  /opra  di 
loro,  e che  rigettarono  il  battefimo  di  S.  Giovanni.  Im- 
perocché quantunque  quefto  battefimo  del  S.  Precurfore 
non  aveffe  effettivamente  virtù  di  lavare  i delitti  degli 
u»mini  ; nondimeno  era  difegno  di  Dio  , che  il  fuo  po- 
polo vi  fi  fottometteffe , come  ad  una  fpecie  di  prepara- 
zione per  ricevere  il  battefimo  del  Salvatore . E 1’  efem- 
pio  di  GESÙ’  CRISTO  , che  volle  foggettarvifi  , egli 
che  per  fe  lleffo  rfon  ne  aveva  alcun  bilogno  , avrebbe 
dovuto  confonderli , fe  quel  medefimo  orgoglio  , che  lo- 
ro impediva  di  conofccre  i difegni  di  Dio  fopra  di  loro, 
non'aveffe  anche  bro  impedito  di  approfittare  a loro  fa- 
Jure  di  un  così  grand’ efempio  di  umiltà, 
y.  36.  37.  38.  Un  Farì/to  pregò  GESÙ  y a mangiare 
, da 
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'éa  luì  ; ed  egli  entrato  in  cafa  del  Farifeo  fi  mìfe  a rat 
vola  . Quando  ecco  una  donna  della  città  , eh'  era  di  ma- 
la vita  f avendo  faputo  che  GESÙ'  era  a tavola  in  cafa 
del  Farifeo , portò  un  vafetto  di  olio  ódorofo , ec.  GEStj’ 
CRISTO  non  ricula  d’intervenire  a menfa  in  cafa  di  un 
Farifeo,  quantunque  conol'ceffe  quanto  1*  orgoglio  di  que- 
Iti  falfi  giuiti  li  teneffe  lontani  dalla  verità  del  Vangelo  . 
Imperciocché  lo  confiderà  va  come  un  infermo  , che  ave- 
va tanto  più  bifogno  del  medico  , quanto  meno  fentiva 
le  piaghe  dell’  anima  fua , e la  profonda  miferia , in  cui 
era  avanti  a Dio . Egli  fi  porta  dunque  in  cafa  di  que- 
llo Farifeo  , ejfendo  pregato  da  lui  che  vi  andaffe  a mar^ 
giare  ; ma  vi  fi  porta  col  dilegno  di  prefentare  egli  ftef- 
fo  a chi  lo  invitava  un  cibo  molto  più  folido , per  mez- 
xo  delle  divine  iftruzioni , che  gli  doveva  dare  y e per 
mezzo  dell’  efempio , che  gli  doveva  proporre  dell*  umil- 
tà e della  penitenza  di  una  femmina  , che  quantunque 
peccatrice  nel  concetto  degli  uomini  » era  già  giuftificata 
avanti  a Dio , e faceva  vergogna  alla  glilltìzia  orgoglio- 
fa  de’Farifei.  Si  crede  j che  quello  Farifeo  , in  cala  di 
cui  andò  a, mangiare,  e che  fi  chiamava  Simone,  come 
fi  vede  in  apprelfo  (i)  , elTer  potéfle  quel  medefimo  , che 
lo  invitò  Un’altra  volta  in  Bettania  , poco  prima  che 
morifle . Quanto  a quella  donna , che  andò  colà  a ritro- 
varlo j il  Vontefice  S.  Gregorio  (a),  che  non  la  diftin- 

fjUe  da  Maria  Maddalena»  di  cui  fi  parla  nel  capitolo 
eguente.,  fpiega  di  tutt’  i peccati , a cui  ella  fi  abbando- 
nava prima  della  fua  converfione  , i fette  demonj  , da 
cui  per  tellimonianza  di  S.  Luca  (3)  Maddalena  era  Hata 
liberata.  Ma  S.  Ambrogio  (4)  , eh* è feguito  da  molti, 
dillingue  la  peccatrice  da  Maddalena  , che  mettono 'nel 
numero  delle  Vergini,  e dicono  che  abbia  confervata  un 
* intera  purità  . Altri  anche  pretendono , xhc  la  peccatrice, 
di  cui  parliamo ,,  folte  Maria  forella  di  Lazzaro , che  do- 
po la  lua  cenverìione  fi  fece  vedere  altrettanto  premuro- 
ià  di  afcoltare  GESD*  CRISTO  , quanto  erafi  fatta  pri- 
ma vedere  amante  del  mondo  . E molti  foftengono  al 
«ontrario , che  la  peccatrice  non  era  nè  Maria  forella  di 
Lazzaro  , nè  Maria  foprannomata  Maddalena . 

* Chechefia  di  quella  celebre  difputa,  intorno  a cui  fo- 
lio difzordi  gl*  Interpreti  della  Scrittura  , quella  donna, 

co- 
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come  chiaramente  fi  vede  dal  Vangelo  (i),era  ma  doni. 
na  di  mala  vita , e conofciuta  per  tale  in  quella  città  > 
dov^  era  allora  GESÙ*  CRISTO , e che  rion  è nominata 
^ da  S.  Luca . Avendo  ella  intefo  , che  il  Salvatore  era 
" entrato  in  cafa  del  Faril'eo  , fi  fentì  internamente  inve- 
rtita dall’amore  di  lui  , ch’erafi  già  renduto  padrone  del 
fuo  cuore  ; ed  accorrendo  a quefto  celelle  medico  delle 
anime  , fu  la  prima  che  andaffe  a cercar  GESÙ’  CRI- 
STO. perchè  la  guariffe  dai  le  fue  fpirituali  infermità; 
mentre  tutti  gli  altri  non  erano  andati  da  lui  , che  per 
ottenere  la  guarigione  de’  loro  corpi  . Se  quefta  donna 
erafi  fatta  vedere  sfrontata  , ne’  fuoi  difordini , fi  fece  ve- 
dere anche  qui  sfrontata  , dice  S.  Agoftino  (i) , quan- 
tunque di  una  maniera  fantiflìma  , per  la  fua  falute  : 
folebat  in  fua  fornìcatione  far t affé  effe  freni of a > 
Jrontrfior  faBa<  tji  ad  falutem . Entrò  dunque  arditamen- 
te in  una  cafa  , dove  non  era  invitata , in  una  cafa  rtra- 
niera  ; ma  ella  fentiva  le  fue  piaghe  , ed  andava  dove 
fapeva  di  poter  trovare  la  fua  guarigione  : lUa  curare 
voUbat  j ron/cia  magni  vulneris,  E quello  medico  fupre- 
mo  le. per  metteva  per  un  Angolare  effetto  di  fua  bontà, 
come  ad  un  infermo  , che  fi  accoftaffe  a toccar  colui , 
che  folo  aveva  il  potere  di  guarirla  . 

Ella  vien  dunque  a protcftargli  e il  difpiacere  de’  fuot 
difordini  partati  coll’  abbondane  delle  fue  lagrime  , e il 
cclefte  amore , di  cui  ardeva  pel  fuo  Dio  , mediante  la 
fanta  profufione  de’  fuoi  balfami , e la  perfetta  rinunzia , 
che  faceva  a tutte  le  fue  vanità  col  difprezzo  che  mo- 
ftrava  di  ciò , che  aveva  prima  più  amato  , fervendofi 
di' fuoi  fterti  capelli  per  afeiugare  i piedi  del  Salvatore, 
dopo  che  glieli  aveva  bagnati  colle  lue  lagrime  , per  un- 
gerli poi  col  lùo  balfamo.  Era  coftume  in  Oriente  , co- 
me abbiamo  ortervato  in  un  altro  luogo , di  verfare  bai-  ' 
fami  e fui  capo  e fu  rutto  il  corpo  di^  quelle  perfóne  , 
a cui  fi  voleva  dimortrare  la  propria  venerazione . Ma  que- 
lla celebre  penitente  fi  attacca  appiedi  di  GESÙ’ CRI- 
STO, non  folamente  per  umiltà  , come  non  ofando  di 
alzarfi  più  in  alto  ; ma  forfè  anche  a motivo  della  fterta 
fituazione , in  cui  era  il  FigliuTlo  di  Dio  , fdraiato  fopra 
un  letto,  giuda  l’ufo  più  ordinario  di  que’ popoli  Orien- 
' tali , che  fi  mettevano  fu  i letti  quando  mangiavano  , e 

che 
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cJie  avendo  il  capo  e le  mani  verfo  la  tavola  , fu  cui 
erano  porte  le  vivande,  ftendevano  i loro  piedi  verlb  la 
fponda  del  letto. 

39.  40.  Ma  il  FarìfeOycht  aveva  invitato  GESÙ’, 
fn  ffiò  vedendo  , dijje  fra  fe  : Se  quefii  fojfe  Profeta  , /«- 
prebbe  certameate  chi  fia  quefla  donna  che  lo  tocca  , e quel 
che  ella  fia  ec.  Gl’  ipocriti  cercavano  folamente  la  purità 
efteriore  ; e di  quefto  numero , dice  S.  Agoilino  (i) , era 
il  Farifeo  , che  aveva  invitato  GESÙ’  CRISTO  a man- 
giare in  cafa  luà;  perocché  egli  non  era  puro  che  nell* 
efterno,  ed  il  luo  cuore  era  pieno  d’iniquità.  Ma  d’on- 
de poteva  egli  conofcere  , come  fegue  a dire  il  meddi- 
mo  Santo  , clic  GESÙ’ CRISTO  non  fapefle  qual’ era 
quella  femmina  , che  lo  toccava? Lo  conobbe  fenza  dub- 
bio dal  vedere  che  il  Salvatore  non  la  refpinfe  fubito 
lontana  da  fe.  Imperciocché  fe  querta  dorma,  fi  forte  ac- 
codata al  Farifep , egli  che  fi  riguardava  come  puro  , 1* 
avrebbe  certamente  rigettata  con  ifdegno , per  timore  di 
fion  rertare  contaminato  dall’  impurità  di  quella^  che  ar- 
diva di  toccarlo.  E perchè  GESÙ’ CRISTO  non  fece 
lo  fterto  , giudicò  , che  non  lapeffe  qual’  era  quella  fem- 
mina , che  fi  accollava  a'  fuoi  piedi . Ma  il  Figliuolo  di 
Dio  la  conofceva  perfettamente,  egli  che  l’aveva  anche  tira- 
ta a fe  mediante  un  movimento  della  fua  grazia  , e non 
folamente  la  conofceva , ma  udiva  le  interne  mormora- 
zioni di  colui  , che  la  condannava  , fenza  conofcere  la 
difpofizione,  in  cui  era  allora  il  fuo  cuore  . „ Che  fe  i 
„ corpi  toccandoli  tra  loro  , poffono  comunicarfi  qualche 
cofa , o Farifeo  ipocrita  ed  impuro  , la  carne  del  Signore 
„ poteva  mai.contrarre  qualche  impurità  dall’ ertere  toccata 
j,  ertcmamente  da  quella  femmina, o piuttorto  quella  femm’- 
„ na  non  poteva  effer  randuta  pura  dal  toccare  la  facra  ramo 
^ del  Signore?  Adunque  perchè  tu,  dopa  aver  invitato  que- 
,,  ilo  fovrano  Medico  à mangiare  in  cafa  tua  , hai  ri- 
^ gufrdato  te  fterto  come  puro  e come  fano , perciò  non 
,,  fei  llato  guarito  come  quella  donna , e fei  miiferamen- 
j,  te  reftato  nell’impurità  del  tuo  cuore”.  GESÙ’ CRI- 
STO per  far  rientrare  il  Farifeo  in  fe  fterto , e per  dar- 
gli motivo  di  giudicare  chi  era  quello,  che  gli  parlava, 
lo  pregò  di  afcoltare  la  feguente  parabola . 

V.  4I.  fino  al  44*  Un  creditore  aveva  due  debitori^ 
ftno  gli  doveva  cinquecento  dinari , e un  altro  cinquanta  e 

no‘i 
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non  Mvenào  effi  con  che  pagare  y rìlafàò'il  debito  ad  am- 
iidue.Chi  di  quefìi  ~due  T amerà  dunque  pià?i\  Figliuo- 
Jo  di  Dio  in  quella  parabola  aveva  in  vifta  di  rapprc- 
fentare  al  Fanfeo,  a cui  parlava,  la  differenza  dell’ inter- 
4ia  difpoftzione , in  coi  ezii  era  avanti  a Dio  , dalla  di- 
' Volizione  in  coi  era  quella  illuftre  penitente . Imperocché 
oimone , per  quanto  piutlo  credeffe  di  effere , era  nondi- 
meno debitore  di  molto  alla  divina  piuftizia  invefligatri- 
ce  de’ cuori  degli  uomini,  e che  vi  condanna  l’ iniquità  , 
che  ivi  ftà  fpeffo  nafcolla  fotto  il  velo  di  un’  apparente 
giudiaia  . GESÙ’  CRISTO  b paragona  dunque  ad  un 
uomo  , eh*  era  debitore  ad  un  altro  di  cinquanta  denari^ 
e paragona  quella  letnmina  di  mala  vita  ad  uno , che 
gli  bffe  debitore  di  cinquecento  denari , cioè  che  gli  do- 
veffe  dieci  volte  altrettanto . .Imperciocché  la  compara- 
zione conliile  in  quello  punto , fenza  che  andiamo  a fpen- 
dere  molta  opera  in  cercare,  a qual  fomma  precil'amen- 
te  montaffe  quello'' numero  . Allorché  dice  in  appreffo  , 
che  il  creditore , di  cui  parlava  rimife  all'  uno  e al f altro 
guanto  ^li  dovevano , perchè  fi  trovavano  entrambi  nell* 
tmpoffibtlhà  di  pagare , non  pretende  già  di  farci  inten- 
dere con  CIÒ  , eh’  egli  aveffe  effettivamente  perdonato  al 
Farifeo  ; ma  fi  conforma  in  qualche  maniera  all’  idea  , che 
il  medefimo  Farifeo  aveva  della  fua  propria  giuftizia, 
per  rapporto  all’idea  , che  aveva  anche  della  fregolatezza 
di  quella  donna  ; e vuol  fargli  concepire  , mediante  il 
perdono  eh’  egli  accordò  gratuitamente  ad  una  peccatrice 
cosi  grande  , la  grandezza  dell’  amor  fuo  e della  fua  la- 
titudine ; poiché  per  confeffione  di  quello  Farifeo  , rquel- 
Jo  de’ due  debitori  della  parabola,  a cui  era  flato  rimef- 
fo  un  maggior  debito , doveva  più  amare  quel  credito- 
re geperofo  , che  gli  aveva  ufato  un  maggior  tratto  di 
bontà . 

Ma  ficcome  il  Figliuolo  di  Dio  cava  pofeia  quella  con- 
lèguenzarChe  molti  peccati  erano  rimtffi  a quella  donna, 
perchè  aveva  molto  amato  ; fi  dee  riguardare  il  fuo  amore, 
come  caufa  drl  perdono  di  tutt’  i peccati , che  aveva 
commeffì . perchè  la  carità  è quella  che  copre  la  molti- 
tudine de*  peccati  ; e come  effetto  di  quello  lleffo  per- 
dono'e di  quella  grazia  del  Signore,  .perchè  quanto  più 
ci  conofeiamo  debitori , tanto  più  iiamo  obbligati  ad  ami- 
re  lènza  mifura  colui  , che  ci  ha  rimeflì  volontariameur 
'te  tutt’ i debiti  noìlri  , e che  non  ci  dimanda  in  con- 
tsaccambio  che  il  n offro  amore.  CESU’QRlSTO  fa 

dun- 
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Junqie  conofcere  a Simone,  preponendogli  quella 'para- 
bola, quanto  quella  donna  , ch’egli  condannava  come 
peccatrice,  s era  renduta  grata  agli  occhi  di  Dio  me- 
diante la  grandezza  dell’ amor  fuo  e della  fua  gratitudi- 
ne..Ma  fa  nel  medefirao  tempo  intendere  anche  a lui  ■ . 
fteffo , quanto  egli  era  lontano  dalla  prefente  giulHzia  di 
quella  donna  ; poiché  , per  quanta  fproporzione  vi  foffe 
tra'  la  fua  vita  e li  vira  di  lei , tra  i fnoi  peccati  e quel- 
li ch’ella  aveva  commefllì.la  differenza  della  loro  condot- 
ta verfo  GESÙ’  CRIPTO , era  una  prova  delia  dififeren- 
za  della  loro  difpofizione  verfo  Dio , 

44.  fino  al  i/'.  48.  E rìvoltofi  ver  l*  donna  j dice 
0 Simone  : l^edi  tu  donna  ? lo  fono  entrato  in  caja 

tua  , e tu  non  defii  /’  a(fua  a'  piedi  miei  , ma  cojiei  me 
gli  ha  irridati  colle  lagrime  , e gli  ha  afciugati  co*  fuoi 
capelli , ec.  Ma  quello  Farifeo  non  poteva  dire  al  Fi- 
gliuolo di  Dio , eh’  egli  invitandolo  a mangiare  in  cala 
fua,  gli  aveva  data  una  prov^  cosi  certa  dell’ amor  fuo, 
come  gliér  aveva  data  quella  donna  lavandogli  i piedi 
colle  lue  lagrime  , afciugandoli  co’ fuoi  capeHi  , e fpar- 

fendovi  fopra  quel  preziofo  unguento  ? Vero  è che  S. 
latteo  in  quefta  maniera  rcitificò  a GESÙ’  CRISTO  la 


fincerità  dell’  amor  fuo  , e la  perfetta  gratitudine  di  quel- 
la grazia  , con  cui  egli  lo  aveva  come  frappato  dall* 
amore  del  fecolo  ; poiché  è detto  in  S.  Luca  ( i ) t Che 
dopo  la  fua  converfione  fece  a GESÙ’. CRISTO  un 
gran  convito  a cui  intervenne  un  gran  numero  di  pubbli- 
cani . E’  ancor  vero  , che  Zaccheo  ( 2 ) manifeilo  nella 
fleffa  maniera  l’ardore  della  fua  carità,  accogliendo  GE- 
SÙ’ CRISTO  con  gran  giubilo  in  caJa  fua  , e lutti  efer- 
citando  rifpetto  a lui  i doveri  di  una  fama  olpitalicà  , 
che  gli  fecero  meritare^uella  dichiarazione  de)  Figliuolo 
di  Dio  : Che  quella  cafa  aveva  ricevuta  in  quel  giorno^ 
la  falute . E pure  nè  Zaccheo  , nè  & Matteo  non  gli 
diedero  il  bacio , non  gli  lavarono  i piedi  , non  gli  ver- 
farono  gli  olf  fui  capo  : E perché  dunque  il  Salvatore 
rimprovera  qui  a Simone  , di  non  aver  fatto  verio  di 
lui  ciò  che  aveva  fatto  quella  donna  ; mentre  egli  ave- 
va fatto  ciò , che  avevano  già  fatto  e Zaccheo  e S,.vlat- 
teo';  e mentre  quelli  due  pubblicani  , eh’  egli  aveva  ri- 
cevuti in  fua  grazia,  non  gli  avevano  data  altra  telli- 
monianza  della  loro  vera  converfione , che  quella  eh’  egli 
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fteifo  pii  diede  , invitandolo  a mangiare  in  cafe  fua  ? 
Perche  il  Figliuol  di  Dio , non  vi  ha  dubbio , giudicava 
dell'azione  del  Farifeo  e di  quella  della  donna  peccatrice 
dalla  dilpofizione  del  cuore  dell’  uno  e dell’  altra  ; e fece 
eonofcerc  a quel  primo,  ch’egli  non  lo  aveva  invitato 
a mangiare  in  cala  Tua  , che  per  un  motivo  umano  , o 
forfè  anche  acc-ompagnato  da  quella  fccreta  malignità, 
che’ portava  quali  fempre  i Farilèi  ad  offervare  GESÙ’ 
CRISTO  nelle  lue  parole  e nella  fua  condotta  , per 
trovar  qualche  pretelto  di  accularlo  . Ma  gli  fece  offer» 
vare  nel  medefimo  tempo , che  le  lagrime  , il  balfamo , 
c le  altre  circoftanze  , che  l’azione  accompagnavano  di 
quella  donna  , erano  prove  fenlibili  della  fua  peniten»  ' 
%%  e del  fuo  ritorno  pieno  di  un’  ardente-  carità  vena 
Dio . 

Vero  è , che  affinchè  quelle  cofé  foflfero  una  prova  , 
«he  poteffe  convincere  interamente  il  Farifeo , egli  avreb» 
he  dovuto  elTer  prima  perfualo  della  divinità  di  colui , 
verfo  cui  quella  donna  tutti  efeguiva  quelli  doveri  di  pie- 
tà . Ma  quell’era  la  confeguenza che  il  Figliuolo  di  Dio 
voleva  obbligarlo  a cavare  dalla  Condotta  di  quella  fanta 
pcnit'-nre  , che  ftemperavafi  in  lagrime  a’ fuoi  piedi.  Im- 
percioceHe  le  una  fecreta  gelolia  non  lo  avelTe  accecato , 
avrebbe  giudicato  di  colui,  che  gli  parlava,  come  ne  giu- 
dicava quella  medefima  donna,  che  era  andata  da  lui  in- 
vitata dalla  grandezza  de’ Tuoi  miracoli,  e dalla  fantiti 
della  Aia  dottrina . Ma  il  fuo  orgoglio,  gl’  impediva  di  rir 
fcvere  quella  grazia  interna , che  aveva  fpezzate  le  cate- 
ne de’  pravi  abiti  di  colei , che  egli  condannava  con  tan* 
to  difprezzo  ; e credendofì  giulto  , era  indegno  che  il  fo- 
vrano  Medico  delle  anime  lo  guari iTe  da  quell' apparen- 
aa  di  giuilizia  , di  cui  fi  gloriava,  e che  non  era  cheab- 
hominagione  agli  occhi  di  Dio_.  imperciocché  quello  Fa- 
rileo  non  fi  riguardava  come  fano  , dice  S.  ingollino  (i), 

« non  fapeva  qual  era  il  Medico  che  T onorava  della  fua 
prefenz'a , fe  non  per  un  effetto  limile  a quello  della  feb- 
bre , che  r agitava  con  violenza , e che  gli  aveva  come 
feonvoito  lo  fpirito  ; raflbmigliando  a quegl’  infermi  frer 
netici  che  ridono , nel  mentre  che  quelli  che  fono  in  fa- 
iute  li  piangono  : ^dm  & phrentticus  ridens  ploratur  a 
fanit . 

Mg  li  prefenta  qui  una  queffione , che  il  medefimo  San- 
to 
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tQ  ha  riguardata  come  d’ una  fomma  difficoltà  : perocché 
fi  può  temere  dic^  egli  (i),  che  alcune  perfone' carnali 
e Jen  ave  de  loro  pi^eri  , non  comprendendoli  vero  lenfo 
di  quelb  parole  di  GtSU’  CRIPTO;  Cui  dinUci 
tjtur  , mims  dilign  , non  ne  cavino  quella  conferuenza 
lalla  egualmente  che  perniciola,  di  cui  parla  S.  l'aolo  (2)- 
Jrerebe  dunque  , non  faremo  noi  il  male , acciocché  ne  na- 
jea  il  bene}  Imperciocché  fe  vero  è,  diranno  quoile  per- 
lone  , che  quegli,  ama  meno  , a cui  meno  fi  perdona^  e che 
per  conleguenza  quegli  , a cui  più  fi  perdona  , ama  più  ; 
e dunque  meglio , effendo  certamente  più  vantaggiólo  1’ 
amar  più,  che  l’amar  meno,  é,  dico,  meglio  peccar 
molto,  per  amare  pm  ardentemente  colui,  che  d avrà 
TimcMo  un  maggior  numero  di  peccati . Ma  S.  Abitino 
Icioglie  tutto  a un  tratto  queiV  oodezione  piena  dì  mali- 
gnita.rilpondeniovi  col  foccorfo  di  GEoU’  CRISTO  in 
quella  maniera:  O Farifeo,  egli  el'clama  (j),  tu  ami  po- 
co, non  perche  ti  viene  perdonato  poco,  ma  perchè  cre- 
di , che  quel  che  ti  viene  perdonato  fia  poca  cofa  . Tu 
dici  che  non  hai  com  nelfi  nè  omicidi  nè  adulteri  - ma 
perchè  non  gli  hai  con,  ne Ti  ? E chi  te  ne  ha  tenuto  lon- 
tano ^ Non  e forle  llato  mercè  1’  aiuto  del  tuo  Dio  che 
tu  non  hai  commeifi  queiti  gravi  delitti;  come  è Ihto 
mercè  la  bontà  del  medefimo  Dio , che  chi  gli  ha  com- 
mdli  ne  ha  ottenuto  il  perdono?  Riconofei' dunque  la 
gra^a  di  colui,  a cui  fei  debitore  anche  di  non  aver  com- 
mdii  tutt  1 delitti , che  hanno  commeifi  coloro , a cui 
Iddio  gli  ha  perdonati  (4)  \ ^nofee  ergo  gratìam  e;us  ^ 
cut  debes  ^ & quod  non  admififit . Imperocché  non  vi  ha 
peccato  commelTo  da  un  uomo,  che  anche  un  altro  uomo 
non  polla  egualmente  commettere,  fe  il  Creatore  di  tutti 
gli  uomini  gli  manca  della  fua  ailillenza  : Nullum  e? 
enm  peccatum  quod  fecit  homo  , quod  non  poffit  facere  «/- 
Re^or  a quo  faSlus  efi  homo . 

_ 1 ollumo  anche  aggiungere,  chs  fe  Iddio  per  fua  infi- 
mta  bontà  la  cavare,  quando  gli  piace,  up  grandiifimo 
bene  da  un  male  cosi  grande , qual  è il  peccato  : fareL)be 
certamente  il  colmo  dell'  umana  sfacciataggine  il  prefu- 
mere  di  tentar  Dio.  offendendolo  , colla  fperanza  , Sie  lo 
lidio  perdono , che  Iddio  gli  accorderà  in  àppreffo  , rii 
diver^  un  motivo,  di  accrelcere  la  fua  carità . Imperocché 
P chi 

(i)  Ibid.  c.  4.  (2)  Rom.  3.  8, 

(5)  C'ap.  6,  (4)  Cap.  7. 
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chi  afncttra  quell’  uomo  y che  Iddio  fi  degnerà  di  perdoH 
nargli , dopo  che  lo  avrà  oltraggiofamente  offsfo?  E chi, 
tenendoli  anche  ficaro  di  quetto  perdono  , potrcliìe  mai 
peri'uadcrfi , che  folle  per  lui  un  mezzo  vanta^giofo  pct 
meritare  l’ amor  del  luo  Dio , il  fare  quanto  può  affin 
di  renderfene  indegno  ? Non  vi  ha  dunque  che  lo  fpirito 
mentitore , quello  fpirito  che  ha  corrotta  fin  dal  princi- 
pio del  mondo  la  parola  di  verità , che  fia  capace  di  de- 
durre confeguenze  coai  falle  da  una  verità  annunziata  da 
GESÙ’  CRISTO  , e male  intefa.  Vero  è , che  per  un 
effetto  miracolofo  della  Ibprabbondante  fua  mifericordia 
avviene  affai  fovente , che  i gran  peccatori  fieno  piè  che 
i gluili  toccati  dalla  ^zìa  del  loro  Dio . Ma  ciò  nafce 
in  forza  d’un  fenfibiliffìmo  difpiacere,  che  hanno  d’  aver' 
offcfa  una  così  infimta  bontà  ; e quanto  non  defidérereb- 
bcro , le  foffe  poffibile , di  non  averla  mai  offefa , ma  d' 
aver  fempre  amato  una  bellezza  così  amabile,  giufta  quel- 
le eccellenti  parole  di  un  gran  Santo  (i)  , che  piangeva 
a lagrime  inconfolabili  tutto  il  tempo  paffatò',  in  cui  non 
aveva  amato  il  fuo  Dio  : ^uam  fero  it  amavi , pulchri^ 
ludo  antiqua  & ?iova  1 Quam  feto  te  amavi* 

Che  fe  avviene  per  V dppofito  affai  foyente  , che  i gio,- 
fti  e gl’  Innocenti  fieno  meno  penetrati  di  gratitudine  ver- 
fo  GESÙ’ CRISTO  , e meno  infi.ammati  dell’  amor  fuo; 
nafee  ciò  da  un  difetto  di  quel  icntimento  continuo 
che  dovrebbero  avere  dell’  a)u.to  di  Dio  , mez- 

zo di  cui  fono  Itati  prefervati  da’  maggiori  peccati , che 
avrebbero  commeffi  infallibilmente , fe  fofferp  flati  abban- 
donati come  gli  altri  a certe  gagliarde  tentazioni , fenza 
effere  affiditi , come  furono , dalla  mano  onnipotente  di 
Dio  (2)  y Ut  aàulterium^  non  commi  t ter  et  fitafor  de  fui  t ; 

fuafor  deefftt  ego  feci . Locus  tempus  dtfuit  ; & 
ut  htec  dtefent , ego  feci.  Affuit  fuafor  non  dtfuit  lo-» 
CHS , non  defuit  tempus  ; ut  non  confentiret , ego  terrui . 
Quelle  fono  le  parole,  che  il  medefimo  Santo  mette  iti 
bocca  di  Dio , che  dice  a quefto  Farifeo  funerbo  e gonfia 
della  fua  pretefa  giuflizìa  .*  Tu  non  hai  commeffo  adul- 
terio , perchè  non  hai  avuto  tentatore , che  ti  Itimolaffe 
a commetterlo , perchè  ti  mancò  il  tempo  e l’  occafione 
per  farlo . E chi  ha  fatto  che  quelle  cofe  ti  mancalfero , 
Je  non  io  ? Che  fe  al  contrario  non  ti  è mancalo  nè  il 
tentatore , nè  il  tempo , nè  l’ occafione  j non  fono  llaro. 
pur 

(0  Conf,  (a)  idem  fxm.  03.  (,  6, 
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pur  io , che  per  mezzo  del  mio  timore  ti  ho  tenuto  lori:- 
tano  dall’  acconfentirvi  ? Sei  dunque  a me  debitore  della 
tua  innocenza  , riguardo  a tanti  delitti , che  non  hai  com- 
mciri  ; come  mi  è debitore  della  propria  giuftificazione  l* 
uomo  peccatore  , riguardo  a tutti  quelli , che  gli  ho  per- 
donati : Mjhì  àtbet  ijìe  quoi  fxEium  efi , & dimiffum 
vìdtfii  : m\hi  debea  & tu  quod  non  admijìjii . * 

y.  48.  Dìjft  poi  a quelle  donna  : A H fono  rimtf- 
/»  i peccati . E quelli , che  erano  a menfa  con  lui  1 inco- 
minciarono a dire  tra  loro . Chi  è reflui , che  ancor  rimet- 
te i peccati  l S.  Anodino , confiderando  tutto  ciò  che  fa 
quella  donna  a’  piedi  del  Salvatore , dice  (t)  : Che  quan- 
tunque ella  non  vedelTe  efternamentc  che  l’ uomo  nella 
perfona  di  GESÙ’  CRISTO , non  altrimenti,  che  gli  al- 
tri i vi  conobbe  tuttavia  cogli  occhi  della  fua  fede  qual- 
che cofa  di  più  grande:  e piangendo, e bagnandoli  i pie- 
di colle  fue  lagrime  , afciu^ndoli  co’  fuoi  capelli , e fpar- 
gendovi  fopra  1’  unguento  , non  tendeva  , che  ad  ottene- 
re il  perdono  de’  fuoi  pescati . Ella  dunque  fapeva  , ag- 
giunge il  Santo  , die  GESÙ’  CRISTO  poteva  rimettere 
i peccati  degli  uomini  ; ed  elfendo  perfuafa  egualmente 
che  tutt*  i convitati,  che  un  femplice  uomo  non  poteva 
fcirlo , credevi  per  confeguenza  y che  chi  aveva  quello 
potere , foffe  piucchè  uomo  .•  Il  la  qux  credidit  eum  poffe 
peccata  dìmittere , plufquam  hominem  effe  intellexit . Ma 
che  ci  vuol  fignificare  GESU’CRISTÒ  , allorché  dice  a 
quella  dpnna  : I tuoi  peccati  ti  fono  rime/fl  ? £’  forfè  que- 
lla una  femplice  dichiarazione , che  le  la , che  i iUoi  pec- 
cati le  erano  flati  perdonati  ; o pure  è come  una  confer- 
mazione di  ciò  die  egli  aveva  già  fatto?  O pure  li.rimec-, 
te  a lei  attualmente  col  dirle  quelle  parole  ì Sembra  che 
5.  Agollino  abbia  creduto,  che  .il  Figliuolo  di  Dio  rimet- 
teflfe  effettivamente  allora  i peccati  a quella  donna  -,  poi- 
ché tutto  ciò,  che  ella  aveva  fatto  finoaqueì  momento, 
non  tendeva',  fecondo  quello  Santo  , che  ad  ottenerne  il 
perdono  : Nam  quote  ^cit  illa  ornnia^  nifi  ut  (ibi  dimit- 
terentut  peccata  ? Perciò  S.  Cirillo  (2)  ha  riguardate  que- 
lle .parole  : .1  tuoi  peccati  ti  fono  rimeffl , come  promin* 
ciate  da  GESU’CRISTO  con  una  fovrana  autorità , cioè 
egli  parlò , come  avente  il  fupremo  poterè  di  perdonarle 
i fuoi  peccati , e come  perdonandoglieli  in  effetto, come 
quelli , che  erano  prefenti , affermarono  di  comprendere. 

Fa  Ma 

- «J I I "w  ^ ■ Il  I I - 

(i)  Hom.  03,  c.  7»  Vhejfal*  Uò.  S.  c.  a. 
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Ma  che  aveva  dunque  intefo  di  dire  il  Figliuolo  di  DÌ0| 
alVorehè  parlando  al  Farifpo,  aveva  detto:  Che  molti  pec- 
cati erano  fiati  rimejfi  a quella  donna  ^ petchi  aveva  ama- 
to molto  l Alcuni  dotti  Interpreti  hanno  creduto  (i) , che 
egli  avelie  voluto  folaraente  indicare  con  quelle  parole 
quel  che  doveva  fqbito  dopo  fuccedere  > e quel  che  ave- 
va in  certo*  modo  già  incominciato  a fuccedere , poiché 
r amore , che  ella  avèw  pe^  GESÙ’  CRISTO , era  già 
un  principio  della  fua  grazia  , che  fi  accrebbe  ih  appreffo, 
e fi  perfezionò  , mediante  l’ intero  perdono  de’  fuoi  pec- 
cati , che  fu  pure  e l’ effetto  e la  caufa'  del  fuo  grande 
amore , come  abbiamo  olferyato  di  fopra . ' 

Tutti  quelli , che  erano  prefenti,  reilarono  maraviglia- 
ti all’ udire  che  GESÙ*  C^ISTQ  dichiarava  a quélla 
donna  : Che  le  erano  rimejfi  i fuoi  peccati-^  perchè  ben  fa- 
pevano , dice  S*  Agoftino  (2),  che  l’uomo  non  aveva 
un  tal  potere.  Perciò  mormoravano  fecretamente,  e di- 
covano  tra  fe  medefimi  : Chi  è còfiui , che  rimette , 'cioè 
che  pretende  di  rimettere  i peccati  ? perocché  non  erano 
già  perfuafi  che  li  rimettéffe  . Allorché  dunque'  eglino 
andavano  penfando  tra  loro  : Chi  è cojiui  ^ CESIT  CRI- 
STO non  rifpofe  loro  dubbi  .*  Quell’  è il  Figliuolo  di 
Dio , il  Veri»  di  Dio  ; ma  vedendo  chiaramente  quel 
che  paffava  nell’  intimo  de’  loro  cuori , fi  contentò  , per 
ifeiogliere  la  loro  thfficoltà,  di  rivolgerfi  a quella  donna 
penitente , e dirle:  Là  tua  fede  ti  ha  falvata ; ed  era  lo 
lleilo  che  dirle,  giuda  il  fentimento  di  S. Agoftino: Que- 
fte  perfone  , che  vanno  tra  loro  dicendo  : Chi  é cofiui  , 
che  ancora  rimette  i peccati  ì mi  riguardino  pure  cóme 
un  uomo  ; ma  in  quanto  a te , o donna , la  tua  fede  ti^ 
ha  falvata  \ la  tua  lede,  per  mezzo  di  cui  tu  non  mt 
hai  già  folamente  riguard?ito  come  uomo,  ma  come  Dioj^ 
la  tua  fede  , che  avendoti  perfqafo  f che  io  poteva  tutu 
rimetterti  i tuoi  peccati,  ti  ha  fatto  ricorrere  alle  lagri- 
me della  penitenza  , ed  alle  opere  buone  , che  potevano 
muovermi  a mifericordia . Imperocché  la  fede , di  cui 
parla  qui  GESÙ’  CRISTO , non  era  già  una  tfede  mor- 
ta , ma  era  una  fede  accompagnata  dalla  carità  , e da  tut- 
ti gli  efercizj  di  pietà , che  hanno  rendura  degna  quella^ 
donna  d’  edere  rimandata  in  pace  ; cioè  di  ricevere  dal- 
la fteffa  bocca  del  Figliuolo  di  Dio  la  ficu.rezza  della  fu^ 

' ^ per» 

^ — 1 

(1)  Efiius  in  hunc  loc.  Janfen,  ibìd> 

(2)  Hom'tl,  lik  3,  c.  7,  ^ . V 
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ella  aveva  tanto 


CAPITOLO  vai. 


§.  I.  Pataboli  dille  ftmentt* 


1.  Tj'"^  faEluni  tji  deìn- 
JCr  reps  , & tpfe  iter 
facte  bat  per  ^ civhates  , & 
cajlella  prudi cans^  tvari- 

gtlizans  regnuin  Dei  ; !& 
duodectm  cum  ilio  , 

z.  et  muiieres  aliqu^y^uà 
erànt  curatue  a Jpirinbut 
fnait^nit , & ìnfirmitatihutt 
Marta , qua  vocatur  Mag- 
datine  , de  quà  feptem  da- 
monta  exìtrant , 

j.  & Joanna  uxor  Chufd 
precttratortt  Herodis  , & Su- 
Janna  , (3"  alta  multa  , qua 
minifirabant  et  dtfacultati- 
bus  futi  . 

^ 4.  Cum  auttm  turba  plu- 
rima ^ convenir ent  ^ & de  ci- 
vitattbus  pr  operar  ent  ad  eum% 
dixit  per  jimilitudinem  : 

Èxtit  qui  feminat , fe- 
minare  femen  fuum  , & 
aliud  cecidit  fecus  vìam  » 
& conculcatum  eji  t & vo- 
lucres  cali  tomederunt  illud. 


6. 


I.  rrGIi  pofcia  viaggiava 

JZf  per  città  , e per  ca- 
rtella , predicando  , ed, an- 
nunziando il  Vangelo  del 
Regno  di  Dio  ; ea  erano 
feco  lui  i Dodici , 

2.  ed  alcune  donne  che 
erano  rtate  guarite  da  fpiri- 
ti  maligni , e da  infermità; 
(«;  Maria  > chiamata  Mad- 
dalena dalia  quale  erano 
Ufcìti  fette  demoni,' 

3.  Giovanna  Moglie  di 
Chufà  Màrtro  di  Cala  di 
Erodè,  Sulanna  , ed, altre 
molte  , che  gli  miniltrava- 
no  delle  lor  facoltà. 

4.  Or  mentre  il  po- 
polo a gran  folla  andavafi 
raunando , e concorreva  ad 
erto  dalle  città  , diffe  in 
parabola  t 

5.  {b)  Urti  un  femina  to- 
te a feminare  la  fua  Temen- 
te , e mentre  feminava,  una 
parte  della  Temente  cadde 
lungo  il  fentiero  , e quella 
venne  calpeftata  , e man- 
giata dagli  augelli  del  cie- 
lo. 

P 3 6. 


(a)  Marc.  16.  v.  q. 

lì*  Dom.  della  SelTagelima, 

(b)  Matt,  13..  V.  3.  Marc,  4.  v.  3. 
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6.  Et  tUud  cecidit  fupra 
pttram  Ù"  natum  aruit  , 
guia  non  hébebat  humorem» 

7.  Et  alìud  ctcidìt  tnttt 
fftnas  , & ftmul  exorta  fpt- 
n<s  fuffocttvtruttt  illud . 

8.  Et  attui  ctcidìt  in 
ttrram  bonam  : & ortum  fe- 
eh  fruBum  centuplum . Hac 
dicent  clamabat  : Qui  habtt 
aurea  auditndi  j audiat  • 

9.  Interrogabant  autem 
evm  dìfcipuli  e/us,  qua  tf~ 
/et  hac  parabola  . 

■ 10.  Quibus  ipfe  dtxìt  ì 
Vobit  datum  eft  nojfe  myfte- 
tìum  regni  Dei , ceteris  au^ 
tem  in  paraholìt , ut  videa- 
tts  non  videant , & audien- 
tes  non  intelligaut  * 

li.  Efi  autem  hac  para- 
bola : Semen  efi  ver  bum  Dei. 

_ 1 

« 

, 1^-Qui  autem  fteus  vianf, 
hi  funt^  y qui  audiunt  ; dein- 
de venit  aiabolus  tollit 
verbum  de  corde  eorum  j ne 
eredentes  /alvi  fiant  • 


t^am  qui  fupra  /*- 
tram  : qui^  cum  audierìnt  , 
eum  gaudio  fufeipiunt  ver- 
bum t & hi  radicet  non  ha- 
bent  : quìa  ad  tempus  cre- 
dunt  t & in  tempori  tenta- 

tio- 


(a)  Ifai.  6.  V.  9.  Matt. 
'Joan.  12.  V,  40.  jibi,  s8.  v. 


N G E L O 

6.  Un’  altra  parte  rt(?de 
•fovra  un  luogo  piefrolò  » 
ma  quando  fu  nata  fi  fec- 
cò  per  mancanza  di  umo- 
re . 

7.  Un*  altra  parte  cadde 
tra  gli  fpini  ; ma  venuti  fu 
inficine  gli  fpini  , la  foflfo- 
carono  . 

8.  Un’  altra  parte  cadde 
in  terrà  'buona  , è nata  pro- 
duffe  frutto  di  un  cento  per 
uno . In  ciò  dicendo  ei  gri>» 
dava  : Chi  ha  orecchi  di  Ui* 
dire , oda . 

9.  Ora  i fuoi  difeepolì  lo 
interrogavano,  qual  foffe  il 
fenfo  di  quefta  parabola  t 

10.  A’ -quali  ei  diffc  i A 
voi  è dato  il  conofeere  il 
mirteto  del  Regno  di  Dio< 
ma  àgli  altri  in  parabole  I 
(tf)  talché  vergendo  noti 
guardino,  ed  udendo  non  in« 
tendano . 

11.  Ecco  dunque  il  fen- 
fo della  parabola  : La  fc«> 
mente  é la  parola  di  Dio  * 

12.  Quei  della  fement# 
feminata  lungi  il  fenriero  , 
fon  color  che  1’  afcoltano  ; 
ma  poi  viene  il  diavolo  , é 
tòghe  loro  la  parola  dal 
cuore  , onde  in  credendo 
non  fien  fai  vati . 

13.  Quei  della  fementq 
femmata  ful'pietrofo  , fon 

uelli  che  quando  hanno  u- 
ita  la  parola,  l’accolgono 
con  gaudio  ; ma  non  han- 
no radici  j poiché  credono 

J pet 

li.  V.  14.  Marc.  4.  Ida 
06.  Rom.  n.  u.  !• 
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SECONDO  S.  LUCA  CAP.  Vili. 
tionis  rectàunt  . per  un  tempo  , e poi  in 

' tempo  di  tentazione  fi  tira.» 


14.  Q}icd  auttm  in  fptnas 
tecidit  : hi  funi  , qui ^ audie~ 
ruat  , & a foncitudinibus  j 
& divitììs  , voluptatibut 
vit/c  euntes  , fuffocantur  , & 
non  re/trunt  fruSium . 


ifi.  Quod  auttm  in  ho- 
ttam  terram  : hi  funi  , qui 
in  corde  bona  Ù“  optimo  au- 
di  entes  verbum  retinent^^  &“ 
fruBum  afftrunt  in  patien^ 
Ha, 


no  indietro . 

14.  Quei  della  fefnentc 
caduta  tra  gli  fpini  , fono 
coloro  , che  hanno  dato  a> 
fcolto  aita  parola  ; ma  che 
poi  viene  ad  eflere  in  efli 
ibfTocata  dalle  Iblleaitudini , 
dalle  ricchezze  , c da‘  pia- 
ceri della  vita  , e non  ne 
recano  il  frutto  (i). 

15.  Ma  quei  della  femen- 
tc  feminata  in  terra  tuona 
fon  coloro,  che  con  un  cuor 
da  bene  ed  ottimo  avendo 
udita  la  parola,  la  ritengo- 
no , o con  pazienza  recan* 
fratto.  ^ 


§.  3.  Latnpana  fui  lampadaro  • Chi  ha  , avrà  pià  . 
Madre  , e fratelli  di  GESÙ'  CRU^FO  , 


l5.  Nento  autem  luctt- 
mam  acctndtns  , op$rit  tam 
iiafe  f aut  fubtus  IcQum  po- 
nit  : fed  fupra  canàelabrum 
ponìt , ttt  imrantea  videant 
lumen. 


"Non  efi  tnim  oceuU 
fum  , quod  non  matiif^ttur, 
nec  abfconditum  , quod  non. 
tognofcatur  , ^ tn  palam 
veniat  k 

18.  Videi  e ergo  , quomodo 
Mudiatit . j^ui  enim  habet 
dlabitur  UH  : ^ quicumqut 

non 


16.  (a)  Neffuno,  quando 
ha  accefa  una  lampana,  la 
copre  con  un  vafo  , rè  la 
rhette  fotto  il  letto  ; ma  la 
mette  fu  un  lampadaro  , 
affinclié  quei  che  entrano  , 
veggano  il  lume. 

17.  {b)  Imperocché  nulla 

vi  è di  occulto  , che  non  , 
abbia  a manifeihirfi  , nulla 
di  afcofo,  che  non  abbia  a 
faperfi,  e a venire  in  pale- 
fe . 

18.  (r)  Badate  dunque  in 
qual  maniera  voi  afcoltate: 
Imperocché  a chi  ha  , farà 
dato  ancora  ; e a chi  non 

^ j? 4 ha» 


> (t)  Gr.  ohe  pervenga  a maturità . 

(a)  Matt,  5.  V.  15.  Marc.  4.  v.  38. 

(b)  Matt.  IO.  V.  26,  Marc.  4.  v.  si. 
Ce)  Matt,  V,  12.  0'  25.  v,  29.  ' 
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non  habtt , ex  'tam  qucd  pu-' 
’tat  /e  habere  aujeretur  ab 
ilio  . . 

19.  Vtntrunt  aute/h  ad  il- 
lam  water  , & fratres  ejuSy 
tr  non  poter ant  adire  eum 
prx  turba  . 

CO.  Ef  nuntìatum  efl  U- 
//  I Mater  tua  ^ & fratres^ 
mi  Jlant  foris  , volente»  té 
videre . 

21.  Qui  refpondens  dìxit 
ad  eos  : Mater  mea  , & fra- 
tres  wei  hi  Junt  , qui  ver- 
bum  Dei  audiunt  > & fa- 
timi . 


G E L O 

ha  , gii  lata  tolto  ancorà 
quello  che  pchfa  di  avere  . 

« 

I9.  (a)  Infatuo  cffendo  a 
lui  venuti  lua  madre  , e i 
(uoi  fratelli , non  potevano 
andar  dov’  egli  era  per  ca- 
gion  della  lolla  i 

90.  Gli  fu  dunque  detto  f 
Tua  madre  e tuoi  fratelli 
fono  qui  fuori  j bramoli  di 
vederti . 

2».  Ma  egli  in  rifpofta 
dille  : iVjia  madre  , e miei 
fratelli  tono  quelli  , che  a- 
fcbltano  la  parola  di  Dio , 
t la  mettono  ad  efecuzio- 
ne< 


§.  ?.  Tempefia  calmata  » 


21.  FaSlum'  efl^  autem  in 
una  dierum  : & ìpfe  afeen- 
dit  in  naviculam  , dtfei- 

puti  ejus  y tjf  ait  ad  ìllos 
Tranifretemui  trans  Jìagnumé 
lùt  afeenderunt . 

2:?.  Et  naviganùbus  illiti 
ebdormìvit  y & defeendit 
procella  venti  in  JìagnUm  , 
complebantur  , Ù“  peri- 
clìtabantur , ‘ 

V 

24.  Accedentei  autem  fu- 
fcìtaverunt  eum  j dietntes  : 
Praceptor , perìmUS . At  ille 
furgens  increpavit  ventum  , 
ternpeflatem  aqua  / & 
cejfavit  f et  faBà  efl  tran- 


2i.  {b)  Un  di  quei  gIof.i 
ni  ei  montò  in  una  barca 
alTieme  fuoi  difcepoli  y 
c •'dille  loro  i Partiamo  all* 
altra  riva  del  lago  , Prefe- 
ro  dunque  lafgo  iti  acqua  4 
9?.  Ma  mentre  naviga- 
vano , GESÙ*  fi  àddortnen- 
tò  ; e calò  nel  lago  un-  ven- 
to si  bUrrafeofo,  che  la  lor 
barca  fi  empiva  di  acqua  , 
ed  erti  pericolavano . 

S’accóftarono  dunque 
a lui  j e Io  fvegliarono  : 
Maeftro  (1)  , diffefo  , noi 
periamo . Ma  egli  in  levan- 
dofi  fgridò  il  vento  , e 1’ 
agitato  fiutro  dell’acqua;  e 

tut- 


(a)  Matt-  12.  V.  4Ó.  Marc.  3.  v.  31, 

(b)  Matt.  2.  V.  93.  Marc.  4.  V.  36. 
(1)  Gr.  Maefiro  j Maeftro* 
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quììììtas tutto  fi  acchetò  , e fi  (e 

calma . 

2fj.  Dtxh  ffutem  iilif  ì 2$.  Allora  ci  diffe  loro  1 
Vbi  efl  jfides  vtflra  ? Ov’é  la  voftra  fede?  Ma 

timtntes  mirati  funt  ad  in-  effi  ’ impauriti , fi  dicevano 
vi-em  ^ dicentes Quis  , ptt-  maravigliati  l’un  l’altro: 
td$  i hic  tjì , ^uia  e5*  ven-  Ch  i dùnque  < è coltui  , che 
tis  , Ò"  mati  mperat  * & comanda  anche  ai  venti , ed 
obidiunt  et  ? al  mare  , c viene  da  efli 

Ubbidito? 

§.  4.  Legion  di  demonjf  dtjcaéeìati  . Ma f ali 
precipitate  , 

26‘.  Et  navigaveruni  àd  ^ ì6,  Approdatòno  jpoi  al 
tegionem  Gerafenorum  j quit  paefe  (a)  de’  Gerafeni , (i) 
ali  conira  Galilaam . che  è di  contro  alla  Gali- 

lea . 

Ì7.  Et  cum  egrejfui  ejfet  27.  Ufcito  che  fu  a ter- 
àd  terroni  > occurrit  illi  vìr  ra  GESÙ* , gli  fi  fe  incon- 
guidam  , qui  habitat  damo-  tro  uno  (2)  > che  già  da- 
nium  fam  iemporibut  multi ft  molto  gran  tettipo  era  ener- 
Cf  vefiimento  noti  indueba-  gùmenO  , andava  fcnza  ve- 
tur  , ncque  in  domo  manebat\'  fti  indoffó  , e non  dimora- 
Jed  in  monumenti^  » • va  nè  pure  in  cafà  , ma  irt 

grótt®  fepoicrali . ' 

28.  Js  f ut  vidii  Je/utii  i 28.  Quefti  j veduto  GE- 
procidit  ante  illum  , & ex-  SU’,  fi  proftrò  tofto  innan-* 
cl amane  voce  magna  , dixiti  z\  di  lUi  ) e fclamando  a 
Quid  mihi  y libi  eft , Je-  ' gran  voce  diffe  : Che  ^ io 
fu  Fili  Dei  Miijftmi  ? ob^  a far  teco , o GESÙ  , fi- 
ftcro  te  y ne  me  torqueas^  gl^io  dell’  Altiffimo  Dio 

* ■ Ti  fùpplico  , non  tormen- 

• " tarmi.  * or  « 

^ Pracipiebat  enìm  fpi‘  Imperocché.  GE^ 

pitui  immunch  , ut  exiret  Còmaiidava  allo  fpirito  im- 
ab  tornine  , Multis  ^ enirn  mondo  di  ufcir  da  quell* 
temporibus  arripiebat  illum,  Uomo  j che  già  dà  molto 
& vinciebatur  catents  y & gran  tempo  véhiva  colto 
Cotnpedìbus  cuflodhus  , dallo  fpirito  con  <tal  violen- 

ru-  , za, 

♦ - - ^ • 

(a)  Matt.  8.  28.  ^»tt.  5.  M.  I, 

(1)  Greco  . Cadareni- 

(2)  Gr.  agg.  di  queliti  tittàt 
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tuptts  vinculis  agtbatur  a 
demonio  in  deferta. 


Inteerogavit  autem  il- 
lum  Jtfus  , dicens  Quod 
tibi  nftntn  efl  ? At  ille  di- 
xit  : Ltgto  : quia  intraverant 
demonia  matta  in  eum  • . 

31.  Et  rogabant  illotn  t 
ne  iraperaret  it/is  > ut  in 
abyffum  irent . 

33.  Erat  autem  ibi  gre* 
porcorum  multorunt  pafcen- 
tium  in  monte  , Ù"  rogabant 
eum  , ut  permttteret  eis  in 
illoe  ingredi  « Et  permijit 
illis , 

33.  Exierunt  ergo  damo- 
nia  ab  homine  ^ Cf  intrave- 
runt  in  porcos  ; impetu 
ébiit  grex  per  prateps  in 
flagnum  1 & fuffocatus  jtfl  • 


* 34*  Qjuod  ut  viderunt  fa- 
Sum  qui  pafcebant  y fuge- 
funt  f & nuntiaverunt  in 
eivitatem  , & in  villat . 


35.  Exierunt  autem  vide- 
te  quod  faSum  efl  % & ve- 
nerunt  ad  Jefum  : tS  inve- 
nerunt  hommem  fedentem,  a 
qm  damonia  exìerant  y ve- 
Jlitum  y ac  Jana  mente  ad 
pedes  e/uS)  & tìmuerunt, 

36.  NuìMaverunt  autem 

mia 


N O E L O 

za  , che  quantùnque  ciiftoj 
dito  e legato  di  catene  e dt 
ceppi , e^li  rotti  i legami 
veniva  alpoi’tato  dal  demo-i 
nio  ne’  deferti . 

30.  GESÙ’  gli  fece  que- 

lla interrogazione  : Che  hai 
tu  nenie  ? Legione  , rifpo- 
fe  quegli  ; imperocché  mol- 
ti demonj  erano  entrati  ih 
lui.  V 

31.  £ quei  Demon)  lo 
pregavano  a non  comandar 
loro  di  andare  all’  abifl'o . 

3Q.  Ora  colà  trovandoli  (a) 
Una  numerofa  mandra  di 
maiali  a pallolare*  alla  mon- 
tagna , cITi  lo  pregavano  di 
loro  permettere  di  entrare 
in  quelli  . £d  egli  glie  lo 
perraife  . 

33.  Ufeirono  dunque  quei 
demoni  dall’  uomo  , cd  en- 
trarono ne*  maiali  ,•  e quel- 
la mandra  andò^  impetuo- 
famente  a precipitarfi  da 
un  dirupo  nel  lago  y e fi 
annegò . 

34.  Quaticlo  i Cuardiant 
della  mandra  videro  tal  fat- 
to , fuggitono  , e andarono 
a raccontarlo  nella  città , e 
per  le  ville.  » 

35.  La  gente  ufcì  a ve- 
dere quel  chi  era  avvenuto, 
e giunti  a GKSU’  trovaro- 
n6  afTifo  a’  di  lui  piedi  quell* 
uomo  da  cui  erano  ufeiti  i 
demoni , vefHto  , e lanó  di 
mente  , e ne  reflarono  inm 
timorìti . 

3Ò.  £ quelli  ancora  chu 
n’  era^ 


(a)  Matt,  8,  v,  30.  Marc.  5,  v,  ii. 
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ìllh  qui  vìderant  i n’ erano  flati  teftimonj  o«u 


viderant , qu 
fnodo  fatms  faiius  efiet 
legione  » 

- 37.  Et  ro^averunì  tllum 
tmnis  mHÌtìtudorevìonisOe^ 

r > - J?/*”  -L 


lari  , taccontaront)  loro  , 
come  colui  era  flato  libera» 
to  da  quella  Legione . 

:j7.  Allora  tutta  la^mol- 
mudine  del  paefe  de’  Gc- 
rafenorìtm , ut  dìfcedtrtt  ab  rafeni  lo  pr^ò  ad  andarle- 
'rpjfis  , quìa  magno  timore  te-  ne  via  da  eUi  ippiche  er^n 


mebantur  . Ipfe  autem  afeen- 
dens  navhn  revtrfus  efl, 

38.  Et  rogabat  tllum  vhfj 
'a  quo  damonia  exìerant , ut 
cum  eo  ejfet . Dimijìt  au  tem 
' tutti  Jefus  dicetia  : 


colti  da  grande  timore . E- 
gli  dunque  montò  in  barca, 
e fe  ne  ritornò  . 

38.  Colui  però  da  cu: 
erano  ulciti  i demoni  ,’lo 
pregava  , che  gli  permeitef- 
le  di  ftar  con  lui  • Ma  GE- 
SÙ' lo  licenziò  , in  dicen- 
do 


39.  Redi  in  detrtum  ìuam^ 
^ narra  quanta  tibi  fecit 
Deus  . Et  abiit  ‘ per  urùver- 
fam  eivitàtem  , pr  adì  cane 
tquanta  illi  feci  Jet  • 

.40.  FaBum  tfi  autem  ^ 
tum  reàiijfet  Jefus  , excepit 
illum  turba  . Erant  enhn 
'mtnes  expeSlantes  eum- 


39.  Torna  a cafa  tua,  e 
racconta  quante  gran  grazie 
li  ha  fatto  Dio . Egli  dun- 
que fe  ne  andò  per  tutta 
la  città  , pubblicando  quan- 
te gran  grazie  gli  avea  fatte 
GESÙ’ . 

40.  GESÙ’  poi  al  Tuo  ri- 
torno fu  accolto  dal  popo- 
lò ,*  imperocché  tutti  flava- 
no  tlpettandolo  • 


§•  S.  Figlia  di  Jair  rtfnfcìtata  . Emorroiffa . 


41.  Et  ecce  venit  vif  , 4^*  f'*)  venir  u- 

*uì  uomen  Jairus  , &“  ipfe  qo^  che  avea  nome  Jairo  , - 
frinceps  fynagoga  erat  : Ò*  il  quale  era  Capo  della  Si- 
tecidit  ad  pedes  fefu  rogàns  nagoga  : Queftì  fi  gettò  a 
»»»w,  ut  intraret  in  domum  piedi  di  GESÙ’  prepandòlò 
•ì'**  entrare  in  fua  cafa  ; 

^45.  quìa  ùnica  filia  erat  42-  poiché  egli  avea  una 
ni  fere  annorum  duodtctm  , unica  figlia  di  circa  anni 
t!r  hac  moriebatur  . Et  con-  dodici , la  qual  fi  moriva  . 
tigit  , dum  irei  , » turbis  Ora  accadde , che  mentre 
xomprtmebatuto  egli  Vi  andava,  h folla  del 

43-  ' PO* 


(a)  Maìt,  9.  V.  1^.  Marc,  5.  v.  22. 

\ 
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* ( 

4^.  Et  mul’ttr  {juadam 
$rat  in  fluxu  fanguìnìs  ab 
annis  duodtcim  > qu^  in  me~ 
dico!  erogjverat  omntm  fub- 
ftantiam  fuxm , ntc  ab  ulto 
potute  curari , , 

44.  acctjftt  retro  ^ & te- 
trgit  fimbriam  veflimenti  e- 
jus  : & confiflim  Jieth,  fiu  - 
xus  Janguinis  tjus  é 

45.  hit  ait  Jefus  : Quìs 

, qui  me  tetigit  ? Negan- 

ttbus  autem  omnibus  , dixit 
Petrus , & qui  cum  ilio 
erant  : Pnéceptor  , turba  te 
comprtmunt  , ^ offligunt,  & 
dicit  : Quis  me  tetigit  ì 

^ 46.  Et  dixit  Je/us  : Té» 
ttgit  me  atiquis  , Nam  ego 
novi  virtutem  de  me  exiijfét 

I 

47.  Vìdens  autem  mulìert 
quia  non  latuit^ , tremens  ve- 
nit , & procidit  ante  pedes 
ejus  : & ob  quam  caufam 
tetigerit  éum  iudicavit  co» 
ram  omni  populo  : & quem» 
admodunt  confejìim  fanata 

* i ■ . , . 

^ 48.  At  tpfé  dixit  et  : Fi» 
Ha  , fides  tud  falvam  te  fe- 
cif  : vade  tri  pace  . 

4p.  Adhud  ilio  loquente  , 
ventt  quidam^  ad  principem 
fynagfìga  , dicens  et  : Q^uia 
mortua  eji  filia  tua  , noli 
vexare  tllum. 

50.  Jefus  autem  , audito 
hoc 


N G'E  L O 

popolo  lo  premeva  . 

40.  Ed  una  donna  là 
quale  pativa  da  dodici  an- 
ni un  rilalcio  di  fangue  « 
ed  avea  fpefo  in  medici 
tutto  il  Ilio  , fenza  poter 
eiTer  guarita  da  alcuno , 

44.  accoilataii  a GESU^ 

per  di  dietro  gli  toccò  la 
frangia  della  veftà  ; e ^im- 
mediatamente il  rilafciò  di 
fanctie  fe  le  fermò . . . 

45.  E GESÙ’  diffe  : Chi 

è che  mi  ha  toccato  ? E 
mentre  tutti  dicevan  di  nò; 
Pietro  , e còloro  che  eran 
con  lui  , differo  ; Maeftro  ^ 
la  folla  ti  preme  , e ti  ftri- 
gne  , e dimandi  chi  ti  ha 
toccato  ? • ■ , 

46.  Qualchedun  mi  hà 
toccato  , replicò  GESÙ’  / 
imperocché  ho  conofeiu- 
to  edere  virtù  ufeita  da 
fne . 

4'7.  Allor  la  donna  ve- 
dendoti feoperta  venne  trer 
mante  , e gettatafi  a*  di  lui 
piedi  gli  dichiarò  iti  taccia 
di  tutto  il  popolo  la  ca- 
gione per  coi  r avea  tocca-- 
to , e come  ella  li  foffe  im- 
mediatamente rifanatai  . 

. 48*  Ed  ei  le  diffe  ; (<»)  Fi- 
glia (i),  la  tua  fede  ti  ha 
data  falute , va  in  pace . 

49.  Egli  parlava  ancora  » 

Jiiando  venne  una  ài  Capo 
ella  Sinagoga  , e gli  diffe  ; 
"Tua  Figlia  è morta  , non 
incomodarlo  più  . 

50.  Ma  GESCJ’udito  que- 
fto, 


(a)  Sup.  7.  V.  50.  Marc.  5.  v.  34, 
(1)  Gr.  agg,  confida  o coraggio» 
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hoc  verbo  , refpJìln  pu'ti  iH  , rirpofe  al  padre  della 


puelU:  Nili  th.osre  , crede 
(antumi  & fai  va  erìt . 

51.  Et,  cum  v.'nifet  do- 
mum  , non  p’rm'ifxt  intra- 
re  fecurn  ^liemquam  , nifi 
Petrum , & Jacobum  , àf- 
Joannem  , pattern  , 
matrem  puelljt . 

59.  Flehant  autem' omnet, 
pUngebant  illam  . At  il- 
It  dtxit  : NJite  fiere , non 
efl  mortua  puella  j f ed  dot- 
tnit . 

53.  Et  deridebant  eum  , 
f dentea  quod  mortua  ijftt. 

54.  Ipfe  autem  tenens  ma- 
num  e)u$  clamayìt , dicena  : 
Puella  , farge  . 

_ 55.  Et  reverfua  efi  fpi- 
ritus  ejus  , & furrexit  con- 
tinuo . Et  fujfit  mi  dari 
manducare . 

56.  'Et  flupuerunt  paren- 
tea  ejus  j quibua  pracepit  ^ 
rie  aìicut  dicerent  y quod  fa- 
fium  erat . ^ 


jaiiciuHa  : Non  temere  , ba- 
lda che  fu  creda  , ed  ella 
larii  in  fallite . 

51.  Oiunto  che  fu  a quel- 
la cafa  non  lafciò  entrarvi 
alcuno  con  fe,  fuorché  Pie- 
tro , e Jacopo  e Giovanni  , 
e n padre  e la  madre  della 
fanciulla. 

52.  Tutti  piagnevano  y e 
facevan.  lutto  per  ella . Ma- 
egli  dilfe  : Non  piagnete  , 
non  è morta  la  fanciulla  , 
ma  dorme . 

53.  Ed  eflì  fi  ridevan  di 
lui , conofcendo  che  ella  eraf 
morta . 

54.  Egli  però- (1)  prefala 
per  una  mano , dille  ad  al- 
ta voce  : Fanciulli  j leva- 
ti , 

55.  E tofle  il  fuo  fpirito 
in  lei  ritornò  , ed  efla  in- 
contanente fi  levò;  e GE- 
SÙ' comandò  che  le  fi  dalTe 
a mangiare. 

56.  E i di  lei  genitori  ri- 
mafero attoniti , ed  egli  co- 
mandò loro  di  non  ^re  ad^ 
alcuno  ciò  che  era  avvenu- 


SENSO  LITTERALE  E SPIRITUALE  , 

"V.  2.  3.  A Lcune  donne , che  erano^  fiate  liberate  dagli 
l\  /piriti  maligni , e da  infermità:  Maria  Ja- 
prannomata  Maddalena  ec.  Alcvni  fi  fono  maravigliati , 
che  il  Figliv»olo  di  Dio  permetteffc  cosi  a quelle  donne 

di 


(i)  Gr.  agg.  fatti  andar  fuori  tutti* 
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di  i'eguirlo  dopo  la  loro  converfìone  o dopo  la  loro  gua-^ 
rigione . Ma  S.  Girolamo  c’ inlegna  (i),che  era  coftumo 
tra  i Giudei , che  le  femmine  l'omminiftrallero  de’  Iqra 
propri  beni  il  vitto  ed  il  veftito  a quelli , che  elleno  ri- 
guardavano come  loro  maellri  ; e che  perciò  quelV  ufan- 
ea  non  era  in  alcun  modo  conliderata  come  cofa , che  fi. 
potefle  riprendere.  Che  fe  1’  Apoftolo  S.  Paolo  ricusò 
dopo  d’ufare  di  quella  fteffa  libertà,  di  cui  ufavano  gli 
altri  Apoiloli , noi  fece  già , come  afferma  (q)  , perchè 
non  potefTe  anche  egli  ufame  ; ma  perchè  confide- 
rava  come  fua  gìortt  particolare  , e come  un  vero 
motivo  dì  rìcomptnfa  per  lui  , il  ^ predicare  gratuitamente- 
il  Vangelo , fenza  ufare  di  tutto  il  fuo.  potere  , e di  tutto, 
il  diritto  y che  aveva  • Non  era  dunqqe  jìaraordinario  , nè 
l'orprendente  tra  i Giudei,  che  quelle  pietole  donne,  che 
avevano  ricevuta  oialche  grazia  da  GESÙ’  CRISTO,  lo 
l'eguiffero , come  gli  Apoitoli , nel  corfo  delle  fue  predi- 
«azioni  e delle  fue  vifite,  onde  predargli  que’ fervigj  , di 
cui  erano  capaci.  Elleno  facevano  parte  de’  loro  beni  al 
Figliuolo  di  Dio , dice  S.  Girolamo  ; ed  egli  voleva  ri- 
cevere qualche  cofa  delle  loro  ricchezze  ne’  fuoi  bifogni 
temporali , mentre  die  le  rendeva  partecipi  de’  fuoi  telo- 
ri  affatto  fmrituali . Non  già  che  GESÙ’  CRISTO  avef- 
fe  alcun  bifogno  di  loro  per  alimentarli , egli  che  era  il 
Sipore  di  tutte  le  creature;  mx  voleva,  iplegnare  a’  luci 
dilcepoli  coir  efempio  di  quelle  donne  , ad  ^ffillere.  quel- 
li, da  cui  ricevevano  il  Vangelo;  e voleva  infegnare an-_ 
che  a’  maeftri  col  fuo  efempio  , a contentarli , come  egli 
iteffo  aveva  fatto.,  di  nceverq  da’  loro,  difqepoji  il  vitto 
cd  il  veftito . 

ir.  12.  Viene  poi  ìk  demonio  , e-  toglie  loroja^  parola  dal 
cuore  , onde  in  credendo  ntn  fien  falvati . Sembra  che  quel- 
li , di  cui  parla  qui  GESÙ’  CRISTO,  ricevano  liille- 
prime  nel  loro  cuore  la  femenza,  della  divina  parola;  poi- 
ché è notato , che  viene  il  demònio , e che  la  toglie  dal 
cuore  di  quelle  perfoae , Perchè  dunque  effì,  npn.  credono, 
e perchè  non  fi  falvano?  S.  Matteo  ne  rende  la  ragione, 
allorché  dice  (i):  Che  avendo  afcoltata  quefla  parola  del 
regno  , come  egli  la  chiama , cioè  quella  parola  che  ci 
annunzia  il  regno  di  GESÙ’  CRISTO , e le  ftrade  per 
arrivarvi  , non  vi  fannp’  attenaione ,,  e non  procurano  di 
• * ' coiv- 


(0  j«  Matth.  l'i.  53^.  (z)  t.  Cor.  9.  5.  15.  i8. 

(3)  Mattk  13.  to. 
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«onfervarla , come  faceva  la  Ss.  Vergine,  nell’  intimo  de’ 
loro  cuori  : Qui  au^it  vtrbum  Dei  , & non  inteHigit» 
Eglino  r afcoltano  cotti?  di  padaggio  , e non  l’applicano 
a fé  ftelTi , trafcurando  di  fervirfene  per  fanare  le  «ptaghe 
delle  anime  loro . E perciò  il  demonio  . che  veglia  lem- 
pre  per  impedire  per  quanto  può , che  quella  parola  no» 
produca  t!  luo  frutto  in  quelli,  che  1’ alcolfano  ; viene 
improvvifamente  a portarla  via  ^ come  gli  uccelli  portano 
via  il  grano  , che  è feminato  lungo  il  cammino.  Egli  lo 
fa  , dice  GESÙ’  CRISTO , acciocché  non  credano  e non 
fieno  falvati  ; cioè  eglino  potrebbero  arrivare  a falvarfi,  fe 
quella  divina  Temenza  ngn  vcniffe  ad  effi  tolta  per  pro- 
pria loro  colpa  , e perchè  trafcurano  di  confervarla  nell* 
intimo  de’  loro  cuori , dove  avrebbe  potuto  prender  radi- 
ce per  fruttificare  . Ma\il  nemico  , che  cerca  Tempre  di 
rendere  inutile  in  effi  la  parola  di  falute , vedendoli  fcnza 
applicazione  fui  loro  cuore,  fi  affretta  di  portarne  via 
quella  Temenza  di  vita , procurando  di  renderli  Tempre 
più  diffipati , e di  tirarli  affatto  fuori  di  Te  medefiroi , 
riempiendo  il  loro  fpirito  de’  vani  trattenimenti  del  Teco- 
Jo  ; temendo  che  fe  comprendeffero  il  dono  di  Dio  e il 
prezzo  della  Tua  parola  , non  incominciaffero  a ^credere 
con  una  viva  fede , e non  attendefferp  a falvarfi  per 
mezzo  di  frutti  degni  di  penitenza. 

Quel  che  s’intendeva  allora  della  maggior  parte  de’ 
Giudei , che  non  credevano  in  GESÙ’  CRISTO  , a mo- 
tivo dell’  indifferenza , con  cui  afcoltavano  la  parola  del 
regno , che  veniva  ad  effi  anpurrziata  ; s’ intende  prefen- 
temente  con  egual  verità  d’ un  gran  numero  di  Criftian.S 
ghe  quantunque  difeepoU  di  GESÙ’  CRISTO , non  cre- 
dono in  lui  d’  una  maniera  capace  falvarlf  -,  perchè  il 
demonio , che  gira  continuamente  attorno  di  loro , co- 
me un  leone  che  rugge,  dice  Si  Pietro  (c),  tenta  di 
portar  via  dal  loro  cuore  le  parole  di  vit^  eterna , di  cui 
trafcurano  d’approfittare  a loro  falute. Perciò  difprezzan- 
do  Tulle  prime  di  (larvi  attenti,  danno  contro _Tc  lleffi  lè 
armi  in  mano  al  loro  nemico  , che  fa  Tervirfi  della  loro 
negligenza  , per  togliere  interamente  dal  loro  cuore  ciò , 
^e  avrebbe  potuto  TalvarU , 

i6.  17.  Nejfuao , quando  ha  accefa  una  lampana  , 
ha,  copre  con  un  vafe , 0 la  mette  fiotto  il  letto  ; ma  la 
pone  /opra  un  candelUert , acciocché  qui  che  entrano  , veg- 
gano 

■ . V ' . T ■ . ■ "I  ■'  ■'  1».  ’ !■' 

I.  Petr.  5.  a. 


\ 
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gàno  il  lume  ec.  Non  fi  vede  a prima  vfib  qual  rela- 
zione pedano  avere  quefte  parole  di  GESU’  CRI.STCl 
con  quelle  che  precedono,  c forfè  ’S.  Luca  non  le  ha 
riferite  nella  circoftanza , in  cui  le  ha  dette  il  Figliuolo 
'di  Dio . ImpercjQcchè  abbiamo  fatto  vedere  , fpiegando 
S.  Matteo  (i) , che  il  Salvatore  parlò  in  fiflfatta  guifa 
agli  Apoftofi  , dopo  aver  loro  detto  : Cfie  erano  la  luce 
del, mondo  \ cioè  che  erano  desinati  ad  effere  i Maedri 
dei  moihdo,  per  illuminarlo  colla  luce  della  loro  dot- 
trina e del  loro  elempio . Egli  potrebbe  tuttavia  aver 
detta  quella  medefima  verità  in  più  d’  una  occufione  , 
come  abbiamo  offervato  nelle  fpiegazioni  di  S;  Marco  (2), 
dove  abbiamo  fatto  vedere  .in  qual  modo  gl’  interpreti 
hanno  creduto  di  poter  unire  infieme  quefte  parole , che 
dice  qui  il  Salvatore,  con  quelle  che  aveva  dette  agli 
Apoltoli . - . ». 


C A P l T O I,  O IX. 

§.  I.  Mijfione  , e poteftà  degli  Apoftolì 


I.  f^Onvocatis  auttrn  duo-, 
detim  jìpofiplis  , de- 
dh  illis  virtutern  , pote- 
ftatem  Juptr  omnia,  damonia , 
O*  ut  lan^ores  curareut . 

■ Q.  Et  mifit  illos . prtedu 
care  regnutn.  Dei  , /ana-n 
re  infirmos . 

3.  Et  aìt  ad  illos:  Nihil 
tuleritis  in  via , ne^ue  vie- 
gam  , ntqut  per  am  y neque 
panem  y neque  pecuniam  y M-* 
qut  duas.  tunicas  habeatts , 

4.  Et  in  quameumqut  do-, 
mum  intraveritis  , ibi  ma- 

' . netSy, 


I.  /^ESU’  convGca- 
VJI  ti  (a)  i dodici 
Apoftoli  diè  loro  poffanza , 
ed  autorità  lu  tutt’  i demo.1 
nii e per  guarir  malattie , 

2.  E gli  inviò  a predica- 
re il  Regno  di  Dio,  e a 
rifanare  gl’  infermi . 

3.  (b)  E dille  loro  : Non 

prendete  nulla  pel  viaggio  , 
nè  battone  , nè  bifaccia  , né 
pane  , nè  danaro  , e non  ab- 
biate due  abiti;  ^ 

4.  In  qualunque  cafa  che 
voi  fiate  entrati , fermate- 
vi 


(l)  Cap.  5.  V.  14-  (2)  *4*  V-  3*  - 

^ Giovedì  dopo  la  Pentec. 

(a)  Matt.  IO.  V.  I.  Marc.  3.  v.  15. 

(b)  Matt.  IO»  V.  J.  Mve,  6*  v.  8»  .... 
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ntt$\  & hde  n»  exeatis.  vi  h (0  , e non  ufcite  da 
^ ^ quella . • ~ 

5.  Et  qmcumqut  non  re-  ' 5.  Che  fe  non  fiete  ao 

ce^erìnt  yot  , exeuntes  de  colti  , (a)  in  ufcendo  da 
chitate  illa  , etiam  pulve-  quella  città,  fcuotete  anche 
rem  pedum  yeflrorum  excu-  la  polvere  de’  voftri-  piedi 
lite  in  tefiimonium  fupra  in  protefta  contro  coloro, 
illos . 

6.  Egrejfi  autem  circuì-  6.  Effi  dunque  .partiti  , 
èant  per  cajìella  evangeli-  giravano  per  le  cartella  an- 
zantes  i & curantes  ubique»  nunzian>lo  il  Vangelo,  e fa- 
cendo guarigioni  da  per  tut- 
to 5T. 

7.  Audivtt  autem  Herodes  7.  (^)  Intanto  Erode  il 

tettare  ha  omnia  , qua  fiebant  Tetrarca  udì  parlare  di  tut- 
eb  eo  f hxfitabat  , eo  to  ciò  che  opravali  da  Gé- 
qued  diceretur  SU’  , e ne  ftava  perpleflò  , 

poiché  veniva  detto 

8.  a quibu  fdam  : Quia  ^ 8.  da  alcuni , che  egli  era 

Joannes  furrexit  a martuis  : Giovanni  eh’  era  rifulcitato 
a quibujdam  vero  - ^Quia  da  morti  ; da  altri  che  egli 
Elias  apparuit  v^ab  aliis  au-  era  Elia  che  era  apparfo  ; 
tem  : Quia  propheta  mus  de  e da  altri  che  egli  era  uno 
antìquis  furrexit . d^li  antichi  Erpeti  , eh’. 

/ • era  riforto . * 

9.  Et  ah  Htro^s  : Joan-  9.  Ma  Erode  diceva  r Io 

nem  ego  decollavi,  Quis  efi  ho  pur  fatto  decapitar  Già.. 
autem  ifle , de  quo  ego  talia  vanni . Chi  è dunt^ue  co- 
audio  ì Et  quarebat  videro  fluì , di  cui  odo  tal  cofe  ^ 
aum»  ' E cercava  di  vederlo,^ 

§.  z.  Ritorno,  a ritiro  degli  j^pofioli , Miracola  ' 

' de*  cinque  paniv  - 

10.  Et  reverfì  Apofloli  io,  (c)  Gli  Apoftoli  al 
narraverunt  UH  quacunque'  loro  ritorno  raccontarono  a 
fecerunt.  Et  ajfumptis  il-  GESIT  nitro  quel  che  a- 
lis , feceffit  Jeorjum  in  lo-  vean  fatto  : ed  egli  avendo- 
cum  dejertum , qui  ejè  Betb-  gli  prefi  con  fe  li  ritirò  in 

T,N.  t.lV,  fai-  Q;»  difpa^- 

' (0  Gr.  fino  alla  vofira  partenza  , 

Ca)  ij.  V.  51. 

(b)  Mett.  14.  V*  I.  Marc* 

(0  Mmu  6.  V.  30.  ■ \ ; 
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II.  Quod  cum  ergncvìf- 
/ewt  turbiC  , ftcut^  funt  lU 
ium  : 0 txctpn  tot  , Cr 
ioquebatur  tliis  de  regno 
Dei  ^ 0 tot  , qui  curq  tn- 
digebnnt  j fanqhat . , 

ja.  Dies  autem  cxperat 
declinare  . Et  accedentes 
duodtcim  dìxtrunt  UH  • »^y 
mitte  tutbas  , ut  euntts  tn 
eafiella  » villafque  , qu*  ctr- 
eg  funt  y divertant , 0 tn- 
veniant  tfcas  , quia  hic  t>f 
loco  deferto  fumut» 


ig.  Ah  autem  ad  ilio»  ; 
Vos  date  tliis  manducare  • 
ilti  dixtrunt  : Non  funt 
nobis  plus  quam  quinque 
pgnet , 0"  duo  pifcet  : nifi 
forte  not  eamus  , & ema- 
mus  in  omnem  hanc  turbane 

afe*»  • - 

14.  Erant  autem  fere  vi- 
ri quinque  millia  • Ait  au- 
ttm  ad  dtfftpulos  fuos  ’ Fa- 
cita  illos  di/cumbera  per 
convivrà  quinquageaos  • 

15.  Et  ita  fecerunt  ) <5* 
di/cumbere  fecerunt  omnes . 

ló.  Jeeeptis  autem  quinj 
site  paiùbus  t & duobut  pi- 
Jctbus . refpexit  in  cceium  » 
et  benedixit  iitif  j 0“  /»’«- 

sit  » 


N G E L O 
disparte  in  un  - luogo  folita-» 
rio  dalle  pertinenze  di  Beth- 

faida . , , . 

ji  Ma  il  popolo,  che  n 
ebbe  di  ci^>  notizia  gli  an- 
dò dietro  : ed  ei  gl»  accolfe. 
E favellava  ad  eili  del  Re- 
gno di  Dio  y e TÌfanava- 
quelli  che  avean  bifogno  di 
guarigione . 

la-  Il  giorno  avea  già 
incotninciato  a declinare  y 
quando  i dodici  fi  accollaro- 
no a dirgli  : (tf)  Licenzia 
quella  gente  , acciocché  va- 
dano ad  albergo  per  le  ca- 
lcila e per  le  ville  » che 
fon  qui  d’ intorno  » e fi  tro- 
vino'da  mangiare,  poiché 
noi  fiamo  qui  i»  luogo  So- 
litario. ' « 

- 13.  Ma  GESÙ’,  diffe  ad 
effi.  Date  loro  da  mangiar 
voi  . Efli  rifpofero  : CW  Noi 
non  abbiam  più  che  cinque 
papi , e due  pefei  j quando 
noa  andalfimo  noi  a com- 
perar da  mangiare  per  tut- 
fa  quella  truppa* 

14.  Ora  vi  erano  cinque 
mila  uomini  circa  • E C£- 
S&  diffe  a’  Suoi  difcepoli  : 
fategli  coricare  in  camera- 
te a cinquanta  per  camera*» 

• 1*  / 

15.  Cosi  fecero,  e gli  te* 

cero  coricar  tutti . . 

16.  Allora  GESlf  prefi 
i cinque  pani , e i due  pe- 
lei , alzò  gli  fguardi  al  cie- 
lo , gli  behedi , gli  fpezzò , 

e eli 
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, & difirtbitit  dtjcipuih  e gH  diftnbui  a’  fuoi  ^ifcé- 
/uh , ut  ponertnt  ante  tur-  poli , affinché  gli  metteffe- 
^ ro  davanti  ai  popolo . ^ 

l'j.  Et  manducaverunt  17.  Tutti  mangiarono"’, 
omnet  , & faturati  funt  . e ne  ft^rono  fatollati  ; e poi 
Et  /ublatum  efi  quod  fuper-  fu  prefo  fu  quel  che  ad  eìfi 
fuit  ilits  fra§meutorum  co-  avanzò  ) e furono  dodici  cof^-< 
phini  duùdecim . fe  di  pezzi . 

§.  3.  Coifej/ton  di  S.  Pietro . Portar  la  fua.  croce . 

Perder  tutto  per  fatyarfi  , » 


,18.  Kt  faSlum  efi  , cum  18.  {a)  ElTendo  egli  un 
folus  tjjet  orans  ■,  erant  cum  giorno  a pregare  appartato, 
ilio  difctpuH  : & inter-  trovavanfi  con  lui  anche  i 
rogavit  iliSy  dicens’.Quem  difcepoli  ; ed  egli  fe  loro 
me  dicunt  ejje  turba  ì quella  interrogazione  La 

gente  chi  dice  ella -che  io 
£a . 

19.  ^t  ini  r ef fonder unt i 1 9.  Quelli  rifpofero  : Gli 

& dtxerunt  \ Joannem  Ba-  uni  dicono  Giovanni  il  Ba- 
ptifiam , aiii  autem  Eliamy  lifta  , altri  Elia  y altri  pof 
aia  vero  , guia  unus  pro^  dicono  che  è rifufcitato  uà 
pheta  de  priori  bus  furr  exit , Profeta  degli  antichi.  ‘ 

50.  Dixit  autem  illis  50.  E voi  , replicò  lor® 
Vos  autem  quem  me  ej/e^  di-  GESÙ' , chi  dite  voi  che  io 
nth  ì Refpondent  Simon  fia  ; Simon  Pietro  prefe'  la 
P etrus  dixit  : Chrifium  Dei,  Mrole  e diflc  : il  Criftq  di 

Ì?Ìo.  . , > . ‘ , ” 

51.  At  file  increpans  il-  21.  Egli  allora  comandò 

los , pracepit , ne  cui  dice-  loro  fcveramente  di  non 
rent  boc,  dir  ciò  ad  alcuno.; 

50.  Dtcens Quia  .fportei . tia.  (^.imperocché  egli  è 
pltum  hominis  multa  f>atì  , d’  uopo  , ei  diffe  , che  il 
& repnb$r  l 4 feniprthue  , 1^}Ì9  dell’  uomo  molte.co- 
C prtnctptbut  facerdoturd  fe  (offra,  che  fia  riprovato 
& Scribi  s ocfidi , &-  dagli  Anziani»  da’ Capi  d® 

tertia  die  ^refurgere , , Sacerdoti  , e dagli  Scribi  ; 

che  fia  meffo  a morte  è 
■ " _ * che  il  terzo  giordo  rifor-  • 


ga. 


23. 


0.3 


v»-.' 


(a)  Matt,  16,  V,  13.  Marc,  8.  v,  27.  ' 

(b)  Mstt,  lé.  V,  21,  ^are»  8»  ^ ih  ^ 9* 
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23.  Dtctbat  au:tm  ad 
mnnts  : Si  quts  vult  poft 
me  venire  , abntttt  ftmtti- 
ffum  y & tolTat  crucem 
J'uam  ^otidie^y  & fequjtur 
me  • 

24.  Qjai  ertim  voluerit 

animam  fuam  falvam  face- 
re  , perdei  illam  ; nam  qui 
perdtdeeit  animam  fuarn  pro- 
pter  me  , falvam  faciet  il- 
fam . ^ ^ V , 

25.  Quid  enim  prò  fide  ho- 
mo , fi  lucretur  univerfum 
mundum  , fe  autem  ip/um 
ferdat , ^ detrimtntum  fui 
faciat  ? 

26.  Nona  qui  me  trubue» 
rit^  & meos  fermorfesy  hunc 
f iitus  hminis  erubefcet,  cum 
Venerit  in  majefìate  fua  y et 
fratrie  y & fanEiorum  An- 
felorum . 

• V 

97.  Dico  autem  voèts  ve- 
f$  : funt  aliquì  tic  ftantes , 
pui  non  guftabunt  mortem  , 
donee  vwant  rtgnum  Dai, 


2?.  ia)  Dicea  altresì  a 
tutti  : Se  alcuno  vuol  venir 
dietro  a me  , ringhi  fe 
fteflb  , e prenda  fu  ogni 
giorno  la  fua  croce  , e mi 
l'egua . 

*■  24.  Poiché  chi  vorrà 
falvar  la  l'ua  vita  , la  per- 
derà; ma  ehi  avrà  perduta 
la  fua  vita  per  me,  la  fai- 
verà  . 

25.  Imperocché  che  van- 
taggio ha  r uomo  a guada- 
gnar tutto  il  mondo  , le 
perde  fe  fteflb  , e fe  viene 
a far  perdita  di  fe  ; 

26.  (6)  Imperocché  chi 
avrà  ^.vergogna  di  me  , e 
delle  mie  parole , anche  il 
Figlio  deir  uomo  avrà  ver- 
gogna di  lui  , quando  ver- 
rà nella  gloria  fua  e del 
Padre  , e degli  Ange  li -fan- 
ti. 

97.  (e)  In  verità  io  vi 
dico  t che  vi  fono  alcuni 
che  ftan  qui  prefenti  , i 
quali  non  aflaggeranno  mor- 
te , finché  non  • abbian  vcm 
dato  il  Regno  di  Dio , 

f 


• 4.  T tansfiguf azione . 

9§.  FaBum  eft  autem  pofl  28.  (d)  Cirea  otto  giorni 
hac  verba  fere  dies  oBo  y dopo  quefto  difeorfo  , egli 
affumpfit  Petrum  , & prefe  leco  lui  Pietro  , Jaco- 
Jacobumy  & Joannem  y tf  po  , e Giovanni  , c làlì  ad 
ajeen-  un 

f ■ ■ .^1  ^ ■ ■■  ■ « ■ , ■ , I 


(a)  Matt.  10.  V.  38.  16-  V.  24.  Mare,  8.  v.  34. 

Jnfr.  14.  V.  27.  ^ iy,  V.  33.  Jean.  12.  v.  2^ 

(B)  Matt.  IO.  V.  33.  Marc.  8.  u.38.  2.r«m.2.v,}9« 


fifatt,  17.  tr.  1$  M/nCf  $•  V,  I, 
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efctniit  in  momem , ut  ora-  un  monte  a pregare  • 
tet . 

29.  iSr  faSa  e(i  y dum  29.  E mentre  ei  pregai 
craret , fpecìts  vultus  ejus  Va , fe  gli  cangiò  il  fem- 
altera  , vejiitus  e/us  al-  biante  del  volto  , e il  fUo 
éus  & rifulgere.  veitito  divenne  bianco  y e 

rifulgente . 

50.  Et  ecce  duo  viri  lo-  50.  Ed  eccoti  due  perfo- 
guebantur  cura  ilio  . Erant  naggi  a difcorrere  con  lai  : 
autem  Moyfes , & Elias  e quefti  erano  Mosè  . ed 

Elia , 

31.  Vifi  in  majejìate:  & 31.  i quali  comparfi  in 

diceùant  exctjfum  efus,  qutm  glòria^  parlavano  della  di 
completurus  trat  in  Jtrufa-  lui  ulcita  da  guejia  itrraiy 
lem , che  egli  avea  a compiere 

in,  Gerufalemme . 

32.  Petrus  vero  , & qui  31.  Intanto  Pietro  , ’ e 

ciim  ilio  erant  , gravati  <}uei  che  erano  con  lui  , 
erant  fomno . Et  evigilantes  .erano  aggravati  di  Tonno  , 
viJerunt  majeflatem  e)us  , ma  allo  (vegliarli  videro  la 
et  duos  viros , qui  Jiabant  gloria  di  GESÙ’  , e quei 
eum  ilio . due  perfonaggi  , che  ftavari 

con  cflfo  . 

33-  faBum  efl  , cura  33.  E al  dipartirfi  che 
dtf ceder ent  ab  ilio  , ati  Pe-  quelli  fecevan  da  lui  , Pie- 
trus  ad  Jefurn  : Praceptor  , tro  difTe  a GESÙ*  : Mae- 
banum  efl  rtos  hic  effe  : et  ftro , noi  ftiam  ben  qua  .* 
faciamus  tfia  tabtrnazula  , piantiamvi  tre  paviglioni  , 
umm  Tibi , et  unum  May-  un  per  Te,  un  per  Mosè, 
fi  y et  unum  Elia  : nefciens  e un  per  Elia  ( non  fapen- 
gutd  diceret  . do  quel  che  ei  fi  diceffe  ) . 

34.  Hate  autem  ilio  lo-  34.  Mentre  ei  così  lavel- 
gutnte  , fatta  efi  nubes  , et  lava  , venne  una  nube , che 
obumbravit  eos  : et  ^ timue-  coprì  quelli  ,•  ed  all'  entrar 
runt  ^ intr antibus  illis  in  di  eflì  nella  nidje , 

rtubem . fiolì  ebber  timore  . 

35.  Et  vo»  faBa  efi  de  35.  Ed  ufcl  dalla  nube 
nube  dieens  : Hic  efl  filius  una  voce  che  diffe  : (a) 
tneus  dileBus  : ipfum  audi-  Quelli  è il  figlio  mio  dilet- 

• to  ; date  a lui  afcolto. 

^ 3Ó.  Et  dum  fieret  vox  , 36.  E mentre  quella  vo- 

snventus  ejl  Jefus  falus  . et  tacevafi  intendere  fton 
Q.  3 <8 

(a)  Sup,  jf,  V,  22.,  2.  Petr.  i,  v,  17. 
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Et  tpfi  tacutrunt  , e'9'  ne-  Ji  trovò  più  che  il  foK»  » 
rnìni^clixerunt  in  illis  àie-  GESI/ . Eglino  poi  ofler- 
bus  quiAquam  ex  hts  , qu£  varono  il  filenzio  ,•  e noa 
viàerant . differo  per  allora  ad  alcuno 

nulla  delle  gofc,  che  avean 
' - , ' vedute  . ' 

§.  5.  Lunatico  . PaJJione  predetta  . 

» ’ 

^7.  FaSlum  efl  autem  in  • 37.(a)Il  dì  fefuente,men-< 
feguenti  die  , defcendentì-  tre  eflì  venivano  giù  dal 
bus  illis  de  monte  j cccur<*  monte  , fi  fe  loro  incon- 
rit  illis  turba  multa  . ' Tfo  (i)  una  gran  molritu- 

' dine  di  popolo  . 

38.  Et  ecce  vir  de  turba  38.  Ed  ecco  un  uomo 
tkclamavit  dicens  : Magi  che  era  tra  quella  folla,  gri- 
Jìer  , obfecto  te  , refpice^  in  dare  così  : Maeflro , getta  , 

’ filium  meum  ^ quia  unicus  ti  prego  , lo  fguardo  fui  fi- 
' tjl  mihi . glio  mio  ; giacché  io  non 

ho  che  quello  Iblo  • 

39.  Et  ecce  fpìritus  ap-  39  Egli  vien  colto  da 

prehendit  ium  , & fubito  uno  fpirito  che  lo  fa  torto 

clamai , & elidit  , & dif-  gettar  delle  grida  , e fa 

*fipat  'eum  cum  [puma  , & icempio  di  lui  , lo  (traccia 
vix  dìfcedìi  dilanians  eum  . e lo  fa  f.hiumare  , e appe- 
na lo  lafcia  dopo  di  averlo  ^ 
ben  pertato . ^ ^ 

40.  Et  rogavi  difcipulos  40.  Io  ho  pregato  i tuoi 
•tuoi  , ut  eficerent  illum  ,(3“  difcepoll  di  cacciarlo  via  ; 

nmpotuerunt.  ma  non  hanno  potuto  . 

41.  Refpondens  autem  Jt-  41.  GESÙ’  rilpofe  e dif< 

fus  dixit  i O generatio  in-  fé;  O generazione  incredu- 
fidelit , ferver  fa  > uf-  la  , e (travolta  , fin  a quan- 

qùtquo  ero  apud  vos  , Ò*  do  ho  io  ad  elTef  con  voi  , 
patiat  A>6s  ? Adduc  bue  fi-  ^ vi  ho  io  a conlportare  ? 
lium  iuum  * ' Conduci  qua  tuo  figlio  . 

A'i>  Et  cum  accederei  t 42.  E mentre  quarti  li 
elifit  Uhm  dtemoaium  , & accodava  , il  demonio  ne 

dijfipavit  • fe  feempio  di  lui  , e lo 

(tracciò . 

43.  Et  ìncrepavit  Jefus  43.  Ma  GESÙ*  fgridò 

•*  ' fpi-  quel- 

- ' •'  ..  ....É.  I . ■ Il  ..  .1.^ 

(a)  Matt.  17.  V*  14.  Marc.  9.  v,  16. 

(1)  Gr.  incanirò  a CESI)*, 
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fpiritum  immundum  , & fa 
navi/  puerum  ^ reddidit 
illum  patri  ejus . 

44.  Stupebant  autetn  om- 
nts  in  magnitudine  Dei  : 
omnibufque  mirantibus  tn 
'Omnibus  qu^  facitbat  , di- 
eci t ad  dijfcipulos  fuos  : Po- 
nile vos  in  cordtbus  vejìris 
fervnones  ifl»s  . Filius  enim 
hominis  futuTum  eft  , ut  tra- 
alatur  in  manus  hominum . 


45*  At  illi  ignorabant 
vtrbum  i/iud , & erat  ve~ 
latum  ante  tos  « ut  non  fen- 
tirent  illiid  ; & timebant 
eum  interrogare  de  hoc  ver- 
bo. 


...  »4r 

Ipinto  immondo  , 
n'ianò  il  fanciullo  , e lo  r«s- 
llicuì  a iuo  padre  . 

44.  Tutti  refbvano  atto- 
niti della  magnifica  poffao- 
2a  di  Dio.*  fc.  mentre  tut- 
ti fi  facevan  le  martviglie 
fu  tutto  -ciò  che  oprava 
GESU\  ei  diffe  a’  fuoi  di- 
fcepoli:  (i)  Voi  imprimetevi 
al  cuore  quel  che  or  vi  di- 
co : («;  Avverrà  che  il  Fi- 
glio de  ir  uomo  farà  mefha 
nelle  mani  degli  uomini . 

45.  Ma  eglino  non  in- 
tendevano quello  parlare  ,* 
era  quella  ad  eflì  una  cola 
afcòfa  da  un  cotal  velo  , 
che  non  vi  arrivavano  a 
capirla  5 e temevano  anche 
d’ interrogarlo  fopra  di  ciò . 
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quello 


§.  6.  Chi  fi  reputa  pià  picciolo , i il  maggiore . 
Chi  non  è contro  , è in  favore* 


46.  Intravit  autem  cogì- 
tatio  in  eoe  y quis  eorum 
major  efiet  . 

47.  Al  Jefits  vìJens  cogi- 
tationes  eordis  ìllorum  , ap- 
prehendit  puerum  , & Jìa- 
tuit  illum  fecus  fe  , 

. 48.  & alt  iilis  : Qtòcum- 
^e  fufceperit  puerum  iflum 
en  nomine  mio  , me  tea  pi  t : 
quicumque  me  receperit , 
recipit  tum  , qui  me  mifìt  . 
I^am  qui  minor  efi  inter  vos 
amnes , bic  major  efl . 

49. 


4(5.  (b)  Entrò  poi  tra  e di 
in  penfiero  , chi  di  effi  fot* 
fe  il  maggiore . 

47.  Ma  GESÙ’  ' vedendo 
quel  che  eflTi  ragiona van  nel 
cuore  , prefe  un  fanciullet- 
to , e collocatolo  preJlo  di 

48.  diflfe  loro  ••  Chiunque 
accoglie  in  nome  mio  que- 
llo fanciullo,  accoglie  me; 
e chiunque  accoglie  me  , 
accoglie  quello  che  ha  in- 
viato me  .•  imperocché  chi 
è tra  tutti  voi  il  piti  pic- 


(1)  Gr.  mettetevi  all'  orecchie  * 

fa)  Matt.  17.  V.  21,  Marc.  9,  v.  50. 

(b)  Matt*  ld«  u.  1.  Mare,  ^*  v.  33. 
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49y  RtfponJens  autem  Jo- 
anjnts  dixtt  : Pr^eceptor , vi- 
dimus  quemdam  in  nomine 
tuo  eficitnttm  damonia  , & 
• proKibutmus  eum  ) quia  non 
Jequitur  nobifcum . 

50.  Et  alt  ad  iUum  ]t~ 
fus  : Nclite  frohibert  ; qui 
«nim  non  eft  advtrfum  vos  , 
prò  vobis  efi . 


dolo,  qudH  è il  maggio^ 
re . ‘ ^ ^ 

49.  Giovanni  allora  pre-* 
fe  la  parola  , e diffe  : (4) 
MaeAro  abbiam  veduto  uno 
a difcacciar  demoni  in  tuo 
nome  ; noi  glie,  1’  abbiam 
impedito , perchè  non  vicn 
dietro  con  noi . 

30.  Non  glie  r impedite , 
gli  dille  GtSU’  ; imperoc- 
ché chi  non  è ccmtro  voi  è 
per  voi . (i) 


§.  7,  Jacopo , e Giovanni  vogliono  far  cader 
fuoco  dal  cielo . 


51.  FaBum  eji  autem  , 
dum  complerentur  dies  ajfum- 
ptìcnis  efus,  & ipfe  faciem 
fuatn  firmavit , ut  tret  in 
Jerujalem . 

5?.  Et  mìfit  nuntios  ante 
crufpeBum  Juum  : & eun- 
tes  intraverunt  in  civitatem 
Samaritanorum , ut  par  areni 
illi . 

53»  Er  non  recaper unt  eum, 
^uia  facies  ejus  erat  euntis 
tn  Jerujalem . 

34.  C«in  vidijfent  autem 
difcipuli  ejus  Jacobus  , 
Joannes  y dixerunt  : Domine f 
vis  dicimus , ut  ignh  de- 
feendat  de  calo  , Ò"  confu- 
mat  illasì 

55.  Et  cenverfus  increpa- . 
vit^  illos^  dicens  : Nefcitit 
cujks  fp'tritus  ejiis. 


31.  Effendo  fui  compierfi 
il  tempo  delia  Tua  a/lun- 
zione  dalla  terra  , egli  fi 
moftrò  rifoluto  di  andare 
in  Gcrufalemme . 

52.  Ed  inviò  meffi  da- 
vanti a fe  , i quali  partiti 
entrarono  in  una  città  (2) 
de*  Samaritani , per  appa-.  v 
recchiarli  alloggio . 

5J.  Ma  egli  non  fu  ri- 
cevuro  , perchè  moftrava  di 
andare  in  Gerufalemme  . 

54  11  che  i di  lui  difeew 
poli  Jacc^o  , e Giovanni 
avendo  veduto , diflero:  Si- 
gnore vuoi  tu  che  diciamo 
che  venga  giù  fuoco  dal  cie- 
lo a divorare  coloro?  (j) 

35.  Ma  egli  rivohofi  gli 
(gridò  dicendo:  Voi  non  fape- 
re,  di  quale  fpirito  voi  fiele , 


56»  

(a)  Marc.  9.  v.  37. 

(1)  Gr.  cht  non  è contro  noi j è per  mi, 

(2)  Gr.  in  un  cajìello  . 

(3;  »g£«  come  pure  fece  Elia  • . 
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56._(fl)  Il  figlio  deir  uo- 
mo non  è venuto  per  far 
perire  le  perfone  , ma  per 
falvarle.  Andarono  dunque 
in  un  altro  ca-ftello. 


56.  Filius  hominis  non 
vtnit  animai  fttdtre  , ftd 
falvare  . Et  abierunt  in 
aliud  caflellum  • 


§.  8.  Gli  augelli  hanno  i nidi  . Lafciar  a'  morti  lo 
fepptllire  i morti . Non  guardar  indietro . 


57.  Fa6lum^  efi  autem  , 
ambulantiius  illis  in  via  , 
dixit  quidam  ad  illum  ; Se- 
gnar te  guocumgue  itris . 

58.  Dixit  illi  Jefusi  Vul- 
pes  foveas  habent  , & vo- 
iucres  eoe  li  _ nidoa  : Filine 
autem  hominis  non  habet , 
ubi  caput  reclineté 

59.  u4it  autem  ad  alte- 
. rum  : Sequere  me  : ille  utu- 

tem  dixit  : Domine  petmìtte 
rnihi  primum  ire  -,  Ò"  /epe- 
lire  patrem  meum . 

60.  Dixitque  ei  Jefus  ? 
Sine  , ut  mortui  fepeliant 
mortuos  fuos  : tu  autem  ve- 
de , & annuntia  regnum 
Dei , 

òi.  Et  ait  alter:  Segnar 
te  , Domine  , fed  permìtte 
mila  primum  renuntiare  his^ 
qua  domi  funt . 

62.  Ait.  ad  illum' Jefus  : 
j^J^o  mittens  manum  f^uam 
aa  aratrum  , ^ refptciens 
retro  , aptne  efi  regno  Dei . 


57.  Mentre  effi  viaggia- 
vano per  la  ftrada  , uno  gli 
difle:  (i)  (A)  Io  ti  feguirì»  ' 
dovunque  andrai . 

58.  E GESÙ’  a lui,_(c) 
le  volpi , diffe  , hanno,  ta- 
ne , e gli  augelli  del  cielo 
nidi  ; ma  il  Figlio  dell’  uo- 
mo non  ha  dove  poggiare 
il  capo . 

59.  Ad  un  altro  diffe  r. 
Seguimi  ; Ma  colui  rifpofe  : 
Signore , permettimi  prima 
di  andar  a feppellir  mio  pa- 
dre . 

6oi  GESÙ’  gli  replicò  : • 
Lafcia  a’  morti  lo  feppelli- 
te  i morti  bro/  e tu  va 
ad  annunziare  il  Regno  di 

Dio. 

61.  Un  altro  diffe  : Io  ti 
feguirò  j o Signore , ma  per- 
mettimi prima  di  andare  a 
fir  la  rcnunzia  di  quel  che 
ho  in  cafa  (2) . 

60.  E GESÙ’  diffe  a lui; 
Neffuno  , che  meffa  la  ma- 
no all’aratro  riguarda  in- 
dietro , è atro  al  Regno  di 
Dio . 


• SEN- 

(a)  Joan.  3.  u.  17.  ^ 12.  v.  47. 

(1)  Gr.  agg.  Signore.  ‘ 

(b)  Matt.  8.  ».  19.  (c)  JMatt.  8.  v.  20. 

(2)  Alirim.  Gr.  a prender  congedo  da  quei  di  cafa 
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SENSO  LlttERALE  E,  SPIRITUALE. 

^•7-  li  Tetrarca  Krode  udì  a parlare  ài  ciò  che  opra» 
* vaji  da  GESÙ’ , ed  era  fofpefo , perchè  veniva 
detto  da  alcuni  , che  egli  era  Giovanni  (he  era  rifufeita» 
to  ec.  Sembra  a prima  vifta  » che  vi  fia  qualche  contra- 
rietà tra  quel  che  dice  quello  Principe  in  S.  Matteo  (i), 
e quel  che  è detto  di  lui  in  S.  Luca  . Colà  Erode  dice 
apli  Ufìiiah  della  lua  corte  che  GESÙ’,  di  cui  fi  pub- 
blicavano tanti  miracoli , era  Giàmbatifia , che  egli  ave- 
va fatto  decapitare , e che  era  riforto  da  morte  ; e qui 
ai  contrario  alcUm  Giudei  dicono  di  GESÙ’  CRISTO, 
allorché  facevi  tanti  miracoli , che  era  Giovanni  riforto 
da  morte . Ma  pare  che  quello  Principe  fpieghi  fe  llcflb 
in  uno  de’  verfetti  feguenti  , allorché  dice  : lo  ho  fatto 
decap'tàr  Giovanni  ; e chi  è dunque  cojiut , di  cui  oda  fai 
cofe  ? Per  lo  che  fembra , che  quando  S.  Matteo  fa  che 
Erode  dica  agli  Ufìziali  della  fua  corte,  che  GESÙ’  era 
Giambatifla  riforto  da  morte  , lo  faccia  ^rlare  fecondo 
il  grido  popolate  ; ma  che  veramente  il  fuo  fpirito  foffe 
fofpefo y come  dice  qui  S.  Luca,  e divifo  tra  i diverli 
fentimenti  di  quelli , che  àcevano  del  Figliuolo  di  Dio , 
che  era  o Giambatifla  , o Elia  , o qualcH  altro  degli 
antichi  Tr<f:ti,  che  il  Signore  aveva  tatto  riforgere  da 
tnortè . Egli  non  fapeva  dunque  a che  propriamente  de- 
terminarfi  ; e quantunque  fembri , che  inclinalTe  piuttofto 
a credere,  che  quegli  foffe  Giovanni  rilbrto  perché  ave- 
va conceputa  di  lui  una  grande  {lima , come  li  vede  da 
S.  Marco  (o);  ne  reftava  tuttavia  incerto;  e forfè  per 
quella  ragione  dice  qui , che  defiderava  , e che  cercava 
occafione  di  vederlo , per  meglio  giudicarne  da  fe  mede- 
fimo  . 

M'.  IO.  eli  jdpofloli  al  loro  ritorna  raccontarono  a GE» 
SU'  ciò  , che  avevano  fatto ed  egli  avendoli  prefi  con  fe 
fi  ritirò  in  un  luogo  deferto , nelle  pertinenze  dì  Betfaida, 
GESÙ’  CRISTO  aveva  fpediti  gli  Apolloli  a predicare 
il  regno  di  Dio  y ed  a fanne  tutti  gl*  infermi  (3).  Dopo 

aver 


(1)  Cap-  14.  V.  2.  (2)  Marc^  6,  20. 

• (3)  2. 
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aver  dtinque  efepuito  per  qualche  tempo  l’ ordine , che 
avevano  ricevuto  dal  loro  divino  Maeitro,  dopo  aver 
annunziato  il  Vangelo  in  diverfi  villaggi , e d''po  avervi 
fanatì  tutti  gl'  infermi  y ntotn^rond  da  GESÙ’ CRISTO^ 
a rendergli  'conto  di  ciò  y che  avevano  fatto . Ed  allora  ci 
li  condulfe  nella  Tolitudine,  formando  nelle  loro  perfone, 
per  tute’  i Iccolì  avvenire,  i Predicatori  Evangelici  ,che 
devono  neceffa reamente  per  loro  propria  falute , e per 
metterli  in  iltato  di  fervire  più  utilmente  i popoli  y ricor- 
reVe  di  tempo  in  tempo  al  ritiro , e cercare  di  nodrirfi 
nell’  orazione  e nel  filenzio  delio  Ipirito  e della  parola  di 
GESÙ’  CRISTO  . Imperciocché  gli  Apoftoli , dopo  che 
li  fono  così  raccolti  in  compagnia  del  loro  divino  Mae- 
stro, li  trovano  in  iilato  d’alimentare,  mediante  un  ef- 
fetto della  fu3  benedizione  y e in  una  maniera  affatto  mi^ 
racolola , quella  moltitudine  di  popolo,  di  cùi  è parlato 
in  appreffo  , e che  era  immagine  di  tutt’  i popoli,  che 
i Fattori,  come  abbiamo  offervato  in  un  altro  luogo,  ci- 
bano fpiriiualmente  nella  Chiefa  colla  parola  di  GESÙ* 
CRISTO  e col  facro  fuo  Corpo. 

V-  i8.  EJfendo  egli  un  giorno  a pregare  appartato,  trò- 
vavanfi  con  lui  anche  i dijcepoli  ; ed  egli  fi  loro  qutfìei 
interrogazione  : La  gente  chi  dice  ella  che  io  fa?  Affer- 
ma l’Evangelica  S.  Marco  (i),  che  GhSU’  CRISTO  , 
elfendo  andato  ;co*  fuoi  dijcepoli  ne’ villaggi  circonvicini  a 
Cefarea  di  Filippo  , fece  ad  ef]i  per  iflrada  qùefla  diman- 
da , di  cui  è qui  parlato  ; ma  S.  Luca  dice  , che  egli  pre- 
gava in  privato  con  loro  y allorché  gl’ interrogò  fu  i fen- 
timenti , che  il  popolo  aveva  di  lui  , e fu'quel  che  ne 
penfavano  anche  effi . Frattanto  non  vi  ha  cofa  in  ciò 
che  dicono  quelli  due  SS.  Evangelifti  che  non  fi  accordi 
egregiamente . Imperciocché  GESÙ’ CRISTO,  quantun- 
que folTe  in  viaggia,  poteva  béniflìmo  , anche  camminan- 
do , ejfere  in  orazione  ; e la  compagnia  de’  fuoi  difcepoli , 
che  lo  feguivaiio  ne’ fuoi  viaggi , non' gli  impediva  di  pre- 
gare affatto  folo  : q’cum  folù»  ejfet  orane  ; poiché  poteva 
efferfi  un  poco  allontanato  da  loro’  per  far  orazione',  c 
poteva  dopo  efferfi  ad  ellì  accollato  y per  interrogarli  Ibi 
pra  una  cofa  di  tanta  importanza  che  doveva  eÌTere  fe* 
guita  dalla  celebre  confeffnne  * che  fece  S.  Pietro  della 
divinità  dr  GESÙ’  CRISTO.. 

Sembra  di  più  che  fi  poffa  credere,  che  la  preghiera 

di 
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di  GESÙ’  CRISTO , che  precedette  immediatamente  la 
dimanda  , che  fece  agli  A^ftoli , otteneffe  a S.  Pietro 
quel  divino  lume,  die  ^ fece  conofeere,  che  chi  gli  par^ 
lava  era  il  Fistinolo  di  Dio  vivo(i) . Imperocché  l’ Evan- 
gelica onifee  m modo  e la  preghiera  del  Salvatore  e la 
confelTione  di  S.  Pietro,  come  fe  una  fofìfe  Ihta  eflfetri- 
vamente  caufa  dell’  altra  . E non  è forprendente , che 
GESÙ’  CRISTO,  volendo  ftabilire  S.  Pietro  capo  della 
fua  Chiefa,  e volendo  fondare  in  certo  modo  tutto  il  po- 
tere , che  gli  darebbe  folla  dichiarazione  , che  quell’  Apo- 
ftolo  doveva  fare  alla  prefenza  di  tutti  gli  altri , della 
fua  divina  natura  , e dell’eminente  qualità  del  CRISTO 
eie/  S istori  , che  gli  era  propria,  abbia  pregalo  partico- 
larmente per  lui  in  quell’ importante  occafione  ; accioc- 
ché il  Padre  ctleUe  gd  rivtlajfe  , come  egli  dice  in  un 
altro  luogo , dò  che  la  carne  ed  il  /angue  non  potevano 
rivelargli.  Impariamo  dunque  dal  Salvatore  a fantificare  i 
noftri  vù^gi  coir  orazione  . Impariamo  ad  ej/tr  foli , al 
par  di  lui , anche  in  mezzo  a’ noftri  fratelli , mettendo- 
ci , per  mezzo  d’ un  fanto  raccoglimento , alla  fua  pre- 
fenza , per  dimandargli  i!  fuo  lume  ed  il  fuo  ajuto , fa 
per  noi  fteftì , fia  per  gli  altri . Impariamo  a non  accin- 
gerci mai  ad  alcun’  azione  importante  per  mire  di  carne 
e di  /angue , che  fono  incapaci  d’ ifpirarci  ciò , che  il  Pa- 
dre celefte  richiede  da  noi . 

^ if.  83.  Diceva  altresì  a.  tutti  : Ss  alcuno  vuol  venir 
dietro  a me  , neghi  /e  JleJfo  ec.  Quefte  parole  fi  fpiegano 
per  mezM  del  Vangelo  di  S.  Marco  (z) , dove  fi  vede 
che  la  dimanda  , che  GESÙ’  CRISTO  fece  agli  Apofto- 
li , e la  rifpofta  che  gli  diede  S.  Pietro;  come  anche  la 
dichiarazione , die  il  Figliuolo  di  Dio  fece  a’  medefimi 
Apoftoli  delle  fue  fofferenze , della  fua  morte , e della 
fua  Rifurrezione , la  refiftenza  che  vi  dimoftrò  $.  Pietro, 
e la  fevera  riprenfione  che  GtSU’  CRISTO  gU  fece  , fi 
vede , dico  , che  tutte  quefte  cofe  fono  avvenute , allor- 
ché il  Salvatore  era  in  privato  co’  fuoi  difcepoli . Imper- 
ciocché non  era  ancora  a propofito , che  egli  manifeftalTe 
apertamente  a’ popoli  la  fua  divinità,  nè  ìa  fua  paflìone, 
pè^  il  miracolo  della  fua  Rifarrezione  ; poiché  neppure  il 
primo  tra  gli  Apolinli  non  fapeva  come  accordare  infic- 
ine cofe  si  oppofte  ; e fi  fcandalezzò  delle  fofferenze  di 

co- 
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colui,  die  riconolceva  per  Figliuolo  di  Dio.  Ma  il  Sal- 
vatore , dopo  aver  così  parlato  privatamente  a’  l'uoi  di- 
fcepoli  , ed  a S.  Pietro,  chiamò  a fe  il  popolo  y*  come  è 
detto  nel  Vangelo  di  S.  Marco,  perchè  voleva,  coll’ oc- 
cafione  dello  Icandalo  di  S.  Pietro , dare  alcune  generali 
iitruziorri  rilpetto  alla  neceffità  ilt  negare  ft  ftejjo , $ di 
portare’ ogni  giorno  la  propria  croce , volendo  edere  luo 
dilcepolo.  Siccome  dunque  que.te  irruzioni  di  oESU’ 
CRlSTO  riguardavano  ogni  fotte  di  y che  vauffe- 

ro  fegutrlo  j perciò  dite  b'.  Marco  che  fi  fece  accodare  il 
popolo , ed  afferma  S.  Luca  che  egli  rivai  fe  a tutti  il  Juo. 
di/cor/o  . 

Per  la  qual  cofa  neffuno  fi  lufinghi  di  poter  effere  di- 
fcepolo  di  GfcSU’CRisrO,  le  non  rinunzia  lineerà-' 
mente  a fe  (leffo,  cioè  al  luo  fpirito  , alla  lua  volontà, 
ed  a tutti  gli  itimoli  della  carne  e de)  fangue  ; fe  non  è 
rifoluto  di  portare  la  fua  croce  con  un’umile  pazienza, 
dovendo  ognuno  foffrire  ciò , che  piace  a Dio  di  defti- 
nargli , fia  a cadigo  de’  fuoi  peccati , fia  ad  efercizio  ed 
a perfezione  della  fua  virtò  ; e fe  non  fi  attacca  a fegui- 
re  GESÙ’  CRISTO  nel  cammino,  che  egli  ci  ha  legna- 
te coll’efempio  della  fua  vita.  Qudto  non  è un  configlio 
dato  a’  folitarj  ed  a’  monaci , che  tendono  ad  una  mag- 
gior perfezione  che  il  comune  de’ fedeli;  ncn  è nerrme 
un  precetto  dato  foiamente  agli  Apoftoli;  ma  h un  pre- 
cetto importo  a tuli'  i difeepoii  di  GESÙ’  CRISTO, 
cosi  a’  Re  ed  a’  Principi , come  a’  più  infimi  ira  i popo- 
li . Neffuno  può  difpenfarfi  dal  poftare  la  propria 
croce , e dal  negare  fe  fteffo , onde  rivertirfi  dello  Spirito 
di  GESÙ’  CRISTO  , fe  vuol  edere  riconofciuto  da  lui 
nel  gran  dì  del  giudicio  per  lùo  difcepolo . 

V.  44.  45.  Tutti  reflavano  attoniti  della  magnifica  pof^ 
’fanza  di  Dio . Ed  allorché  tutti  ammiravano  ciò  che 
oprava  GESIT , egli  dtfe^  a'  fuoi  difeepoii  : Im^mett 
nel  cuore  quel  che  or  vi  dico:  il  Figliuolo  dell’uomo 
farà  dato  in  mano  degli  uomini  . Ma  ejfi  non  intendeva- 
no quefio  parlare  y ec,  11  Figliuolo  di  Dio  prende  occa- 
fiooe  ^ria  maraviglia,  in  cui  erano  tutti  di  ciò  che  egli 
faceva , per  dire  anche  un’altra-  volta  a’ fuoi  difeepoii 
quel  che  aveva  già  loro  detto  delle  fue  fofferenzey  e la 
maniera  con  cui  ad  eflì  ne  parla , è degna  di  odervazio- 
»e.  Imprimete  bene  nel  cuore  quelle  parole  , dice  GESÙ’ 
CRISTO  a’  fuoi  difeepoii  ; cioè  non  vi  feordate  in  mez- 
20  alle  grandi  cofe^  che  ammirate  in  me,  quel  che  vi 
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ho  ■ dichiarato , allorché  avete  confeffata  la  mia  divinità^ 
* e quel  che  vi  dichiaro  di  nuovo  dopo  avervi  latra  vede» 
re  la  rai4  gloria  fv|l  monte,  e il  mio  potere  per  mezzo 
di  tanti  miracoli  (i).  Non  vi  fcordafe  mai  , ed  abbiate 
Tempre  in  cuore  quelta  verità , che , effendo  io  Figliuolo 
di  Dio  prima  di  tuli’  i tempi,  ed  effendomi  fatto  Fi- 
gliuolo Jtil'  uomo  per  falvare  gli  uomini , farò  ^lato  in 
mano  degli  empj , e farò  meffo  a morte , e riforgerò  il 
terzo  giorno . 

Ma  perchè  il  Figliuolo  di  Dio  comanda  così  efprefra-. 
mente  a’ Tuoi  difcepoli  e in  una  tal  congiuntura,  che 
imorim'ffiro  bene  queua  verità  nell’intimo  de’ loro  cuo- 
ri ? Percliè  era  per  elfi  di  gran  cònleguenza  che  non  per- 
de.Tero  di  villa  quello  punto  principale  della  Incarnazione 
del  Salvatore.  Imperocché  egli  non  erafi  fatto  uomo  per 
altro,  che  per  morire  per  noi,  e per  foddtsfire  colla  lìia 
morte  alla  giu'lizia  del  divino  fuo  Padre.  Perciò  era  ne- 
ceffario  che  egli  folte  veramente  conofeiuto  per  Figliuolo 
di  Dio , perchè  la  lua  divinità  era  quella , che  tutto  fa- 
ceva il  fondamento  della  noilra  fperanza  . Era  necellario, 
che  egli  ci  faceffe  vedere  fui  monte  tanto  un  abbozzo 
della  Tua  gloria . Era  necelTario , che  ci  defle  , per  mezzo 
de’ tuoi  miracoli,  prove  infallibili  del  fuo  potere.  Ma 
, tutto  ciò  non  tendeva , che  ad  aflTodarci  contro  Io  fean- 
dalo  della  fua  croce  ; e voleva  che  noi  riguardaflìma 
principalmente  ciò , che  egli  veniva  a fare  nel  mondo  . 
Egli  vi  veniva  per  foffnre  ; vi  veniva  per  elTer  dato  in 
mano  de’  peccatori  ; vi  veniva  per  foggettarfi  alla  mor- 
te, e ad  una  morte  infame . Ma  vi  veniva  per  trionfare 
finalmente  della  ftelTa  morte  colla  gloria  della  fua  Ri- 
furrezione,  che  doveva  edere  la  forgen^e  della  fperanz?i 
di  tutti  quelli  , che  crederebbero  in  lui. 

Frattanto  fembra  quali  incredibile  come  gli  Apoftoli 
fodero  Tordi  a qucfto  linguaggio  della  croce  del  Figliuo- 
lo di  Dio , e come  chiufi  gli  occhi  loro , ed  infenfibili 
i loro  cuori  a quell’  importante  verità . Il  Vangelo  ce 
Io  fa  conofeere  in  molte  maniere , allorché  dice,:  Che 
tjft  non  vtttndevano  quei  che  diceva  il  Figliuolo  di  Dio  ; 

' che  avevano  un  velo. /opra  gli  occhi ^ che  toglieva,  loro 
la  villa,  ed  avevano  come  una  pietra  fui  cuore,  che  li 
privava  d’  ogni  fentiménto  . Vero  è , che  1’  unione  d’  un 
Dio  eterno  con  un  uomo . mortale  , della  Maedà  del 
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CRISTO , afpettaro  da  tanto  tfmpo  , coll’  'nfamia  della 
croce  ,•  dell’  Autore  della  vita  di  tutti  pii  uomini , coU 
la  Itefla  morte. , erano  cofe  lu.ieriori  alla  canacita  degli 
Apoitoli , debofi  an:ora  e carnai  nente  a 'toccati  alla  per- 
ibna  del  loro  divino  Macitro  ; e per  entrare , come  era 
neceffario , nell’ intelligenza  di  que  te  grandi  venta,  co- 
sì oppol^e  al  lume  deila  ragion  naturale  , era  d’  uopo  , 
che  il  Salvatore  per  mezzo  della  (idra  Tua  morte  e per 
virtù  della  lua  Rifurrezione  , fi  metreffe  in  iltato  d’ in- 
viare ibpira  di  loro  il  Santo  fuo  Spirito  , che  doveva  in- 
legnare  ad  eflì  ogni  verità.  Tvia  forfè  che  , anche  dopo 
lo  itabilimemo  della  Chiel’a  , e dopo  la  conyerlione  de* 
Gentili , che  hanno  conofciuta  la  divin.tà  di  GtSU’  CKI^-' 
STO  , fenza  edere  fcandalizzati  dalla  Tua  paifione  e dal- 
la fua  croce,  fi  trova  un  gran  num.’ro  di  Criihani,  che 
ignorano  il  mii'lero  affatto  diviso  di  quefta  eroce  falurare 
del  Figliuolp  di  Dio , e che  non  poffono  unire  infieme 
jte’  loro  fentimenti  e nella  loro  condotta  gli  o'^ibrobrj  del- 
le foffarenze  colla  gloria  del  Crillianefimo . Il  Salvatore 
dice  a quelle  perfone  , come  diceva  una  volta  a’  foci  ’Apo- 
flqfi  (i)  .•  Imprimete  nel  cuore juefle  paiole:  Che  il ^ Fi- 
gltnolo  dell'  uomo  ha  dovuto,  epere  dato  in  mano  degli  uo- 
mini , er,  e Tappiate  che  le  (u  necelTario , che  il  ' Capo 
foffriffe  per  entrare  nella  fua  gloria  (o),èpur  neceffario, 
che  le  fue  membra  foffrano  con  lui , fé  vogliono  aver 
parte  a quella  gloria  , che  egli  promette  a qiielli , che 
faranno  Itati  fuoi  veri  difcepoli , , ’ 

51.  55»  Emendo  fui  compierli  il  tempo  ^ che  do- 
veva tjfere  levate  dal  mondo,  fi  mojhò  rifoluto  di  andare 
in  Gerufalemrne  ,*  e mandò  avanti  de'  meffi  ec.  Si  dura  fa- 
tica a (:omprendere  come  fi  debbano  fpicgare  queile  paro- 
le di  {$.  Luca:  Che  fi  avvicinava  il  tempi,  (.iltSlJ* 
CRISTO  doveva  ejfere  levato  dal  mondo  ; mentre  egli 
racconta  in  appreflb  molte  ai  tre  cofe , che  fono  lucccdu- 
te  molto  tempo  prima  della  morte  del  Salvatore  . Gl’tn- 
terpreti  intendono  quello  paffo  diverfamente . Alcuni  (3) 
credono,  che  S.  Luca  parli  qui  effettivamente  del  tempo 
della  morte  di  GESÙ’  CRISTO,' che  era  prcfli.no  , e 
che  non  ha  però  lafciato  in  progreffo  di  riferire  ad  occa- 
fione  opportuna , molte  cofe  , non  fcrmandofi  ne  all’  ar- 
dine, ne-al  tempo,  in  cui  erano' tiiccedu te  . Altri  affer- 

ma- 
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mano  (i)  , che  non  fi  dee  intendere  in  un  fenfo  cosi 
precifo  quel  che  dice  T Evangelio  del  tempo  della  morte 
di  Noftro  Signore , che  fi  avvicinava;  cioè  , che  egli  non 
è morto  in  tempo  di  quefto  viaggio , che  fi  difponeva  a 
fare  in  Gerufalemme,  ma  in  un  altro . Frattanto  fembra 
aliai  difficile , giuda  1’  oiTcrvazione  d’  un  dotto  Autoise , , 
I intendere  d’  un  altro  viaggio  diverfo  da  queAo,  ciò  che 
dice  S.  Luca Che  elTcndo  vicino  a compierfi  il  tempo  ^ 
in  cui  GESÙ’  CRISTO  doveva  effer  tolto  dal  mondo , 
fi  preparò , e fi  determinò  coraggiofamente  ad  andare  in 
Gerufalemme  , cioè  fi  rivetti  anche  elternamente  d’  nna 
nuova  forza  per  andare  a produrli  in  una  città , in  cui 
doveva  tanto  foffrire . Imperocché  era  infatti  necelTario , 
dice  S.  Girolamo  (z)  , che  egli  fi  affodalTe , per  dir  così, 
e fi  riempillé  di  forza,  allorché  andava  volontariamente 
a morire  ; Obfirjnatione  enim  & fortitudine  opus  tfi  ad 
fajftonem  /ponte  properanti . Ora  fembra  , che  S.  Luca 
non  avrebw  mai  ulata  una  tal  efpreffione , fe  il  Figliuo- 
lo di  Dio  non  folle  andato  in  Gema  lemme  per  morirvi, 
ma  folamente  per  affiltere  alla  fella  de’  Tabernacoli , co- 
me molti  pretendono . 

Comunque  fia,  ficcome  il  Salvatore  doveva  palfarepet 
la  città  di  Samaria  , o pure , fecondo  altri , pel  borgo 
de’  Sàmaritani , fpedl  avanti  alcune  perfone , cioè  alcuni 
de’ fuoi  difcepoli,  perchè  avvifaffero  que’ popoli  che  egli 
arrivava , e lenza  dubbio  perchè  gli  prewraflero  il  fuo 
alloggio . Ma  i Samaritani  ricufarono  di  riceverlo , co- 
nofcendo  che  egli  fi  difponeva  ad  andare  in  Gerufalem- 
me. Imperocché  i Giudei  ed  i Samaritani  • erano  opporti 
tra  loro , riguardandoli , dice  S.  Girolamo , come  nemi- 
ci ; e quantunque  odiaffero  unitamente  le  nazioni } non- 
dimeno a\yvano  un  aftio  particolare  gli  uni  contro  gli 
altri , a motivo  della  legge  e del  Tempio  , ^e  tutti  dal 
loro  canto  fi  vantavano  egualmente  di  pofledere.  Ora 

3ueiV  artio  era  tale , ehe  quando  i Giudei  al  loto  ritorno 
i Babilonia  fi  mifero  a rifabbricare  il  Tempio  di  Geru- 
falemme , i Samaritani  vi  ù oppofero  con  tutto  il  loro 
potere  j e volendo  gli  ftcffi  Samaritani  unirfi  dopo  cogli 
Ebrei  per  rifabbricarlo , gli  Ebrei  rifpofero  : Che  non  era 
ad  erti  permeilo  di  fabbricare  infieme  con  loro  la  cafa  del 
Signore . Perciò  abbiamo  uditi  i Farifei  a dire  a GESÙ* 
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CRISTO,  come  per  ingiuriarlo  (i) , che  egli  era  un  Sa~ 
màriténo  , ed  era  pojjeduio  dal  demonio . 

Queito  fu  dunque  il  motivo,  per  cui  gli  abitanti  di 
Samaria  , avendo  forfè  faputo , come  crede  S.  Girolamo, 
da’difcepoli  del  Salvatore  che  erano  venuti  a preparargli 
un  alloggio  , che  egli  andava  in  Gerufalemme  , ricul'aro- 
no  di  riceverlo , come  una  perfoha  , che  fi  portava  in 
una  crtrà  nemica.  Ma  il  medefimo  Padre  anche  dice;  Che 
la  volontà  del  Signore  non  era , che  i Samaritani  lo  ri-  - 
ccvcffero  , perche  fi  affrettava  d’andare  in  Gerufalemme  y 
e perchè  era  in  una  fanta  impazienza  di  foffnrvi.r  di 
fpargervi  il  fuo  fangue  per  gli  'uomini . Si  dee  per  alito 
intendere  , che  egli  ciò  pcrmetteflb , fenza  prendere  Ijl 
menoma  parte  alla  volontà  di  quegl’  ingrati , che  fi  pri- 
vavano volontariamente  d’  un  bene  cosi  grande  qual  era 
quello  di  ricevere  GfcSU’  CRISTO  nella  loro  città . 

Si  può  aggiungere  con  quello  Santo,  che  ficcom»  il 
Figliuolo  di  Dio  aveva  comandato  agli  Apoftoli  (v),  che 
non  tntr afferò  nelle  città  de  Samaritani , ma  che  andajft^ 
ro  piuttoflo  a cercare  le  pecorelle  perdute  della  cafa  df 
Ifraello  ; cosi  voleffc  confermare  col  fuo  efempio  quel 
che  aveva  ordinato  a’fuoi  difaepoli , e togliere  qello  itef- 
fo  tempo  a’ Giudei  ogni  occalione  di  màlj^y'^rlo  e di 
perfeguitarlo  , come  un  uomo  che  fi  foflfe^unito  a’  loro 
nemici . 

'U'’.  54.  55.  5d.  Il  che  i faci  difcepoli  Jacopo  e Giovane 
ni  avendo  veduto  y dijfero'.  Signore,  vuoi  tu  che  diciamOy 
che  venga  già  fuoco  dal  cielo  a divorare  cofloro?  Ma  GE- 
SÙ’ rivoltoti  gli  fgrtdà,  dicendo  : Voi  non  fapete  di  qua- 
le fpirìto  fiele  ec.  Gli  Apoftoli , che  fapevano  che  la  giu- 
ftizia  della  legge  confifteva  in  dare  occhio  per  occhio  , e 
dente  per  dente  , penfano  a vendicare  l’ ingiuria  fetta  al 
loro  Maeftro  , e , come  legge  il  Greco  , ad  imitare  il 
Profeta  Elia , al  cui  comando  due  Ufiziali  dell’  armata 
erano  flati  confumati  in  un  momento  dal  fuoco  celefte. 
E-  fanno  con  ciò  conofeere , dice  S.  Girolamo  (:?) , che 
era  neceffaria  la  volontà-  del  Signore  a rendere  efficace  la 
parola  degli  Apoftoli . Imperocché  fe  egli  medefimo  noi 
comandava  , eglino  avrebbero  parlato  in  vano  per  fep  di- 
Iccndere  quello  fuoco  dal  cielo . Ora  quel  che  eglino  gli  dù- 
cono, contiene,  giuda  il  penfiero  del  medefimo  Santo, 
T.N.  t.lV.  R que- 

(•l)  Joan.  8.  48.  ^ , 

<z)  Matth,  IO.  5,  (3)  Epifi.  15 1.  quaJlJ 


Digitized  by  Coogle 


S5d  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IX. 
quello  ragionamento  : Se  il  iuoco  è difcefo  dal  cielo  per 
vendicare  1’  ingiuria  fatta  al  fervo , ed  ha  confumati  non 
già  i Samaritani , ma  gli  ftelTi  Giudei  ; quanto  più-  dee 
difcendere  quello  fuoco  della  divina  giullizia  per  confu- 
mare gli  empi  Samaritani  , e per  vendicare  il  difprezzo, 
che  hanno  fatto , della  propria  perfona  del  Figliuolo  di 
pio  P 

E’  detto,  che  GESÙ’  CRISTO  fi  rholfe  per  ripren- 
dere gli  Apofloli , perché  forfè  gli  camminavano  dietro  , 
e dille  loro  feveramente  : Voi  non  fap$te  da  quale  fp'rito 
fitte  animati , o pure  a quale  fptrho  fiele  chiamati  ; pe- 
rocché fi 'danno  quelli  due  fènfi  a quelle  parole  del  Fi- 
gliuolo di  Dio . S.  Agoftino  è autor  del  primo , allorché 
dice  ft):  Che  vi  è una  vendetta,  che  li  può  efercitare 
fénz’  alcun  movimento  d’  odio  ; ma  ohe  gli  Apoftoli  non 
ne  erano  ancora  capaci  ; poiché  elfendo  infiammati  di 
collera  contro  coloro  , che  ricufavano  d’ albergarli  , di- 
mandarono al  Signore , fe  voleva  che  faoelTero  difcende- 
re il  fuoco  dal  cielo , ad  efcmpio  del  Profeta  Elia  , per 
c^nfumare  que'  Samaritani . Perciò  ebbero  in  rifpofla  da 
GESÙ’  CRISTO  che  elfi  non  fapevano  da  quale  fpiriro 
erano'  anijpatj-;  > nè  ciò  che  fgli  era  venuto  a fare  nel 
mondo . Iw^rocchè  il  Figliuolo  di  Dio  era  venuto  a 
falvare  gli  uomini  ^ dove  che  eglino  fi  lafciavano  allora 
trafportare  da  uno  fpirito  di  rifentimento  a voler 
re- quelli,  fu  cui  penfavano  di  far  difcendere  il  fuoco  dal 
cielo . Ma  dopo , dice  S.  Agollino , che  lo  Spirito  Santo 
difcefe  (opra  i medefimi  Apoftoli , e dopo^  che  furono 
divenuti  perfetti.,  ficcome  hanno  incominciato  ad  amare 
anche  gli  ftcffi  loro  nemici cosi  hanno  ricevuta  la  fa- 
coltà di  punire,  perchè  allora  potevano  farlo  fenza  odio. 
^cceperunt  poteflatem  vindicandi  , quia  jam  fine  odio  po^ 
terant  vindicare . 

S.  Ambrogio  fcufa  al  contrario  gli  Apoftoli , e di- 
ce (a) , che  non  peccavano  in  neffuna  maniera , perchè 
le.joiivano  la  legge,  e perchè  fapevano,  che  era  ftato  im- 
parato a giuftieia  a Finees  1’ avere  ucci  fi  gli  empi  : e che 
alla  preghiera  di  Elia  era  difcefo  il  fuoco  dal  cielo  ner 
'vendicare  1’  ingiuria  fatta  a quel  S.  Profeta.  Ma  fembra 
frattanto , che  il  Figliuolo  di  Dio  .li  i-iprendelTe  fevera- 
mente , come  di  un  fallo , perchè  non  fi  ricordavano  , 
— dice 


fi)  Comr.  Adim.  f.  17.  tom,  6, 
' (s)  In  hunt  Iqe, 
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dice  S.  Girolamo  (i)  , della  fua  dottrina,  e della  Evan- 
gelica fnanfuetudine  , di  cui  gli  aveva  iftruiti  ; infegnaiido 
loro  ad  amare  anche  i loro  nemici , ed  a prefentare  la 
fmidra -guancia  ,, allorché  foffero  flati  percofli  nella  de- 
lira . Imperciocché  gli  Apoftolt , che  erano  flati  formati 
V nella  fcuola  di  GtSU’  CRISTO,  dovevano  aver  depo- 
fti  i Tenti  menti  imperfetti  dell’antica  legge.  E da  ciò  fu- 
rono mofli  alcuni  Interpreti  a dare  a quelle  parole  del 
Figliuolo  di  Dio  quell’  altro  fenfo  : Voi  non  fapete  a 
le  /pi  rito  fiele  chiamati;  cioè  voi  non  penfate , che  lo 
fpirito  della  volita  vocazione  ,é  uno  fpirito  di  manfustu- 
dine  e di  carità  , limile  a quello,  che  ha  molTò  me  a 
venire  al  mondo  , non  per  giudicare  il  mondo , ma  per 
falvarlo  (i)  ; ed*  a venirvi  non  colle  infegne  luminofe  del 
mio  potere  , ma  in  un  efteriore  umfle  e ddiole  ; non 
nella  gloria  di  mio  Padre’,  ma  nello  flato  più  baffo  dell’ 
uomo.  Il  Figliuolo  di  Dio  parla  dunque  della  fua  pri- 
ma venuta,  che  doveva  effere  per  la  la  Iute  de’ peccatori, 
c non  della  feconda , che  farà  piena  di  terrore , allorché 
comparendo  con  tutta  la  g-loria  , con  tutta  la  maeftà  ed 
il  potere  del  divino  fùo  Padre , eferciterà  come  Giudice  , 
tutto  il  rigore  delle  fue  vendette  contro  color»,  che  non 
r avranno  conofciuto  nell’  umiltà  della  fua  prima  venuta, 
come  loro  Salvatore , c che  non  avranno  approfittato 
del  frutto  della  fua  Incarnazione.  Egli  c’infégna  nel 
medefimo  tempo,  dice  S.  Ambrogio,^  colla  fevera  ri- 
prenfione,  che  fa  a quelli  due  Apofloli , che  non  è fem- 
. pre  à propofito  1’  ulàr  rigore  verfo  quelli , che  hanno 
peccato;  perdio Ja  dolcezza  e la  pazienza  fono  talvolta, 
più  utili  della  groppa  feverità  a correzione  di  chi  è ca- 
duto , ■ 

ìlr.  6l.  62.  Un  altro  gli  dice:  Signore,  io  ti  Seguirò', 
ma  permettimi  prima  che  io  difpmga  di  quel  che  ho  in 
cafa . GESÙ'  dice  a luì',,  "Nef/uno  che  meffa  la  mano 
air  aratro , ec.  Si  veggono  qui  tre  forti  di  perfone  , il 
cui  efempio  ci  può  e.ì^ere  d’  una  mnde  iflruzione  . Un 
dotto  Spofitore  ci  fa  offervare  (5;,  che  quando  il  Fi- 
gliuolo di  Dio , avendo  rigettato  il  primo , che  veniva 
ad  offìnrfi  a lui  per  feguirlo,  cliiaraa  il  fecondo,  che 
non  fc  gli  offeriva  , fenza  permettergli  che  andaffe  a fep- 
pellire  fuo  padre , l’embra  che  abbia  operato  efpreffamen-, 

R 2 re- 


fi) Epifi.  15 1.  quajì.  5. 

(z)  Jean,  12.  47.  (3)  Maldon,  in  bunp  loo- 
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te  cosi , acciocché  quelli , che  erano  prefenti , compren- 
deffero  bene  mediante  V efempio  di  quefte  due  perfone, 
quella  f'rande  verità  (i):  Che  tutto  dipende  da  Dio  che 
vfa  mijericoràìa , e non  da  chi  vuole , nè  da  chi  corre  ; 
e che  perciò  ej^li  non  ifceglie  tutti  coloro  , che  s’  offro- 
no per  lo  miniftero  Evangelico  , di  cui  allora  principal- 
mente fi  trattava  y nè  rigetta  tutti  quelli  , che  non  fi 
offrono . Quanto  al  terzo , di  cui  Iblamente  S.  Luca  ha 
parlato,  fembra  che  egli  aveffe  un'pretefto  più  Ipeciofo 
del  fecondo,  per  differire  d’ andar,  dietro  al  Figliuolo  di 
Dto . Imperocché  chi  mai , volendo  abbandonare  il  fe- 
cole per  confacrarfi  interamente  al  fervigio  di  GESÙ* 
CRISTO  , non  riguarda  come  una  fpecie  d’  obbligazione 
il  metter  prima  in  buon  ordine  gl’  intereffi  fuoi  tempo- 
rali , quando  anche  foffe  folaiT\enie  per  ifpogliarfi  de’ fuoi 
beni  in  favore  de’  poveri  ? E pure  iembra  dalla  rifpofhi 
del  Salvatore,  che  chi  è chiamato  a fervire  la  Chiefa  ed 
a predicare  il  Vangelo,  dee  molto  temere,  che  lo  fteffo 
de  fiderio  di  fare  un  fanto  ufo  delle  fue  ricchezze,  noti 
gli  fia  un  laccio  per  diflorlo  dall’opera'  di' Dio,  e per 
impegnarlo  infenfibilmente  nell’  amore  del  feeolo . E veg- 
fiamo  in  effetto  che  gli  A portoli , effendo  chiamati  dalla 
voce  di  GESÙ’  CRISTO,  lafciano  fui  fatto  fteffo  ogni 
cofa  per  feguirlo , tanto  il  loro  proprio  padre , quanto  la 
loro  cafa  e i loro  beni . Imperciocché  era  allora  foprat- 
tutto  importantiflìmo  il  far  vedere  colla  pronta  ubbi- 
dienza di  quelli,  che  il  Figliuolo  di  Dio  chiamava  all*, 
Evangelico  miniftero  , quanto  queft’  impiego  era  fuperio- 
TC  a tutto , e quanto  meritava  d’  effere  preferito  ad  ogni 
altra  cofa.  Neffuno  dunque,  gli  diffe  GESÙ’ CRISTO, 
i atto  a poffedere  o a predicare  il  regno  di  Dio , fe  dopo 
avere  una  volta  meffa  mano  all'  aratro  evangelico  , l'eguen- 
do  la  voce  di  colui  , che  1*  ha  chiamato  a queft’  impiego  , fi 
guarda  dietro  le  fpalle,  e s’ impaccia  di  nuovo,  quantunque 
lotto  fpeciofi  pretefti,  nella  cura  delle  cofe  del  feeolo  . Que- 
fta  efpreffione  è prela  dall’  agricoltura; c c’indica, che  ficco- 
me  un  contadiho , che  ha  in  vifta  di  condurre  il  fuo  ara- 
tro dirittamente  , non  guarda  mai  indietro  ; cosi  un  Pre- 
dicatore EvangclicQ  , ed  un  Paftore  , che  attende  all* 
agricoltura,  fpirituale  delle  anime,  che  S.  Paolo  chiama  il 
campo  coltivato  da  Dio  (2),  non  dee  mai  guardarli  die- 
tro le  fpalle , penfando  dì  nuovo  alle  cure  del  feeolo  , 

che 


(1)  Ram.  9.  16.  ■ (1^  X.  Cor.  a-  9. 
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che  dee  avere  in  certa  maniera  obbliato  , pef  non  pcn-. 
far  più,  che  al  fuo  miniltcro. 

Non  già  che  fia  proibito’,  generalmente  ■ parlando  , a 
tmt’  i miniftri  del  Vangelo , di  non  prenderli  mai  alcu- 
sa  cura  di  ciò  che  riguarda  i beni  temporali . Ma  quelli 
minhlri  Evangelici  debbono  ricordarli  Tempre  , che  fono 
tutti  di  Dio  e della  Chiefa  ; che  il  loro  cuore  non  debb* 
elTere  divilo  tra  il  fecolo  ed  il  Signore  ; che  il  mondo  ha 
molte  attrattive  capaci  di  forprendcre  anche  quelli,,  che 
fembrano  i più  fpiritUali;  e che  finalmente  ò necelTario 
imitare  l’ efempìo  del  Dottore  delle  nazioni,  che  dichia- 
ra (i):  Che.  fKffo  gli  fembrava  una  ptrdita  in  paragone 
di  quella  fiiblimt  conofcinza  di  GESÙ’  CRISTO  fuo 
Signore  , per  cui  amore  fi  era  privato  à*  ogni  cofa  / e tut- 
to riguardava  come  immondezte  ‘per  poter’  guadagnare 
GESÙ’  CRISTO  ; e dice  anche  in  un  altro  luogo  (q)  , 
che  egli  obbliando  ciò  , cbe  era  dietro  a fe  \ ed  "avantaan- 
dofi  femprt  vtrfo  ciò , eie  gli  era  dinanzi , correva  ineef- 
f antemente  vtrfo  il  termine  della  fua  carriera  , per  ri- 
portarne la  palma  , ec.  Lo  che  non  è certamente  un 
guerdarfi  dietro  le  f palle  ^ dopo  aver  pofia  la  mano  all* 
\aratro . 

che  è dette  in  particolare  del  Miriifiro  evange- 
lico , fi  dee  'pur  dire  a proporzione  di  tutù  i fedeli , die 
attendono  ognuno  in  particolare , mediante  la  grazia  dì 
Dio,  alla  coltura  fpirituale  delle  loro  anime . Quelli  che 
fanno  e che  comprendono  quella  terribile  Verità  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  (3)  : Che  la  porta  della  vita  ò angufia  t 
e che  il  cammino ^ che  vi  conduce,  è Jìret to  , (ono  atten- 
ti a camminarvi  fedelmente  , ^quando  lo  hanno  trovato  ^ 
per  timore  di  non  ifmarrirlo , fe  penfand  ad  altre  cofe  . 
Eglino  hanno  Tempre  dinanzi  agli  occhi  il  fine,  a cui 
tendono  , nè  fi  divertono  a guardarfi  dietro  le  fpalltptt 
non  perdere  di  vifta  il  termine  del -loro  corfo , che  fton 
è altro  che  il  regno  di  Dio,  e Io  fteffo  Dio. Óra  cglinb 
li  guardano  dietro  le  fpalle,  e fi  mettono  in  pericolo  di 
fmarrirfi  ogni  qualvolta  ritirando  1’ attenzione  del  loro  fpi- 
rito  c l’ affetto  del  loro  cuore  da  ciò,  che  dee  fare  il  prm- 
cipal  oggetto  nel  loro  amore,  fi  portano  con  qualche  inquie- 
tudine verfo  le  cofe  della  terra.Imperocchè  non  portiamo  ef- 
ière  abballanza  perfuafi  della  verità,  e della  necertità  di  quel 

R 3 pre- 

(0  Philip.  /^,  &.  (z)  Ibìd,  13* 

(3}  Match.  7.  14. 
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precetto  di  GESÙ’  CRISTO  (i)  : Cercate  prima  il  r§s 
gno  e la  g'ufitTÀs  di  Dia  ; e tutte  le  altre  cofe  vi  fa* 
ranno  date  come  per  giunta  ; cioè  tutto  ciò  ohe  vi  è ne« 
ceffario  per  vivere  c per  veftirvi , vi  farà  fomminiftrato 
dalla  divina  Previdenza  di  colui , che  alimenta  anche  i 
più  piccioli  uccelli  dell’  aria  purché  attendiate  prima  d’ 
o^i  altra  cofa  a rendervi  riufti , non  della  giuftizia  de- 
'gli  uomini  , ma  della  giuftizia  di  Dio',  ect  a meritar® 
di  divenire  meco  (2)  i coeredi  del  medefimo  regno,  me* 
diante  la  parteeipazìone  delle  medefime  /ofterenzì  . 


CAPITOLO  X. 


' I.  Mijftone  ed  inftruzione  de'  fntantadue  difeepoti , ' 

Città  impenitenti . 


I.  T^Oft  hac  autem  defì* 
X 'gnavit  Dominus  -<$* 
alias  feptuaginta  duos  , Cf 
mifit  illos  binos  ante  faciem 
fuam  in  cmnem  eivitatem  , 
^ locum  , quo  erat  ipfe 
venturus . 

a.  Et  dicebat  illis:  'Mef- 
fis  quidem  multa  , operarii 
autem  pauci  • Rogate  ergo 
dominum  mefftf  % ut  mktof 
operarios  in  mejfem  fuam  . 


. p.  Ite:  eeee  egó  mitto  vos 
fifui  agnos  inter  lupos , 

• 4.  Nolite  portare'  faccu* 
lUm  , neque  peram  , ncque 

” ^ . V ■ cal- 


I.  *ì*  in\Opo  ciò  il  Signo- 
1-/  re  ne  elefle  an- 
che altri  fettanta  due  , (g) 
e gli  inviò  a due  a due  da- 
ivanti  a lui  per  ogni  città  , , 
e luogo,  ove  egli  aveva  a 
venire . 

Q.  E dicea  loro  ; (<r)  La 
raeffe  per  vero  dire  è glan- 
de , ma  pochi  fono  gli  ope- 
ra) . Pregate  dunque  il  pa- 
dron  della  meffe  che  nella 
fua  meffe  vi  cacci  degli  o* 
pera) . 

3.  Andate  : {&)  Ecco  che 

io  v’invio  come  agnelli  in 
mezzo  a lupi . ' 

4.  (c)  Non  portate  con  / 
VOI  nè  berla  , nè  bifaccia  , 1 

nè  I 


. r.'(i)  Matth.  6.  3'v  C3)  Ro»i.8.I7.,  a.  Tìm.  la. 

' *ì»  S:  Marco  S>.  Luca  . 

(3)  Gr.  fettanta  . 

(a)  Matt.  9.  V.  s7»  • (b)  Matt,  io.  v.  ib. 
i,c)  Matt.  IO.  V.  IO.  Jlùrc.  6.  v.  8. 
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caìceamenta’,  & netnintta  nè  calzari;  («}  e per  la  ftrada 


-ftr  viam  falutaverìtis . 

• 5.  In  quamiumqut  àomum 
hi tr averi lis  , primum  diche: 

Pax  buie  domui  : , 

6.  Et  fi  ibi  fuertt  filìus 
^pAcis  , requiefeet  Juptr  illum 
,pax  vefira  ; fin  »uttm  ad 
vos  nvertefur . 

ella  ritornerà  a voi . 

7.  In  eadtm  auttm'  demo  j.  In  quella  rtelfav-cafa 
’ mcnete  ecienres  , & òìbentes  poi  fermatevi , mangiando  e 

di-  T>evenilo  di  ciò  che  fi  trova 


non  falutate  alcuno. 

5.  In  qualunque  cala  voi 
• Mirate  , dite  prima  : Pace 
■.e  p^pfrerità  a quella  cafa. 

6»'  £.J(èx'colà  vi  iàrà  un 
degno  di  pace  , la  pace 
e profpcrità  che  voi  gli  pre- 
gate , poferà  fopra  lui  ; fq 
no 


epud  illos  funt 
gnus  efi  enim  operarius  mer- 
cede jua  . Nolite-  tranfire  de 
domo  in  domum» 

♦ 

8.  Et 'in  quameumque  ti- 
■xìtatem.  ìntraveritis  , & fu- 
/ceperint-^voj  ) manducate 
qua  apponuntur  vobis  , 

^t  curate  injirmos.^ 
jfut  in  il  la  funt  '.i  & diche 
tliis  : jlppropinquavit  in  vos 
regnum  Dei. 

.0  **  ■ » . • 

10.  In  quamctfmque ^ Au- 
ttm civitatem  intraveritie  y 
& non  fufeeperint  ejcs  , 
sxeuntes  in  plateas  eius  di- 
ùte  : 

11.  JStiam  pulverem  , qui 


eie 

prelTo  di  quelli  ; (b)  impe- 
rocché r operajo  menta  la 
fua  ricompenfa  . Non  paf- 
fate  di  caia  in  cafa . 

8.  Ed  in  qualunque  città 
voi  entriate  , fe  fiete  accol- 
ti , mangiate  di  ciò  che  vi 
vieti  meìfo  davanti . 

9.  E guarite  gl’  infermi 
che  faranno  in  quella  , e 
dite^  loro  che  fi  è ad  ellì 
avvicinato  il  Regno  di 
Dio  IT . 

^ 10.  Ma  fe  entrati  in  una 
città , qualunque  ella  fiali  , 
«non  fiete  accolti,  , andate 
per  le  piazze  di  quella  , « 
dite  : • . • 

n.  (c)~Noi  vi  fpazziaqi 


adhafit  ttóbts.  de  civitate  ve-  contro  anche  la  polvere  che 
fira , extergimus  in  vos  : ta-  ei  fi  .è  attaccata  indoffo  dal- 
la vòdra  città  : Quello  pe- 
rò Tappiate  , che  fi  è avvi- 
cinato il  R^o  di  Dìo . 

12.  Io  vi  dico  , che  a 
quel  dV  del  giudizio  fi  ufe- 
rà  minor  rigore  per  Sodo- 
R 4 ma, 


men  hoc  fcitpte  , quia  ap- 
propinquavit  regnum  Dei, 

1 I i ^ 

la.  Dico  vobis-,  quia  Só- 
domis  in  die,,  illa  remjjtus 
’erit  quom  illi  civitati. 

*3* 


fa)  41  Reg..  4..V,  29.  . i 

(Iv)  Deve.  24.  j*.  14.  Mi/f,  IO,  V.  lO^  t.Tim.$Kl3, 
(c)  ./iS.  13,  V.  51. 
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13.  Va  tiùì  , CorozaÌH , 
VX  libi  , Bethfaìda  : quia  fi 
in  Tyro  , & fidane  fnBx 
fuifftnt  virtutts  , qua  faSix 
funt  in  vobis  , olim  in  dii- 
'do  <5*  einere  fedenus  paeni- 
terent . 


14..  Verumtamen  Tyroytif" 
■ Sidoni  remijjìus  erit  in  /«- 
dicio  y quam  vobis  . 

15.  Rt  tu  Capharnaum 
ufque  ad  coelum  exalfata  , 
ufqua  in  infernum  demtrge^ 
tis . 

16.  Qui  vot  andit  y me 
audit  : & qui  vos  (pernii  , 
me  (pernii  . • Qui  autem 
me  (pernii  , fperitit  tum  , 
qui  mifit  me* 


N G E L O ' 

ma , che  per  quella  città  i 

13.  (a)  Guai  a te,  oCtf* 
rozain,  guai  a te  , o Bet- 
faida , poiché  fe  le  poffenii 
cofe  che’lbno  Hate  fette  tra 
voi , foffero  Hate  fette  in 
Tiro , ed  in  Sidone  , fin  già 
da  gran  tempo  avrebbero 
fetta  penitenTa  , giacenti-  in 
faoco^  ed  in  cenere . 

14.  Ma  altresì  per  Tiro, 

e Sidone  li  uferà  nel  Giu- 
dizio minor  rigore , che  per 
voi . . , 

15.  E tu  o Cafernauili 
efaltata  fino  al  cielo , farai 
cacciata  giù  lino  all’  Infer- 
no . 

16.  Xb)  Chi  dà  afcol- 
to.  a voi  , dà  afcolto  a me; 
e chi  difpregia  voi  , difpre- 
già  me  ; È chi  difpregia 
me  , difpregia  quello  che 
ha  inviato  me.  - 


§.  2.  Ritorno  degli  ^pofioli  . Nomi  (ertiti  in  cielo. 
' Mifierf  ajcofi  a'  faggio 


^ 17.  Reverji  funi  autem 
■feptuagìnta  duo  cum  gaudiòy 
dteenies  : Domine  etium  de- 
monta fubficiuntuv  nobit  in 
nomine  tuo ‘ 

1 d.  Et  ait  illis  ; Videham 
fatanam  Jicut  fulgur  de  eoe* 
io  cadentem . 

IQ.  Ecce  dtdi  Vobis  potè- 
(ìatem  calcandi  (upra-  (er- 
pentes  y & fcorjpihnes  , 

. ■ . A- 


• 17.  Ora  i fettantadue  ri-" 
tornarono  allegramente  , e 
dicevano  r Signore  , anche  i 
demon;  fono  a noi  fotto- 
pofti  nel  tuo  nome.  ^ ' 

1 B.  £ GESÙ'  diffe  loro: 
Io  vedeva  Satana,  cader  dal 
cielo  qual  folgore  . ^ * 

19.  Ecco,  io  vi  dò  (i) 
da  podeftà  di  Alcar  ferpen- 
ti , e feorpioni  , o fovra 
' * ogni 


(al  Matt.  II.  V.  21.  Più  SS.  Martiri  . 

(b^  Mait.  IO.  V.  40.  Joan.  15.  v.  .CO.  ' % 

(i)  Interpretazione  conforme  al  *Grece . Lett.  vi  ho 
data.  3 
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fuptr  omnem  virtutem  ini-  ogni  pofTanza  del  nemico  , 
miai  , & rtihil  vobis  fioca-  e nulla  a voi  recherà  nocu- 
btt . mento . 

00»  Verumtatnan  in  hoc  o».  Per  altro  non  vi  ral- 
nolita  gaudtrt  , quia  /pici-  legrafe  che  gli  fpiriti  fiano 
tus  vobia  fubjiciuntur  : gau-  a voi  foitomeflì  ; ma  ralle- 
date  autem  , quod  nomina  aratevi , che  i voftri  nomi 
vtjira  /cripta  Junt  in  ctxlis.  fono  fcritti  ne’  deji . H 
21.  In  ipfa  bora  exultavit  oi.  (a)  In  quella  ora  ftefla 
spirirti  SanSlo  , & dixit  : GESÙ’  el'ulrò  nello  Spirito 
Confiteor  tibi , ?attr  , Do-  Santo  , e diffe  : Io  a te  dò 
mine  coeli  & ttrrx  , quod  gloria,  o Padre, Signor  del 
abfcondifti  hxc  a /apttnubus,  cielo  , e della  terra  , poiqhè 
ér  prudentibus  , & revela-  hai  afcofe  quelle  cofe  a’  fàg*, 
fii  ea  parvulis  . Etiam  Po-  gi e agli  avveduti  ; e le 
ter  , quoniam  fio  placuit  an-  hai  rivelate  a’  piccioli . Sì  t 
ta  te.  o Padre  , poiché  cosi  è pia- 

ciuto a te- 
si. Omnia  mibi  tradita  20.  Tutto  è flato  a me 
funt  a Patte  meo  . Et  ne-  meffo  nelle  mani  dal  Padre 
mo  fcìt  j quia  Jìt  Eilius  , mio.  E neffun  conofee  chi 
w/jff  Pater  > & quia  fit  Pa~  fe  il  Figlio  , fe  non  il  Pa- 
rer , nifi  Eilius  ct(i  vo-  dre  ; nè  chi  fia  il  Padre  , fo 
Juerit  Eilius  revelare,  non  fe  il  Figlio,  e colui, 

; -V  ’ a cui  il  Figlio  vorrà  farlo 

conofeere . 

33.  Et  eonverfus  ad  di-  2^.  E rivolto  a’ fudi 

feipulos  fuos  dixit  : Beati  difcepoli  diffe  (i):  {b)  Bea- 
ocuU  f qui  vident  qua  vos  ti  gli  occhi , che  veggon® 
vìdetts  . ^ ' quel  che  vedere  voi . 

34.  Dico  enim  vobìs^  quod  34.  Imperocché  ^io  vi  dK.  . 

multi  propèeta  , & rtgea  co , che  molti' Profeti , e 
voluerunt  videre  qua  vos  vi-  Regi  hanno  avuta  voglia 
detis,  & non  viderunt  : & di  Vedere -le  cofe  che-ved^ 
audire  qua  audiùs  , & non  te  voi , e non  1’  hanno  • ve>« 
attdìerunt.  date:  e'  di  udire  le  cofe 

che  adite  voi , e non  le 
. hanno  udite.  • 


(a)  Matt.  tu  V.  25. 

«f»  Dom.,  XII.  dopo  bt  Penf. 
(1)  Gt.  difie  loro  in  dif parti. 
Q»)  Matt.  t%.v,  ti* 
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§•  3.  Parabolà  dtl  Samaritano 

Ì5.  Et  ecce  quidam  £♦-  25*  (^\  cfeic  uri 

■gifptritus  furrexit  tentans  Cwrifperito  , per  farne  di 
ili  um  , & atctns  : Mi/grjltr,  lui  tentativo  , levatofi  diffe.* 
quid  faciendo  vitam  «eter-  Maeftro , ch«j  ho  io  a lare 
vam  poffidebeì  . per  entrar  al  polTelTo  della 

vita  eterna  P 

' z6,  At  ille  dixit  ad  eum:  ' 26.  E GESÙ’ a lui:  Nel- 

•In  leqe  quid  fcriptum  tfi  d la  legge  che  fta  egli  fcrÌKo? 
quomcdo  Itgit  ? Che  leggi  tu  ? 

27.  Ille-  rel'pondens  dixìt  : 27.  Quegli  rifpofe  ; (b) 

Diliges  Dominum  Deum  Amerai  il  Signore  tuo  - Dip 
■tuum  ex  tato  corde  tuo , &“  «on  tutto  il  cuor  tuo , e 
J&  ex  tota  anima  tue  y & con  tutta  l’anima  tua,  e 

ex  omnibus  viri  bus  tuie  con  tutte  le  forze  tue,,  e 

ex  Omni  mente  tuau’  & prò*  con  tutta  la  mente  tua  ; e 
0Ìmum  tuum  ficut  teipfum . il  proiTimo  tuo  éome  te 

• . . fteno . . 

, 28?  Dixitque  UH  : Re5Ìe  ^ 'QB.  Hai  rifpofto  retta- 
refpcndifii  : hoc  fac  ^ & u/’-  niente  , gli  dille  CESIT  \ 
ves  • fa  quello,  e vivrai.  . . 

, 29.  Ille  autem  voline  fu-  29.  Ma  coRui  valendp 
flificare  feìpfum  , dixìt  ad  moftrarfi  per  uomo  di  pro- 

jefurn  : Et  quìs  eji  meus  bità , dille  a GESÙ’  : Chi 

proxìmusì  _ -,  è dunque  mio  prolTimo? 

. jc.  Sufcìpìens  autem  Je-  30.  E GESÙ’  prel'e  a ri- 
giri dixìt  : Homo  quìdar»  fpondcrgli  • così  : Uno  che 
defcindebat  ab  Jerufalem  in  andava  da  Geiufalemtne  m 
derubo  , ìncìdit  in  la-  'Gerico,  incappò  negli  al- 
4rones , qui-  etiam  difpolta-  fallìni  , i quali  lo  fpcgliaro- 
fierunt  eum  , & plagis  ìm-  no  , ed ‘ avendolo  caricato 
pofitis  abieruxt’,  femivivo  di  botte  fe  - no  andarono  , 
reliSio.-  , iafciandplo  mezzo  morto'., 

o Acòddt  .autem  , ut  31*  Or  Rabbattè,  che  un 
Jaeerdos,  quidam  defcenderet  Sacerdote  andava  per  la 
eadem  via  : Ù‘  vijo . ilio  ftrada  medefima  ; egli  vide 
prxtertvìt . quell’  uomo  , e • pafsò  oU 

tre  : 

• 32.'  Sfitnlrter  tT  lievita,  * '32.  ffteffamente  anche  un 

cum  ' ■'  I • ■ " '-vUe- 

; > pr  - ' V'U . '■  ' -P * . 

(z)  Matt.zz-v.^<^  Murc.iQ.  v.rS. 

(b)  Deut,ó,v.^.&  II.V.Ì2-  iVXarc. tVv.30.  ^ 
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Cim.t(fet  fecus  locum , & Levita,  quando  fa  là 
vìdtrtttum  , pertranfiit  • preffo  , avendolo  veduto, 

palsò  oltre. 

33.  Samarhanùs  autem  35.  Ma  un  Samaritano 

quidam  iur  facitns  , •ventt  il  qual  via^iava,(i)  gli  ^ d- 
%cus  tum,&  vìdn,s  eum  ne  dappreflo,  e veggendolo 
mifericordia  motur  eft.  fi  mofle  a 

34.  Et  ipproptam  alliga^  54-  Ed  acceflatoi  ^ 

vtt  vulnera  tjus  , infundens^  fciò  Ic  ferite  , opo  a ^ 
oleum  . Cr  vinum  ; im-  verfato  fopra  ^ dell,  olio  e 


ponens  illum  ia  fumentum 
fuum,  duxit  in  Jiaòulum,0‘ 
curam  ejus  egit , 

Et  altera  die  pretulìt 
duos  denarios  , & dedit  fla- 


del  vino  ; poi  lo  inife  falla 
fua  beftia , lo  ccnduffe  a 
una  Caravanfeta  , e prefe 

cura  di  lui . ' - 

35.  Il  giorno  feguente, 
(•1)  cavò  fuori  due  danari,  e 


auos  aefiartos  '*1'  i7x  t v j lu 

iulario,  & ah  : Curam  ili  ius  gli  diè  al  direttor  della  Ca- 

habe  : & quodcumque  fu-  ravanfera , e S'‘.miie. 
pererogaveris  , ego  cnm  re-’  t?  cura  di  coltui  , e 
diero , reddam  tibi . «ò  che  tu  fpenderai  drpiu, 

te  lo  reftiimrò  al  mio  n» 


36.  Quis  horum  trìum  yi~ 
detur  tibi  proximue  furjfe 
UH  , qui  ìncidit  in  latronesì 

37.  At  ilte  dixìt  : Qui  fe- 
cit  mifericcrdiam  in  illum . 
Et  ah  UH  Jefus:  Vttde 
tufacfimiliter. 


torno . ' > 

■ 3<5.  Chi  di  quefti  tre  a 
tuo  parere  è flato  il  profiì-* 
mo  di  colui  ^ che  incappi 
negli  afTaffini  ? 

37.  E quegli  rifiiofe:  Co.* 
lui  che  ha  uTata  mifericor- 
dia' verfo  di  eflb . E"  GESÙ  * 
gH  foggiunfe.  Va,' e faan» 
che  m cosi.  ’ 


§.  4.  Marta  y è, Maria,  Cbfa  neceffaria  , • 

a*.  FaBunt  efi  autem,dumt  ^ Effondo  , po*'_eglÌ 

hent  , & ipfe  intravit  ttt  co’  fuoi  viag, 

^uoddam  cafiellum:  &mu-  gio,  cntr6  in  un  cartello} 
Tur  quadam  Martha  mminè  ed  una  donna  M nome 
txceptt  illuni  in  domumfuam,  Marta  , lo  *cooUe  in  cam 

. ' fua. 

39* 


39* 


(1)  Gr.  efendo  venuto  preffo  a quel  luogp , 
(q)  Gr.  agg.  in  partendo. 

#1*  Affunauone  della  SS.  V.  ; S.  Marta . 
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39.  Et  buie  trac  foror  no- 
mine Maria  , fua  etiam  ft- 
iiens  fecus  ptdes  Domini,  au» 
■diebat  vsrbum  iilius  » 

/^o.  Martha  autem  fataae- 
b-it  circa  frtquen»  minine- 
"rium  i fua  fletit,  ait:  Do- 
mine , non  tfl  libi  cura  , quod 
foror  mea  reliquil  me  folam 
miniflrar»  ? die  ergo  illi , ut 
mi  adjuvet , 

. 41.  Et  refpondtns  dixit 

illi  Dominus  : Martha,  Mar- 
tha y/oliciia  es , & turbaris 
’er^a  plurima  . 

' 41.  Form  unum  ejl  necef- 

fat  ium  . Maria  optimum  par- 
'tem  elegity  qua  non  auferetur 
ab  ea . 


N G E L 0‘ 

39.  Quefta  avea  una  fo- 
rella  di  noane  Maria  , la 
quale  poftafi  a federe  a* 

Jnedi  del  Signore  afcolrava 
a Tua  parola. 

40.  Marra  intanto  die  e- 
ra  occupata  in  molte  cofc 
di  fervigio , prefentatafi  a 
GESÙ' , diffe  : Signore,  non 
ti  cale  egli  , che  mia  forel- 
la  mi  abbia  lafciata  fola  a 
far  ciò  che  ' è di  fervigio  ? 
Dille  dunque  che  ella  mi 
ajuti . _ 

41.  Ma  il  Signore  in  ri- 
fpofta  le  diffe:  Marta,  Mar- 
ta  , tu  fei  follecita , e ti 
difturbi  in  più  cofe . 

43.  Una  fola  cofa.peròè 
neceffaria . Maria  ha  feelta 
r ottima  parte , che  non 
farà  da  lei  tolta . ^ 


. SENSO  ilTTERALE  E SPIRITUALE . 

*'^..1.  TTnO^  cià  il  Sitare  fcelfe  altri  fettantaive  e 
- ^ 'gli  inviò  a due  a due  avanti  a lui  per  ogni 

dtth  e luogo  , dov  egli  aveva  a venire . Abbiamo  vedu- 
to di  fopra  (1),  che  il  Figliuolo  di  Dio  aveva  fcelti  tra 
i Tuoi  difcepdli  dodici  Apoffoli  , 'perchè  foffero  i primi 
Itiiniffri  del  fuo  Vangelo  , e del  regno  affatto  fpirituale 
ideila  fqa  Chiefa  . Ne  fceglie  *prefentemente.  altri  fettan- 
<hie  che  li  chiainarono  dopo  i fettanta  difcepoli  ; e quelli 
erario  in  (t^nità  inferiore  agli  Apodoli . Imperciocché  fic.» 
tome  neffuno  dubita,  che  i Vefeovi  non  ci  rapprefentU 
•110  i dodici  Apofloli , alla  dignità  de^  quali  fono  fuccedu- 
ti  ; cosi  deeli  pur  fapere,-dioe  un  celebre  Interprete  (0), 
•<dK  i Sacerdoti , che  fono  i miniftri  del  fecondo  ordine  » - 

Ibrio'fucceduii  alla  funzione  di  quelli  fettantadae'difcepo- 

(t)  Luct  6,  13.  (3)  Bed,  in  hunc  he*. 


Digilized  by  Google 


DI  S.  LUCA»  269 

li.'Quelb  è l’opinione  più  comune  (r),  eh’ è anche  ci- 
tata come  opinione  di  Gifolamo;  quantunque  Epi- 

fanio fo)  metta  nel  numero  di  .queftì  fcelti  difcepoli  i 
fette  diaconi  , che  furono  dopo  Ibbiliti  dagli  Apoftuh(3), 
perchè  aveffero  cura  delle  menfe  , e della  diilnbuzionc 
delle  Hmofme.  S.  Agoftino  (4)  ha  riguardato  quello  nu-' 
mero  di  fettantadue  , in  cui  entra  tre  volte  il  numero 
24.  come  mifteriolo,  e come  fignifìcativo  , che  il  mise- 
ro della  Santiffima  Trinità  l'arettie  predicato  in  tutto  1’ 
univerfo  per  mez:«  del  miniftero  di  quelli  dilcepoli  di 
GESÙ’  CRISTO . La  loro  funzione  doveva  effere  come 
quella  degli  Apoftoli , di  guarire  prima  di  ogni  .altra  co- 
la gl’  infermi , e di  predicare  in  tutte  le  città  , eh’  trs 
prójjftmo  il  regno  dì  Dio  (5);  affinchè  ^e■.loro  parole  fof- 
fero  autorizzate  prima  da’ loro  miracoli.  E il  Figliuolo 
di  Dio  aveva  detta  la  medelima  cofa  agli  Apolloli  , al- 
lorché gl’ inviò  a predicare  il  Vangelo  (6) , ma  con  que- 
lla differenza  , che  fped'i  gli  Apolloli  in  tutt’  i luoghi 
della  Giudea , fenza  che  fia  notato , che  vi  andaffe  dopo 
anch’egli  ; dove  che  quando  fpedilce  prefen temente  i 
fettantadue  dilcepoli  a fanare  gl’infermi  ed  a predicare 
il  Vangelo  , è detto.*  Che  gl' inviava  folamente  avanti 
a lui , in  tutt'  i luoghi  , dov'  egli  doveva  Jeguirli  . Perb 
dappertutto , dove  predicando  il  Figliuolo  di  Dio  dove- 
va portarfi  in  perfona  , gli  fervivano  di  precurfori  , pet 
difporre  lo  fpirito  di  que’  popoli  a riceverlo  con  maggior 
rifpetto  , come  colui  , i cui  difcepoli.  avevano  il  potere 
di  far  tanti  miracoli.  Sembra  dunque,  ch’egli  faceffe  ia 
qualche  modo  dipendere  da  fe  medelimo  la  facoltà  di 
quelli  Miniflri  inferiori  ; poiché  non  gl’  inviava  , che 
la  folamente  dov’  egli  fteflo,  doveva  portarfi  dopo  * di 
loro . 

Il  Vangelo  aggiunge  : Che  gP  inviava  a.  due  a due  ; < 

ed  afferma  S.  Agollino  (7),  che  in  quell’ ordine  , che 
GESÙ’ CRISTO  diede  a,  quelli  difcepoli,  vi  feopriva  il 
millcro  ed  il  fimbolo  della  carità  .*  Quod  bìnos  mittit , 
facramentutn  efi  caritatis  ; fia  perchè  i ptecetti  della  ca- 
rità fono  due  folamente  y fia  perchè  1’ efercizio  di  quelbi 
medelima  carità  non  fi  può  praticare  che  almeno  tra  due 
. pgr.> 

(i)  Mald.  in  hunc  he.  (2)  Haref  20.  4. 

(■.3)  jiSl.  6.5.  (4)  Quxjì.  Evang.  lib,  0.  f, 

(5)  Lue.  IO.  9.  (6)  Lue.  9.  1.  3. 

(7)  Evang,  Ìib%  2.  14. 
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perfone . "E  psrci(^  quefta  unione  di  due  difcepoli , clic 
camminavano  infieme  , e che  operavano  di  concerto  per 
ordine  di  GESÙ*  CRISTO  , non  folamente  fervi  va  a 
far  vedere,  che  il  re^no  , ch’egli  era  venuto  a ftabilire 
tra  gU  uorrdni , era  fondato  interamente  fulla  carità;  ma 
Terviva  anche  a confernaare  ia  verità  della  loro  predica- 
zione, giufla  quel  eh’ è detto  in  un  altro  luogo  (i).*Ch.] 
erg  ntceffarìo  y che  tutto  fojfe  confermino  dall'  autorità  di 
due  0 di  tre  teflimonf  ; e con  ciò  andic  gli  obbligava  a 
Vegliare  atnorofamenie  gli  uni  fopra  0 altri , e ad  aiu- 
tarli fcambievolmente  con  tutt’  i focaorfi  , che  potevano 
darli , come  tendendo  tutti  ad  un  medefimo  fine  , ope- 
rando tutti  col  medefimo  fpirito  , ed  affa ticandofi  >■  tutti 
di  comune  accordo  a procurare  l’ incremento  di  uno  ftef- 
fo  Vangelo. 

T7.  tS.  Ora  i fettantadue  ritornarono  allegri  e dì-» 
eevsno  : Signore  , anche  i demon;  fono  a noi  fottopofii 
nel  tuo  Nome.  jEd  egli  rifpofe  loro:  Io  vedeva  Satan  £a- 
der  del  cielo  guai  folgore  ec.  Si  danno  a quelle  parole 
del  Vangelo  due  fenfi  opporti.  Il  Pontefice  S.  Gr^orio 
dice  (q)  ^ che  i difcepoli , ritornando  a GESU’CRI^O, 
dopo  aver  efeguito  1’  ordine , che  avevano  da  lui  ricevu- 
to , di  predicare  il  Vangelo,  gli  dilTero  con  qualche  fen- 
timento  di  vanagloria  .*  Che  gli  flefft  demonf  erano  ad 
affi  /oggetti  in  virtù  del  fuo  Nome  ; e fembra  infatti , 
che  febbene  eglino  riferiffero  la  gloria  di  quelli  miracoli 
alla  virtù  del  Nome  di  GESÙ’  loro  Maeftro  ; non  avreb- 
bero tuttavia  dimoftrata  querta  fpecie  di  forprefa , 
al  vedere  i demoni  foggettt  al  loro  potere  , fe  avellerò 
unicamente  riguardato  il  Figliuolo  di  Dio  in  quelle  ma- 
raviglie. Imperciocché  non  vi  era  alcun  motivo  di  ftu- 
pore , eh’  egli  avelie  un  impero  fovrano  fopra  i demonj, 
come  lo  aveva  fopra  tutta  la  natura  . La  loro  fede  era 
dunque  ancora  diretrofa  (3) , cioè  fi  rallegravano  forfè  un 
X>oco  troppo  umanamente  di  quelli  miracoli  ; e perciò  il 
loro  divino  Maeftro , volendo , come  fegue  a dire  S.Gre- 
gorio , guarire  In  elfi  quella  fpecie  di  vanagloria  dà  lo- 
ro in  rifpofta  e „ Che  vedeva  Satan  che  cadeva  dal  cielo 
,,  guai  baleno  . Imperciocché  quello  fpirito  trafportato 
,,  da  un  eccelTo  di  orgoglio  aveva  detto  (4)  . Io  JlabUìrh 
,,  il  mio  tròno  fopra  gli  ajìrì-del  firmamento'.  . . . Sarò 
. „ fimi-. 


(i)  Mttth.^  iS.  i3,  (2I  M'rel.  Jib.  23.  e.  4. 

{3)  Beda  in  hun:  loc,  (^4)  Jfaì.  14,  (5.  14. 
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j,  Jimtle  alT  ^ìtìffmo . E GESÙ’  CRISTO  voienào  ab- 
,,  baffare  quella  fpecie  di  fuperbia,  eh’ erafi  3u''eirata  nel 
,,  cuore  de’  fuoi  difcepoli  , fi  ferve  ammirabiìmtnte  a 
,,  quello  fine  dell’ efémpio  della  caduta  e delia  terribile' 
,,  condanna  di  colui , eh’  è il  maefiro  di  tutt’  i fuperbi , 
,,  acciocché  imparaffero  da  quello  padre  dell’  orp;ofUo  ^ 
„ quanto  dovevano  temere  l’ innalzamento  dell*  vana 
,,  pioria  " . Perciò  allorché  dice  / Io  vediua  Satan  che 
cadeva  àil  Cielo  qual  baleno  , o pure , in  un  iftante  , 
obbliga  i fuoi  difcepoli  a riguardare  SatanalTo  in  quel  mo- 
rhento  della  faa.^caduta  , ed  a fervirfi  di  quella  villa  cosi 
i'paventola  , onde  prefervaVe  fe  lleffì  da  tutto  ciò  , che 
s*  accollava  a quell’  orgoglio  , che  lo  aveva  precipitato 
dall’ alto  del  cielo.  E quello  è pure  il  fenfo  , che  fem- 
bra  aver  dato  S.  Ambrogio  a quelle  parole  di  GESÙ’ 
CRISTO  (i).  ; 

Un  antico  Autore  , fegulto  da  alcuni  dotti  Interpre- 
ti (o) , dà  a quello  palio  anche  un  altro  fenfo  . Egli  cre- 
de , che ‘quando  i difcepoli  del  Salvatore  gli  tefb'ficàrono 
il  loro  giubilo  , per  aver  veduti  i demonj  foggetti  in 
Nome  ilio , lo  facelTero  con  un  umile  fentimento  di  gra- 
titudine per 'la  grazia,  che  avevano  da  lui  ricevuta  di 
poter  comandare  a quegli  fpiriri  che  fi  erano  fino  allora 
refo  gioco  degli  uomini.  Perciò  fpiegano  la  rifpoda  del 
Figliuolo  di  Dio  in  quella  maniera  ; Io  vedeva  Sàtan  | 
che  cadeva  dal  cielo  'qual  baleno  ; cioè  non  vi  raaravi-  > 
gtóate , o miei  difcepoli  ■,  di  quella  debolezza  de’  demonj . 
imperciocché  dal  momento  della  mia  Incarnazione  , io 
Ilio  veduto  cadere  prontamente  d'a  quell’alto  grado  di 
gloria  e d’impero  , che  s’era  acquillato  tra  gli  uomini  ; 
cd  io  fono  venuto  nel  mondo  per  dillruggere  la  fua  ti- 
rannia . Io  ho  dunque  veduto  la  fua  caduta  , perchè  io 
fteffo  doveva  farlo  cadere . Quel  che  può  forprendere  in 
quella  fpiegazione  , è,  che  il  Figliuolo  *di  Dio  dice  » che 
)o  ha  veduto  a cadere  come  un  baleno  ^ cioè  in  un  iftao- 
te . Imperciocché  quantunque  in  effetto  egli  lo  sìbbia  vin- 
to  per  iempre  , mediante  la  fua  Incarnazione  .e  la  fu9 
morte  ; nondimeno  ha  fofferto che  regnaffe  ancora  , per 
mezzo  della  pubblica  idolatria,  in  tutto  l’Impero  Ronra- 
ro  , fino  al  gran  Collantino  ; cioè  per  lo  fpazio  di  tre 
fecoli  . Ma  cofa  è mai  tutto  audio  tempo  avanti  a co- 
lui, 

mrnmm-m  i ■ i ■ — m ■ ■ M im  ii  li— i mm, 

(1)  De  fuga  frculi  cap.  7. 

(2)  TheopìiylaSi,  Maldon\  Gret»  in  kune  tou- 
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lai  y agli  occhi  del  quale  mille  anni  altro  non  fono , gflja 
fta  r eJ’preflTione  del  Profeta  ( i che  come  tl  giorno  di 
' feri , ck'  è pafato  . Frattanto  fcmbra  , che  il  pnmo  i?n- 
fo,  di’ è il  fenfo  di  S.  Gregorio,  ed  anche  di  ì Agofti- 
no  (a) , fia  piu  naturale , e meglio  convenga  a quel  che 
fcgue . * 

V.  i j.  30.  Ecco  che  io  vi  ho  dato  la  poteflà  di  calcara 
ferpenti  e fcorpìoni , ed  ogni  pojfama  del  nemico  ; e nuU 
la  a voi  recherà  nocumento . Per  altro  non  vi  rallegrate 
che  gli  /piriti  fieno  a voi  fottomeffi , ec.  S.  Agoltino  , 
fpicgando  le  prime  parole  del  Salmo  i?o.  ,che  fono  una 
protcfta , che  il  Profeta  fa  à Dio  , che  il  fuo  cuore  non 
fi  è innalzato  « rifenfce  a quel  pronto  ciò , che  i ^i'ce- 
poli  avevano  detto  a GESÙ’ CRISTO  ; Che  gli  jie/fi 
demon'f  erano  loro  /oggetti  in  virtù  del  fuo  Nome  ; e poi 
aggiunge  , che  il  Signore’,  avendo  veduto  , eh’ eglino  era- 
no tentati  di  orgoglio  in  vifta  di  quel  potere  , che  ave- 
vano di  far  tanti  miracoli,  volle,  come  fovrano  medioo 
eh’  era  venuto  per  guarire^  la  fijperbia  del  noftro-  cuore  y 
umiliarli  dicendo  : Non  vi  rallegrate  in  vedervi  /ottome/fi 
i demonf , ma  rallegratevi  che  i voflti  nomi  fieno  /critti 
ne'  cieli . Sembra  dunque  , fecondo  S.  Ambrogio  , S.  A- 
goftino , e S.  Gregono , che  il  Figliuolo  di  Dio  ramme- 
moralTe  la  caduta  di  Lucifero  a’ Tuoi  difcepoli  , -perchè 
ferviffe  ad  eflì  di  antidoto  contro  l’orgoglio  e contro  la 
vanagloria . Quel  che  aggiunge  prefentemente , è per  af- 
Fidarli  anche  più  nell’umiltà,  obbligandoli  a confiderarc, 
eh’  egli  fiejffo  aveva  loro  concejfo  il  potere  di  calpeftare 
tutt’  i demoni  , figurati  da  quelli  /carpioni  e da  quefti 
/erpentìf  e gli  aveva  meffi  in  iftato  di  non  aver  niente 
a temere  da  tutta  la  poj/anza  del  loro  nemico  , che  non 
poteva  nuocere  a quelli  ch’eran  fotto  la  Tua  divina  pro- 
tetione  ; ma  che  frattanto  non  dovevano  far  confiftere  in 
ciò  il  loro  giubilo  , ma  ^avevano  unicamente  rallegrar/i 
che  i loro  nomi  fo/fero  /ertiti  in  cielo , ,,  Non  tutt’  i buoni 
„ Criftiani , dice  S.  «Agoflino  , mettono  in  fuga  i demoni; 
yy  ma  i nomi  di.  tutt’  i buoni  Criftiani  fono  fcritti  in 
yt  cielo.  Egli  non  voleva  dunque  che  i fuoi  difcepoli  fi 
yi  mllegraffero  di  ciò  che  avevano  di  fmgolare  , eh’  era 
„ il  dono  de’ miracoli,  ma  di  ciò  che  avevano  di  co- 
,,  mane  cogli  altri  fedeli , cioè  della  grazia  della  lóro 
yy  falate.  NelTan  fedele,  continua  quefio  Santo  , non  ha 

»Ja 

(t)  P/>  8?»  4*  (a)  /«  Pfi  130.  n,  & 


Digilized  by  Google 


V D T S.  L U C A.  ■ 17^ 

j,  la  fperinxa , fe  il  fuo  nome  non  è fcritto  in  cielo . fc 
„ perciò  i nomi  di  turt’i  fedeli  , per  quanto  fembrina 
ìpregevoli , fono  fcritti  in  cielo , allorché  amano  G£.» 

,,  SU’ CRISTO  , ed  allorché  camminano  umilmente  nel- 
,,  la  ftrada  , ch'egli  ftdfo  ha  loro  inlegnata  coll’ efempio 

4,  della  fua  umiltà  . Frattanto  che  paragone  vi  ha  tra 
„ quelli  fedeli , e tra  i difocpoli  , che  avevano  fatti  tanti 

miracoli  ? E pure  i difcepoli  fono  abbaffati , perchè  à 
rallegrano  di  un  bene , cn  era  loro  fmgolare  ; e fento- 
,,  no  a farli  un  comando  di  rallegrarli  folamente  di  ciò  , 
che  forma  il  giubilo  deel’ infìmU fedeli , che  fi  rendono 
*;  grati  a GESÙ’ CRISTO . 

Non  fi  dee  per  altro  intendere  della  predeftinazione 
quel  che  è detto  qui  : Che  i loro  nomi  erano  feruti  iit 
^itlo.  Imperciocché  nelTuno  è licuro  in  quello  mondo  di 
elfere  del  numero,  de’  prcdelUnati  ; ed  è manifello  , che 
il  Figliuolo  di' Dio  non  ha  voluto  alTicurarne  nè  i.fuoi 
difcepoli , nè  i fuoi  Apotloli  ; poiché  S.  Paolo  ( i ) , che 
fu  efaltato,  dopo  rAfcenlione  del  Salvatore,  alla  digni- 
tà dell’  Apollolato , e che  pretella  di  efferli  affaticato  pi\X 
che  tutti  gli  altri  per  la  gloria  del  fuo  Madiro  , after- 
ma  (2)  , eh’  egli  trattava  afprarnente  il  fuo  corpo , e die 
lo  riduceva  in  fervitù,  per  timore  di  non  ellere  aneli’ 
egli  del  numero  de’, riprovati  . Ciò  dunque  che  .inten  ie 
GESÙ’  CRISTO  , e ciò  che  ha  voluto  dire  dopo  di  lui 

5.  Agollino , è , che  i fuoi  difcepoli  non  dovevano  rU 
guardare  con\e  un  gran  motivo  di  giubila  il  fare  molli 
miracoli:  ma  che  avrebbero  ben^  un  lodo  motivo  di 
rallegrarli  , fe  amando.,  quaoto  dovevano  il  Signore  , © 
feguendolo  nella  ftrada  eh’  egli  aveva  ad  elfi  infegnata 
col  fuo  efempio  , fi  potevano  procurare  un’  umile  f[>eran- 
2a  , che  i loro  nomi  follerò  ferirti  per  fempre  in  ciclo. 
Imperocché  la  pietà , in  cui  vivono  ì veri  Criftiani  , dà 
loro  un  giullo  motivo  di  fperare  che  i loro  nomi  firnia 
ìcritti  in  cielo,  fecondo  che  intende  S.  Acoilino  nel  paf- 
fo  , che  abljiamo  citato';  e quello  è per  elTi  un  vero  mo- 
tivo di  rallegrarfi . Ma  non  polTono  elfer  ficuri  , che  vi 
Ceno  fcritti  pe<  fempre  ; cioè  non  poflbno  fapere , fe , ca- 
dendo dallo  llato  di  giullizia , non  perderanno  la  fperan^ 
za  , che  hanno . Imperocché  in  tal  maniera  il  in,edelimp 
Santo  fi  fpieea  in  iw  altro  luogo , allorché  comenta  quel- 

N.T.t.W,  S le 

(0  V Cor.  JJ.  19.  (t)  Ibìd,  9.  2-7, 
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le  parole  del  Profeta  Reale  (i):  Siena  fkanceUati  dai  li- 
bro di'  viventi . Ma  vi  erano  forfè  (lati  fcritti , dice  que- 
fto  l'adre , quelli , di  cui  parla  Daviddc  ? „ Noi  non 
„ dobbiamo , miei  fratelli , intender  ciò , come  fe  Iddio 
,,  fcancellaffe  alcuno  dal  libro  della  vita , dopo  avervelo 
„ fcritto . Iddio , che  colla  fua  divina  prefcienza  copofce 
„ tutte  le  cole  , ha  predeftinati  prima  della  creazione  del 
,,  mondo  tutti  quelli , che  dovevano  regnare  eternamen- 
^ te  col  fuo  Figliuolo  . Qixefti  fono  coloro  , eh’  egli  ha 
„ fcritti , ed  i cui  nomi  fono  contenuti  nel  libro  della 
„ vita.  Perciò,  allorché  lo  Spirito  di  Dio,  parlando  nel- 
„ r Apocaliffe  de’  mali  fpaventofi  , che  cagionerà  1*  An- 
tienilo , dice  (s)  i Che  tutti  coloro , che  non  fono 
,,  Icritti  nel  libro  della  vita , acconfentiraiuio  alla  mali- 
,,  zia  di  quell’  empio  ; ci  fa  intendere  chiaramente , che 
„ quellt  non  vi  acconlen tiranno , che  fono  fcritti  in  que- 
ito  libro  della  vita . Ma  come  dunque  fono  elTi  fean- 
„ celiati , fecondo  il  Profeta , da  un  libro  , in  cui  nort 
,,  erano  ftati  fcmti  ? Ciò  è detto , aggiunge  il  Santq , re- 
„ lativamente  alla  fperanza  die  ne  avevano  , c ch’  era 
„ ad  e(Tt  ifpirata  dal  merito  della  prefente  loro  giuftizia 
di  cui  fi  lufmgavano  ” : Qui  fe  f^rabant  tamquam  ma- 
xito fuflitiit  fuit  in  libro  fcrtptoi  Dei. 

E’ dunque  poca  cofa  1*  avere  il  dono  di  hr  miracoli  ) 
poiché  anche  molti  di  quelli , che  avranno,  profetato  , che 
avranno  fcacciati  i demoni  , e che  avranno  fatti  molti 
prodir)  in  Nome  del  Signore  , udranno  a dirii  da  lui 
alla  nne  del  mondo  (3)  .•  lo  non  vi  oonofeo . M?  il  tutto 
ra  in  poter  procurarci , col  f»e  la  volontà  del  Padre  rq- 
lejie  , quell’  ungile  fiducia  , che  i noflri  nomi  fisnn  fcritti 
Cielo , c che  potremo  un  giorno  entrare  mi  re^no  da*' 
Cicli  ; lo  che  fa  dire  a S.  Pietro  ( 4 ) .•  Che  dobbiamo 
procurare  di  render  certa  la  noflra  vocazione  e la  nojirat 
alezione  per  mezzo  delle  operx  buone  ; cioè  che  dobbiamo, 
procurare  a noi  flefiì  , mediante  l’ efercizio  delle  opere 
4i  pietà , una  giuila  fperama  di  diere  nelPetema  eIezio.« 
ne  del  noftro  Dio  . 

z5.ec.Ww  Giwrifperito  per  farne  di  lui  tentativo  /«- 
vatoji  dijfe  : Meeftro  ^ che  ko  io  a fare  per  poffedere.  la, 
vita  eternai  Quel  che  pafsò  tra  quefio  Dottore  ed  il 

FU 

(1)  Auguft.  in  P faina,  48. 

(Ot)  Apoc.  30.  15.  7.  QI.  23,  Z3, 

(4)  z.  Petr,  I,  IO, 
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Figliuolo  di  Dio  fembra  che  ila  unito , fecondo  il  Te- 
Ito  del  Vangelo  , a quel  che  precede,  quantunque  alcuni 
Interpreti  fieno  di  diverfa  opinione  . Ma  poco  import» 
che  ci  mettiamo  in  pena  di  cercare  una  intera  relaeione 
tra  cofe , che  poffono  effere  date  dette  in  diverfi  tempi , 
quantunque  fieno  unite  infieme  da’ Evangelici  , che 
j^nfavano  principalmente  a raccogliere  tutto  ciò  , che 
poteva  iftruire  fenza  offervare  l’  ordine  de’ tempi . Bada  ' 
dunque  notar  qui , che  queCo  Dottore  della  legge  , che 
Ji  alza  f per  interrogare  GESÙ’ CRISTO,  perchè  forfè 
era  feduto  nella  finagoga  , fegihra  che  fia  diverfo  da  quel- 
lo, che  gli  dimandò  in  S.  Matteo  (1):  Q_uat  tra  il  maf- 
fimo  precetto  della  Itg^t  ? Tutti  due  gli  propongono  wr 
verità  alcune  quedioni  per  tentarlo  ; ma  tal  era  la  dilpo- 
fizione  di  tutti  que(H  Dottori  e di  tutt’i  Farifei  rifpetto 
al  Figliuolo  di  Dio,  che  lo  circondavano  continuamen- 
te (q),  per  tentar  di  (coprire  qualche  cofa  nella  lua  con- 
dotta o nelle  fue  parole,  che  poteflfero  riprenderei  come 
fi;  chi  era  il  Verbo  e la  fapienza  di  Dio  fuo  Padre  (?) , 
ave(Te  potuto  dire  o fare  la  menoma  cofa  , che  poteffe 
offendere  la  verità.  Eglino  lo  tentavano  dunque,  perchè 
Mol  conofeevano , e noi  conofeevano  , perché  la  loro  ge- 
lofia  piena  di  orgoglio  li  rendeva  indegni  di  conofeere 
colui , eh’  era  venuto  in  un  efteriore  umiliato  , e coper- 
to fqtto  r infermità  deUa  noifra  natura  , per  iftruire  i 
piccioli , e per  falvare  1 peccatori . 

Queito  Dottore,  di  cui  fi  parla  in  quello  luogo  , fa- 
peva  fenza  dubbio  ciò  eh’  era  obbligato  a fare  per  acqui- 
Jiart  la  vita  eterna  ; poiché  dimandandogli  il  Salvatore 
cofa  ordinaffe  la  legge,  gli  rifpofe  : Amerai  il  Signore 
tuo  Dio  con  tutto  il  tuo  cuore  ^ ee.  Perciò  GESÙ’ CRI- 
STO ha  voluto  fargli  conofeere,  ch’egli  ben  fapeva  «iò, 
che  doveva^re  per  vivere  eternamente  , allorché  * len- 
za darfi  perinero  d’ iftruirlo , fi  contentò  di  domandargli , 
cofa  ordinaffe  a tal  uopo  la  legge . Imperciocché  quando 
è detto , che  quello  Dottore  voleva  tentare  il  Figliuolo 
di  Dio  , bifogna  intendere , eh’  egli  voleva  vedere  , fe 
GESÙ’  CRISTO  cambiaffe  qualche  oofa  nella  legge  ; e 
fe  in  vece  di  quel  fovrano  amore , eh’  effa  ordinava  all’ 
nonao  di  avere  pel  Sgnore  Dio  d’ Ifraello , vi  foftituiffe 
forfè  qualche  altra  cola,  che  riguardaffe  lui  fteffo  . Ma 

S 2 co- 


■ (1)  Cap,  2z.  V.  36.  (q)  iac.  14.  I. 

(3)  IbitL  13. 
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come  chi  non  li  faceva  che  un  fo]o  Dio  con  fuo  Pa- 
dre (i);  Rgo  Pater  unum  fumut  , avrebbe  potuta 
cambiare  quello  precetto , che  riguardava  lui  egualmente 
che  fuo  Padre , e la  eui  efatta  oflervanza  rende  1’  uomo 
perfetto  ? 

Perciò  GESÙ’ CRISTO  rifpofe  precifamente  a quel 
che'  gli  aveva  dimandato  quello  Dottore  , allorché  ag- 
giunte : Fa  queflo  t e vivrai . Imperciocché  era  lo  lleffq 
che  dirgli  : Tu  mi  dimandi , co/a  fia  nectjjario  di  far» 
per  pojfedere  la  vita  eterna  ; offerva  ciò  che  ti  viene  or- 
' dinato  da’ primi  due  precetti  della  legge,  che  tu  fai  , e; 
che  lesgi  agli  altri , e vivrai  ; cioè  godrai  di  quell’  eter- 
na vitg , di  cui  mi  parli . Imperocché  elTendo  in  effetto 
GESÙ*  CRISTO  venuto  al  mondo  non  p>er.  diftruggere,, 
ma  per  compiere  la  legge  ^ com’  egli  medefiiBO  dice  (a)  i 
, tutte  le  iftnuioni , che  ci  ha  date  ,e  la  grazia  che  ci  ha 
meritata  colla  fua  Incarnazione , tendono  a farci  offerva- 
re  perfettamente  i due  gran  precetti  dell’  antica  legge  ; l’ 
amore  Ibvrano , che  dobbiamo  a Dio  , e 1’  amore  che. 
dobbiamo  al  prclffmA , hmile.  a quello , die  dobbiamo  a 
noi  fteffi . ^ ‘ ‘ t 

y.  zg.  Ma  egli  volendo  compatir  gtujh  f dtiffe  a GE- 
SÙ' : eòi  è dunque  il  mio  prcjfimo  ? Appreffo  di  chi 
quello.  Dottore  voleva  comparir  giufio  y fé  non  appreffo' 
il  Figliuolo  lleffo  di  Dio , "come  pure  appreffo  tutti  auel»* 
li , eh’  erano  prefentìA  II  fuo  orgoglio  gl’  impediva  dun- 
que di  conofeere , che  chi  gli  parlava  aveva  penetrato  l'. 
intimo  del  fuo  cuore , e quella  fecreta  malignità  , che  lo 
portava  a tentarlo.  Per  lo  che  non  làpendo  che  replica- 
re ad  una  ril'pòila , eh’ era  così  perfettamente  conforme, 
alla  legge",  non  parla  punto  del  precetto  delf^amor  di 
Dio } ma  come  s’ egli  lo  aveffe  compiuto  mediante  1’  ot 
fervanza  di  tutte  le  cerimonie  legali , paffa  ad  una  nuo- 
va queftione , fpeitante  al  fecondo  precetto  , dimandando, 
al  Salvatore , chi  era.  dunque  il  fuo  proffimo  ? £ poteva^ 
in  ciò  avere  due  fini  ; Uno  di  far  conofeere  la  premura 
ch’egli  aveva  di  effere  iftruito.  circa  le  cofe  del  fuo  do- 
vere , come  un  uomo  che  alla  perfezione  tendeva  del 
Giudaifiua  ; e l’aloro  di  mettere  in  impaccio  GESÙ* 
CRISTO , obbligandolo  a fpiegariì  fopra  una  cofa  , che 
era  alquanto  controverfa  tra  i Dottori . Imperocché  era- 
no in  contefa  tra  loro,  chi  doveffe  riguardarli  verace- 

' ■ meiv 
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jàiente  come  proflìmo  ; fe  folamente  i Giudei , e tra  gli 
fteffi  Giudei  coloro  j eh’  erano  perfone  dabbene  , o loro 
amici . La  legge  vecchia  eh’  era  ftata  data  ad  un  popolo 
affai  materiale  , aveva  dunque  bifogno  di  effere  perfezio- 
tiata  fu  quello  puntodall’Aiìtore  della  le^e  nuova;  e per- 
ciò egli  rifponde  alla  ntiova  dimanda  di  quello  Dottore 
della  legge  con  una  parabola  a un  tal  propofito  ( molto 
accomodata . , 

ec.  Uno  chi  andava  daGerttfalemmt  ìnGe-\ 
fico , tncapfh  ne  ladri , che  lo  fpogliarono  j ed  avendolo 
caricato  d$  bette ^ poi  fe  ne  anelarono^  lafciandolo  mezzo 
morto  . Avvenne  che  un  Sacerdote  andava  per  la  medejw. 
ma  Jiràda',  ec.  S.  Girolamo  c’ infegna  (1),  che  la  ftrada, 
che  conduceva  da  Gerufakmrtie  a Geneo  , era  per  ogni 
parte  circondata  da  una  grande  quantità  di  ladri  , che 
erano  fóliti  di  ferire , ed  anche  di  uccidere  quelli  che  vi 
trovavano  ; in  guifa  che  vi  era  colà  un  luogo  chiamato 
jidomtm  j da  una  parola  Ebrea  » che'  fignifica  un  luogo 
di  fangue  « a motivo  della  grande  abbondanza  di  fang ue , 
fhe  i ladri  vi  fpatgevano.  Perciò  il  fatto  , che  GESÙ* 
CRISTO  propofe  a quello  Dottore  era  fondato  falla  ve- 
rità di  quel  che  fuceedeva  fo venie  nel  cammino  che  da 
Gerulalemme  conduceva  a Gerico  ; fia  poi  che  quello  fof- 
fe  un  fatto  vero , o folamente  una  parabola  . Qiiel  eh* 
tffa  contiene  fecondo  il  fenfo  litterale  , è faciliflìmo  ad 
intenderfi . La  condotta  tanto  del  Sacerdote  che  del  Le- 
vita , che  pacarono  oltre , vedendo  un  uomo , eh’  era  (la- 
to fpogliato  da’  ladri  e Iqfciato  mezzo  morto  , poteva 
provenite  dal  timore , eh*  ebbero  anch’  elfi  di  que’  ladri , 
che  avevano  cosi  maltrattato  quell’infelice  . IWa  quello 
timore  non  gli  IcUfava  ò di  cruvkltà  o d*  indiffvrenza  ; 
poiché  erano  obbligati  e come  Giudei , ed  anche  più  co- 
me Sacerdoti  e cerne  Leviti  a date  qualche  foccovfo  ad 
Un  uomo  che  moriva.  Imperciocché  non  fenza  ragione 
è notato  , che  quelli,  che  paffarono  fenza  foccorrerlo , 
erano  un  Sacerdote  ed  un  Levita  ; lo  cl>c  fa  conofeere 
la  negligenza  de’  Minilln  della  Religione  Giudaica  , che 
difprezzavano  cosi  apertamente  uno  de’  principali  eferciz; 
della  carità  verfo  un  uomo  del  popolo , a rui  erano  ob- 
bligati a fervire  di  modello.  Ma  quel  che  maggiormen- 
te confonde  l’ inumanità  di  quelli  miniftri  dell’  antica  leg- 
■j S 3 

(\)  In  Mattk.  cap,  so.  19.  Idem  epìfit  27.  lìb.  i, 
(ol,  333. 
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ge,  è Tefempio  di  un  Samaritano,  cioè  di  uno  (Iranie- 
ro  , che  fa  fenza  timore  verfo  un  Giudeo  ciò , che  i Sa- 
cerdoti ed  i Leviti  avevano  ricufatodi  fare  verfo  un  uo- 
mo della  loro  propria  Religione . 

^7.  Q_uaì  dì  quefti  tre  a tuo  parere  i flato  il 
froflimo  dt  colui  che  incappò  ne'  ladri  ? Gli  ri/pofe  il  Dot- 
tore : Quegli  che  ha  ufata  verfo  lui  mifericordìa  , ec.  S, 
Agoftino  ci  fa  offervare  (i) , che  GESÙ’  CRISTO,  par- 
lando così  a quefto  Dottore  , che  gli  aveva  dimandato 
qual  era-  il  fuo  proffimo  , gli  dava  motivo  di  giudicare 
veracemente  , che  fi  diportò  come  proflìmo  dì  quell*  uo- 
mo, che  i ladri  avevano  lafciato  mezzo  morto  , quegli 
folo , che  fi  dirooftrò  mifericordiofo  verfo  di  lui  colla 
pietofa  cura  che  fi  prefe  di  fafciare  le  fue  piaghe  c di 
guarirlo.  Anche  noi  dunque,  fecondo  quefto  Padre, dd> 
oiamq  riguardare  come  noftro  proffimo  ogni  uomo , ver- 
fo cui  e dobbiamo  praticare  attualmente  le  opere  di  mi- 
fericordia  , s’ egli  ne  ha  bifogno  ; e faremmo’  obbligati  à 
praticarle,  fe  gli  fbffe  necefTario  il  noftro  foccorfo . E 
per  confepuenza , come  fegue  a dire  il  medefimo  Santo , 
è noftro  proffimo  quello,  da  cui  dobbiamo  afpettare  la 
medefima  affiftenza  in  un  fimile  bifogno . Imperocché  il 
nome  di  proffimo  contiene  neceffariamente  una  relazione 
con  qualche  altro;  cioè  nefluno  può  effer  proffimo  , fe 
non  riguardo  ad  un  altro  , eh’  è pure  a lui  proffimo . 
Ora  cqi  non  vede , continua  S.  Agoftino , che  quell®  de- 
bito della  carità  è dovuto  a tutti  , fenza  eccettuarne  pur 
uno  ; e che  per  confeguenza  tutti  gli  uomini  fono  quefto 
proffimo , gli  uni  riguardo  agli  altri  .•  poiché  il  Signore 
eftende  quella  obbligazione  perfino  a'  noftri  nemici  , di- 
cendo : Fate  Sene  s que'  medi  fimi  , che  vi  odiano  ì Ag- 
giungiamo dunque  ciò  che  quefto  gran  Santo  dice  in  un 
altro  luogo  (q)  , che  il  Samaritano  fi  dimoftrò  veramen- 
te il  proffimo  di  quefto  Giudeo  ferito  a morte , allorché 
non  lo  riguardò  come  uno  ftranicro  ? Eique  fe  praflitit 
proxtmum  y quem  non  deputavit  alienumì  e vuol  dire 
che  neffuno  debb’ effere  riguardato  come  ftraniero  da 
chi  fa  di  effer  debitore  a tutti  delle  opere  di  mifericor- 
dia . 

Ma  oltre  quefto  fenfo  litterale  della  parabola , o della 
Ikiria  del  Samaritano  , i Ss.  Padri  vi  hanno  feoperto  , 

fot- 


fi)  De  Do3.  Chrifl.  lib.  1.  e.  30, 
(2)  ^ug.  in  Joaa*  TraSl.  43. 
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ibftt)  ia  corteccia  della  lettera  Evangelica  « tutto  il  mi- 
ftcro  deir  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  ; ed  affi'rma 
S.  Agoftino  (i),  che  GESÙ’ CRii>TO  Nodro  Signore 
ci  dà  luogo  di  conofcere . eh’  egli  ffeffo  è quel  Samarita- 
no, che  ha  toccorfo  quell'uomo  , ch’era  flato  lafaiato 
\Utt®  coperto  di  piaghe  e mezzo  morto  fulla  ftrada  : cioè 
eh*  egli  è veracemente  rifpetto  a noi  quel  profftmo  per 
eccellenza  , che  ha  ufata  verfo  noi  miftrtcordìa , allorché 
eravamo  ridotti  all*  eftrcmità  di  uno  flato  mortale.  Ma 
vi  paffa,  dice  il  medefimo  Santo  , quella  grande  diffe- 
renza tra  GESÙ’  CRISTO  e noi  , eh’  egli  ul'a  mileri- 
cordia  rifpetto  a noi  , per  un  puro  effetto  della  Aia  in- 
finita bontà  ; dove  che  noi  altri  1’ efercitiamo  reciproca- 
tnentc  tra  noi , per  ottenere  la  fua  mifericordia , cioè  s* 
égli  ha  pietà  di  noi  , lo  fa  perchè  poflTiamo  godere  di 
lui  fteffo  \ ma  fe  noi  abbiamo  compaflìone  de*  ncftri  fra- 
telli , 1*  adiamo  af&ndiè  fia  egli  medefimo  la  noflra  ri- 
eompenfà . ^ j 

In  quefto  fenfo  S.  Ambrogio  fa  1*  eccellente  rifleflìone 
che  fegue  (à)  •*  Quefto  Dottore  della  legge  affermava  a ra- 
gione di  non  conolcere  <mal  era  #7  /uo  pro/Jimo  , perchè 
non  conofeeva  GESÙ’ CRISTO  e non  credeva  in  lui. 
Dice  di  più  , che  Adamo  ci  è figurato  in  quello  uomo , 
che  difccndcva  da  Gerufalemme  in  Gerico  ; che  Gerico 
ci  rapprefenta  la  corruzione  di  quelle  mondo  ,e  Geruia- 
lemme  il  Faradifo  , dqv’ egli  era  ftato  collocato, e d’on- 
de fu  fcacciaro  in  caftigo  della  fua  difubbidienza . Quella 
fu  per  lui  , dice  il  Santo  , una  terribile  difeefa  , ed  una 
caduta  fpaventofa  . Ed  infatti  che  ftrano  cambiamento 
non  ii  fece  in  lui , allorché  ctfendo  decaduto  tutto  ad  uh 
tratto  da  quella  felicità  che  godeva,  cadde  in  mano  de’ 
ladri,  cioè  de’ demonj , di  qu^li  angeli  di  tenebre  , che 
io  /pofliarono  di  tutte  le  grazie , di  cui  era  riveftito  , e 
che  gh  diedero  mille  ferite.  Imperocché  non  vi  fono, 
dice  quefto  Padre  > fe  non  quelli  , che  confervano  con 
tutta  diligenza  la  vcfte  affatto  fpiritUale  della  grazia, che 
non  fieno  elpofti  alle  mortali  ferite  di  quelli  afTaffini 
delle  anime  noftre . 

Tutto  il  genere  umano  farebbe  eternamente  perito  nel- 
la morte  di  quefto  folo  uomo  f fe  il  Figliuolo  di  Dio , 
quefto  divino  Samaritano  > non  folfe  dil'cefo  dal  cielo , 
S 4 P«r 

(i)  Dt  DoStr.  Chr’ffi.  lìb»  I.  f.  30,  Idtm  da  vtrb» 
Om.  f$rm.  (a)  le  hune  ha. 
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f)er  rifansre  le  lue  profonde  ferite  ( i ) • Imperocché  nef. 
un  altro  aveva  potuto  prima  puarirlo  ; nè  il  Saterdcte , 
nè  il  Levità  \ cioè  tutta  la  'lepc^e  era  impotente  per  fe 
ftefla  a foccor+etlo  in  uno  liato  così  mortale  , e non  vi 
era'che  la  fola  carità  dell’ incomparabile  Samaritano,  che 
poteffe  rendergli  la  vita  . Egli  era  wmzso  morto  ; perchè 
quantunque  avèffe  ancora  come  Una  fpcrie  di  vita  , mer- 
cè la  cognizione  che  poteva  ancora  recargli  di  Dio  5 
nondimeno  era  già  morto  agli  occhi  di  Dio  , a motivo 
del  peccato , che  aveva  ferita  1*  anima  lua  . Quelto  fo- 
vrano  medico  non  manCa , dice  S.  Arnbrogio,  di  mette- 
te in  opera  diverti  rimedi  per  guarirlo . La  iua  fola  pa- 
rola fi  diverfifica  in  molle  maniere  per  trattare  le  lue 
piaghe,  imperciocché  ora  le  mitiga  coll’olio  ; ed  ora 
fortifica  col  vino  tutto  ciò  che  vi  ha  di  debole  in  lui  ^ 
ora  impiega  la  feverità  de’  precetti  e delle  minacce  , ed 
ora  adopera  una  dolcezza  piena  di  milericordia  . Fafcia 
le  fue  piaghe , mettendo  argine  a’  fuoi  peccati , vi  verta 
V olio , riempiendolo  dt  conlblazione  e di  fperanza  ; final- 
mente vi  fparge  Y olio  ed  il  vino  , applicandogli  i meri- 
ti del  fuo  Sangue  , come  un  balfamo  onnipotente  per 
"uarirlo  , ed  un  vitto  fortiflimo  per  farlo  riavere  dall» 
ìua  languidezza . 

La  carne  affatto  fanta , di  cui  li  è veftito  il  Figliuoló 
di  Dio , ci  è figurata  dal  cavallo  fu  cui  il  Samaritano 
mifc  quell’  uomo  ferito  a morte  ; poiché  egli  fi  ha  vera- 
cemente addoffati  tutt*  i nolfri  peccati  e tutte  le  noftrC 
debolezze  ; e quello  divino  Pallore  ci  ha  prefl , come  là 
pecorella  perdura  , fulle  fpalle  della  fùa  lama  umanità  , 
per  riportarci  all’ovile,  da  cui  ci  eravamo  allontanati.* 
V alitrgo , dove  condulTe  quello  uomo  infermo  , è la 
Chiefa , dove  i viaggiatori , che  ritornano  alla  loro  celé- 
lle  patria , fi  alimentano  della  parola  e dèi  Corpo  di  GE- 
SÙ’CRISTO,  e dove  prendono  vigore  per  continuare  il 
loro  viaggio  verfo  il  cielo.  Egli  prefe  da  ft  fltffe  cura 
di  lui  per  quel  giorno  , cioè  per  tutto  il  tempo  della 
fua  vita  mortale;  ma  ficcome  non  doveva  fermarfi  mol- 
to tempo  folla  terra , e ficcome  doveva  ritornare  colà  y 
d’ onde  era  difeefo  ; cosi  è detto , che  i/  giorno  feguenttt 
che  poteva  figurarci , fecondo  i Padri  , il  tempo  della 
Tua  Rifùrrezione , diede  all’ albergatore  due  danari  , éU 

cen- 


(1)  Aug.  guafi.  Evàng.  ab,  2.  quafi»  jp.  Órig,  iit 
^unc  loc,  Aaibrof.  ut  /afra. 
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cer^cpli  : Abbi  tura  dì  lui\  cioè  ha  riempititi  pii  Apo- 
(ìoli  di  un  dcppio  amore  , e di  uitt’i  doni  , che  quello 
amore  in  fe  contiene , per  impepnarli  ad  avere  una  fcm- 
ma  cura  de’  peccatori  , eh’  egli  affidava  alla  loro  condot- 
'ta.  Infatti  allorché  prima  della  lua  Afeeniione  dimandò 
a S.  Pietro  per  ben  tre  volte  (i),  fé  lo  amava;  ed  al- 
lorché gli  raccomandò  l’ul  fatto  fteflb  di  pafeere  i lìioi 
agnelli  e le  lue  pecorelle  ; non  fembra  di  udire  il  Sama- 
‘iri  tano  che  dice  all’  albergatore  , a cui  confidava  il  fuo 
infermo:  ^é>bi  cura  di  luti  Ed  allorché  aggiunge  : T»/- 
■to  ciò  che  gli  darai  di  pià , te  Io  renderò  ai  mio  ritorno  , 
non  fembra  di  udirlo  diire  a quel  fervo  fedele , che  ave- 
va faiuto  mettere  così  bene  a profitto  i due  talenti  del 
fuo  padrone  (q)  : O ferve  buono  e fedele , perchè  fei  fiato 
fedele  in  poca  cofa , io  ti  flaiiiirò  fu  molte  afe  ; entra 
nel  gaudio  del  tuo  Signore  ? 

„ Egli  promette  dunque  che  ritornerà  . E quando  ri- 
tornerete  voi  j o Signore,  efclama  S.  Ambrogio  , fe 
,,  non  nel  gran  giorno  del  giudizio  ? ImperocGhè  quan- 
„ tunque  iia  vero  , che  voi  liete  continuamente  in  ogni 
„ luogo  , e che  non  vi  ha  alcun  tempo , in  cui  non  ìia- 
),  te  in  mezzo  a noi , fenza  tuttavia  che  vi  veggiamo^ 
verrà  però  un  tempo , quando  ogni  carne  vi  vedrà  ri- 
j,  tornare  a noi . E farà  allora  che  voi  ci  renderete  ciò, 
„ che  farà  dovuto  ad  o^uno  di  noi  . Beati  tjuelli  , a 
j,  cìii  vi  degnate  di  farvi  debitore  . Ma  Iddio  voglia , 
che  poffiamo  noi  fteffi  rendere  un  buon  conto  di  ciò 
,,  che  abbiamo  ricevuto  , e che  la* dignità,  iu  cui  c-i 
j,  avete  ftabiliti  , lia  del  facerdozio  , lia  di  altri  gradi 
del  fanto  miniltero,  non  ci  gonf;  vanamente  il  etto* 
„ re. 

Siccome  dunque,  Aggiunge  qiiéfto  Santo  , fteffbno  ci 
può  effer  più  proffimo  di  colui  , che  ha  guarite  in  un 
Unodo  cosi  pietofo  le  nollre  piaghe  ; amiamolo  in  quali* 
lirà  di  noftrò  Signote  e di  noftro  Maefiro , amiamolo  co- 
me noftro  vero  proffimo  . Imperciocché  niente  vi  ha  obe 
iia  più  proffimo  rigUardo  alle  membra  , che  il  loro  ca-  ' 
po.  Amiamo  anche  chiunoue  fi  rende  imitatore  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  ; amiamo  cniunque  fa  compatire  a’  bifogni 
di  Un  altro,  in  villa  dell’Unione  ch’egli  ha  con  lui, 
•come  membro  di  un  medefimo  corpo: 

il-  38.  39.  40.  GESÙ’  effendo  in  viaggio  co’  fuoi  di- 
fee- 

(1)  Jean.  21.  15.  &c.  (a)  Matth.  23.  ,22.  2J. 


Digitized  by  Coogle 


fiSi  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  X. 

fcepolì  , entrò  in  un  caflello  , td  una  donna  , dì  nefhè 
Marta , lo  accolfe  in  cafa^  fua  , Ejfa  aveva  una  forella  ^ 
di  nome  Maria  ^ la  quale  poflafi  a federe  appiedi  del  Sim 
gnore  y afcoltava  la  fua  parola  y ec.  GESÙ’ CRISTO  an* 
dava  ia  Gerufalemmc , come  abbiamo  ofTervato  di  fo* 
pra  (i);  ed  il  S.  Evangelica,  riprendendb  qtii  il  raccon- 
to che  aveva  interrotto  , dice  , eh*  egli , effendo  in  viag- 
gio , entrò  in  un  caflello , cieè  probabildiente  in  Betania, 
dove  Marta  aveva  la  fua  cafa  (i)  , e che  vi  fu  accolto 
da  lei . Egli  la  nomina  m particolare , come  fe  folle  Ha- 
ta padrona  della  cafa , forfè  per«hè  ella  aveva  cUra  della 
famiglia  ; ma  fembra  che  Lazzaro  e Maria  vi  dimoraf- 
lero  infieme  con  Marta  , eh’  era  loro  forella  ; e Maria  è 
anche  nominata  primii  di  Marra  da  un  altro  Kvangeli- 
fta . Subito  che  GESÙ’  CRISTO  fu  entrato  in  quella 
cafa  , mentre  che  Marta  era  tutta  occupata  in  apparec* 
chiare  a lui  ed  a’  fuoi  difcepoli  con  che  poteflero  riQo- 
rarfi , Maria  , fenza  prenderfi  alcun  penCero  di  lUtto  ciò- 
che  la  cura  riguardava  del  corpo  , fi  mife  a ledere  cola 
un*  ammirabile  tranquillità  a’  piedi  del  Salvatore  , pet 
afcoltarlo  , e per  alimentarfi  fpiritualmente  della  fUa  di- 
vina parola  . Chi  non  avrebbe  creduto  , che  Maria  com- 
mettdle  un  fallo,  trafcctando  affatto  la  cura  di  renderò 
tUtt’i  doveri  di  una  fanta  ofpitalità  ad  un  tanto  ofpire? 
Ma  non  fu  quello  il  giudizio  , che  ne  formò  il  Figliuo- 
lo di  Dio.  Imperocché  egli  non  aveva  bifogno  delle  in- 
quietudini di  Marta  per  effere  alimentato  ; egli  che  po- 
teva con  una  parola  moltiplicare  e il  pane  e le  vivande* 
eh’  ella  aveva  tanto  a cuore  di  preparargli  . Ma  il  Itìo 
cibo  principale  era . cotn’  egli  dice  in  un  altro  luogo , il 
compiere  la  volontà  di  fuo  padre  , e 1’  occUparfi  nelle 
cofe  di  fuo  fervigio . Ora  egli  era  al  mondo  , ed  era  an- 
dato particolarmente  in  quella  cafa  per  nodrire  gli  uo- 
mini colla  fua  parola , ch’é  il  pane  fpitituale  delle  ani- 
me (f)  : Non  in  fola  vivit  homo , ftd  in  omni  verbo 
guod  procedit  de  ore  Dei . Maria  entra  dUnqUe  verace- 
mente ne*  fusi  difegni  , allorché  lafciando  a Marta  fUa 
forella  tutta  la  cura  di  preparare  il  cibo  al  Salvatore. ed 
a’ fuoi  difcepoli  , fceglie  il  partito  di  nodri|c  fe  Heflit 
della  parola  di  Dio , che  ufeiva  dalla  bocca  di  GESÙ* 
CRISTO . Ed  ella  operava  in  ciò  per  un  manifeHo  im« 

pul- 


(i)  Lue,  9.  51.  (2)  Joan,  ii«  i* 

.(3)  Mattb,  4.  4. 
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* ptolfo  dello  Spirito  Santo , che  volle  in  lei  delinearci  un 
immagine  dello  ihto,«  cui  le  anime  fante  debbono  alpi- 
rare; eh’ è di  ritirarfi  , per  quanto  è mai  poffibile  , e 
j^r  quanto  pUò  ad  effe  permetterlo  ii  loro  (lato , da  tut- 
te le  lollecirudini  efterne , per  afcoltare  Iddio  dentro  di 
loro,  e renderli  fegUaci  del  Verbo  divino  fatto  uomo 
per,  amor  noltfo . 

Vero  è , che  noti  li  poteva  bialimare  Marta  nella  pre- 
mura, che  dimoftrava  per  ben  accogliere  il  Figliuolo  di 
Dio  co’  l’uoi  Apoftoli  j poiché  quelto  era  un  dovere  in- 
difpenfabile  di  carità, che  bifognava  che  da  lei foffe  adem- 
piuto. Ma  ella  operava  forfè  con  troppa  inquietudine  ; 
e può  beniffìmo  aver  commeflb  un  fallo.,  allorché  , va- 
lendo ritirare  Maria  dalla  fanta  fua  occupazione , andò  a 
dire  a1  Salvatore  non  fenza  Gualche  lamento  , eh  egli 
non  doveva  foffrire , che  fila  forella  l’ abbandonaffe  cosi 
in  un  tempo , in  cui  ella  li  trovava  aggravata  da  tanta 
fatica.  Imperciocché  liccome' allorché  GESÙ* CRISTO 
dimandò  dell’acqua  alla-  donna  di  Samaria  (1)  » aggiun- 
fe  , che  fe  ella  aveffe  faputo  chi  era  quej^Ii  , che  le  fa- 
ceva quella  dimanda,  e fe  aveffe  conofciuto  il  dono  di 
Dio,  avrebbe  dimandato  a lui  fteffo  dell’acqua  viva, che 
avrebbe  potuto  diffetarla  per  fempre  ; così  entrando  m 
quella  cafa  di  Marta  , per  albergarvi  co’  fiioi  difcepoh  , 
e per  effere  alimentato  fecondo  il  corno , aveva  nel  me- 
defimo  tempo  a prefentarle  un’altra  Ipecic  di  cibo  , eh 
ella  per  Guanto  n vede,  non  conofceya  cosi  come 

Maria  , che  feppe  approfittare  meglio  di  lei  della  pte- 
fenza  di  quell’  ofpite  divino  a propria  falute  ; lo  che  il 
Salvatore  le  fa  conofeere  colla  fua  rìfpofta,_ 

V.  41.  4Z.  Marta  , Marta  , tu  ftì  folltcttar,  e U f«r- 
èt  in  pià  coft . £ puTt  una  fola  cofa  è me  e paria . Ma» 
ria  ha  fcilta  t ottima  parte , ec.  11  primo  fenfo  litterale 
di  quelle  parole , che  li  è prefentato  alla  mente  di  mol- 
ti Interpreti , e eh’  è feguito  dallo  fteffo  S.  ® 

S.  Girowmo  (q)  , è quefto  : Che  il  Figliuolo  di  Dio , ri- 
chiamando Marta  in  fe  fteffa , indicò  chiaramente  , che 
tutta  quella  inquietudine , che  dimoftrava  riguardo  a Itu, 
era  inùtile  ; che  non  era  neceffario  Un  sì  grande  appa- 
io oé  per  lui , nè  per  li  fuoi  Apoftoli } c «he  per  nftof 


(1)  Joart.  4.  IO.  - „ . . 

(2)  Safil.  c 2.  tem,  2.  Regul.  fufi.  àtfp,  mnrro^  20^ 
pag.  564.  Hhr,  ep,  %%,  t,  1.  toL 
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• ro  del  corpo  badavano  pochilTìme  cofe . Perciò  quanttini 
que  r olpitalità  , che  aveva  ella  prerrtira  di  efercitarc 
verfo  lui  {offe  in  fe  fteffa  affai  lodevole  ; tutravia  ìncom« 
parabilmente  mieliore  era  il  partito  di  afcoltarlo  , che 
Maria  tua  forella  aveva  fcelto  ; poiché  ave^a  le  parole 
di  vita  eterna. 

Trattanto,  fecondo  altri  Spolitori  ed  alcuni  Padri  , il 
Figliuolo  di  Dio  non  parlava  nè  degli  apparecchi  « chò 
Marta  faceva  per  accoglierlo  , nè  del  poco  che  gli  cri 
neceffario  per  nodrirfi  ; ma  prendendo  motivo  da  ciò, 
che  fucceffe  tra  quefte  due  lorelìe  , ftabjlì  in  generale 
queifa  maflìrra  : Che  le  cure  riguardo  alla  irifa  tempo- 
rale fi  moltiplicavano  in  molte  maniere  , ma  che  noti 
vi  era  che  una  fola  cofa  affolutamente  neceffaria  per  faU 
varfi  , eh’  era  la  pietà  ihtern  e il  regolamento  del  cuo- 
te . S.  Agoftin®  apre  a maraviglia  tutto  il  miffero  con* 
tenuto  ne’ differenti  efereiz)  di  quefte  due  forelle . ,,Mar- 
„ ta  e Maria  , dice  quefto  Santo  (1),  erano  forelle  così 
,,  per  la  loro  pietà  , come  per  natura  ; 1 tutte  due  attac- 
,,  cate  al  Figliuolo  di  Dio  , tutte  due  lo  fervivano  con 
,,  un  medelimo  cuore  , allorché  egli  , per  mezzo  della 
j,  fua  Incarnazione  , fi  era  renduto  tra  loro  prefente  ; 

,j  Marta  lo  accolfe  , come  fi  fogliono  accogliere  i viag* 

,,  giatori  ; ma  ritardandoli  altro  còme  una  ferva  , 

,,  ehe  riceve  il  aio  medico  da  cui  fpcra  la  fua  falurc, 

e come  una  creatura  che  riceve  con  un  profondo  ri- 
„ ^tto  il  fuo  Creatore  : lo  aceolfe , come  colui , ch’ef- 
,,  fa  doveva  alimentare  fecondo  la  carne , ma  da  cui  el-^ 

,,  la  doveva  effere  alimentata  fecondò  lo  fpinto . Imper- 
„ ciocché  il  Signore  ha  voluto  prender  forma  di  fervo  i 
,,  ed  effere  alimentato  come  tale  da  quelli  , eh’  erano 
„ veramente  fuoi  fervi  ; lo  che  ha  fatto  per  lua  bòntà  , 
j,  non  per  neceffìtà . 

. „ Finché  Marta  (2)  preparava  con  che  nodrire  GESÙ’ 

,,  CRISTO , e nella  cura  fi  affaticava  di  molte  colè-; 

„ Maria  fu?  forella  ha  fcelto  piuttofio  di  effere  nodrià 
„ da  GESÙ’  CRISTO  , e fi  diede  ad  afcoltare  in  un 
„ Tanto  ripofo  la  fua  parola , Una  fi  turbava  e fi  diflìpa-  ; 

,,  va  efternamente ; e l’altra  fi  cibava  internamente  del-*  I 

,,  le.  vivande,  deli aiofe  della  verità  . Una  preparava  mol- 
„ te  cofe  i e l’ altra  non  attendeva  che  ad  una  fola  colà* 

,,  Gli  efercizj  di  • quefte  due  forelle  erano  buoni  y ma 

» af- 


fi) De  verb»  Dot»»  ftm»  zi,  t,  i»  (a)  Qap,  9* 
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:»fcoltiamo  GESÙ'  CRISTO  che  dichiara*  qual  è il 
„ migliore . Marta  fi  rivolge  al  tuo  ofpite  , lo  prende  a 
fuo  giudice  , gli  fa  il  Tuo  lamento-  , ma  un  lamento, 
„ pieno  di  amore  , che  fua  forella  aveva  trafcurato  di 
affifterla  in  quella  fatica,  ch’ella  incontrava  per  ac- 
3,  coglierlo  i Maria  è prel'ente , ma  non  fa  alcuna  rifpo- 
„ fta  ; vuole  piurtoitq  continuare  ad  afcoltare  il  fuo  oi- 
,,  vino  Maeftró , e lafcia  a lui  la  cura  della  fua  caufa  • 
j,  Perciò  il  Signore  giudica  egli  llelTo  quella  differenza . 
j,  Quanto  non  avrà  allora  ternato  Mana  ( i ) che  GE- 
SU’  CRISTO  non  le  dicelìe  che  fi  alzalfe  , e che  aiv 
„ dalle  ad  ajutare  fua  fòrelia  , ella  eli’ era  riempiuta  di 
j,  una  dolcezza  cosi  ammirabile  ; poiché  1’  alimento  deV- 
j,  la  verità  è incomparabilmente  più  grato  allo  Ipirito 
,i‘,  che  non^è  ài  corpo  l’alimento  delie  più  delicate  vivande? 
,,  Egli  chiama  Marta  due  volte  per  nome  . Marta , - 
Marta  , le  die’  egli , forfè  per  renderla  più  attenta  (2); 
Tu  ti  occupi  in  molte  cole , allorché  una  fola  cofa  è 
j,  necejfaria  ; ^aria  ha  /celta  la  miglior  parte . La  parte 
„ che  tu  hai  prela,  non  è già  cattiva  (3);  ma  quella  di 
,,  tua  forella  é migliore . E per  qual  motivo  , o Mae- 
,,  Uro , è migliore  ? Perchè  la  tua  premura  fi  eftende  a 
molte  cofe  , e la’  fua  ad  una  fola  . . . Marta  era  dun,. 
,,  que  occupata  in  fervire  il  Figliuolo  di  Dio  nella  Uia 
,,  carne  mortale;  ma  cofa  era  egli  mai  fecondo*  la  car- 
„ ne  in  confronto  di  quel  ch’  era  fecondo  la  fua  divina 
„ uatura  ? imperciocché  fecondo  quella  divina  nata  - 
ra  (4),  egli  era,  .il  Verbo  , e il  Verbo  era  in  Dio^ 
e il  Verbo  era  Dio . Tal  era  quegli , che  Maria  afeoL 
„ tava  allora  con  tanta  attenzione  . Marta  al  contrario 
,,'era  occupata  in  fervire  ne’ fuoi  bifogni  corporali  qutflo 
,,  Verbo  fatto  carne  e venuto  ad.  abitare  tra.  noi  (5) . Ma- 
„ ria  avevà^  dunque  fcelta  la  miglior  parte , che  non  do- 
veva  efifecle  tolta,  poiché  quel  ch’ella  aveva  fcelto-, 
,,  doveva  fuffillere  per  Tempre  \ e già  incotninciava  fin 
„■  di  allora  av;godere  di  quella  felicità , di  cui  ha  parlato 
„ il  Profeta  ( 6 ) ; Mi  è utile  affai  il  rimanere  unito  a 
),  Dio . Ella  llava  fedendo  a’  piedi  del  nollro  Capo  , e 
quanto  più  era  abballata , con  tanto  maggior  abbon- 
. ‘ dau- 


ci) Ibid.  ferm,  27.  cap.  i.  ■ ' i • . J 

(a)  Ibid.  ferm.  26.  cap^  0. 

C3)  Ibid.  ferm.  27.  capi  zT~ 

(4)  Joan.  i,  I.  (1^)  Ibid.  p.  14.  • (fS)  Pf-  73»  2#» 
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„ danza  ricevevà  da  lui  l’ acqua , che  dall'  alto  dilcende- 
f,  va  ne’  luoghi  baili  ; Quanto  humilius  ftdtbat  , tanta 
„ amplius  capUbat . Il  Signore  non  biaiima  la  &cica  di 
„ Marta;  ma.diftingue  i doni  delle  du;  fovelle.Tu  fei, 
„ o Marta , occupata  in  molte  cole  ; ma  una  fola  cofa 
„ é neceifaria,  ed, è quella,  che  Maria  ha  fcelra . La  fa- 
„ tica,  che  aàiraccia  molte  cofe , paiTerà  ; ma  la  carità, 
che  ci  unifce  all’ unica  cofa  neceflfaria,  durerà  fempre; 
,,  Tranfit  labor  multitudinis , & ramanti  caritaa  unita- 
yt  tis.  Quel  che  ha  feelto  Maria  , non  le  farà  tolto  in 
,,  eterno  ; e per  confeguenza  quel  che  tu , Marta  , hai 
,,  feelto,  ti  farà  tolto;  ma  non  ti  farà  tolto  , che  per 
I,  darti  quel  ch’d  migliore.  Ti  farà  tolta  la  fatica  pre- 
,,  fente,  per  idabilirti  Dell'eterno  ripofo. 

Procuriamo  dunque  , dice  S.  Ambrogio  ( i ) , di  avere 
anche  noi  ciò  che  non  ci  potrà  mai  eff^er  tolto  ^ .procu- 
riamo di  afcoltare  1*  eterna  parola , non  come  di  paiTag- 

Sfio , ma  con  un  cuore  veramente  attento  . Imperocché 
a femehza  di  quella  divina  parola  vien  portata  via  da 
quel  cuore , dov’  è feminata  come  lungo  il  cammino  . 
Siate  dunque  unicamente  poflfeduti  , come  Maria  , dal 
defiderio  della  fapienra  ; poiché  quefto  è T cfercizio  più 
fublimc  e più  perfetto  . La  cura  del  rainiftero  efteriore 
non  vi  diftolga  dall’attenzione  alla  parola  di  Dio  ; nè 
ritardate  come  ozioh , nè  biafimate  quelli  , che  vedete 
allo  Audio  applicati  di  quelta  vera  fapienza . Impercioc^. 
chè  quantunque  Marta  non  venga  biafimata  nell’  efercizio 
efteriore  della  fua  carità  ; GESÙ’  CRISTO  però  le  pre- 
feriice  Maria,  come  quella  , che  aveva  feelto  per  ie  la 
miglior  parte. 

Quefte  due  Sante  fono  ftate  dopo  riguardate  , come 
due  figure , eh’  efprintevano  nelle  loro  perfone  due  fpecie 
di  vite  diveife  ; una  che  fi  chiama  attiva*,  di  cuf  Marta 
era  immagine , ed  un’  altra  che  fi  chiama  contemplativa, 
ftgurata  d^  ripofo  [di  Maria  . Ma  fuccede  affai  fpeffo , 
che  quelle  due  vite  fi  trovano  unite  in  una  meaefima 
perfona  ; poiché  fé  chi  è occupato  negli  eferdzj  efleriori 
della  carità , non  procura  di  tempo  in  tempo  di  racco- 
glierli come  a*  piedi  di  GESÙ’ CRISTO  per  afcoltare 
internamente  la  voce  della  lua  verità  , che  lo  iftruilca  , 
che  lo  illumini , e che  lo  àltttìenti  ; corre  rifehio  di  per- 
dere in  fine  tutto  il  merito  di  quef^mifcncordiofi  «er- 


• (i)  in  hwtc  loa* 
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f4z)  della  vita  attiva . t farebbe  di  gran  pericolo  , che 

chi  è chiamato  da  Dio  parti.olarmente  alla  vita  quieta 
della  contemplazione  della  iua  verità  , tralcuralle  intera- 
mente i doveri  , che  la  carità  efige  da  lui . imperciocché 
fe  lòtto  pretefto  , che  T efercizio  contemplativo  di  Maria 
è dichiarato  più  perfetto  dal  Figliuolo  di  Dio , tralcuraf. 
fimo  affatto  e la  cura  de’  poveri , e \*  affluenza  al  prof- 

iimo  , quando  avelfimo  il  potere  di  farlo  , o quando  vi 

ci  trovalfimo  impegnati  ; cadremmo  manifeftamente  ncl- 
1'  illufione  . I doveri  della  carità  fono  dichiarati  dallo 
Iteffo  Figliuolo  di  Dio  cosi  elTenziali  alla  falute  nel  cor- 
fo  di  quella  vita  , come  la  contemplazione  della  verità  , 
allorché  ci  afficura  in  un  altro  luogo  (i)  : Che  nel  gran 
gtiorno  del  giudizio  condannerà  al  fuoco  eterno  coloro , 
che  non  gli  avranno  dato  nè  a mangiare  , nè  a bere  , al- 
lorché egli  aveva  fame  e fete  ; che  non  avranno  eferci- 
tata  verlb  lui  1’  ofpitalità  , allorché  era  lènza  alloggio  i 
che  non  1’  avranno  veftito , nè  vifitato  , allorché  era  nu- 
do , infermo  , ed  in  prigione . 

Vero  è , che  abbiamo  veduto  un  S.  Paolo  primo  Ere- 
mita a paffare  quali  un  fecolo  in  una  caverna  , occupata 
unicamente  a nodrirfi  della  verità  ; e tanti  altri  Solitari 
hanno  leguito  il  fuo  efempio , confìnandoii  nel  fondo  de’ 
deferti  , dove  cubavano  in  tutta  la  loro  vita  col  Profe- 
ta , quanto  è dolce  il  dedicarli  unicamente  al  Signore . 
Ma  quegli  uomini  ftraordiBafj  avevano  tutto  abbandona-» 
to  , e s’ erano  interamente  fpogliati  per  viver  foli  con 
Dio . Ma  non  è cosi  di  quelli , che  vivono  in  mezzo  a! 
mondo.  Eglino  fono  debitori  e a Dio  ed  a’  loro  fratelli; 
e fe  fono  obbligati  da  una  farle  di  federe  di  tempo  iit 
tempo  , come  Maria , a’  piedi  del  Salvatore , per  alcolta- 
re  in  filenzio  la  lua  fanta  parola  ; non  debbono  però 
difpenfarfi  dal  rendere  al  Salvatore , giuffa  il  loro  potere, 
nella  perfona  delle  lue  membra,  tutt’ i. doveri  della  ca- 
rità ; ed  egli  dichiara  , che  fecondo  i doveri  di  quefta 
carità  , che  avranno  efercitata  , darà  ad  effl  nel  giorno 
del  luo  giudizio.,  o la  lua  benedizione  per  iéropre , o la 
eterna  fua  maledizione . 

Per  lo  che  quantunque  molti  Santi  Anacoreti  abbiano 
pallata  la  loro  vita , come  abbiamo  detto , in  una  villa 
ccntinua  di  Dio,  e in  una  perpetua  meditazione  dellq 
fv»e  verità , oceupandofi  unicamente  nell’  efercizio  di  Ma- 



(1)  Manb.  95.  49.  43* 
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ria,  così  lodata  da  GESÙ’  CRISTO;  nondimeno  11  poà» 
dire  in  generale  con  S.  Agoftino  ( i ) , ehe  quella  occUt 
pazione  di  Maria  è Hata  particolarmente  immagine  della 
vita  futura , dove  fi  godrà  di  una  pace  e di  una  perfet- 
ta dolcezza  ; laddove  quella  di  Marta  è propriamente  1’ 
occupazionu  della  vita  prelènte , doye  tutto  è foggetto  a 
fatica  ed  a dolore . 

Quel  che  Marta  faceva  allora  % ci  figura  dunque  lo 
ftato  della  vita  prefente  ; e quel  che  faceva  Mana , ci  è 
•una  immagine  della  vita  futura  , a'cui  afpiriamo  . Im- 
perocché  finché  fiamo  negli  efercizj  della  vita  prefente , 

Sual  può  mai  eflferc  la  parte , che  abbiamo  agU  efercizà 
ella  vita  futura?  Noi  vi  partecipiamo  tuttavia  in  qual- 
che cofa , dice  quefto  Padre , e vi  partecipate  anche  tut- 
ti voi , allorché  rinunziando  ad  ogni  penfiero  degli  afiari 
vofìri  domcllici , vi  adunate  per  aftoltare  la  parola  di 
Dio , e per  nodrirvene . Finché  voi  fiere  applicati  in  u»v 
cfercizio  cosi  fanto , vi  affomigliate  a Maria, 
i 

q A.  ? i T O h.  o xi. 

, §.  I.  Orazion  del  Signore., 

».  T?7'  faSlum  cum  tf~  L.  'C' Sfendo  GESÙ*'  in,  uri 
ih  /et  in  quoàam  loca  Xe  certo  luogo  a pre- 
or <*wx  , «t  cel/avit  , dixie  gare , fatta  die  cWjc  la  fua 
tinui  ex  di/ctpuli»  ejus  ad.  preghiera , uno  de’  Tuoi  di- 
vum  : Demne  , doce  ms  ora-  icepoli  gli  difle:  Signore,  ìn- 
ft , ficut  docun  J&  Jeanne*  legnaci  a pregare,  come  àn- 
Sfcifulos  fues,/  ' che  Giovanni  ha  infegnato 

a’  fuoi  difcepqli . 

2.  Et  ah  iltis  : Cum  ora-  a.  Ed  egli  diffe  loro: 
tìs  t diche,  : Pater  ^ fanEli-  Quando  avete  a pregare-, 
ficetur  nomea  tuum  . Aive-  dite:  (i)  (a)  Padre,  fia  fantifv 
niat  regnum  tuum . cato  il  nome  tuo,.  Giunga 

' - ^ tuo.  regno,. 

3*  3- 

I II  I _ 1 1—  ■ i|i.  Il , . ■ ^ I 

(i)  De  Verb-  Dom.  ferm,  27.  3. 

(0  II  Greco  mette  1’  Orazione  Domenicale  intera 
come  in  S.  Matteo  • 

Matt.  6.  V.  ^ , 
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* j.  Favem  nojhum  guctt-  ■{.  Dacci  oggi  .il  pa^ie  nq- 
^anum  da  tfobis  hodje . ftrò  ouotidjano  . 

4.  Et  dimitte  npéh  ptc-  4.  c rimettici  i noilri* 
f^ta  ripflra  , figuìdtm  & .peccaw,;  giacche  anche  noi 
ipji  dimìttmus  Omni  debeny  rimettiamo  ad  ognun  che 
$t  nobif . Et  n*  iitdftcas  à debitore  yerfo  ai  noi  • £ 
fv  ttntationtm , , non  ci  lafciar  alla  'tentazio* 

ne. 


2.  Tu  pani  prefi  ad  imprtjiho  * i^hit^ert 
Cercar*  j Ticchiare . 


5.  Kt  ait  ad  illos  : Qui* 
Vtflrum  habtbit  amicum  ? et 
gbit  ad  illuip  ifieSa  i^oEie  , 
^ dtcet  tilt  : Amice  , co«|- 
fnoda  miki  tres  pancs\ 

6.  guopiam  anjicut  tpeuf 

Oienit  de  via  ad  me  ^ & 
non  habto  quod  ponant  aste 
iflum  : ^ ^ ... 

7.  Et  aie  deintus  r^pon- 
dens  dicat  : Noli  mihi  mo- 
hfllus  effe  ; jam  qfiium^ 
tlaufum  efl  Ò"  ùueri  mei 
tnecum  ' funt  in  cuoili  , non 
poffum  /urgere  j & dar*  ti- 

k}‘  . 

%.  Et  fi  ille  perfeveraye- 
rìt  pulfanf  f dico  vobis  , 
etfi  non  dabit  illi  furgens  , 
eo  quod  ^ amicu^  ejus  fit  \ 
propter  improbttatem  tame/f 
ejus  futgel  t dabit  illi 
^uotquot  habe/  nectffarios  . 


^ 9.  Et  ego  dico  vQbie  : Pe 
thè , & dibitur  vobis  : qua 
■ • NT.tdV. 


rt- 


5.  *ì*  Diffe  pm  ad  elfi  ,♦ 
Se  alcun  di  voi  aveflfe  ua 
anùco , che  ^ndaflfe  da  lui 
a mezza  norie  , "e  gli 
cede  : Amiéo  , impreftamì. 
tre  pani  y 

6.  poiché  mi  è gipnto  u^. 

mio  antico  da  viàggio , è 
non  ho  che  pefentargli  ^ 
mangiare  ; . 

7.  E coftui  di  dentro  .ri- 
fpondeffe  così  : Non  m’ im- 
portunare ; la  porta  è già' 
ferrata , ed  io  con  i miei 
fanciuUi  liamo  in  letto  ; 
non  poffo  levarmi,  e dar- 
tegli . 

8.  Ma  cqflui  per  fave- 
ra  a picchiar?,  io  vi.  dico  , 
che  quando  anche*  quegli 
non  fi  levi  a darglieli , per-' 
ché  è fuo  amico , fi  leverà 
per  altro  per  la  di  lui  im- 
portunità . e glje  ne  darà 
quanti  glie*  he  fan  .bilb- 
gpo  • 

9.  (a)  Anche  io  dico, a 
voi  : Chiedete  , e vi  fari 

T da- 

..  ■ .t  !.'  ■'  « 


Rogazioni . 

Matt.  7.  V.  7.  & ai.  oa.  Mfrc,  ir.  » 34, 

. J94n.  14.  y.  13,  /af,  t.  v.  5.  . 
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tr  iftvtnietis  : pu[fé~  dato;  cercare,  e fróvere*/ 
M,  & aperietttr  vobis,  te;  picchiiite , c vi  fari' 

* ‘ ■ aperto . -s 

' le.  Vftmis'  eni/n  iO«  Im^i;occhè 'chiunque 

th , éccipit  : & qui  quiriti  chiede , riceve , e chi  cerca 
invenìt:  & pulfanti  aperìt-  trova  , e a chi  picchia  farà' 
ptr.  aperto. 

11.  Q,uis  auttm  tu  vobis  ii.  («)  Chi  è tra  voi 
psirem  petit  fsnem  , num-  quei  padre , che  dia  un  faf- 
quià  Upidem  dàbit  UH  io  a fuo  figlio  allorché  gli 
jius  pijctm  t numquid  prò  dotqanda  del  pane  i o allor# 
f ifct  ftrpenttm  daoit  Hit  ? chè  gli  domanda  del  pefce , 

gli  dia  un  ferpente  in  luogq^ 

' di  pefce? 

12.  aùt  fi  petitrh  ayum  , • 12.  o che  gli  porga  uno- 

uumquid  potrigtt  UH  fcor-  fcorpione , allorché  gli  di* 
piortcm  ? ^ manda  un  uovo  ? 

15.  Si 'ergo  vos  eum  fitis  13:  Se  dunque  voi , cat- 
mah  , fiojiis  bona  data  dart  tivi  come  fiere , pur  làpetq 
finis  vsjtris  ; quanto  magia  dare  buoni  dati  a'  voftri  fi*' 
Pater  vefler  de  stelo  dabit  gli  ; quanto  più  il  Padrq' 
fpiritum  bonum  ptteatibus  voftro  celefie  darà  egli  lo 
Jeì  fpiriifc»  buono  (i)  a coloro 

che  glie  lo  chieggono? 

’*  / • 

$.  3.  Demonio  muto . Be/kmmia  de'  Giudei . 

Regno  divìfo\  . 

Et  erat  eficftns  dq-  14,  {b)  Un  giorno  GEt 

rnonìu  m , <5?*  Ulud  erat  mu>-  SU'  era  a difcacciare  ui| 
tum  . Et  eum  efeciffet  da-  demonio , il  quale  era  mu- 
monium  i loeutue  eji  mutus,  to  . E difcacciàto  che  ebbe 
CT  admrrats  funt  turba»  il  de'monio , il  muto  favcl* 

Ib  ; talché  quel  popolo  reftò 
maravigliato . 

15.  Quidam  auttm  ex  eis  ‘15,  Alcuni  però  tra  co- 
dixerunt  : Jft  Btelzebub  prin-  loro  difTero  (c)  Cofiui  di* 
ape  damoniorum  ejie'tt  da-  taccia  i demonj  in  forza  <U 
mortia . Beclacbub  principe  de’  ae- 

, t6.  n}^“ 


li)  Matt.  f V.  q.  (i)  Or.  Spirito  Santa* 
■*  *i*  Dum.  llL  di  Quaref. 

, ^)  . Matti  9.  V.  32.  <5  19.  V.  22.  . . 

(c)  Matu  9.  V,  34.  Mare,  3.  v.  99.. 
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tó.  Et  alu  tentantés  ,/i~ 
gnum  de  ccei^  guxrebant  ab 

io. 


*7*  ^Pf*  ut  vidit 

t^ttattontt  eorum  , dìxit  eis: 

*P  di- 


Vtfum  delolabitur  & do- 


PUts  fupr^  domutn  cadet . 


. l8.  Sì  autem  & Satana» 
sa  f tip  furti  divi  fu»  tfit  gtto- 
vtodo  fiabit  regnum  tjus  ? 

dtcitis  , in  Beeiztùub 
me  e/icere  da  moni  a , . 


*9»  ^ì_  autem  ego  in  BeeJ- 
da  moni  a , fi  Ut 
9*®  eficiunt?  Ideo 
ipfi  judtces  vtjìri  etunt . 


20.  Porro  fi  in  digito  Dei 
pjicto  damonìa  , prcfecio  per- 
venu  in  yos  rggnum  Det, 


LUCA  CAP.  xr. 

moni . 

1 6.  Altri  poi  per  farne 
di  lui  tentativo,  (<»/ cerca- 
vano da  effo  un  legno  dal 
cielo , 

17.  Ma  GESlT , veggen- 
do  quel  che  erti  penfavjano 
diffe  loro  ; Ogni  regno  tra 
fe  divilo  in  contrarie  parti  ^ 
farà  dtlblato  ; ed  ogni  caia 
tra  fe  divìi  a in  contrarie 
parti , cadrà  giù . 

18.  Se  dunque  anche  Sa- 
tana è tra  fe  divifo  in  con- 
trarie parti , come  fuffiftèràr 
il  di  lui  regno  ? Giacché  vpi 
dite , che  io  difcaccio  i dc- 
inonj  in  forza  di  Beelze- 
bub . 

• 19*  Che  fe  io  difcaccio  i 
deftion/  iu  virtò  di  Beelze- 
bub,  in  virtù  di  chi  gli 
difcacciano  i figli  voftri  ? E 
però  eglino  llelTi  faranno  i 
vofiri  giudici . 

fio.  Ma  fe  IO  poi  difeae- 
cio  i demoni  in  virtù  del 
dito  di  Dio  , così  è , che  è 
giamo  a voi  il  Regno  di 
Dio. 


§.  4-  Forte  armato  . Demonio , che  rientra . 


a».  C««  fortìs  armatus  Qi.  (b)  Oqando  uno  for-* 

te  ben  armato  cullodifce  i’ 


face  Junt  ea  , gua  pofitdet . ingreffo  della  fya  cala  le 

cofe  , che  ei  poflìede , fono 
. al  ficuro. 

22.  S-r  autern  fortior  eo  zq.  lyla  fe  uno  più  Lorre 
fuperventens  vteent  eurp  , di  lui  fopraggmane . e lo 
fniverja  arma  pus  auferet , vince  , toglierà  via  tutte  le 
>n  ,u,hu,  confid.Ul  , & di  Iw ’armadute  jll  cS.  con. 
Spo-  Ti  fidi. 


Tf 


(a;  Uste,  ^1.  V.  ji.  ■ 13.  V.  vt. 


■-  'V 


» ■ 


ì ' 


-V’' 


\ * 


•It- 


rv  . 


J 


29a  l t Si'  V.A  N Q E L O 

/pòlÌA  àus  diftrìbutt.  fidava,  e ne  farà  h diltrf-, 

buzionie  d®He  di  lui  lpo-< 

5 jg.  Qui  non  ^ mtcum  , ^ a?.  Chf  nort  è con  me 
iontrt  me  èfl  : & qui  non.  è contro  di  me , e chi  con 
eoHigit  mecum't  à'ifpergtt . me  non  raauna  , diCperge  . 

24.  Cum  ìmmundus  Jpiri'^  Q4.  (tf)  (^ando  un  ini— 
tus  exierit  de  homine  , am-  mondo;  Ipirito.  è ufcito  da 
bulat  per  loca  inaquò/je  , un  uomo  , lèn  va  . per  luo-  , 
quarent  tequiem.  t & no»  ghi  aridi,  cercando  rippfo};  ^ 
\r.veniens  dUtt  : Revnrtar  e non  trovandone  ^ce:  Tor-i 

in  domum  mam , txi,  nerò  nella  mia  cala  , d qn- 
, ■ ; ■ \ 1 de  ufcii  . 

r 05.  Et  cum  venerit  , w-  25.  E.  alla  fua  venuta, 
venit'eam  /fopis.  mundmm,  trovandola  fcopata,  ed  or-. 
orndtam . ~ - . nata , 

26.  fune  vadit  , & 4/-  26.  ia  alloca . er  .va,  tf- 

/umit  ffipttm  alm^  fyiritut,  prende  feco  fette  altri  fpi- 
fecum  nequiores  fé  , CT  in-  riti  più  maligni  di  lui  : ed 
grtji  habitant  ibi.  Et  fiunt  eflì  vi  entrano , ® vi  dimo- 
vovijfima  hominis  iUlHt  pe-  ' lano  là  i E T ultima  còndU 
iora  prtoribup,.  . . , • ■ àon  di  quell’ uomp  diventa 
■ i..:'  . ■ peggio^  delk  prima. 

§,  5.  Ftlichli  della  madre  di  GESlT 'CRISTO  e dt 
guetlircki  ajcgttano  la  fua^panlg.  Regina  delP 

, . Aufiro  . Niniviti  ■ ' ■ 

] Fa^m  ift  l »7-  *1*  Mentre  egli^que- 

cum  hxc  dteeret  , ‘ extolltni  fte  cofe  diceva , una  donn% 
vocem  qutedam  mutier  de  che''eratraquellafolla,al- 
turba  digitili  \Bkatuevin-  zando  la -voce  , gHdiffe: 
ter  j qui  te  portavit  ^ «-  Beato  il  ventre  che  ti  ha 

beta  y qnx  fya'fM-  . portato  ^ c le  mammel-le^ 

■ . • che  tu  hai  futehiate . 

' ^ ad.  Jt  illa  dixit  ; Quin*  ad.  Anzi  ,nprefeGESU  % 
ipiim  beati  qui  audìunt  beati  coloro  ctie  afcoltanft 
verbum  Dei , & cpfipdiunt  la  parola  di  Dio  , e che  1^ 
Uiud.  - . ofTcrvano.  ^ . 

29.  Turbit  niffem  cancur^  39.  Or  , concorrendo  t 
rentibus  caepit  dtcerf  Ge  popoli  a folla,  W prefe  a 

■ . . > .pi’i  . ■ 

r ■ ..  'V  ^-r-  ^ 


. <•>  Ma(f.  1».  V.  4^.—  * ‘ 

♦i»  ,y  ig.  deli’  Afluntav  Préfentaaione  m M. 
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l0ra/h  iute gaurvth  ntguam  dire.  (*)  Q^fta  progenie  è 
rft  ’ Jignum  querh  , fi-  .progenie  malvagia  ; ella 
gnum  non  dabitur  ti  s nifi  cerca  on  fegno  (Ojmanoi» 
fi^nutn  Jonx  frophttif»  le  farà  dato  fegno  , fc  noa- 
> f«  ri  fegno  del  ftrcwétaGio- 

• ' tia*  ■ • 

^ 30.  Nam  fìcttt  futt  Jonas  < 30.  Imperocché  ficcomc 
fignum  Ninhitis  y ita  ei^it  Giona  fu. un  fegno  a’  NU 
iCy  Filius  hommts  %tntTa-  piviti ''é)  ,c  così  lo  farà  anche 
idoni  ifli\  il  Piglio  deir  uomo  a quella 

, ' ' progenie. 

31.  RfgUtt  auflri  fytgtt  31,  (e)  Ia  Regina  dclr 
•#9  juàkio^  ctim.virh  genera'-  A^ftrp  inforgerìr*nel  gmdU 
tionis  hufus , & eondemna-  aio  centra  gli  uomini  di  , ! ' 
Fh  ìllos  quia  yéfiìt  a fi.  quella  progeuie , é gli  con» 
ytbùs  terra  audire  faeton-  -.aannerà , poiché  ella  venne 
tiara  Salomonis  ; ecce  dalle  eftremità  della  terra . 

^ plus  quam  Salomon  hic . ad  udir  la  ,&pienza  di  -Sa- 

iomone;  .e  ‘pur  ecco  che 
• qui  vi  è dappiù  che  Salo- 

Viri  Ninivtra  furgent  32.  I Nini  viti  inforge- 
in  -judiciù  cum  generatións  rinnò  itel  gìlidizio  contro 
'hac  , Ù"  condemnabunt  il-  qUefta  progenie  , c la  con- 
lam  ■,  quia  panìtentiam  igt-  danneranno,-  (d)  poiché  al 
jttnt  adprxdkatiojìeìn  Jona  : predicar  di  Giona  effi  fece» 

P ecce  -plus  quam  Johas  ro  .penitenza  , e pur  ec- 

i’ff  f • ^o  che  qtn  vi  -è  dappiù  che 

. : i/iona.  ^ 

' 6.  .Lam'pana  'fui  lanfpadaro  . Oaihio  ingvtuo  , 

Nèmo  Ittcerném  a/xén-  ,35.  «}*  (f)  Non  v’éalcu-  * 
fitt  y&“  $n  àbf condito  poniti  no , che  avendo  accefa  una 
neque  fub  modio  : fed  fùpra  lampana  , la  ponga  in  un 

•fandeiabrum  j ut  qui  tngrt-  nafcondiglio , o lotto  uti 

dnn-  . * 3 mog- 

(a)  Màtt.  ìt.  V.  39.,  I.  Cor.  I.  V.  tu 
:(i';  Ciò  propriamente  rifponde  a ciò  che  è detto  al 
(b;M.  2.  V.  I. 

(c;  3.  Reg,  IO.  V.  i.y  ì.Paral.  g,  v,  t.  Mate. iQ.v.4^ 

(dj  Jon.  3*  t;.  5.  . . 

♦i*  Un  Conf.  Pontefice . 

(e)  Matt.  5.  V.  13.  Marc,  4.  v.  ai, 
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diuntttr  } lumen  vtdeant . 


- • 34j  Lucerna  cerforis  tm 
efi  oculus  tuue  . Si  oculut 
tuut  fuerit  fimple»  , totuin 
corpus  tttum  lucidum’  erit  : 
fi  auttm  ntquem  fuerit  f 
attam  corpus  tuum  tenebra» 
fum  erit , , 

35.  Vide  ergo  , ne  lumen, 
fuod  in  te  e fi  i tenebra  fint , 

36.  Si  ergo  corpus-  tkum 
totum  luciàum  fuerit  , non 
habent  aliquam  pertem  tene- 
èrarum  , erit  iuetdum  tctumy 
<2^  ficut^  lueema  fulgaris  //- 
iuminabit  te* 


moggio  ; ma  mette  fa) 
lampadaro , affinché  color 
che  entraao , veggano  il  lu* 
me.  . 

34.  (4)  La  lampana  del 
ttio  corpo  è il  tno  occhio» 
Se  il  ttio  corpo  farà  Hige<« 
poo  , tùUo  il  tao  corno  fa- 
rà in  luce-;  ma  fe  elfo  fa- 
rà maligno , anche  il  tuo 
corpo  farà  in  tenebre. 

' Bada  donqtie,  che  la 
luce  che  9^»  te , non  fieft 
tenebre . 

36.  & ' dunque  il  tno  . 
corpo  farà  tutto  in  loce  , 
fenz’aver  parte  alcuna  te- 
Debrofa , tutto  farà  in  Ili- 
ce , e farà  quale  fplendert- 
te  lampana  che  ti  illumi- 
na. (0  ^ 


%.  q,  U di  fuori  delle  tazze  . l^tgli^enie 
della  ceriti , 


3f.  Et  cum  loqfueretur  , 
rrgavit  illum  quidam  Phe- 
rifaut , ut  ptanderet  apud 
Jt . Et  ingrefus  retubttit  » 

38.  Pbarifaut  autem  cor- 
fit  intra  fe  reputane  dice- 
re  , quare  non  bipttzetus 
ijfet  ante  prandìum» 

39.  Et  ait  Dcminus  ad 
illum  : Nunc  iìos  Pharifai 

' quod 

I il  li  •'  1 

(a)  Matt.  6.  V.  02. 

(i)  Gr.  come  quando  la 
fpitndóre . , 

(i)  Gr.  il  Earifeo  , che 
(bj  Jllern  23.  o.  15. 


: S7.  Mentre  GESff  fa- 
vellava, un  Fanfeo  lo  pre- 
gò di  pranzare  da  lui . Egli 
vi  entrò , c f mife  a favo- 
la . 

38.  Ora  Co)  il  Farifeo  in- 
cominciò a farne  eafo , e a 
cercare  tra  (è  , perchè  egli 
non  fi  aveffé  tuffate  le  rna~ 
ni  in  acqua  prima  del  pran- 
zo. 

29.  Il  Signóre  però  gli 
diffe  : (A)  Voi  altri  Farilei 
^ or 


lampana  P illumina  col  fua 
ùide , fi  meraviglih  ec. 


•* 

} 
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fttoJ  Jtforh  tji  cttltcis , & or  nettate  il  di  fuori  della 
catini  y mundatìs  : ^uod  au-  tazza  , e del  piatto  ; ma  il 
Nm  intus  tfl  v^rum  , pU-  di  dentro  di  voi  è pieno  di 
Hum  efi  rapina  , & iniqui-  rapina,  e d’iniquità. 
tate . ^ 

40.  Stultiy  nonne  qui  fe-  40.  Pazzi’ che  liete/  Que- 
cit  quoà  dtforis  efl , etiam  gli  che  ha  fatto  il  di  fuori, 
id  y quod  deintHS  eji  , fecìtì  non  ha  egli  fatto  anche  il 

di  dentro  ? 

4i>  Vemmtamen  qnod  fu-  41.  Quel  però  che  ftà  in 
perefl  , date  eleemo/ynam;  et  voi  (i),‘fate  limofina,  ed 
acce  omnia  munda  funt  vo-  ecco  che  ogni  cofa  vi  farà 
bis . netta . . 

-»  J.' 

§.  8.  Guai  a*  Farifei . e agli  Scrilì.,  Abujodellé 
chiave  deila  fetenza* 

^2.  Std  vt  yobis  Phari-  ^ 42.  Guai  però  a vo!  Fa*« 
fais  y quia  decimatis  men-  rifei , che  pagate  la  decima 
tham  y & rutam  , omne  della  menta , della  ruta , e 
‘olstyCf  prateritis  /udicium,  (T  ogni  erbaggio  , è lalciate 
O*  caritatem  Dei  ; hac  au-  indietro  la  rettitudine,  e l* 
tem  oportuit  facete  y & il  la  amor  di  Dio.  Bifognava 
non  omktere . lar  quefte  cofe  , e non  om- 

metter  ^elle . , ^ 

43.  Va  yt^is  Pharifats  , 43.  (a)  Guai  a voi  Pàd^ 

quia  diligitis  prim'as  cathe-  fri  , che  amate  i primi  feg- 
dras  in  Jynqgcgis  y & fa-  gl  ne*  congreflì , e.  d’eflere 
iutationes  in  foro , ^ falutati  per  la  piazza . 

44.  Va  vobis  , quia  tf  is  44.  {b)  Guai  a voi  che 

ut  monumenta  y qua  non  ap-  liete  .QUai.fepolert , che  non 
parent , beminee  amba-  fi  veggono , e fopra  i quali 
lantet  fupra  nefeiunt  * camminano  gli  uomini  fen-  * 

za  faperlo. 

• 4,^.  Refpondens  autem  qui-  45.  Allora  ua  de’ 'Ciurif- 
dam  ex  Leeifperitìs , ait  il-  periti  prendendo  la  parola 
li  : Magifter  , bac  dicens  gli  diffe  : Maeftro  j in  così 
ttiam  eentunteliam  nobiafa-  favellando  pp.  fai  afironto 
w . anche  a noi . , 

4^  ■ T 4 \ ;'4^ 

(1)  Il  Gr.  può  andie  fignifìcare  Fate  •limefins 
quanto  pii  potete  . , . 

fa)  Matt.  03.  V.  6.  Marc*  is.  v,  lift*  QO.  w.4fi. 

(b)  Matu  23.  V.  27.  ' 
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4^.  At  ///?  ah  } Et  vobh 
Legjfptritis  va!  i ijuia  cne~ 
fatis  fjominèt  oHèriòu^  y qua 
portar»  non  ^offurit  ; Ò"  ipfi 
uno  dttk*  veftra  non  tangi- 
TÌs  farcita  t . 

47.  Va  vobia  1 quì  aàìfim 
tatti  monuheuta  .Froph'eta- 
rum  : patrét  autém  vepri  oc- 
tìJerunt  il  tot, 

48.  Profili  ttfii/ic amini, 
quod  conKtttitis  optribus  pa- 
trutfi  -èijhàtum  : quonidm 
ipfi  qutdem  coi  oiciatrunt  , 
WS  autem  adificatis  torkm 

'ftpulcbrd . 

* ^ 49.  Prcfttréa  <5*  fapitrì- 
'tia  Dei  dixìt  : Mittarh  ad 
'iftos  Prophitat  y & Apoflo- 
Ics , ex  illir  ottìdtnt  , 

perfequttdar  : 

, 3^  Utinquiratùr  fàn^uts 
~ émntuiftt  Pro^etatum  , mì 
effufus  efi  a conflhunohe 
tnunJÌ  d gtnerathrtè  ifi'a  : 

I • 

51.  V fdnguinc  -^et  uf- 
' i^e  ad  fargufnem  Zac  bari  a, 
qui  ''periit'  inier  altare  & 
adam  . Ita  dico  vobìs  , ré- 
. qj^tfur  ' a5  Ji/c  genetatfone. 

jx*.  Vd'hoSii  ùj^/pjerithy 
futa  tulijiit  claxnrP  /cienrid, 
f*on  it^rt^JUf,  ty  eoa  , 


46.  Ma  egli  rifpofe:  Guài 
a Voi  Giurifpcriti , (4)  poi- 
ché càricaté  gli  ubiinini  di 
carichi  che  p'brtlr  non 
fono;  in  tempo  che  voi 
hon  toccate  qùe*  fardelli 
ftè  pur  con  .uno  de"' fottìi, 
diti. 

47.  Guai  a voi  che  reé- 
dihcate  i fepolcri  de’I^ro- 
feti , { quali  fbrohd  ucci^ 
ctó*  voflri  maggiori,. 

48.  Certamente  voi  aftV-- 
ftate  di  acccmfentire  a quel 
die  fian  fitto  i vom?  maf-^ 
giori  ; poiché  eglino  hanno 
uccifi  i Profeti , e voi  edi- 
ficate ad  ctt\  i fepolcri - 

49.  ^erlochè  anche  Ik 
fapienxa  di  Dio  ha  detto  r 
In  vietò  ad  erti  .Profeti  ed 
Apoflolì  ; è di  quelli  altri 
hé  uccidéranno , ed  jflirl  no 
perfeguiterannb  : 

jOr  Sicché  fia  a quefta 
pfoéeniè  fafto  render  con- 
fo del  fajtgue’  di  tutt’  i 
Pfòfctì  } che  fu'  fpaffo  fmia 
dalla  foridaziòné  del  nioii- 
fitf  / 

51 . (^b)  'dii  lingue  d’  A- 
6elé'  fino  al  fahgùe  di  Zac- 
caria y 'che  perì  tra  1’  Alta- 
re, ,(c)  e,  la  /anta  Cafa  • 
Cosi  è , io^  ve  lo  dico . Sa- 
'fà  faftb'  réhdèr  cohto  a que- 

fta  pWenijt  V : ..  . ..  , 

. si.  Guai  a voi  Giuri  ipe- 
ritì,  poiché  vi  avete  tolta 
la  chiave  (klla  fcienza;  non 

...  ...........  vi 


/(sl)  Matt.  23.  V.  JL  (b)  Cea.  4.  v.  8/ 

/ic)  cu  Pardi,  34.1,  fii.  . . 
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Ijitt  'mrotbént , protibuiflis.  vi  fitte  entrati  voi  altri;  ed 

ivetb  Impedito  color  che 
vi  chtravano . 

53.  CUm  tutim  hkc  ad  5?.  Mentre  egli  dicealor 

Ì//ÓS  dictret , ectperunt  Pha-  qhefte  còle , i Farifei  e i 
ìrìfit , & Lrstjpmù  gravi-  Giurifperiti  fi  tnifero  a far- 
Trr  infiflert , Ó*  os  tjus  op~  temente  infiftcre , e a far- 
f ritritile  Jt  mìtUii , gli  dir  fU  molte  cole  ; 

54.  injfidiantes  ei,  & qua-  54.  « ciò  infidiandolo  («) 
renfes  atiguid  cafere  de  ori  e cercando  di  cavargli  di 
I7»x,  ut  atcufàeent  tùm  . bocca  qualche  cola  onwac- 

cUfarlo. 


SEl?4SO  LlTtERAtE  E SPIRITUALE.. 

y.  1.  ec^  "^Sfendo  OEStJ’  i»  ùn  tirto  lUoge  à pregate  t 
JLj  terminata  che  ette  la  fua  preghiera  » ma 
de'  fuoì  difcepoli  gli  dìfft  : Signore  i infegnateci  ad 

orare  , come  anche  Giovanni  lo  ha  inftgnaio  a'  fuoi 
difcepoli  i cir.  E’  detto  in.  qiiefto  luogo  , che  uno 
de’ difcrpoH  ) mqlTo  lénaa  dubbio  dall’efenipio  di  GESÙ* 
CRISTO;  che  fi  faceva  vedére. cmI  fpeflb  a, preste,  e 
che  tifeita  anzi  att^imente  dall’  orazione , gli  dimandò 
«he  vblelfe  loro  ptire  iul'egnare  a prcgare.tdoveche  fem- 
bra  in  S.  Matteo  (1) , che  GESÙ’  CRISTO  infegnaffe 
fpontanea mente  a’ fuoi  difcepoli  la  maniera  di  hx  orazio- 
ne ; dando  loro  molte  altre  iftruzioni  nel  celebre  Icrtno- 
ne , che  fece  fui  monte.  Ma  può  eiflere  avvenuto  ,oche 
fi.  Matteo  fiafi  contentato  Idi  riferire  quell’  orazione , che 
Flollfo  Signore  diede  per  modello  a’  luoi  difcepoli , fenza 
.indicare  in  ouale  occafione  la  diede  ; oppure  > che  il  Sal- 
vatore avendola  ad  elfi  iniegnata  a richiefta  di  qUefto  di- 
fcepolo  , ne  parlaffe  di  nuòvo  lui  monte  , all’  occafione 
di  ciò  che  egli  diceva  riguardo  al  modo  pieno  d’ oflenta- 
lione  coti  dii  gl’  ipocriti  mortravano  di  pregare  in  un 
angolo  delle  ftrade  per  e/terc  veduti  dagli  uom'Hi . 

£’  cola  che  fa  maraviglia  il  vedere  nel  Vangelo , che 
né  gli  Apoltoli  -nè  i difcepoli  non  abbiano  mai  pregato  ^ 

quan- 
ta) Mare,  1 6-  v.  %.  J^rc,  8.  Vx 
(i)  Cap,  6.  V,  p. 
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ibbia  omHTa  ana  parte  di  quella , xhe  è riferita  in  & 
Matteo  , nondimeno  è la  medefiiiia  • Ed  è affai  ordina- 
rio , che  un  Evanfelifta  dica  in  riftretto  ciò  che  un  al*» 
tro  ha  detto  più  diffufamente , Ip  che  (1  vede  anche  ri- 
ipetto  alle  beatitudini , che  iù  Luca  fono  foiamente 
quattro  (i).  quantunque  in  S.  Matteo  fiato  otre  (a;. E* 
dunque  in  fofìanza  la  medefìma  cofa , benché  £a  riferita 
più  in  riAreito  da  S.  Luca.  Siccome  T abbiamo  già  fpie- 
gata  altrove , baila  che  quivi  rimettiamo  i nofiri  leggi- 
tori . . ^ 

V'.  5.  d.  ee.  Se  alcuno  di  voi  ayeffe  u$  athico , che  ««• 
dafft  da  lui  a aetvta  notte  ^ e £li  dtcejffey  Amico  % prt» 
flàrtit  tre  peni  \ poiché  mi  è g unto  un  fnio  amico  da  viag- 
gio , e non  ho  che  dargli  j ec  GESL’CRISTO  dopo  aver 
iniegoato  a’  Tuoi  difceitolt  a pregare , infegna  qui  ad  efft 
la  perfeveranza  nell*  orazione  j c fi  ferve  per  ciò  d’  una 
parabola  familiare  d’un  uomo,  che,  eifendo  forprefo  iti 
tempo  di  notte  dall’  arrivo  non  preveduto  di  un  amico , 
andaffe  da  un  altro  amico  a pregarlo,  che  gli  volefle 
preOare  alcuni  pani , e lo  ftimolaife  in  maniera  a fargli 
quella  grazia,  che  l’obbligaiJe  colla  fua  importunità  ad 
accordargli  ciò  che  prima  gli  aveva  ricufato,  a motivo 
dell’ora  indilcreta  , della  fua  cafa  chiufa , e della  fa- 
miglia andata  a dormire.  Tutto  è facile  ad  intenderfì 
riguardo  al  fenfb  litierale  della  parabola  ; ma  fe  ne  può 
fare  l’ applicazione  in  quella  maniera  : Noi  non  abtóamo, 
tome  dice  egregiamente  S.  Ambrt^o  (3),  un  miglior 
amico  di  colui , che  ha  facrificato  il  proprio  fuo  corpo 
per  noftro  amore  i Quìt  amicior  nohis , quam  qui  prò  no- 
èis  corpus  fuum  tradidit  ì Egli  può  veracemente  elfer 
chiamato  , dice  S.  Bernardo  (4) , il  noftro  grande  amico, 
poiché  niffun  altro  ci  ha  dimoftrato  un  amore  più  gran- 
de , che  lui  ; ed  effendo  egli  incomparabilmente  più  ric- 
co d*  ogni  altro , può  anclie  più  d’  ogni  altro  afufterd  • 
Se  egli  fi  paragona  in  certo  modo  ad  un  uomo,  che  ri- 
cufa  lulle  prime  di  compiacere  il  ftio  amico , e che  fi- 
nalmente gli  accorda  quel  che  gli  dimanda,  vinto  dalla 
.fua  importunità  ; non  é già  che  egli  non  abbia  per  fe 
fteffo  Una  determinata  volontà  d’efaudire  la  noflra  ora- 
zione ; perocché , come  dice  egregiamente  S.Agoftino  (5), 

egli 


(i)  Lue.  6.  IO,  (0)  Matth.  6*  3* 

(3)  In  kitnc  he,  (4)  Serm.  in  Rog*  n*  1. 
(fi)  De  l^trb,  Dom,  jtrm,  Z9.  e,  A 


Digitized  by  Google 


soo  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  Xf. 
egli  non  ci  ftfortercbbe  con  tanta  forza  a dimandare , fo 
non  avelie  intenzione  di  darci  ciò  che  vtiole  che  gli  di4 
mandiamo  ; ed  egU  ha  anche  una  maggior  volontà  di  da;* 
re , che  noi  di  ricevere  j éd  un  màggiòr  ddiderio  d’ ufari 
ci  itiifericordia , che  noi  d'eflerfc  liberati  dalle  noftre  mi- 
ferie . Egli  vuol  dutiqUe  farci  conolcere  piò  fenfibilmenté 
' con  que^  fimiiitudine,  jquahtUnque  infinitahnente  fpr04 
porzionata  all’  ardore  deH’ahior  l'tio  (i) , che  per  ottene-» 
re  un  bene  così  grande,  qual  i il  bene  che  dimandiamo; 
che  altro  non  è che  il  medefimo  Iddio,  poiché  egli  non 
ha  cola*  magriore  da  darci  (a)  , è neceflario  che  lo  di- 
mandiamo iflafiteroente , che  lo  cerchiamo  con  pèrfeye-i 
rama,  e che  picchiamo,  fino  ad  alTtmilgliarci  in  certo  mo'do 
a oueft’  uomo , che  noh  ottenne  ciò  che  deìiderava  , che 
colla  fua  importunità  j e con  una  fpetiè  di  violenia: 
Puifart  ufqut  »à  fimilitudìnem  imprcùhatis . Oaviddè 
dimandava  r»  r«wpo  c/«  ; dice  S. Ambrogio  (j)  ^ a qtie- 

fto  amico  onnipotente  » pani , di  ctìi*  fi  parla  in  queftò 
luogo  , allorché  diceva  al  Signore  (4)  : Che  forgeva  a 
metta  notte  per  hdatìo  ; ed  altrove  (5).' Glie  ogni  notti  ba» 
gnava  ii  fao  ietto  esile  /né  lagrime.  Egli  non  terrieva. 
di  rifvegliare  e d’ irnportunare  quell’ amico  nel  ftlo  fon- 
no,  perchè  fapeva  (6),  che  chi  cuftodifce^raele  veglia  con^ 
tinuamente  ; c perché  era  perfuafo  , cm  quella  importu- 
nità e quella  fpecie  di  violenza  che  fi  la  a Dio  colle  fiie 
vigilie  e co’  fuoi  gemiti , gli  c gratilìima  : Hxc  vis  Dt& 
grata  efl , dice  Tertulliano  (7),  Applichiamoci  dUnqué 
a pregare  giorno  e notte;  come  d eforta,a  fare  S.  Am- 
brogio , e dimandiathb  a colui , che  fi  degna  di  chiamar- 
ci nel  fùo  Vangelo  fuoi  amici  (8)  , che  voglia  accordarci 
il  perdono  de’  nollri  Recati , affinchè  élfehiM  come  viag- 
giatori , Itanchi  ed  a^ticàti  dai  cammino  •,  fiamo  pillò^ 
rati  di  un  pane,  che  fortifichi  il  noftfo  cuore,  e. che  ci 
follenga . Noi  fiamo  rifpcito  a boi  medefimi  quelF  tmicà 
che  è in  vi^gio , finché  ci  troviaiiio  impegnati  nel  corfò 
di  quella  vita  calamitofa  ed  efpolla  a tanti  pencoli  ; noti 
abbiamo  alcuno  che  fia  piò  prolfìmo  a noi  di  noi  fieltì , 
e dimandiamo  per  hoi  quel»  pane , di  , cui  fi  parla  nella 
parabola  ; Ego  quidem , dieé  S.  Bernardo  (9) , amicunt 

venie»* 

' (l)  Ibià.  t.-  j;  (à)  ihid.  r.  I.  ^ - . 4 

(^)  In  hunc  loc.  (4)  P/alm.  118.  do. 

(5)  P/  6-  7*  (^)  120.,  4.  (7) 

(8)  Lue,  13.  4,  (9)  Setm,  $»  JRogk  . 


DI  S.;’L'UCA.  . 3»^ 

Vtnìntem  ad  me  non  alium  inteiligo^  guam  mtìf/umi 
quippe  carior  mibì , remo  gerraanìor  tft , 

Quelti  frc  pani  poffono  indicarci , giulta  la  fpiega*ioiie 
di  S.  Agoftino  (i),  la  Triade  Aogumffinsa , di  cui  citi^ 
Icuna  divina  perlona  , il  Padre  , il  Figliuolo , e lo  Spiri- 
to Santo , deve  cilere  eternamente  il  pane , il  cibo  , e la 
vita  de’ Santi  io  cielo;  CìA«x  & pani  s aternus  ^ & Ptf- 
ter , & Filius  I tST  Spiritus  Sanaus . .Incominciate  dun- 
que ad  alimentarvi  fino  da  quetlo  moiido  ^ ed  a viver» 
di  ciò  che  vi  dee  nodrire  e far  vivere  d’ una  vita  divina 
per  tutta  l’ eternità'.  Iddio  non  lia  cofa.  più  preaiolà  da 
darvi  di  fe  medeiimo  : làreie  voi  tos'i  avari , che  voglia- 
le ancora  cercare  cualche  altra  cefa  ? Che  può  mai  effee 
capace  di  contentarvi,  le non  vi  bafta  lo  fteflo  Dìo^ 
Q_uid  tipi  ^ cui  Deus  non  Jufiìcitì  Ma  è necefla- 

no , aggiunge  il  mcdefimo  Santo , che  abbiate  la  carili  y 
la  tede , e la  fperanza  ; acciocché  quel  medefitno  Iddio  ) 
che  fi  comunica  a voi , vi  polla  effer  dolce  e piacevole! 
t quelh  tre  pani  vi  fono  necelfarj  per  (oftenervi  nel 
viaggio  di  quella  vita . Ma  fono  anche  elTi  doni  dì  Dioa 
e perciò  dovete  dimandarli  a Dio , come  a colui  che  v{ 
ha  amati  tino  a dar  per  voi  il  fuo  proprio  Figliuolò  al- 
la rnorte  ; ma  dovete  ditnandarglieli  con  un  tanto  ardo- 
re , e con  una  fedele  perieveranza , perchè  non  appartie- 
ne a darveli  che  a lui . 

Ogni  qual  volta  ritornate  |n  voi  fteHì,  dice  S.  Bernar- 
do (a; , cb’  traviamenti  della  vollra  vita,  è il  vottrOi 
amico , che  viene  a trovarvi  in  tempo  di  notte , fìanco  ed 
affaticato  dal  viaggio  j e allora  più  che  mai  voi  fiere  pi<^ 
amici  a voi  UefTì , quando  ritornate  cosi  dalla  tlrada  dell* 
iniqui^;  poiché  ehi  ama  la  iniquità  odia  P anima  fuat 
Iccondo  il  Profeta  • Qpeft’  amico  viene  da  un  paefe  lon- 
tano ; perocché  che  vi  ha  di  più  lontano  dello  flato  di 
un’  anima , che  è lontana  da  Dip  » fuo  bene  fovrano  ^ 
Arriva  fianco  e sfinito  dalla  fame,  egli  che  come  quel 
pigiiuol  prodigo  del  Vangelo  , fi  era  avvilito  fino  a ^p»« 
feere  i pprpi  (3)1  ed  evei/n  avidamente  de/iif rato  dì  Wm- 
pitrt  il  fuo  ventre  delie  ghiande , che  mansiavano 
ammali  ^ fenza  che  alcuno  glie  ne  dejfe . Viene  affai  bìTo- 
gnolp  di  trovare  un  amico  ; ma  viene , oimè  ! in  m».n 
pala  terribilmente  povera  e vota . Che  f^rò  dunque  a 

• • que(v 

»— '!  L Il ■■  ' ,"i  '*» 
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qoeft'  amico  iciagurato  e degno  di  conapaflionc  ? Imper* 
ciocché  io  manco  del  ncceffar;o  per  poterlo  rillorare. 
Egli  c per  verità  mio  amico  ; ma  io  fono  povero  , e 
non  Ixt  fané  in  cafa  , come  diceva  un  Profetii  (i).  Ma 

10  finalmente  quel  che  deggio  fare  ; andrò  a rifvegliare 
un  amico  potente  f il  cui  amore  fupera  fenza  paragono 
r amore  di  tutti  gli  altri  amici  t e le  cui  ricchezze  fono 
immenfe;  cioè  lo /veglierò  perchè  mi  foccorra  , dopo 
avere  fvegliato  me  lìiefio  dal  mio  letargo  . Io  dimanderb 
coir  orazione  ; cercherà  colle  mie  opere  buone;  picchi  erb 
mila  porta  colle  mie  grida  e co’  miei  fofpiri , e coll’  umi.. 
le  mia  jperieveranza . Otterrò  finalmente  i tre  pani , di 
eui  ho  blfogno  \ il  pane  della  Tua  grazia , che  giui^ifica  i 
peccatori  y quello  della  fua  verità , che  è il  pane  ufeito 
dalla  ÙAa  bocca  (2),  e deftinato  a far  vivere  gli  uomini  d| 
una  vita  aliano  fpirituale  : e il  Sacramento  dell’  auguftif-> 
fimo  fuo  Corpo  , che  è , come  dice  egli  medefimo  (3) , 

11  pane  vivo,  dijcefo  dal  cielo,  ftnza  cui  non  fi  pub  ave-* 
re  la  vita  in  fe  fieffo , e con  cui  non  fi  muore  io  eterno^ 
allorché  ce  ne  cibiamb  degnamente . 

"f/.  27.  aU.  Mentre  diceva  gue^e  cofe , una  donna 
ara  ira  quella  folla  , alzando  la  voce  , gli  dife  : Beato  il' 
ventre  , che  ti  ha  portato  ^ e le  mammelle , che  tu  hai  fucrf 
date,  ec.  Allorché  i Fanfó  e i Dottori  della  legge  fi 
sforzavano  di  fcreditare  i miracoli  del  Salvatore  con  im^ 
pollare  e con  bellemmie  (4) , una  femmina  di  mezzo  al 
popolo  ferve  d*  organo  allo  Spirito  Santo  per  confondere 
la  loro  malizia  (5) . La  femplicità  di  quel»  donna  le  fer- 
viva  a farle  conofeere  ed  ammirare  ciò  che  eravi  di  for 
prannaturale  nella  condotta  di  GESÙ’  CRISTO  ; dovp 
che  la  gelofia  accecava  gli  uomini  fuperbi , che  volevanu 
attribuire  al  demonio  ed  al  principe  de’ dcnp[oni  ciò  che 
egli  faceva  di  divino  in  favore  degli  uomini , anzi  che 
anril^irlo  al  potere  di  Dio.  <^anto  dunque  quelli  Fa- 
rifei  erano  colpevoli , accecano^  volontariamente  per 
male  delle  opera  miracolofe  di  GESD^  CRISTO;  af.. 
’Crettanto  quella  femmina  era  degna  di  lode , non  foladi 
flsente  per  aver  ammirato  con  tutto  il  popolo  quel  che 
egli  faceva  e che  infegnava  d’«na  maniera  cosi  divina; 
ma  anche  per  aver  ojfaiCQ  di  rendere  una  tellimonianza  < 

cosi 

(i)  Ifai.  3.  7,  (2)  Mattb.  4.  4. 

iì)  ]oan.6.^o.  51.  54.  (4) 

4$)  Theef&il,  in  huiic  Iqc, 
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così  pubblica  ddla  fua  ammirazione , alIoKbè  quelli,  che 
prefiedevano  • alla  Religione  de’  Giudei  , fi  dichiaravano 
con  tanto  odio  contro  la  dottrina  e contro  la  condotta 
del  Salvatore . 

Un  celebre  Interprete  (i)  non  può  faziarfi  di  ammirare 
la  condotta  di  quefta  donna  , che  confefsò  , come  egli  di- 
ce , r Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  in  una  maniera, 
che  confondeva  c rimpoftura  de’  Grandi  del  fuo  tempo  , 
e la  perfidia  degli  eretici  futuri . Imperciocché  ficcome  i 
principali  tra  gli  Ebrei  , lacerando  colle  loro  beftemmìe 
le  opere  dello  Spirito  Santo , negavano  che  il  Figliuolo 
di  Dio  foHe  coniufianaiale  a Dio  fuo  Padre  ; cosi , ag- 
giui^  egli , gli  eretici  negando  dopo  che  la  Ss,  Vergine 
avelft  fomminiftrata  allo  Spirito  Santo  la  foftanza  della 
faa  carne  , per  formare  in  lei  il  Corpo  del  Figliuolo  di 
pio  nel  tempo  della  iua  Incarnazione , hanno  ricufato 
di  confeffare , che  egli  in  qualità  di  Figliuolo  dell’ uomo 
ibffe  veracemente  confuffcinziale  a fua  Madre.  Ma  fe  la 
carne  del  Verbo  di  Dio  fatto  uomo , è riguardata  come 
flraniera  rifpetto  alla  carne’ di  l'uà  Madre  fempre  Vergi- 
ne , farebbero  dunque  chiamate  beate  fenza  fondamento 
e le  vifcere , che  lo  hanno  portMo , e le  mammelle  che 
gli  hanno  dato  il  latte? 

Anche  Tertulliano  fi  ferve  di  quefoo  paflTo  per  provare 
«he  la  Ss.  Vergine  era  veracemente  fua  Madre . Imper- 
ciocché bifognà  olTervare  con  quello  grand’  uomo , é con 
S,  Agollino'"(2),  che  la  rifpolfa , che  il  Figliuolo  di  Dio 
fa  a qudh  femmina  , dicendole  : Ma  anzi  btati  futili , 
^ht  afcoltano  la  parola  di  Dio  ^ t cbt  la  cjfervano  , non 
tende  in  neffuna  maniera  a nc^re , come  hanno  ofiito 
d*  infegnare  molfl  eretici , la  maternità  di  Maria  ; cioè  1* 
feliciti  , che  ella  aveva,  d’  elfer  Madre  di  GESÙ*  CRI- 
STO fecondo  la  carnè;  ma  tende  folamente  a preferire 
a quefta  maternità  carnale  un’  altra  forte  di  maternità , 
•che  era  fecondo  lo  fpirito , e che  confifteva  in  compiere 
fedelmente  la  volontà  del  fuo  Padre  celefte . „ Che  al- 
„ tro  diciamo  noi  con  cib,  dice  S.  A^ftino  , fc  non  che 
„ la  proftimità , che  subiamo  con  lui  fecondo  lo  fpirfeo 
„ e fecondo  la  grazia , è da  anteporfi  a quella,  che  lareb- 
,,  bè  folamente  fecondò  la  carne  ^ e che  gli  uomini  non 

„ fono 

» ■ i^— «fi*  ■ li^  e « Il  II  IH  ■ 

(1)  Btda  in  Imc.  lib.  cap  49» 

(0)  TtrtulL  aàv.  Marc'tòn.  lib»  4.  c.  26.  19.  Id.  dt 
Qhrifi-  r.  7/  Aug;  dt  vir^irdh  c,  3.  & i* 


S04  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XI. 

^ lono  {lià  beati  per  cÈTere  uniti  a’  Santi  lolamente  fecrm, 
„ do  il  fangue  ; nja  per  avere  una  vera  unione  con  eflo 
3,  loro , praticando  la  lofo  dottrina  , cd  incitando  i loro 
,,  codumi  ? Maria  è ftata  dunque  più  beata  , ricevendo 
,,  la  fede  di  QESU’  CRISTO  ael  luo  cuore , che  non 
3,  conceper^do  la  carne  di  QES'J’  CRISTO  nel  fuo  fe-; 
„ no.  Ed  infatti  3 cho  ha  Icrvito  »’ parenti  dei  Figliuo- 
,,  lo  di  Dio  fecondo  la  carne  , che  non  hanno  credqto  in 
3,  lui , quelt’  affinità  temporale  Cosf  non  avrebbe  nien- 
,3  te  più  fervito  a JVIaria  1’ effer  Madre  derl  Salvatore  del' 
^ mondo , fe  non  lo  ayeffe  pjù  felicemente  portato  nel 
3,  fuo  cuore,  che  non  nella  Tua  carne  : ” S/c  Ò"  mattr- 
va  pioptna;iìtas  nihil  Marh  pro/uijfet  , nifi  fil'tc'tus  Chri- 
flum  cordi  guati}  ctfrne  gejìajftt . 

Queffe  parole  del  Figlinolo  di  Dio  punto  dunque  non 
ifeenjano  la  dignità , la  grandezza , e la  gloria  della  Ss. 
Vergine . Imperciocché  liccome  egli  T aveva  deffinata  a4 
cfTer  fya  Madre  ; così  1’  ha  di  ciò  fenduta  degna , riem- 
piendola della  Aia  grazia come  le  diffe  1’  Angelo  , allor- 
ché le  annunziò  il  miftero  dell’  Incarpazione . E perciò 
?l!a  è ftata  veracem’nte  beata  d’  effer  la  Madre  di  GE- 
SÙ’CRISTO,  perchè  lo  ha  conceputo  così  perfettamen- 
te nel  fuo  cuore  , mediante  la  pienezza  della  fua  grazia 
c l’ardore  delja  fgia  fede,  come  }o  ha  conceputo  nelle 
fjc  yifeere  in  yna  maniera  affatto  cafta  e degna  delloi 
Spirito  Santo , che  colla  fua  fola  operazione  vi  formò 
del  fangue  puriflìmo  di  lei  la  facra  carne  del  Salvatore  , 
Ora  il  Figliuolo  di  Dio  , dichiarando,  come  fa  qui,  quan- 
to fieno  beali  quelli , che  afcoltano  la  fua  parola  e che 
la  mettono  in  pratica  , dav^  motivo , dice  un  Interpre- 
te (i),  a’ faggi  tra  gli  Ebrei,  di  conofeare  quanto  eglino 
erano  Aiaguraii , non  lolamente  perchp  non  volevano 
afcoltare  e praticare  quella  divina  parola , ma  anche  per- 
chè cercavano  tutt’  i mezzi  di  fcreffitarla  colle  loro  be- 
ftemmie. 

36.  Se  dunque  il  tuo  eorpto  farà  tutta  lucido^  fettm 
za  aver  alcuna  parte  tenebrofa  , farà  tutto  lumìnofo , e 
quale  {^tendente  lampana  f illuminerà  . Minzvno  veduto, 
nelle  fpiegazioni  di  S.  Matteo  (2; , che  il  Figliuolo  d| 
a Dio  intende  p?r  queft’  occhio  , f intenzione  con  cui  ope- 
. piamo , che , effendo  pura  e non  tendendo  che  a ciò  che 
ffebb’  effere  il  fuo  fine , rende  buone  tutte  le  opere  che 



fyda  i/t  hun^  IjK^  (u)  ^ttb»  6.  33- 
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vi  fono  conformi.  Quel  che  S.  Luca  aggiunge  prefente- 
ineme  a ciò  di’  è rilento  in  S.  Matteo , l'embra  ofcuro , 
e fembra  come  una  ripetizione  inutile  della  medelima 
cofa  , e come  una  confeguenza  , che  dal  principio  , da  ' 
cui  è dedotta  , altro  non  conchiude  che  il  principio  .ftef- 
Ib.  SI  potrebbe  forfè  fpiegare  la  Vulgata  per  mezzo  del 
Tetto  greco  in  quella  maniera  ; Se  il  tuo  corpo , che  la 
ferie  fignifica  di  tutte  le  tue  azioni , è tutto  lucido  ; cioè 
fe  tutte  le  opere  tue  hanno  per  Andamento  la'  verità , 
ed  hanno  la  carità  per  principio  , /enza  che  vi  abbia  aU 
cuna^  parte  tenebrofa , o pure  fenza  die  la  cupidigia  vi 
abbia  alcuna  parte;  farà  tutto  lumimfo  ; cioè  tutta  la 
tua  condotta  non  farà  più , che  come  un  corpo  di  luce 
fenza  macchia , c diverrà  riguardo  a te  come  una  lampa* 
da  y il  cui  Jplenàore  t' illuminerà  . Imperciocché  allora 
non  è già  folamente  /’  occhio , e l’ intenzione  del  tuo 
cuore , che  ferva  ad  illuminarti  ; ma  tutte  le  opere  tue , *■ 
effendo  luce  per  fe  ftelTe , mercè  la  partecipazione  di  quel 
primo  lume  che  le  ha  rendute  luminofe , divengono  co- 
me una  lampada  rifplendente , che  ferve  non  folo  a te 
ftelTo,  ma  eziandio  agli  altri.  Ed  è infatti  vero,  che 
tutta  la -’^ta  d’ un  giufto , che  <^ra  per  principio  di  ca- 
rità , gli  ferve  per  foftenerlo;  elfendogli  ognuna  delle  fue* 
opere  conae  un  mezzo  per  paffare  più  fcciltnente  ad  un* 
altra , e tutto,  ciò  che  fa , gli  rende  facile  quel  che  dee 
fare . Ma  effa  ferve  anche  molto  più  agK  altri , per  con- 
durli a glorificare  il  fupremo  Autore  di  ciò  che  li  trova 
di  buono  in  tutte  quelle  opere  ; perchè  ogni  grazia  eccel* 
fa  ed  ogni  dono  perfetto  viene  dall'  alto , conae  dice  S. 
Jacopo  (i),  e difende  dal  Padre  de'  lumi . Ed  in  ciò 
li  verifica  la  parola  di  GESÙ*  CRISTO,  allorché  egli 
diffe  a’  fuoi  difcepoli  (2)  : La  vojlra  luce  rifplenda  infif* 
fatta  guifa  agli  occhi  degli  uomini , che  veggano  le  vo* 
Jìre  opere  buone , i ne  glorifichino  il  vofiro  Padre  , che  è 
ne  cieli , . 

37*  38*  Mentre  parlava , un  Farifto  lo  pregh  de 
pranzare  da  lui.  Egli  vi  entrò,  e fi  mife  a tavola  • U 
F ari feo  incominciò  a dire  tra  fe  : Perchè  non  fi  è egli  la- 
vato prima  del  pranzo  ? ec.  Abbiamo  veduto  in  S.  Mat- 
teo ed  in  S.  Marco  (3) , che  i Farifei  e tutt’  i Giudei 
non  mangiavano  fenza  efferli  prima  lavate  fpeffe  volte  » 
T.N.  t.lV.  V lo 


(0  Jacob.  I.  17.  (q)  Matth.  5.  i6» 

(3)  Matth,  ij.  ^ Marc*  7.  v,  s* 
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k mani  • e che  , icrupokfam'-nie  lefuendo  la  tradizione 
degli  antichi  trafcuvavaiio  i \nù  imrorunti  pvecem  del  a 
w4;  tutti  occupati  nella  runn  , che  non  era  che  eikr- 
ed  affatto  indifferenti  per  quel. a del  cuore  . iLffa 
cola  luccede  a quello  Larileo  , allorché  , avendo 
Gc-Sb’ CRISTO  che  veniffe  a manp.iare  m cala  lua,  ve- 
de che  fi  mette  a tavola  lenza  ellerli  pnma  lavate  le  ma^ 
ni  Imoerciocdie  incom.nciò  egli  a mormorare  e a dire 
fecretamente  fra  fe  lidio,  che  non  avre^  Dk\"i“ 

giare  fenza  effevfi  di  anzi  lavato  I tighuolo  di  ^lo  n- 

iponde  lubito  al  luo  penficro  ; e ^ 

avre^oe  dovuto  ba  iare  per  convincerlo  , che  quegli  la 

cui  condotta  brafimava  era  almeno  f 

ta-  poiché  penetrava  l’ intimo  de  cuori.  Ma  1 orgoglio 

de’ ^^rirei,^de’ Sacerdoti,  e de’ Dottori  della  legge  era 

vile  che  cib  che  farebbe  ihto  capace  di  convertire  mol- 
ti altri  non  lerviva  al  contrario  che  a renderli  più  or- 
nati E per  quella  ragione  il  Salvatore  non  |ia  riguardo. 
òC’tunqSe  & a tavola  di  quello  Fanfeo  . di  trattarlo 
Jajioìto,  feoprendogU  r intimo  del.fuo 
era  cioè  pieno  di  rapina  e d mtquuà,  P'^UO  d avarizia, 
d’ ni’-Tiu'lizfa  , e d’ ipoenfia . Ne  poteva,  dice  S.  Agolli- 
no  (i)  dimoffrargli  un  amore  più  grande  , che  trattan- 
doli fe  veramente;  e fcuoteiidolo  d’ una  viviffima  mante- 

Iddio  non  e forfè  eguglmente  creatore  dell  interno  che 

S eSerno  J E ctedete  voi  che  egli  non  fia  incompara- 
bilmente più  gelofo  della  purità  del  cuoi  e , che  non  dell 
e Sna  moncleaza  del  corpo  ? Non  fono  già  le  ‘tnmonk^ 
ze  efferS  che  lordino  l’uomo  , ma  fono  quelle  che elco- 
dii  f,!o  cuore  come  effetti  della  lua  rea  volontà  - 

At  A<2.  Noridimeno  fate  limcfvia  di  CIÒ 

V.  4‘-  42-  r Ma  guai 

^"T\'VaruTct  p!s^t,  La  decina  della  rnenta  , eo. 
r'UQll’  cristo  aveva  detto  a’  Farifei , che  i/  loro  cuo-> 
GESÙ  Dopo  dunque  aver 

J[,fti4b4Tagli  occhi  loro  lo  Rato  deplorabile,  in^^cm 


(i)  J)t  ver^>  Doip»  ftrtn»  30* 
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erano  avanti  a Dio,  non  gli  abbandona  interamente;  ma 
propone  ad  effi  un  eccellente  rimedio  per  purificarfi  dalle 
'immondezze  del  lorp_ cuore;  ed  era  quello;  Fate  i'mofi- 
na  , t tutte  le  coft  vi  faranno  monde . E pure  i Farifei , 
''dice  S.  Agoftino  (i),  non  erano  flati  lavati  dal  battefi- 
mo  di  GESÙ’  CRISTO?  e non  credevano  in  quell’ uni- 

Ì;enito  Figliuolo  di  Dio , che  camminava  in  mezzo  a 
oro  fcnza  che  lo  conofceflero . Come  dunque  dice  ad  elfi, 
qui  : Fate  limofina  , t tutte  le  cofe  vi  faranno  monde  ? 
Se  quello  Farifeo , effendofi  renduto  docile  alla  voce  dì 
GESÙ’ CRISTO,  aveffe  fatto  limolina  , tutte  le  cofe  gli 
farebbero  forfè  divenute  monde  fenza  che  folTe  flato  ne- 
ceffario  che  credefle  in  lui?  O pure  fe  vero  è. al  contra- 
rio , che  non  potevan  eglino  divenir  mondi , le  non  cre- 
dendo in  colui , che  purifica  il  cuore  colla  fede , che  vuol 
dunque  dire;  Fate  limofina  ^ e tutte  le  cofe  vi  faranno 
monde  ? Riflettiamo  a ciò  che  legue , e troveremo  forfè 
che  il  Figliuolo  di  Dio  fpiega  fe  llelTo . Dopo  che  egli 
ebbe  parlato  in  fiffatta  guifa,  eglino  penfarono  flibiro  feu- 
za  dubbio  alle  limofme , che  facevano . E quali  limofine, 
aggiunge  S.  Agoftino  ? Limofine  che  fuperavano  quelle 
della  ma^iot  parte  de’  Criftiani  ; poiché  eglipo  davano 
COSI  efatramente  la  decima  delle  cofe  più  vili , come  *è 
notato  in  quello  luogo . Confiderando  dunque  tanfie  limo- 
fine che  facevano , giudicarono  forfè  che  Noftro  Signor 
GESÙ’ CRISTO  deffe  loro  in  vano  quello  precetto , co- 
me fe  non  lo  avcflero  interamente  adempiuto , e fi  ride- 
vano internamente  di  lui , dige  quello  Padre  (0) . coma 
d’  un  uonio  che  parlava  in.  aria . Ma  egli  conofeendo  ì 
loro  più  occulti  penfieri , aggiunfe  fui  fatto  lleflo  ; Quai 
a voi , 0 Farifei , che  pa^te  la  decima  della  menta  , ef., 
ed  è lo  fteflò  che  fe  avene  detto  ; Mi  fono  note  le  vo- 
ftre  llmofine , di  cui  vi  gloriate , e tutte  le  decime  che 
pagate;  ma  trafeurate  intanto  la  giufiizìa.  e f amor  dì 
Dio.  Quello  non  è far  limofina,  come  io  ve  lò  coman- 
do . E’  necelfario  praticare  prim^  di  tutto  la  giuflizia , la 
carità , e la  mifericordia . Fate  dunque  limofina  ; ma  fa- 
te anche  mifericordia.  Ma  cofaèfar  mifericordia? Se  be- 
ne' lo  comprendete  , date  principio  dal  farla  a voi  mede- 
fimi  . Imperciocché  come  potrelle  mai  elTere  mifeiicor- 
^ioli  verfo  gli  altri,  elfendo  crudeli  verfo  voi  ftelfi?  Fa- 

V 2 'te 
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te  una  vera  limofma  a voi  medefimi  (i) , avendo  prima 
di  tutto  pietà  dell’  anima  voftra  col  procurare  di  piacere 
in  ogni  cola  a Dio . Se  voi  trafcurate  quefta  limofina 
cosi  neceffaria , tate  parte  a’  poveri  de’  voliti  beni  quan- 
to volete  ; pagaie  non  le  decime , ma  la  metà  delle  vo- 
llre  rendite  ; non  ne  rifervate  a voi  fteffi  che  la  nona  par- 
te , dando  in  limofma  tutto  il  refto  ; voi  non  tate  niente, 
allorché  trafcurate  voi  fteflì. 

In  quefta  maniera  S.  Agoftino  dichiara  il  fenfo  di  que- 
lle parole  di  GESÙ’  CRISTO . Ma  fembra  che  fi  polla 
anche  dire , fecondo  un  tento  affai  naturale  di  quelle  pa- 
role del  Salvatore  : Ch’  egli  , invitando  i Fariiei  a far 
limofina  , dopo  averli  ^cufati  di  rapina  e d' iniquità  , 
jnfegnava  loro  a dar  principio , come  Zaccheo , dalle  re- 
(lituzioni  e dalle  limofine , che  , effendo  degni  frutti  di 
penitenza  e di  fede , avrera^ro  dopo  fervito  a purificarli, 
tacendo  dilcendere  fopra  di  loro^  grazie  più  abbondanti , 
e rendendoli  degni  di  udire  anch’  effì  dalla  bocca  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  quelle  medefime  parole  , ciy  egli  diffe  a 
Zaccheo  (z)  : Q.t*efti  fono  veramente  figliuoli  di  Abramo  ; 
a perciò  hanno  ricevuta  la  /alate . _ 

'i/'.  45.  Allora  un  de*  Giurifperiti  prendendo  la  pafola 
diffe  a GE*U’ CRISTO;  Maeflro  , parlando  cos)  fai 
ingiuria  anche  a noi . Faffava  una  Uretra  unione  tra  i 
Fàrifei  e i Dottori  della  legge,  che  fi  foftenevano  fcam- 
bievolmente  (3)  . I Farifei  offervavano  con  una  fcrupo- 
lofa  efattezza  le  decifioni  de’  Dottori , a coi  apparteneva 
dMnfegnare  e d’ interpretare  la  legge  ; »e  quelli  Dottori 
efaltavano  con  grandi , eneoinj  la  Jantità  de’  Farifei , che 
facevano  profeffione  di  una  vita  più  auftera  e più  regola- 
ta degli  altri  Giudei . Perciò  1’  unione  , che  paffava  tra 
loro , recava  a cofpirare  concordemente  contro  GESÙ* 
CRISTO , le  cui  maflime  cosi  pure  e cosi  fublimi  noiz 
fi  accordavano  in  neffuna  maniera  colle  ordinanze  affatto 
limane  quelli  Dottori  rilafciati  ; e la  cui  profonda 
umiltà  ed  il  cui  lume  penetrante  condannava  l’orgoglio 
e la  giullizia  apparente  de’  Farifei , di  quelli  falli  divoti , 
Per  quella  ragione  adunque  uno  de’ Dottori  della  legge, 
ijdendo  i fenfibili  rimproveri , che  il  Figliuolo  di  Dio  fa- 
ceva a^  Farifei , riguardo  alla  loro  ipocrifia  ed  a tutto  il 
falìp  della  loro  condotta , lo  interruppe  dicendogli  .*  Che 

..  putr- 


ii) Jbid.  c.  (z)  Lue,  19,  g. 
Q)  Qrotius  in  bifuc  loe» 
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parlando  così  contro  i Farifei , veniva  a trattare  ingiurio- 
J'amente  arte  f elfi  ^ eh’ erano  uniti  di  condotta  e di  fenti- 
mento  con  quelli.  Perciò  GESÙ’ CRISTO,  ch’era  ve- 
nuto a dire  agli  uomini  la  verità , fenza  adulare  neffuno, 
non  riipatmiò  neppur  quelli , che  ft  confideravano  conte 
maeftri  degli  altri  ; ma  parlò  ad  erti  con  tutta  quelta 
forza  , che  Capeva  effere  neceflafia  per  umiliare  1’  orgo- 
glio del  loro  cuore. 

il.  52.  Guai  a voi , 0 Glurifperìtì  che  vi  aVefe  tolta 
la  chiave  della  fetenza  j non  vt  fiele  entrati  voi  Pgd  ave- 
te impedito  coloro^  che  vi  entravano.  Gli  antichi  hanno 
intefo  per  quefte  chiavi  della  feienza  , l’ interpretazione 
delle  Scritture;  e quella  è una  metafora  prela  dal  parla- 
re ordinario , dicendoli  che  per  entrare  in  un  luogo  chiu- 
fb,  è neceffario Averne  la  chiave.  I Libri  Santi  chiufl  ài 
comune  degli  uomini , a cagione  dell’  ofeurità  che  ne 
nalcondeva  ad  e(Ti  l’ intelligenza  ; a quelli , eh’  erano  Ibt- 
tì  ftabiliti  fulla  cattedra  di  Mose  , come  parla  GESÙ’ 
CRISTO  , apparteneva  l’ aprire  , come  parla  GESÙ* 
CRISTO , per  dir  così , agli  altri  quelli  facri  Libri,  fpie- 
g.ando  tutto  ciò , che  non  vi  potevano  intendere . Perciò 
era  una  volta  coftume  tra  gli  Erbei  (i),  di  mettere  una 
chiave  in  mano  a colui  . a cui  fi  dava  la  facoltà  di 
interpretare  e la  legge  ed  i Profeti  , come  per  indi- 
care con  quella  cerimonia,  che  ne  veniva  pollo  in  pofi* 
fello , 

S.  Agoftino  ed  alcuni  altri  affermano  (2)  , che  quel 
che  il  Figliuolo  di  Dio  intendeva  qui  in  Un  modo  piò 
particolare  per  quella  chiave  della  fetenza  , era  l’ inter- 

Ìiretazionc  di  ciò  che  le  Scritture  infegnavano  rifletto  al- 
a fua  Incarnazione  ed  alla  fua  fanta  Umanità  . QuelH 
Dottori  non  vi  entravano  in  quella  feienza , perchè  la 
loro  gelofia  e il  loro  orgoglio  li  rendeva  indenii  di  pe- 
netrare quello  miflero  dell’  umiltà  incomprenfibile  di  un 
Dio  ; e /’  entrarvi  non  confilleva  già  , dice  Un  Interpre- 
te (f) , in  contentarli  della  fuperficie  della  lettera  , ma 
nell’  inveftigare  le  verità  nafeofte  fotto  l’ ombra  delle  fi- 
^rc  : Ufque  ad  intelligentta  facratioris  arcana  penetra/e  . 
Ora  quelli  Dottori  non  folamcnte  non  entravano',  come 
dice  S.  Agollino , nella  intelligenza  di  quello  fecreto 
adorabile  del  Verbo  di  Dio  fatto  carne  ; ma  anche  non 
' V 3 vow 

(r)  Grotiut  (2)  Qùafi.  JSVang,  lih,  Q. 

(3)  Beda  in  hunc  loc. 
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volevano  che  gli  altri  lo  cotnprendeffero  : Quam  X 
nitatem  Chrift  ì ) nec  ipji  intill  'tgsre  , nec  ab  alùs  ìmelti- 
gì  voUbant . Quefto  era  per  loro  la  forgente_ della  mag- 
giore di  tutte  le  difgrazic  , e che  meritava  lenza  dùbbio? 
che  il  Figliuolo  di  Dio  fulminaffe  una,  fevera  rnaledizio- 
fic  cosi  contro  quelli  Dottori  , come  contro  i Farilèi  ; 
poiché  non  poteva  cHervi  cofa  più  rea  avanti  a Dio , 
che  togliere  agli  uomini  la  cognizione  del  vero  Salvato- 
re , dopo  aver  renduto  fe  ftelTi  indegni  di  conofcerlo  ; ed 
era  ci^  come  il  colmo  ed  il  ligillo  della  riprovazione  di 
cucgli  uomini  idolatri  dalla  faìfa  loro  feienza , ed  abban- 
donati in  calHgo  del  loro  orgoglio  alle  tendjre  del  loro? 
prrn?rio  intelletto , ^ 

V.  54.  Mentre  egli  dtcea  ìor  quefle  cofé  ì Fari/et  e i 
Dottori  della  legge  incornine  tarano  ad  infijìere  efìinata- 
mente  , e a fargli  dir  fu  molte  co/e  , e ciò  irjidiandolo  9 
ec.  E’ detto  del  Protomartire  S.  Stefano  (1) , che,  effen- 
dq  pieno  di  grazia,  e di  forza  , operava  gran  prodigi , e 
che  alcuni  della  Sinagoga  , avendo  voluto  difputare  con- 
tro di  lui , non  potevano  refiftere  alla  fapienza  ed  allo 
pirite  , che  pariavai  per  bocca  di  quello  gran  Santo  > 
Qu^  effetto  non  doveva  dunque  produrre  bullo  fpirito 
de’  Farlfei  e de’  Dottori  della  legge  la  forza  affatto  divi- 
na , con  cui  lo  fleffo  Maellro  loro  parlava  , per  far  che 
conofcelfero  la  loro  ipocrifia  e tutta  la  corruzione  del 
loro  cuore , fe  le  parole  del  difcepolo  ebbero  tanta  forza 
per  confondere  i Tuoi  nemici?  Perciò  eglino  entrarono  in 
tanto  furore  cóntro  GESU’CRISTO,  che  non  ferbando 
più  alcuna  mifura  ^ incominciarono  a parlargli  tutti  in- 
ficme , ed  a largii  tumultuariamente  mille  dimande  , a 
cui  lo  flimolavano  a rifpondere  . Imperciocché  ficcome 
lo  riguardavano  con  occhi  pieni  di  una  diabolica  geloha  , 
che  loro  impediva  di  conolcere  la  fua  divinità  ; cesi  li 
immaginavano  di  poterlo  confondere  liccome  un  altro 
uomo /'colla  moltitudine  delle  quiftioni  , che  gli  propo- 
nevano, e di  poter  largii  qualche  forpreia,  da  cui  pren,. 
der  motivo  di  accUfarlo.  Gli  tendeitano  dunque  injidie^ 
dice  r Evangelifta  ; ma  p'uttofto  tendevano  lacci  al  loro 
frtprto  /angue  , come  dice  il  Savio  (2)  ; e fe  gli  tendeva- 
no  cueue  infidte  y lo  facevano  perchè  le  loro  anime-  vi 
reilafffro  prefe  miferamente  . Imperciocché  che  poteva 
mai  tutta  la  maUzia  e tutto  il  furore  di  quelli  frenetici 


con- 


(1)  6.  8.  &c,  (2)  Prov»  I.  18. 
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ooptro  la  fapienza  dell' Tomo  Din  ? fc.rano  flutfi  del  ir,a- 
re , che  vanno  a Ipezzarfi  contro  un  Icoglio , e che  non 
producono  che  ff  u.na  . , 

t ' 

CAPITOLO  XlL 


§ 1.  Lìevìeo  de  Fartftt , Non  temere  che  Dio  , 
' Confidare  in  lui  . Con fejf aria . 


1.  autem  turbis 

JLVX  cir  cu  fi  antibus  , ita 
ut  fe  invicem  conculcarent , 
ccepit  dicere  ad  dìfcipulos 
fuos  : j^ttendite  a fermento 
Pharìfaorum  , quod  efl  hy- 
poeti  fi s . 

t 

' 5.  Nihil  autent  operi  urti 
eji  , quod  non  reveletur  : nc- 
que abfconditum  y quod  non 
Jciatur  . 

Quoniam  quit  in  tene- 
bris  dtxiflis  y in  lumine  di- 
centur  : ^ quod  in  aurtm 
iocuti  eflis  in  culi  culi  s , 
pradicabitur  in  tclìis . 


^ 4.  Dico  ttutem  vobts  amt- 
cis  meìs  : Ne  terreamtni  ab 
bis  ; qui  cccidunt  corpus  , 
& pofl  hac  non  kaber.:  am- 


1.  jNtantof  cffendoli  rau- 
X nato  là  intorno  il 
popolo  a migliaia  (i),  tal- 
ché fi  conculcavan  l’ un  1* 
altro , CESLT  fi  tnife  5 di- 
re a’  fuoi  dil’cepoli  : ^ 
(a)  Gtiardatevi  (2)  dal  lie- 
vito de*  Farifei,  elicè  ipo- 
enfia . 

2.  {b)  Nulla  vi'  è di  co- 
perto , che  non  abbia  a fco« 
prirfi  , nulla  d' occulto , che 
non  abbia  a faperfi . 

3.  Poiché  quelle  cofe  $ 
ehe  avete  dette  nelle  tene- 
bre, làran  dette  in  pie-' 
na  luce  ; e quel  che  avete 
detto  all*  orecchio  nelle  ca- 
mere , farà  pubblicato  fulle 
terrazze  che  fono  fopra  le 
cafe . 

4.  Ora  io  dico  a voi , 
amici  miei  : Non  vi  atterri- 
te di  coloro , che  levano^  la 
vita  del  corpo  ; e che  dòpo 

V 4 ciò 


(1)  Così  col  Greco  y che  forma  buona  efprejfione  nel- 
la no/lra  lingua . 

Più  SS.  Martiri . 

(a)  Matt.  16.  V.  6.  Marc.  8,  v.  15. 

(2)  il  Gr.  ag.  in  prma^'o  fopra  tutto  . 

(b)  MatU  IO.  V,  2Ó.  Mare»  4.  v,  iz. 
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fitus  quid  faciant , ciò  non  han  piò  akro  che 

fare . 

5.  Ofttnàam  autem  vobis  5.  Ma  io  vi  moflrerò 
qutm  tìmeaùs  : timtte  tum , dii  voi  abbiate  a temere  : 

fut  pcjìguam  occiderìt , ha-  Temete  colui,  che  dopo 
tt  potejiattm  mittere  in ge-  aver  levata  la  vita,  ha  po- 
htnììam  . Ita  dico  vobis  , tcflà  di  gettare  nell’  Infer- 
bunc  timett»  no.  Si,  ve  lo  dico, temete 

quefto . 

6.  Isonne  quinque  t^fferts  6.  Cinque  palTeri  non  fi 
veneUnt  dipondio  , Ò“  unus  vendon  eglino  per  due  del- 
tx  illis  non  tfi  in  oblivione  le  piò  picciole  monete  ? E , 
^oram  Deoì  pure  nè  pure  un  di  quelli 

è in  dimenticanza  davanti 
' _ ' _ a Dio . 

7.  Sed  ty  capilli  capitis  7.  A voi  poi  fino  i ca- 
vejirt  omnts  numerati  Junt.  pegli  della  tefta  fono  tutti 
I] olite  ergo  timere  : multis  numerati.'  Adunane  non 
pajferihus  pluris  ejiis  ves . temete.;  voi  fiele  dappiù  di 

molti  pafferi  infieme . 

^ 8.  Dico  autem  vobis  : Om-  8.  (a)  Or  , io  vi  dico  9 
nis  ,quicumqueconfeJfus  fue-  che  ogni  uno  che  fi  dichia- 
rit  me  cor  am  hominibus  , Ù"  rerà  per  me  innanzi  gli  uo- 
Tilius  bominis  confitebitur  mini  , anche  il  Figlio  dell* 
illum  cor  am  Angeli  s Dei . uomo  fi  dichiarerà  per 

lui  innanzi  gli  Angeli  di 

; ^ Dio.  ir  _ 

9.  Qui  autem  negaverit  9.  E chi  n'negherà  me  In- 
me  cor  am  hominibus , nega-  «anzi  gli  uomini , fora  rine- 
òitur  coram  Angeli»  Dei  • gató  innanzi  gli  Angeli  di 

Dio . 

IO.  Et  omnts,  qui  dicit  io.  {b)  E ogni  uno  che 
verbum  in  Filium  bominis  » avrà  detta  qualche  cofa  con- 
remittetur  illi  : ei  autem  y tra  il  Figlio  dell’  uomo,  gli 
qui  in  Spiritum  SanElum  farà  rimelTo  ; ma  a colui 
hi afphe maveri r f non  remit-  che  avrà  befiemmiato  con- 
tet«r  . tra  lo  Spirito  Santo , no^ 

' farà  rimcflb . 

li.  Cum  autem  inducent  ii.  (c)  Quando  poi  farete 
vos  in  fynagcgas  , & ad  menati  ne’  Congreffi  , e da- 

ma-  ' vanfi 


(a)  Matt.  IO.  V.  30.  Marc.  8.  v.  38.,  2.T/m.2.v.t2. 

(b)  Matt.  12.  ».  31.  Marc.  3.».  28.  29. 

(c)  Matf-  IO.  V..17*  f ftg£,' 
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magiflratus  j O"  potefiates  , vanti  a’  Magiftrad  ) e alle 
nolite  folicitt  effe,  Podeftà , non  vi  affànnàté 

aut  quid  refpondeatls  » aut  del  come , o che  abbiate  a 
quid  dkatìs,  rifpondere  , o di  ciò  che  ab- 

biate a dire  . 

12.  Spìritus  enimSatiBui  12.  (a)  Imperocché  lo  Spi- 
doctbit  vos  in  ipfa  bora  , rito  Santo  infegnerà  in  al- 
qutd  oporteat  jìos  dicert . lora  ciò  che  vi  fia  duopo  di 

dire. 

§.  2.  Cuardarji  dall'  avarizia  . Sahbrìcatcr  di  grana)  * 
Ricco  in  Dio . 


13.  Ait  autem  eì  quidam 
dt  turba  ; Magifltr  , die 
fratti  meo  i ut  dividat  me- 
cum  hereditatem  • 

14-  ille  dixit  il  li} 
Homo  ì quii  me  conflituit 
judicem  , aut  divifortm  fu^ 
per  vos  ? 

15.  Dixìtque  ad  illosiVì- 
defe , & cavete  ab  omni 
avaritia  : quìa  non  in  abun^ 
dalia  cufufquam  vita  e/us 
e(i  ex  bis  ) qua  peOidtt . 


]6<  Dixit  autem  fimilitu- 
dinem  ad  ilhs^  dicens^  : Ho- 
minis  cufufdam  àivitis  ube- 
res  firuBus  ager  attulit  : 

17.  Kt  cegitabat  intra  fe 
dicens  : Quid  faciam  , quia 
non  habeo  quo  tongregem  frx~ 
Bus  mtosì 

18.  E/  dixit  : Hoc  faciam'. 
deflruam  hc^rea  mea  , _ & 
majora  faciam  _ : Ù"  illue 
Congregabo  omnia  , qua  nata 

funi 


(fi)  Marc.  13.  V.  12. 


13.  Allora  ’ lino  che  era 
tra  quella  folla  §Ii  'dille  .* 
Masllro  , di  a mio  fratello, 
che  mi  dia  la  mia  parte  di 
eredità . 

14.  Ma  GESÙ'  gli  rifpo- 
fe  : Uomo  , chi  mi  ha  cofti- 
tuito  a giudicarvi  p a far 
le  divifioni  tra  voi  ? 

J5.  Poi  diffe  a quelli* 
Badate  bene  , e guardatevi 
da  GRni  avarizia;  poiché 
per  i’ abbondanza  che  Uno 
abbia  di  beni , i Tuoi  poffe- 
dimenìi  non  lo  fanno  cam- 
pare . 

16.  Poi  dille  loro  quella 
parabola.*  {b)  Un  certo  ric- 
co avea  una  campagna,  che 
recò  prodotti, ubertolì . 

17.  Ora  coftui  facea  ira 
se  quelli  ragionamenti:  Che 
ho  10  fare , poiché  io  non 
ho  ove  riporre  i miei  pro« 
dotti 

18.  Farò,  dille,  cosi: 
Butterò  giù  i miei  grana j , 
e na  farò  di  ,piò  grandi , e 
là  raccorrò  tutto  il  prodof- 

ta 


(b)  Ecclì.  Il,  if»  19. 
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•fium  ^ tezza  di  un  cubito  ? 

26.  Si  tr^o  mqut  guod  26.  Se  dunque  anche  le 
minimum  tfl  poteftis , quid  cofe  minime  Tono  al  di  fo- 
de  ceterts  Johciti  ejiìs  ? pra  del  voftro  potere  , che 

vi  prendete  voi  affanni  del- 
; < , le  altre  ? n 

27.  Cenfiderote  Ulta , qùó-  27.  Guardate  come  cre- 

modo  crelcuirt  : non  lahorant^  feontì  i gigli  ; quelli  non 
veque  ntnt  : àteo  auttnt  vo-  lavorano  , nè  filano  : e pu- 
bis  , ntc  Salomon  in  omni  re  io  vi  dico  che  nè  pur 
gloria  fua  vefliebatur  , ficut  Salomone  in  tutta  la  fua 
unum  ex  ifiia.  gloria  era  veflito  còme  un 

. , di  quelli  w 

28.  Si  autem  fanum^qùod  28.  Che  fe  Dio  verte  in 

hodie  ejì  in  agro  , & craa  tal  guifa  un’erba,  che  og- 
in  clibanum  mittìtur  ^ Deus  ^i  è nella  campagna, e do- 
Jic  vejìit  : quanto  magia  vos  mani  vien  gettata  in  uri 
puftlU  fide$  l forno  ; quanto  più  lo  farà 

egli  per  voi , 0 uomini  di 
picciola  fede  ? ' 

29.  Et  vns  noli  te  quareré^  <2g.  Voi  dunque  non  vi 

quid  manducetis  , aut  quid  mettete  in  pena  fu  ciò  che 
bibatis  : & nolite  in  Jubli-»  abbiate  a mangiare  o à be- 
me  tolli . re  i e non  iflare  persiò  col- 

lo fpirito  fofpefo . 

50.  Hxc  enint  omnia  gen-  30.  Imperocché  fono  I 
tea  mundi  quxrunt  . Pattf  mondani  Gentili  , che  fi 
atftem  vejfer  feit , quoniam  mettono  in  pena  di  tutte 
his  indigetia , quelle  cofe.  Ma  il  Padre 

■ vollro  fa , che  di  effe  voi 
abbifognate.  . 

35.  VerutMamtri  quisrìu  31.  E però  cercate  irt 

primum  rtgnum  Dei  ,iSr  ju-  pritha  il  Regno  di  Dio,  e 
jìttiam  e'fus  , hxc  omnia  la  di  lui  giulHzia  ; e tutte 
ad/icientur  vobia  • quelle  cofe  vi  faran  date  irt 

, ' aggiunta . 

§.  4.  Gregge  picciolo  . Te/orò  / * cuore  in  ciefo* 

• ji.  No^te.  timere  ^fillua  32.  Nori  temete  ; o 

grtx  , quia  compiacuit  patri  picciol  gregge  ; poiché  al 
'•  ■ ~ “Ve-  Pa- 

Un  Conf.  non  Pont.* 


Digilized  by  Google 


5i6  I L S.  V a N Q e L O 

veflro  àart  vobis  regnum . Padre  voflro  è piaciato  di 

dare  a voi  il  Regnò . 

33.  Vendite  gua pojjidttts^  53-  W Vendete  quel  che 
& date  eleemo/ynam  . Faci-  poffedetc , e datelo  in  limo- 
te  vobis  ftccttlps  , qui  non  fina  .*  (b)  Fatevi  delle  borfe 
vtterafcunt  , thtfaurum  non  che  non  invecchiano  ; un 
dtficitnUm  in  calìs , quo  fur  teforo  indeffettibile  ne’  cic- 
mn  appropiat  , ncque  urna  li , dove  non'  vi  è ladro  che 
ccrrumptt . s’  avvicini , nè  venne  che 

guafti  * 

Ubi  enim  thefaurus  34*.  Imperocché  là  do- 
vtfttr  efl  , ibi  & cor  vt~  ve  è il  voftro  teforo  , co- 
Arum  erit . là  farà  anche  il  voftro  cuo- 

re, f 

§.  5.  Servo  in  attenxjon  del  Padrone } vigilante^ 

^ fedele , prudente  » 

35.  Sint  lumbi  veflri  pra-  35.  Siate  cinti  a’ lom- 

cinài , & lucerna  ardentes  bi , e colle  lampane  accefe 
in  tnanibus  veftris  , ^ nelle  mani  ; 

36.  Et  vos  fimiles  bomU  36.  Siate , come  • coloro 

pibue  expeBantibus  domtnum  chè  afpettano  il  loro  Signo- 
fuum , quando  revertatur  a re  al  luo  ritorno  dalle  noz- 
nuptiis  : upcùm  venerit,  & ze;  onde  aprirgli  fubito, 
pul/averit  , confefiim  ape-  che  egli  verrà  e picchie- 
riant  ei . _ • rà . 

37.  Beati  fervi  UH  , quos  37-  Beati  qhe’  fervi , che 

cum  venerit  dominus  , in-  il  Signore  al  fuo  arrivo- 
tenerit  vigilantes  ; amen  troverà  vigilanti  .■  In  veri- 
dico  vobis  , quod  pracìrtget  tà  io  vi  dico , che  egli 
fe  , & faciet  ìlloe  difcum-  fteflb  fi  cingerà , gli  farà 
bere , iS  tranfiens  minijira-  coricar  a tavola , e andrà 
bit  itlis . attorno  per  fervirli . 

38.  Et  fi  venerit  in  fe-  38.  Che  fe  egli  arriva  alla 

cunda  vigilia  , & fi  in  ter-  feconda  veglia  , o alla  terza 
tia  vigilia  venerit  , & ita  veglia  della  notte  , e gli  tro- 
invenetit  , beati  funt  fervi  Va  in  atìefto  fiato  , beati  fo- 
illi . no  que’ fervidori . 

Hoc  autem  fcitote  , , 39.,  (r)  Quefto  i^i  fappia- 


(a)  Matr.  19.  V,  Qi.  (b)  Matt.  6,  Vf  so. 

Un  Coni,  non  Pont.  . .1 

(e)  Matt,  Z4,  V.  43. 
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^uontatrt  fi  fcirtt  pjterfami^  te,  che  fe  un  Capo  di  cafR 
Uas , qui  bora  fut  ventret  > fapefle  a qual  ora  un  ladro 
vigtlaret  utique  y & qon  yi-  folle  per  venire,  vegUerdj- 
rttret  p:rfodi  domum  fuam  . be  lenza  dubbio  , e non  fi 

lafcerebbe  foracchiar  la  fua 
cala . 

40.  Et  vos  tjhti  parati  , 40.  Anche  voi  dunque  fta-» 

^ia  qua  bora  non  putatis , te  apparecchiati , («j  itnpe« 
ttl  'tus  hominis  vtntet . rocehè  all’  ora  che  voi  non 

peniate  , il  Figlio  dell’  uo- 
mo verrà. 

41.  Alt  auttm  ai  Petrus  : 41.  Pietro  allora  gli  di^^e^ 

Domine , ad  nos  dicts  hanc  Signore  , quetta  parabola  la 
parabolam  ^ an  & ad  omnesì  dici  tu  diretta  a noi  o a 

tutti  ? 

43.  Dìxìt  autem  Demi-  43.  Ed  il  Signore  diffe  ? 
nu$  : Quis  , putas  , efi  fide-  Qual  è quel  fedele  , ed  av- 
lis  difpenfator  ^ & prudtns.  veduto  economo,  corti  tu  to 
quem  ccnjiituit  dominus  fu-  dal  Padrone  fopra  i fuoi  fa<« 
fra  familiam  fuam  , ut  det  migliar!  , per  dar  loro  , 
iUis  in  tempore  tritici  men-  Quando  è il  tempo,  la  de-t 
Juram?  ^ pinata  mi  fura  di  grano? 

43.  Status  ille  fervus  , 43.  Beato  quel  fervo  che 

quem  cum  venerit  dominus , il  ftidrone  in  venendo  lo 
invtntrit  ita  facientem . troverà  ad  oprare  cosi . 

44.  Vere  dico  yobis , quo-  44.  In  verità  io  vi  dico , 
niamjupra  omnfa  .qutepof-  che  gli  darà  la  foprinten.» 
fidet  f confiìtuet  tlìum , denra  fu  tutto  ciò  die  e^ 

porttede . 

§,  6.  Servo^  violento . CAi  fa  pià , farà  punito  pià . 

Cbi  ha  ricevuto  pià,  renderà  pià.  . ' 

45.  Quodfidixerit  fervus  45.  Ma  fe  quel  fervo  di- 

ille  in  corde  fuo  : Moram  rà  nel  fuo  cuore  : Il  mio 
facìt  dominus  meus  venire  : Padrone  indugia  a venire  : 
Cf  ceeperit  percutere  fervos , E fi  mette  a baftonare  i 
& aneti tas  j tiV  edere  j & fervi  e le  ancelle,  ed  a 
bilere  , <3  tnebtiari  y mangiare  , e a bere , e ad 

ubbriacarfi  ; 

46.  Veniet  dominus  fervi  46.  11  padron  di  quel  fer- 
illips  in  die  , qua  non  fpe-  vo  verrà  il  di  die  egli  non 

rat,  fa 

(a)  Apoe,  id.  v.  ig. 
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rat , & Bora  > qua  ntfcit  , le  1’  afperta  , e l’ ora  che 

(C?*  divìJel  tum , patttmqut  egli  non  fa  ; E lo  fepare- 
‘eius  cum  infidelìbus  ponti . rà , e lo  porrà  a partaggi^ 

gogl’  infedeli . 

47.  ilio  autem  fervut  , 47.  Quel  fervidore,  che 

qui  cognovit  voluntatem  do-  avrà  fa[Uta  la  volontà  del 

mini  fui  & non  praparavity  luo  padrone  , e non  avrà 

& non  fecit  jfecundum  vo~  dif^ollo  , nè  fatto  quel  che 
iuntatem  tjus  , vapulabit  egli  volsva  , avrà  una  gran 
multts  : quantità  di  battiture  . 

48.  Qui  autem  non  cagno-  4Ì.  Ma  cului  che  non  1* 

vìt , O*  jfecit  digna  piagis , avrà  laputa  ed  avrà  fatte 
vapulabit  paucis  . Omni  àu-  cofe  degne  di  eflfer  battuto, 
tem , cui  multum  àatum  ejiy  ne  avrà  poche  . E fi  elige- 
multum  quxretur  ab  eo  : tf  rà  molto  da  chiunque  a 
tuì  commendavèrunt  multumì  cui  fu  dato  molto  \ ed  a 
plus  ptttnt  ab  eo*  chi  più  è flato  melfo  in 

depofito  , verrà  più  riehie-» 

; fio . 

§.  7.  Fuoco  recato  dal  eielo,  Dìvijione . Tempo  del 
Mejfta  non  conofciuto . Accordarfi  coll' 

^ awerfarig . 

49.  Igntm  veni  mietere  in  49.  Io  fon  venuto  a met- 

terram.  , & quid  volo , nifi  ter  fuoco  in  terra  ; e che. 
ut  acctndatur  ì ' bramo  io  le  non  che  fia 

^ accefo  ? 

50.  Baptìfmo  autem  habeo  5®* 

iaptizari  : & quomodo  coar-  tezzato  di  un  battefimo  ; e • 
blor , ufquedum  perficiatur?  in  qual  diftretta  fon  io,  fin- 
ché ciò  fia  compiuto? 

%i.  Putatis  , quia  pacem  5i.(tf)  Penfate  voi  che  io 
veni  dare  in  terram  ? Non , ' lia  venuto  a recar  pace  in 
dico  vobis  , fed  feparatio-  terra  ?.  Nò , io  ve  lo  dico  , 
tiem  . ma  divifiope . 

52.  Erunt  entm  ex  hoc  ' 1Q.  Imperocché  quindi  in 

quinque  in  demo  una  divi-  poi  di  cinque  che  faranno 
fi  : tree  in  duos , duo  in  in  una  cala  , faranno  in 

$res  m divilione,  tre  contro  due* 

e due  contro  tre , 

53.  Dhidentur  pattr  in  53.  Saranno  in  divisone 

filium  , €r  fiUus  in  pattern  il  padre  contro  il  figlio  , e 
^ fuum,  tl 

^a)  Mati,  t®*  V*  34^ 
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fuum  y water  in  filiam  , & 
filia  in  matrtm  , J'ocrus  in 
nurum  fuam  , & nurus 
Jocrum  fuam  » 

54.  Dtiebat  auttm  & mì 
turbai  : Cum  yideritts  nu- 
btm  oritntem  ab  occafuy  Jìa» 
tim  dicitts  ; Nimbuf  venit  ,* 
Cf  ita  fit  ; 

55.  hit  cum  auflrum  flan~ 
tem  > dichif  : Quia  afiuf 
ertt  f & fit  t 

56.  Hypocrita  , facìtm 
coeli , terra  nojtis  proba- 
re  : hoc  autem  tempus  ^uo-t 
modo  non  probatis  ì 

57.  Quid  autem  & a vo- 
bit  ipfis  non  fudicatis  quod 
jujium  tfi? 

58.  Cunf  autem  vadìs  cum 
adver/ario  tuo  ad  principem^ 
in  via  da  operam  liberare 
ab  ilio  ^ ne  forte  trahat  te 
ad  fudicem  , & fudex  tra 
dat  te  exapori  , ^5  exaSior 
fttittat  te  in  carcerem , 


59.  Dico  tibi  y non  exiet 
inde , donec  edam  novijjt- 
mum  minutum  reddas . 


il  figlio  contra  il  padre,  la 
madre  ;:ontra  la  figlia  , e 
I4  figlia  contra  la  madre  , 

iuocera  contra  la  nuota  , 
e la  nuora  eontra  la  fuoce* . 
B • 

54.  (a)  Dicea  ancora  al 
popolo  ; Quando  vedete  una 
nuvola  venir  fu  da  Ponen- 
te, voi  dite  torto:  Vien  la 
pioggia  ; e così  avviene  . 

55.  £ quando  fent ite  lof-* 
fiare  il  vento  di  Mezzodì  , 
dite  : bara  caldtuia  i e così 
avviene  . 

' 56.  Ipocriti  , voi  fapcte 
riconpfcere  i’  afpetto  del' 
cielo  , e della  terra  , e co-, 
me  non  riconqfcetc  voi  que- 
rto  tempo  ? ' 

57.  Ma  perchè  non  giu- 
dicate voi  da  voi  fieffi  quel- 
lo che  è giufto  ? 

58.  (b)  Quando  tu  vai 
col  tuo  avverfario  davanti 
al  Prefidente  , dà  opra  a 
fpicciarti  da  lui , mentre  fei 
^nche  in  cammino  ; onde 
egli  non  ti  tragga  '.1  Giu- 
dice , e il  Giudice  non  ti 
metta  nelle  mani  del  Pub» 
blico  Elaltore  , e 1’  Elat- 
tore  non  ti  cacci  in  prigio- 
ne . 

59.  Io  ti  dico  che  di  là 
non  ufcirai , finche  tu  noa 
paghi  fino  all’  ultimo  pic- 
ciolo , 


1 

I 


) 

1 


SEN- 


, (a)  Matt,  16.  V.  Q. 

Matt,  5.  V,  35, 
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SENSO  LITTERALE  E SPIRITUALE. 

1,  T^S/endofi  raunato  Ih  intorno  il  popolo  a miglia 

GESU’yi  mife  a diro  a’  fuoi  difcepoli  : Guar-> 
datevi  dal  lievito  de'  Farifei , eh'  è ipocrifia . Afiermano 
concordemente  gl’  Interpreti  ( i ) , che  il  S.  Evangelilta 
riferì  fee  le  cole  che  feguono  , pmtrofto  per  conformarli 
alle  materie  di  cui  parla  , che  non  per  feguire  efatta.. 
mente  1’  ordine  de’ tempi  . Perciò  fembra  da  S.  Mat* 
tco  (a;,  che  quel  che  dice  qui  GESÙ’ CRISTO  del  lie~ 
vita  de’  Fari/ti f \o  abbia  detto  in  Galilea;  dove  che  di» 
verfe  cofe , riferite  da  S.  Luca  nel  capitolo  precedente  > 
lòno  forfè  ùiccedute  nella  Giudea.  Ma  GESÙ' CRISTO 
poteva  facilmente  aver  parlato  molte  volte  dei  lievito 
da’  Farifei  ; ed  infatti  è detto  in  quello  luogo  , eh’  egli 
chiamava  con  quello  vocabolo  la  loro  ipocrt]ta\  laddove 
è riferito  in  S.  Matteo  ( 3 ) , che  i fuoi  i difcepoli  com« 
prefero,  ch’égli  parlando  ad  efTì  del  lievito  de’ Farifei, 
aveva  loro  comandato  che  fi  guardalTero  dalla  loro  Dot», 
triqa . 

Il  S,  Evangelifta  fi  efprime  in  quello  luogo  in  una 
maniera,  che  merita  di  effere  ben  ponderata  . Efendofi 
raunato  ih  intorno  il  popolo  a migliafa  y GFSU' fi  mife^ 
dice  S.  Luca,  a parlare  a' fuoi  difcepoli.  Perchè  mal 
elTendo  il  Salvatore  circondato  per  ogni  parte  da  quelli 
popoji , è notato , ?h’  egli  rivolle  il  tuo  difeorfo  a’  difce- 
poli, e che  comandò  ad  cfCi  che  fi  guarda  (fero  dal  lievi- 
to de'  Farifei , eh'  è /’  ipocrifia  ? Ciò  fece  lenza  dnÙ>io 
perchè  dava  quello  avvilo  particolarmente  a quelli,  che 
dovevano  effere  in  apprelTo  i Pallori  ed  i Maellri  di  tut- 
t’ i popoli , e eh’  erano  per  conieguehza  obbligati  a guar- 
darfi  anche  più  che  tuffi  glj  altri , da  quello  cosi  perice- 
lofo  veleno , che  corrompe  la  pietà  nello  (lelfo  cuore , 
d’ onde  dee  diffonderfi  in  tutto  l’ ellerno  delle  opere  no- 
ftre.  Era  dunque  neceffario  , che  i difcepoli  vegliaffero 
attentamente  a prelervarfi  da  un  male  cosi  grande  , eh* 
eglino  avrebbero  potuto  comunicare  a tutti  gli  altri  ; ed 

era 

- I—  IM— ' ■ • 

(1)  Grotius , Maldan.  (c)  Mattb.  15,  33,  f.  J9.5* 
^3)  Cap.  16.  15. 
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era  neceffarìo  che  amaffero  unicamente  la  fincerità  e la 
verità  così  nella  loro  condotta  > come  nelle  loro  parole  - 
Imperciocché  non  fi  dà  cofa,che  fia  più  in  orrore  avan- 
ti a Dio  che  un  beH’eftemo  ed  un’apparenza  di, pietà, 
che  ferve  a coprire  per  qualche  tempo  agli  occhi  degli 
uomini  la  interna  corruzione  del  cuore.  Ma  allorché  il 
Figliuolo  di  Dio  dava  quello  avvifo  a’  fuoi  difcepoli , lo 
dava  nel  medefimo  tempo  andie  a tutt’  i popoli , da  cui 
era  circondato  ; e lo  dava  di  una  maniera  , che  poteva 
elTere  ad  elfi  tanto  più  utile  e meno  odiofa , perchè  non 
fi  rivolgeva  a loro  che  indirettamente . Imperocché  im- 
pariamo dallo  fteffo  Storico  de’ Giudei  (i) , che  1 Farifei 
eranli  acquillata  tra  i popoli  una  riputazione  così  grande 
di  pietà,  che  i loro  fentimenti  venivano  ciecamente  fe- 
guiti  in  tutte  le  cofe  del  culto  di  Dio,  ed  erano  riguar- 
dati con  ammirazione  , pubblicando  tutti  altamente  la 
fantità  della  bro  vita  e della  loro  dottrina . Era  dunque 
necelTario  ufare  qualche  riguardo  a quelli  popoli  in  un 
punto  così  delicato  per  la  loro  cofeienza  , e far  che  in- 
tendeflfcro  , come  di  palTaggio , una  verità  , che  avrebbe 
potuto  offenderli  fe  folle  fiata  ad  effi  indirizzata  . Vero 
è , che  chi  loro  parlava  era  onnipotente  per  difporli  a 
ricevere  fenza  mormorare  qualunque  cofa  egli  avelie  po- 
tuto dire . Ma  egli  non  operava  di  ordinario  con  quel 
fovrano  potere , che  fa  fottometterlì  i cuori  • degli  uomi- 
ni, fenza  coftrignere  la  loro  volontà  ; ufava  fpeffo  certi 
riguardi  e certa  prudenza , e conduceva  con  un’  ammira- 
bile foavità  quelli  , che  non  voleva  ancora  tirare  a fe 
colla  forza  del  fuo  braccio.  Imperocché  era  neceffario  , 
com’egli  dice,  che  foffe  prima  innalzato  {vkVizQroct  per 
mezzo  della  fua  palfione  , e dopo  in  cielo  per  mezzo 
della  fua  Afcenlione , per  tirare  a si  tutte  le  cofe  medfan- 
le  la  virtù  onnipotente  di  un  Dio  morto  e riforto  per 
falvare  gli  uomini  (3)  : Si  exaltatus  fueto  a tetra  , om- 
nia traham  ad  meipfum . 

V.  n.  14.  Allora  un  uomo  che  era  tra  quella  folla 
gli  difje  : Maeflro , dì  a mio  fratello  , che  divida  rnect 
r eredità.  Ma  GÈSIT gli  rifpofe  : O uomo  , cAi  mi  ha 
cofiituitò  a giudicarvi , 0 a far  le  divifioni  tra  voi  ^ Non 
fembra  neceffario  il  fupporre,  come  hanno  fatto  alcuni 
Spofitori , che  quello  uomo  , che  fi  rivolge  a GESÙ’ 
NT.  t.iy. X CRC- 

(1)  Joftph.  antiq.  Ttb,  18.  cap.  2.  I 

(2)  Joatt,  14.  33. 
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CRISTO,  l’abbia  riguardato  cerne  il  Meffia  ; e ebe  fia 
lìato  Ipinro  a dimsndarpli , che  volcffe  intrometterfi  nel- 
le divifioni  con  fùo  fratello  , dal  penfiero  che  avevano^ 
comunemente  i Giudei  , che  quegli  che  afpertavano,  la- 
rebbe  un  Principe  come  gli  altri  Re  della  terra  , che 
avrebbe  autorità  di  giudicare  le  loro  contei'e  e di  difende- 
re i deboli  ed  i piccioli  contro  i Grandi  della  terra.  Sem- 
bra , che  per  impegnare  quello  uomo  a chiedere  al  Sal- 
vatore , che  comandaffe  a Tuo  fratello  d\  dividere  core 
lui  la  comune  eredità,  haftaffe  il  vederlo  in  tanta  Itima 
tra  il  popolo;  e quella  grande  autorità,  che  fi  era  egli 
acquiftata  si  co’  Tuoi  miracoli  come  eolia  fua  dottrina  , gli 
dava  motivo  di  fpcrare  , che  luo  fratello  avrebbe  tutto 
il  poffibile  riguardo  per  ciò  che  gli  veniffe  comandato 
da  lui . Q^ielto  uomo , giulba  1’  offervazione  di  S.  Ago-  , 
ftìno  (i),  aveva  un’ottima  caufa,  poiché  fuo  fratello  non 
voleva  fargli  parte  di  una  fucceflìone,  che  doveva  effere 
ad  entrambi  comune  ; egli  non  cercava  di  appropriarli  il 
bene  di  un  altro,  ma  voleva  folamente  ouello  , che  i 
fuoi  parenti  gli  avevano  lafciato  ; e prendeva  lo  ftefTo 
GESÙ’ CRISTO  a Tuo  giudice.  Chi  mai  avrebbe  in  ciò 
potuto  biafimarlo?  E pure  il  Figliuolo  di  Dio  gli  rifpon- 
de  con  una  I^cre  di  afprezza , e gli  fa  intendere  , ch’era 
cofa  indegna  di  quelle  grandi  verità  eh’  egli  infegnava  at- 
^ tualmenre  agli  uomini  , il  venire  ad  interromperlo  per 
" una  divifione  di  beni  temporali . Ei  gli  offriva  1’  eredità 
del  regno  de’  cieli  ; ed  era  coftui  cosi  cieco , che  diman- 
dava nel  medefimo  tempo  una  porzione  di  eredità  fulla 
terra . Afcoltiamo  dunque  la  rilpoftt  di  quefto  Giudice  e ' 
di  quello  fuprerao  Dottore  : O uomo  , gli  rifponde  ; ed  i 
era  lo  ftelfo  che  dirgli:  O tu  che  fai  ben  vedere  di  effe- 
re  ancora  uomo,  avendo  il  cuore  attaccato  all’ crediti 
terrena  di  cui  mi  parli  , chi  mi  ha^  flabilito  per  voftro 
giudice , » per  fare  le  veflrt  divijìoni  ? A tutta  ragione 
adunque,  dice  S.  Ambrogio  (2) chi  era  difeefo  dal  cielo 
per  procurarci  i beni  affatto  fpirituali , ricusò  d’ingerirfi 
in  ciò  che  i beni  riguardava  della  tcrrz.  Bene  terrena  de-  ' 
elinat , propter  divina  defeenderat  . Egli  non  vuol 
farli  giudice  delle  loro  differenze  , né  arbitro  di  ciò  eh* 
era  toccato  a quell’  uomo  in  eredità  dal  canto  del  fecolo, 
egli  che  aveva  ricevuto  un  potere  incomparabilmente 
più  fublime  , qual  era  quello  di  giudicare  i vivi  ed  i ' 
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morti  , come  arbitro  fupremo  de’  meriti  di  tutti  gV  uo- 
mini ; ed  aveva  a~f?rgli  un’altra  divilioné,  affai  diverfa 
da  quella  , di  cui  gli  parlava  ; egli  che  aveva  in  fuo  po- 
tere la  diftribuzione  de’tefori  affatto  fpirituali  della  gra- 
zia , c de’  doni  foprannaturali  dello  Spinto  Santo  . Per 
lo  che  lembrava , che  qucfto  uomo  folle  affai  lontano  dal 
conoCcerlo  pel  Media  , tal  quale  le  Ss.  Scritture  lo  ave- 
vano dipinto  agli  occhi  della  fede  , allorché  lo  avevano 
chiamato  Emmannele  y ^ cioè  un  Dio  che  converfava  tra 
noi  ; ed  allorché  avevano  dichiarato  , che  il  fuo  regno 
farebbe  eterno  . Impercioccliè  quello  uomo  faceva  un  ol- 
traggio a GE.SU'  CRISTO  , quando  voleva  abbaffare  il 
fuo  miniflero  affatto  divino  a funzioni  para’mente  uma- 
ne, e quando  voleva  obbligarlo,  a fargli  parte  di  un  tal 
jcencre  di  beni , rifpetto  a cui  egli  era  venuto  ad  ifpirar- 
gli  Un  totale  difprezzo , tanto  coll’  efempio  della  fua  po^.» 
verta  volontaria , quanto  colla  fua  dottrina  , che  aveva 
infegnato  agli  uomini , eh’  erano  beati  i poveri  di  cuore 
e di  affetto,  perchè  apparteneva  ad  erti  il  regno  de’ cieli. 
Allorché  dunque  il  Figliuolo  di  Dio  gli  dice  : Chi  mi  h» 
ftabilh»  per  giudicarvi  q per  fare  le  voflre  divifioni  ? ve- 
niva come  a dimandargli  : Iddio  mio  Padre  mi  ha  forfè 
inviato  al  mondo  per  quello  j io  che  fono  flato  flabilito 
Re  da  lui  fui  fanto  monte  di  Sionne , predicando  ed  an- 
nunziando i Juoi  precetti  (i)  , così  oppolli  alla  cupidigia 
del  cuore  umano,  ed  alle  mafllme  del  mondo? 

'il',  it-  ec.  Guardatevi  da  ogni  avarizia  , poiché 
per  l' abbondanza  che  un  abbia  di  beni , i fuoi  poffedimen- 
ti  non  lo  fanno  campare  , Poi  dijfe  quefla  parabola  : Un 
certo  ricco , ec.  Voi  lenza  dubbio  chiamerefte  un  uomo 
avaro  (2)  e lo  accuferefte  di  cupidigia , fe  cercaffe  i beni 
degli  altri , Ma  in  quanto  a me  , dice  GESÙ’  CRISTO, 
vi  avverto  di  guardarvi  dal  deliderare  per  un  fentimento 
di  cupidigia  e di  avarizia  anche  ' un  bene  che  vi  appar- 
tenga . Quell’  k 1’  ammirabile  relazione , che  feopre  S.A- 
goflino  tra  ciò  che  quello  «omo  del  fecolo  aveva  detto 
al  Salvatore  rifpetto  alla  divifione  di  un  certo  l^ne  tem- 
porale, e ciò  che  il  Salvatore,  medefimo  dichiara  qui, 
con  quello  avvertimento  generale  , che  ci  dà  , di  guar- 
darci da  ogni  avarizia.  Egli  non  dice  , come  olferva  il 

X 2 me- 
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Hiedeiimo  Santo  (i)  : Guarda^tevi  dall’  avarizia  ; ma  dice 
in  generale  4*  Qf'W  avarizia , perocché  non  é avaro  fo- 
lamente  chi  rapil'ce  i beni  di  un  altro  ; ma  anche  chi  ha 
troppo  affetto  a cuftodire  i pr<yrj  fuoi  beni.^uefto  pre- 
cetto poòJ'embrare  affai  gravofo  , aggiunge  S.  Agoftino, 
ina  può  fembrar  tale  a .coloro  folamente  , che  fono  de- 
boli ; e perciò  è necefifario  che  preghiamo  colui  , che  ce 
lo  impone , a volerci  dar  forza  per  portarlo . Impercioc- 
,chè  quando  il  noftro  Redentore  , eh’  è morto  per  noi  , 
che  ha  tutto  fparfp  il  fuo  Sangue  , come  prezzo  della 
noftra  falute , e eh’  è noftro  Avvocato  e noftro  Giudice  , 
ci  dice;  Guardatavi  bene  ; noi  non  dotbiam  riguardare 
ciò  che  ci  dice  > come  ' cofa  di  poca  confeguenza  . Egli 
conofee  perfettamente  la  grandezza  del  male,  che  ci  co- 
manda di  evitare  ,/e  quantunque  noi  noi  conofeiamò  al 
par  di  lui , dobbiamo  credere  con  un’  intera  fede  la  veri- 
tà di  quel  che  ci  dice . 

La  ragione,  ch’egli  ci  adduce  < per  ifpirare  l’ allonta- 
namento da  ogni  avarizia  , è ouelta  : La  vita  deli'  uomo^ 
in  qualunque  abbondanza  egli  Jia  , non  dipende  da' beat 
che  pofftede . Chi  mette  in  riferva , dice  S.  Agoftino  , una 
grande  quantità  di  beni , quanto  poca  parte  ne  cava  per 
fu:>plire  a’  diverfi  bifogni  della  fua  vita  ! Allorché  dunque 
ha  prefo  o deftinatoper  li  fuoi  bifogni  quel  che  gli  batta, 
confderi  feriamente  per  chi  cuftodifee  tutto  ciò  che  gli 
fopravan-za  ; e tema  , che  volendo  rilértjarfi  con  che  vi- 
vere, non*  accumuli  con  che  procurarli  la  morte  : Na 
forte  quum  fervas  <unde  vivas  , collìgas  unde  moriaris  a 
GESÙ’  CRISTO  medefimo  è quegli  .che  parla  , ed  è la 
ftelTa  verità , che  vi  dice  : Guardatevi  bene  ; e ve  lo  di- 
ce con  una  grande  feverità.  Se  voi  non  amate  la  verità 
di  chi  v’iftrnifce,  temete  almeno  la  feverità  di  chi  vi 
minaccia . Un  uomo , dice  GESÙ’  CRISTO  , non  trova 
la  vita  nell'  abbondanza  de'  beni , che  pojfiede  j tema  dun- 
que di  trovarvi  piuttofto  la  morte  , s’egli  vi  fi  attacca 
con  uno  fpirito  di  cupidigia  e di  avarizia . 

Il  Figliuolo  di  Dio  per  convincere  più  fenlibilmente 
quelli , che  1’  afcoltavano  , della  verità  di  ciò  che  diceva 
contro  r avarizia , li  ferve  di  una  parabola  affai  propria 
per  confondere  i più  attaccati  alle  loro  ricchezze  , Rap- 
prefenta  ad  effi  un  uomo , a cui  la  campagna  avea  recam 
ti  prodotti  ubertofi , e che  fi  trovava  in  un’  eftrema  in- 
quic^ 

(i)  Ibii^e.  4.  ibìd.  c.  3. 
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quietndine  circa  ciò  che  doveva  fare  mettere  in  l'al- 
vo tanta  abbondanza  di  beni  . Sopra  di  che  un  gran  San- 
to (i) , confiderando  l’ orribile  ingratitudine  di  quello  u(^ 
mo,  e r abufo  ftravagante,  che  faceva,  dell’ ellrema  li- 
beralità di  Dio  , eh’  erafi  degnato  diffondere^  una  benedi# 
alone  così  ièconda  l'opra  tutt’  i luoi  beni , di«e  quelle  ec- 
cellenti parole:  Che  in  vece  di  penfare  a far 'parte  a’ po- 
veri con  una  fanta  generolità  della  iua  abbondanza,  pro- 
vava quali  gli  lleffi  affanni  di  fpirito , che  provano  i pià 
miferabili , allorché  penl'ava  in  fe  tteflb  nell’  inquietodmo 
del  Tuo  cuore:  Che  farò  io,  poiché  non  ho  dove  riporre  i 
miei  prodotti  ? Chi  non  fente  pietà , dice  S.  Balilio  , dt 
un  uomo , la  cui  anima  era  cosi  oppreffa  dal  pefo  tne- 
delimo  de’ fuoi  beni  La  fertilità  delle  fue  terre  lo  ren- 
deva in  certa  maniera  miferabile  ; e quelle  terre  non  gli 
avevano  propriamente  prodotto  alcun  bene  , ma  veri 
mali , cioè  motivi  d’ inquietudine  e di  trillezza . Che  fa» 
fò  io'i  diceva  egli  ? E non  è forfè  quella  la  voce  del  po- 
vero , che  nell’  eftrema  neceflìtà  da  cui  fi  vede  per  ogni 
parte  circondato , efclama  : Che  farò  io  ? Ma  le  quello  ' 
ricco  feiagurato  aveffe  aperte  le  orecchie  del  fuo  cuore 
per  afcoltare  quelle  grida  del  povero  , avrebbe  fubito  tro- 
vato un  ammirabile  configlio  circa  ciò  che  doveva  fare; 

«d  in  vece  di  dire,  come  dice  ridicolofamente  : lo  butte- 
rò giò  i miei  grana) , e ne  farò  di  piti  grandi , e là  rac- 
corrò tutto  il  prodotto  che  mi  è nato  ne'  beni  miei  ;2vreb- 
^ detto  : Io  aprirò  tutt’  i miei  granaj , farò  venire  tutt*. 
i poveri;  riftorerò  quelli,  che  fono  nella  miferia  ; imite- 
rò la  carità  di  Giuleppe , facendo  pubblicare  per  tutto , 
che  chi  manca  di  pane , venga  a trovarmi . 

’lf-  19.  ec.  lo  dirò  all' anima  mìa  : Anima  , hai  molti 
beni  ripojii  per  moltijftmi  anni  : ripofati , mangia  , bevi  , 
a banchetta,  ec.  O parole  piene  di  follìa  , efclama  S.  Ba- 
fiho  ! Se  ta  avelli  avuta  un’anima  di  porco,  qual  altro 
linguaggio  le  avrefti  tenuto?  Sci  tu  dunque  divenuto  co- 
sì belHa , e così  privo  di  ogni  fentimento  rifpetto  a’  beni 
dell’  anima , ohe  non  le  parli  di  altri  beni  , che  di  quel- 
li che  fono  deftinati  ad  alimentare  la  carne  ? Ma  allor- 
ché in  vece  di  conofeere  umilmente  d’onde  ti  fono  ve- 
nuti quelli  gran  beni , ed  in  vece  di  domandare  a colui, 
da  cui  gli  hai  ricevuti  , la  grazia  di  farne  quell’  ufo  a 

X ^ 

(i)  Bafil.  hom.  de  avar,  in  illud  , defiruam  horrta 
€3?*r.  tom.  I.  p.  3<2d. 
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cui  le  deftinava  , tu  ti  trattieni  fecretamen te  in  'quefti 
Ara  vaganti  penfieri  , di  atterrare  i tuoi  grana/ , e di  fab’- 
britarne  di  più  fpazioji  ; Iddio  efamina  fecondo  le  rego- 
le della  fua  giultizia  auefto  linguaggio  nifeofto  nel  tuo 
cuore,  e ti  rifponde  dall’alto  del  Cielo  , pronunziando 
la  tua  fentenza  : Pazzo  che  fei,  ti  die’ egli  .'Tal  è il  no- 
me , che  il  Signore  fteffo  ti  dà  , e che  ti  conviene  me-  ' 
glio  di  ogni  altro  , quantunque  penfi  di  effer  làggio  ; poi- 
ché tu  non  guiti  che  le  cole  della  terra  ; fai  il  tuo  Dio 
cfcl  tuo  ventre;- e fei  divenuto  tutto'  carne  , effendoti  vil- 
mente fatto  fchiavo  delle  tue  palTioni  . Tu  fei  dunque 
veramente  un  infenfato  , degenerando  così  dalla  tua  di- 
gnità , e non  penfando  che  a foddisfare  la  tua  avarizia . 
Tu  fei  un  infenfato  , raccogliendo  tempre  , fenza  fapere 
per  chi . Imperciocché  ^uefia  fiejfa  notte  ti  fi  rìdtmande- 
th  r anima  tua  ^ e per  chi  farà  tutto  ciò  che  hai  rac-  ■ 
ei.ltoì  , ' _ . ' 

Dice  lo  fteflb  S.  Balìlio , che  quella  irrifione  dì  Dio^ 
che  feopre  tutto  ad  un  tratto  a quello  avaro  la  llrava- 
panza  della  Tua  rifoluzione  , gli  è in  certa  maniera  piéi 
lènfibile  dell’ eterno  fupplicio  , a cui  c condannato.  Im- 
perocché qual  debb’  elTcre  in  effetto  la  forprefa  di  quello 
uomo  , la  cui  follìa  arriva  a fegiio  di  dire,  che  diftrug- 
gerà  i fuoi  granai  per  fabbricarne  degli  altri  , allorché- 
lente  ad  intimarfi,  che  in  quella  fteffa  notte  farà  tolto 
dal  inondo  ? Ma  egli  tuttavia  aveva  ragione  , fe^e  a, 
dire  il  medelimo  Santo , allorché  voleva  atterrare  i fuoi 
gmnaj  ; poiché  i magazzini  d’ iniquità  e di  avarizia  me-  ' 
ritano  di  elTere  diftrutti . Diftruggi  dunque  colle  tue  pro- 
prie mani , o uomo  avaro  e crudele , quefti  gfanaj,  di 
onde  ncfliin  povero  ha  mai  cavata  alcuna  confolazìone 
nè  alcun  follievo  nella  fua  miferia  : atterra  fino  da*  fon- 
damenti una  cafa  deftinata  a cuftodire  gl*  illrumenti  del- 
la tua  cupidigia . 

E’cofa  ftravagante,  dice  i Agoftino  (i)  , che  quello 
uomo  non  trafeuri  che  1’  anima  Tua , di  cui  doveVa  tut- 
tavia aver  più  premura  che  di  tutte  altre  cofe  . Imper- 
ciocché egli  non  poteva  renderla  buona  , fe  non  difprez- 
*ando  quelli  beai  temporali , a coi  doveva  preferire  i po- 
veri ; acciocché  poteffe  ufeire  da  quello  mondo , e conj- 
padre  alla  prefenza  di  Dio  con  Qna  grande  fiducia  • quan— 
do  gliela  ridimandaffe  ; Qùntemnat  hac  bona^  & fit  ipfa 

• bo- 
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hna , ut  quùnào  repethur  , txeat  fecura  , Imperocché 
qual  cola  più  ingiufta  del  volere  un  uomo  avere  una 
grande  abbondanza  4»  beni  per  alimentare  il  fuo  corpo  , 
e del  non  voler  procurare  all’anima  fua  il  Tommo  bene, 
che  bolo  può  renderla  buona  Perciò  Iddio  non  d.ifTe  gii 
a quello  avaro , allorché  era  immerfo  in  qUelH  vani  pen- 
lieri , di  labbricare  altri  grana) , ed  allorché  trafeurava  di 
ajutare  i poveri , nelle  cui  mani  avrebbe  potuto  mettere 
In  licuro  la  bua  ricolta  , non  gli  diflc  : Oggi  T anima  tua 
farà  precipitata  nelle  fiamme  eterne;  ma  gli  difib  , o da 
fc  ftelfo  e per  mezzo  di  qualche  becreta  ifpirazionc  , o 
per  mezzo  di  un  Angelo  oppure  di  qualche  Probeta  : 0^- 
gt  ti  fi  ridìmandtrà  C anima  tua  ; cioè  in  procinto  ella 
è di  ubcii  e da  quella  vita , dove  tu  le  conbervi  tanti  be- 
ni'inutilmente  ; e ti  verrà  domandato  conto  di  quell* 
anima , che  sì  poco  ti  curalli  di  arricchire  de’  beni , che 
3e  convenivano. 

21.  _Coa)  è di  colui  , che  raguna  roba  a ft  flejlfo  f.. 
t non  è ricco  in  Dìo'.  Raccogliere  teforì  per  fe  fttjfo  , è 
non  penfare  che  alla  vita  prelénte  ; è teloreggiare  full^ 
terra;  ed  è perdere  il-luo  bene  per  1’ eterniti^,  non  pen- 
iàndo  a foccorrere  le  miberie  de'  poveri  , Ejjete  al  con- 
trario ricco'ìn  Dìo,  è fare  delle  proprie  ricchezze  quell* 
ubo  , che  Iddio  vuole  che  ne  facciamo  ; è mettere  la  no- 
iha  fiducia  non  nelle  ricchezze  > ma  in  Dio  ; è dividerle- 
caritatevolmente  co’ membri  di  GESÙ’  CRISTO,  e co- 
me farle  palTare  in  cielo  e nel  feho  dello  llelfo  Dio , per 
mezzo  di  fante  e di  continue  limofine.  Chi  non  fa  que- 
llo ufo  delle  proprie  ricchezze»  è veramente  infenbato  z 
giudicio  della  ftelTa  verità  , quantunque  fi  riguardi  pre- 
lentemente  come  molto  l'aggio  ; e cadrà  ; come  queflo 
uomo  della^  parabola  , nell’ultima  forptefa  , allorché, 
avendo  prelb  le  mil'ure  di  una  politica  affatto  umana  ed 
affatto  carnale,  per  godere  lungamente  i frutti,  raccolti 
dalia  fua  avarizia , troverà  alla  morte  le  bue  mani  e 1’ 
anima  fua  in  un  voto*  fpaveptofo  di  ogni  forte  di  opere 
buone . 

Hd.  32.  :j7.  34,  Non  temete  picciolo  gregge  } perchè  t 
piaciuto  al  radre  voflre  di  dare  a voi  il  regno  . Vendete 
già  che  p.-'ffedete  , e datelo  in  limefina  » fatevi  delle  bor.. 
fe , che  non  invecchiano  » ec.  E’  colà  indecente  , dice  S« 
Ambrogio  (i) , che  uomini  , che  combattono  per  1’ ac- 

X 4 qui- 
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«juifto  di  un- ref.no  , fieno  occupati  a cercare  dì  die  al?«i 
tnentarfi  : Indecorum  tfi , hcmines  curare  de  cibo  , qui  mi» 
litant  regno . Il  Re , che  pii  h?  arroiati  alla  fua  milizia, 
fa  come  alimentare  e come  veftire  quelli  , che  fono  al 
fuo  férvigio  j e perciò  ha  detto  per  bocca  di  un  fuo  Pro- 
feta (i)  .•  Rtpofati  di  cgni  tua  cura  in  Dio  , ed  egli  fief» 
fo  fi  prenderà  penfiero  di  riè  che  riguarda  il  tuo  fcflentt» 
mento . Chi  dunque  è dellapniola  greggia  , al  fervipio 
confacrata  di  GESÙ’  CRISTO , non  tema  nulla , nc  fot 
inquieto  riguardo  al  fuo  vitto  ed  al  fuo  vcftito  -.  Impe» 
i occhè  Iddio  è il  fuo  Polire;  c ficcome  egli  ha  inabilito  , per 
una  bontà  affatto  gratuita  , di  dargli  lo  fieffo  fuo  regno  9 
debb’  cffer  ficoro  , che  non  lo  abbandonerà  riguardo  al 
ino  dbo  ed  al  fuo  veftimento , allorché  farà  occupato  d 
renderfi  degno  di  quello  regno , ed  a cercare  la  fuà  giet» 
fiizia  , cioè  tutto  dò  che  può  contribuire  alla  lua  ver» 
giullifìcazione . 

GESÙ’  CRISTO  parla  a tutt’  i liiqi  difcepoli , ch’era- 
no  veramente  una  ptcchia  greggia , in  confronto  di  tu©* 
To  il  refto  degli  uomini  ; ^e  coman^  ad  effi  di  vendete 
quel  che  hanno  per  darlo  in  limofina  . Imperciocché  fic- 
come  lo  ftcffo  Figliuolo  di  Dio  dichiara  in  un  altro  luo- 
go ad  un  giovane , che  gli  dimandava  cbfa  doveva  fare 
per  acquirare  la  vita  «terna  (2)  : Che  /e  voleva  effer 
perfetto  andajfe  a Vendere  età  che  pojfedeva  , e lo  dejfe  a* 
poveri  : così  pub  dirli  , che  rendetfi  altora  difcepolo  di 
GESÙ'  CRISTO , era  un  abbracciare  lo  flato  eli  perfer 
zione;  poiché  la  maggior  parte  di  quelli  , che  fi  mifero 
a feguirlo , abbandonarono  tutto  per  fuo  amore  ; ed  an- 
che dopo  la  difeefa  dello  Spirito  Santo  (òpra  la  S.  Ghie- 
I®  (j)  > quelli  che  abbracciarono  la  fede  , avevano  tutte 
* le  cole  comuni  tra  loro  , vendendo  le  loro  terre  e gli 
altri  loro  beni , e diflribuendoli  a’  loro  fratelli  , fecondo 
il  bifogno  che  ognuno  ne  aveva  : Vendete  dunque , dice- 
va a’fuoi  difcepoli  il  Figliuolo  di  Dio  , vendete  ciò  che 
pojfedete , onde  rendervi  tanto  più  degni  del  regno , che 
il  voftro  Padre  vi  vuol  dar»  , quanto  più  difprczzcrete 
tutto  ciò  eh’  é fulla  terra . E voi  verrete  in  certo  modo 
a far  acquiflo  del  cielo , allorché  farete  prodighi  di  que- 
lli beni  ‘temporali  per  alimentare  ì poveri . Quello  è ciò, 
che  GESÙ’  CRISTO  chiama  in  un  linguaggio  figurato 

^ I I I,  .III  ■ ■ ■—  ■ ■ I 1 in  1 1 11 

(i)  P/al..  45.  23.  (2)  Metth.  iq.ru 

(?)  JEi,  z.  44.  45. 
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farfi  hrft , che  non  invecchiano  mai , e pfepararfi  un  te« 
foro  ìndefettibil  nè  cieli.  Itr^roschè  quel  che  fi  fa  fola« 
mente  per  quella  vita  è paflegfiero  ; ma  quel  che  fi  in 
per  un  principio  di  carità  è eterno,  come  la  fteffa  eart< 
tà  , che  non  finirà  mai  , come  dice  S.  Paolo  (i). 

35-  36.  cc.  Siate  cinti  a' lombi  , colle  lampané 
acce f e nelle  mani Siate  come  colato  y che  affettano  il  lai 
ro  padrone  al  fuo  ritorno  dalle  nozze  , ee.  Il  fenfo  litteta»* 
le  di  quelle  prime  parole  di  GESÙ’  CRISTO  fi  debb’  in« 
tendere  rapporto  alla  parabola  , che  fegue  immediatameni» 
te  (a) , de’  fervi  che  afpettano  in  tempo  di  notte  il  ri- 
torno del  loro  padrone  , eh*  è andato  a nozze  . L’ abito 
• de*  popoli  orientali  è lungo , e ferve  di  grande  incomodcr 
a chi  vuol  operare  ,*  e perciò  fono  coftretti  a piegarlo, 
per  effere  in  illato  di  operare  più  comodamente  ) lo  che 
il  Figliuolo  di  Dio  chiama  qui  avere  i lombi  cìnti  . E 
quel  che  aggiunge  delle  lampade  accefe  , che  doliìiamo 
avere  in  mano , ha  pure  rapporto  a queltì  medefimi  fer- 
vi, che  temendo  di  elTere  forprefi  ^al  ritorno  del  loro 
padrone  in  tempo  di  notte , nel  qual  tempo  fi  facevano 
ordinariamente  le  nozze,  hannb  il  lume  ognora  pronta 
per  fervirlo  fubito  che  picchierd  alla  porta . Quella  d 
dunque  una  fimilitudine  familiare  , di  cùi  egli  ufa  pex 
avvertire  i fuoi  difcepoli  ad  effere  anch’  eglino  tutto» 
pronti  a riceverlo  , allorché  verrà  a picchiare  alla  loro 
porta , cioè  allorché  verrà  a chiamarli  a fe  da  quello 
mondo  per  mezzo  della  morte. 

GESÙ’ CRISTO  aveva  prima  parlato  a’ fuoi  difeepolì 
del  regno,  che  il  loro  Padre  s’era  compiaciuto  di  dar» 
ad  elfi . Vuol  dunque  difporli  a renderfene  degni , e vuo^ 
le  per  ciò  obbligarli  a Ilare  all’erta  acciocché  non  fieno, 
forprefi . ^vtre  i lombi  cinti  , era  un  non  avere  alcun 
impedimento  che  poteffe  trattenerli  (g).  Ora  le  ricchez- 
ze , di  cui  egli  aveva  parlato , potevano  effere  riguarda- 
te come  uno  de’  maggiori  impedimenti  ; c perejò  avev9 
loro  comandato  di  vendere  ciò  che  avevano^  e diftribuirla 
a poveri . E non  ciò  cingevano  i loro  lombi  , liberando^ 
da  uno  de’  maggiori  ollacoli^  della  loro  faldte  . Le  ■ lam» 

Ifade , che  dovevano  avere  in  mano  , potevano  indicar» 
c loro  lleffe  limofine , e tutte  le  altre  buone  opere  , » 

ct4 

» . - 

(i)  r.  Cor,  13.  8.  (2)  Gretius  j Maldon,  1onfen% 

(3)  Tertull.  adv,  I/^rtipn.  /.  4.  e,  zp,  , 
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cui  il  Vangelo  dà  il  nome  di  luce  (i).  Ma  era  necefl^ 
rio  che  quelle  lampade  fodero  come  quella  di  S.  Giam-* 
fcatilla  , non  folameote  luminofe , ma  ardenti  \ perchè  le 
loro  opere  buone, e le  loro  fteffe  limoline  dovevano  ave., 
re  per  principio  1’  ardore  della  carità  , ftma  di  cui , co- 
me dice  S.  Paolo  (2)  , qutndQ\anch^  fi  difiribuiffero  tutt* 
é /noi  beni  in  cibo  de'.poveri , e quando  anche  fi  deffe  alm 
ii  fiamme  il  juo  fle/Jo  corpo , non  Servirebbe  a nulla  . I 
ò's.  Interpreti  (3)  fpiegano  anche  ^ella  continenza  in  pe- 
li era  le  , cioè  della  rinunzia  a tutto  ciò  eh’ è contrario  al- 
la lepre  di  Dio  , ed  anche^  in  particolare  della  caftità  , 
quello  precetto  di  cingerfi  i lombi  ; e quello  può  edere 
infatti  il  fignidcato  di  quella  efpreflìone  nel  linguaggio 
della  Scrittura . ^ 

GESÙ’-  CRISTO  , edendo  afeefo  ài  cielo  dopo,  la  Tua 
Rifurrezione , vi  è entrato  come  nella  Tua  camera  nuzia- 
le 5 poiché  dola  ii  deggiono  celebrare  le  nozze  dello  Spo- 
lo colla  Spoftì . Egli  viene  a noi  in-  tempo  di  notte , ha 
per  indicarci , eh’  egli  ci  forprenderà  } lia  perchè  jquefta 
vita  prefente  è come  una  notte  rifpetto  alla  luce 'ineffa- 
bile che  rilplende  in  cdt^m  Egli  picchia  alla  porta , dice 
S.  Gregorio  , allorché  ci- manda  una  malattia  mortale  , c 
«lot  Cubito  gli  apriamo  , quando  accettiamo  con  amore 
quella  malattia . Imperocché  ricufa  di  aprire  al  Signore  , 
allorché  picchia  alla  l'ua  porta  , chi  teme  di  ufeire  dal 
fuo  corpo , e di  vedere , come  fuo  Giudice  colui  , che 
fa  di  aver  difprezzato  ia  tempo  della  fua  vita.,,  Sime^ 
ne  (4)^  dimandando  a Dio  > che  lo  lafciaJTe  andare  in 
5,  dopo  aver  veduto  1’ adempimento  delle  promef- 

ile  nella  perfona  del  Salvatore  , moilrava  ad  evidenza , 
- ,y  che  i fervi  di  Dio  non  potevano  afpettare  una  vera 
pace  ed  un  licuro  ripofo , fe  non  quando  fodero  libe- 
ri rati  dalle  agitazioni  di  qucfto  fecole , e giunti  al  por- 
■»,  to  fortunato  dell’eternità  . Che  cecità  non  è dunque  , 
,,  fegue  a diré  S.Cipriano  (5),  e che  ftravaganza  l’amare  le 
,,  afflizioni , le  pene  , e le  lagrime  di  quello  mondo  ; 
à,  in  vece  di  afpirare  ad  una  gioja , che  non  ci  potrà  ef- 
fy  fer  tolta  l Noi  dimandiamo  tutto  di  a Dio  , che  ha 
' fat- 

# — ■ I.  . > ■ I . 

: C*)  Matth.  5.  16.  Joan.  5.  55. 

(a)  1.  Cor.  17.  3. 

-•  (3)  ^Aug.  de  Veri),  Dom*  ferm.  39.  e.  *•  Greg.  M.  in 
Evang.  hcm.  13.  Beda  in  bunc  Icc. 

(4)  Lue,  c,  2,  V.  29.  (5)  Cyprian,  de  vmu  p, 
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*,  fatte  la  fua  volontà  > e non  la  noftra*(  i ),  è.  donqu® 
,,  contro  creni  ragione , che  in  vece  di  ubbidire  alla  fua 
volontà  fubito  che  ci  chiama  , ad  effa  refiftiamo  ;c  che 
„ fimili  a fervi  infedeli  » non  ci  lafciamo  condurre  chi^ 
ji  Doftro  malgrado  e con  trlftezza  alla  prefenza  del  cele-* 
,,  fie  noftro  Padrone . Perché  gli  dimandiamo , che  ven- 
„ ga  il  fuo  regno  fopra  di  noi  , fe  ci  piace  di  vivere 
fchiavi  fopra  la  terra?  Perchè,  ancora  un’altra  volta, 
f,  lo  preghiamo  con  iftanze  cosi  Ipeffo  reiterate , che  non 
tardi  a venire  quel  tempo , che  dobbiamo*  regnare  con 
^ lui , fe  vero  è , che  abbiamo  uh  maggior  defiderio  di 
„ fermarci  in  qucfto  mondo  fotte  la  fchiavitù  del  demo- 
,,  nio , che  non  di  effcrc  eredi  del  regno  di  GESU’CRI- 
,3. STO?  > . 

Beati  dunque  , aggiunge  il  Figliuolo  di  Dio  , èearì  queV 
fervi , che  il  padrone  al  fuo  arrivo  troverà  vigilanti  ’,  cioè, 
che  , Jìanào  Jemprt  in^  ajpettazione  , come  dice  & PaoW 
lo  (2)  , della  beatitudine  che  Sperano  , e della  venuta  ^0^ 
eriofa  del  grande  Iddio  e Salvator  noflro  GEStJ’CRlSiOii 
rhunziano  all*  empietà  ed  a tutf  i defiderf  del  fecola , e 
procurano  di  vivere  in  guefto  mondo  con  temperanza  , con, 
giuflizia  , e con  pietà  lo  vi  dico  in  verità  , continua  il 
Salvatore,  dì  egli  fi  cingerà,  li  farà  coricar  a tavola 
ed  andrà  attorno  per  fervirli . Un  padrone  non  opera  dii 
ordinario  in  Matta  guifa  co’  fuoi  fervi , che  non  afpetta** 
ho  dal  loro  padrone  , eh’  ci  li  ferva  , allorché  hanno 
adempiuto  il  loro  dovere . Ed  appunta  con  ciò  GESÙ* 
CRISTO  fa  conofeere  a’  fedeli  fuoi  fervi , quanto  la  fu» 
bontà  verfo  gli  uornini  fupera  quella,  cl\p  hanno  gli  uo« 
mini  gli  unì  verfo  gli  altri  » Egli  diede  in  effetto  agli 
Apoftoli  ancqr  vivendo  un  efempio , che  prova  la  verità 
di  ciò  che -fa  fperare  ad  eflì  nell’altro  mondo,  allorché 
prima  delja  fetta  di  Pafqua  (3)  ,f apendo  eh'  era  venuta 
ora  fua  di  poffare  da  queflo  mondo  a fuo  Padre^ , ed  avett-* 
do  amati  i fuoi  Apofioli , diede  loro  quefta  ultima  provà 
dell'  amor  fuo'.  Terminata  la  cena  »•,,  fi  levò  di  tavole 
la  ,-*depofe  le  fue  vefii  , prefe  un  pannoltno  i fi  ctnft  ; 
poi  avendo  ver  fata  dell'  acqua^  in  un  bacino , incominciò  a 
lavare  i piedi  q'  fuoi  Apoftoli , 'Ecco  alla  lettera  ohe  quf» 
fto  divino  Padrone  ferve  colle  proprie  mani  i fuoi  lérviy 
9 li  ferve  anche  in  un  fenfo  verilGmo,  allorché  dice  (4); 

eh* 


(l)  Ibid.  pag.  251.  (o)  Tit.  Q*  13.  • ‘ ' d 

\i)Jean.  13.  i,  2.  4,  (4)  Lue.  aa,  29. 
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eh’  egli  prepara  loro  il  rtgno  , comt  fuo  Padri  lo 
frtparatc  a lui  y acciocché  mangino  e bevano  alla  fua 
mtnfa  nel  regno  fuo  , e vuol  dire  eh’  egli  in  quel  luog» 
di  un  convito  celcfte  ed  eterno  , procurerà  a’  fuoi  eUtd 
^uei  beni  ineffàbili,  da  cui  faranno  faziati  per  Tempre, 
e come  ind»bnati , fecondo  1*  efpreffione  della  _ Scrittura  « 
Ora  non  vi  ha  che  il  folo  Dio  , che  poffa  riempiere  il 
cuore  deir  uomo  ; e liccome  egli  lo  riempie  di  lui  fteffo, 
non  potendo  dargli  cofa  più  grande  di  lui  , così  è < vero 
il  dire,  ch’egli  medefimo  li  fervirà  , nodrendoli  eterna- 
mente della  Tua  verità  ì che  farà  in  un  modo  incompren-, 
Abile  a’noftri  fenfì , il  cibo  deliriofo  degli  Angeli  e dsT 
Santi  per  tutta  l’ eternità. 

y.  38.  Che  s egli  arriva  alla  feconda  0 alla  terza  vti 
glia  , e gli  trova  in  queflo  flato  , beati  fono  quei  Servi- 
dori, Il  Figliuolo  di  Dio  continua  la  medefima  parabola^ 
per  far  conofeere,  che  non  dobbiamo  fhncarci  di  vegliare, 
quando  egli  tardalTe  a venire . La  notte  era  divi&  , co- 
me abbiamo  altrove  olfervato , in  quattro  parti  , che  fi 
chiamavano  vigilie , a motivo  delle  fentinelle  , che  fta- 
vano  a guardia  della  città , e che  fi  cambiavano  in  quat^v 
tro  tempi  diverfi , acciocché  vegliaffero  tutta  la  notte. 
La  prima  vigilia , che  incominciava  dopo  il  tramontar, 
del  fole  , non  è indicata  in  quello  luogo  , perchè  quello 
non  era  il  tempo  , in  cui  fi  ritornalfe  ordinariamente  dal- 
le nozze . La  feconda  , che  incominciava  verfo  le  nove 
ore  della  fera , e terminava  a mezza  notte  ^ c la  terza  , 
che  comprendeva  lo  fpazio  che  è dalla  mezza  notte  fino 
• tre  ore  del  mattino  , fono  quelle , .di  cui  è qui  parla- 
to ; poiché  in  ratto  quello  tempo  fi  potevano  afpettare 
coloro,  che  ritornavano  dalle  nozze  . E non  è parlato 
della  quarta  vigilia,  che  incominciava  a tre  ore  del  mat- 
tino e terminava  a fei , perchè  allora  ognuno  era  gii  ri* 
tornato  a cafa  fua . Ecco  qual  può  edere  il  fenfo  littera- 
Se , lu  cui  il  Figliuolo  di  Dio  fonda  il  fenfo  fpiritpale 
dell’  illruzione , che  dà  a tutt’  i fuoi  difcepoli . 

Quello  fenfo  fpirituale  fi  può  fpiegare  in  due  diuerfe 
maniere  ; la  prima  , che  fembra  la  più  naturale  , e cht 
meglio  convenga  a quello  luogo  , è la  feguente  : Che 
non  bada  vegliare  per  qualche  tempo  , ma  che  bi fogna 
vegliar  Tempre,  e fino  alla  venuta  del  Signore , cioè  fino 
a\la  uollra  morte . Imperciocché  che  potrebbe  fervìrci  l* 
averlo  afpettato  per  ratto  il  tempo  della  feconda  vigilia, 
#’  ^li , nen  venendo  che  alla  terza  , ci  trovaife  fepolti 
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in  quel  fonno  del  peccato  , ch’egli  è venuto  a dìflipare 
colla  fua  Incarnazione  , e di  cui  ha  parlato  & Paolo , 
quando  diceva  ( i):  È' venuta  l’ora  che  ci  riJvegHama 
dal  naflro  fonno ì L’altra  maniera  di  fpiegare  fpirituaL 
xnenté  ciò  che  dice  il  Figliuolo  di  Dio , è quella  . Chi 
non  è viiTuto  in  una  Tanta  vigilanza  fopra  le  fteflb  , e 
nell’  efercìzio  delle  buone  opere  in  tempo  della  prima 
• vigilia,  o della  feconda  ; cioè  ne* primi  anni  della  fin 
vita  , dee  penfar  feriamente  a riparare  quefla  Tua  negli- 
genza nella  terza  , che  può  indicarci  il  tempo  della  veo 
.chiezza . Imperciocclk  non  dd)biamo  già  difperarci  , di- 
ce S.  Gregorio  (a) , rifpetto  al  tempo  eh’  è paffato , co- 
me  Te  non  foffe  più  tempo  di  praticare  le  opere  buone  ; 
poiché  il  Salvatore  , per  convincerci  dell’  ammirabile  pa- 
zienza , con  cui  ci  aipetta  a pentimento  , ci  fa  fapere  » 
Che  a egli  viene  alla  feconda  q,  pure  alla  tir  za  vigHia$ 
t fe  ci  trova  vigilanti , faremo  beati  . 

V.  41.  42.  Allora  Pietro  gli^  diffe  : Signore  guelia  pa- 
rabola , la  dici  tu  diretta  a noi , 0 pure  a tutti  ? Ed  il 
Signore  tifpofe  : Qual  è quel  fedele  ed  avveduto  economo, 
ec.  S.  Pietro  Ta  quella  dimanda  al  Figliuolo  di  Dio , for- 
fè perchè  aveva  udito  dire  da  lui  : Che  il  padrone , che 
trovajfe  i fuoi  fervi  vigilanti  al  fuo  arrivo , fi  cingerebbe^ 
a , facendo  che  fi  mettejfero  a tavola  , pafferebbe  dinanzi 
a loro  per  fervirli . Imperciocché  quell’  onore  gli  fembrò 
così  grande , che  giudicò , che  la  parabola  da  lu*  propo- 
lla potelTe  riguardare  unicamente  gli  Awlloli  Ne  abbia- 
mo renduta  anche  un’altra  ragione  in  S.  Matteo,  dove 
fi  può  vederla  . Sembra  che  GESÙ’  CRISTO  non  rifpon- 
da  qui  alla  dimanda  di  ^.Pietro  ;ma  pare  da  un  altro  E- 
vangclilla  (3) , che  rifpondeffe  agli  Apoftoli che  ciò  che 
ad  eflt  diceva  rifpetto  alla  neceffità  di  vegliar^  fetnpre,  lo 
diceva  generalmente  a tutti  : Quod  autem  vobìs  dico,  om^ 
tiibua  dico.  Di  piò,  fe  vorremo  entrare  nella  intelligen- 
za del  vero  fenfo  della  rifpolla  , che  fa  egli  qui , 
feeremo  agevolmente , che  elTa  in  fe  contiene  ciò  S. 
Pietro  gli  dimandava  . Imperciocché  quella  rifpolla  gli 
fa  propriamente  intendere,  gialla  l’ oflervazione  di,  & 
Ambrogio  (4) , che  oltre  all’  oìiligazione  di  vwliare,  c^ 
riguardava  generalmente  tutt’  i fervi , come  è detto  in 
j&  Marco , ne  avevano  una  particolare , eglino  che  erano 

fr/t^ 


(1)  Rom.  13.  II.  (2)  In  Evang.  honu  17,, 

(3)  Marc,  13.  37.  (4)  la  tutte  ité. 
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ftabìlUi  iìfptnfttori  /opra  tutti  gli  altri  ; perchè  dovevi^ 
-no  efeguire  con  prudenza  e con  fedeltà  quefta  difpenfa- 
zione,  di  cui  gli  aveva  incaricati  ; c perciò  non  poteva- 
no mai  fperare  d’ effcr  beati , fc  non  in  cafo  che  il  loro 
padrone  al  fuo  arrivo  li  troaaffe  occupati  in  efeguire  tuC- 
t’  i loro  doveri  ; nel  che  confifteva  1’  effcnziale  di  quelli 
particolar  vigilanza  , che  richiedeva  da  loro  . Siccome  ab- 
biamo fpiegato  in  S.  Matteo  (i)  tutto  il  relto  di  quel  ch« 
riguarda  qucttì  fervi  ; cosi  è inutile  che  ripetiamo  qui  hs 
ftefle  cofe . 

V.  46.  E lo  porrà  a partaggio  eogf  infedeli  • E’  detto 
in  S»  Matteo , che  quefto  fervo  farà  punito  cogl'  ipocriti, 
GE^’  CRISTO  può  aver  detto  una  cofa  e V altra  ; co- 
me infatti  fi  vede  nell’  Apocaliflfe , che  quefte  due  cofe 
fono  unite  infieme , allorché  quegli , che  era  veduto  fui 
tr(Hio  da  S.  Giovanni , diffe  (2)  Ghe  la  porzione  degC 
increduli  e di  tutti  i mentitori  farà  nello  Jl agno  ar-, 

dente  di  fuoco  e dì  zolfo.  Imperciocché  quelli  increduli 
fono  la  ftefla  cofa  che  fC  infedeli  j di  cui  fi  parla  in  quon 
fto  luogo  e quelli , che  fono  chiamati  mentitori  neH’A- 
ipocalilTe , fono  gli  ftelfi,  che  quelli  chiamati  dal  Figliuo- 
lo di  Dio  ipocriti  in  S.  Matteo . 

if.  47.  48.  Quel  fervidore  y che  avrà  faputa  la  volontà 
del  fuo  padrone , e che  non  avrà  difpojio  , nè  fatto  riè 
che  egli  voleva , avrà  una  gran  quantità  di  battiture^  ma 
ehi  non  P avrà  faputa  , ec.  &mbra  (3)  , che  il  ^Ivatore 
voglia  far  qui  qualche  forte  di  diftinzione  tra  i ' Paftori 
«d  il  comune  de*  fedeli  y rifpetto  al  cattigo  che  ricevcran- 
.no,  fe  mancano  a quella  vigilanza  che  loro  comanda, ed 
al  loro  dovere . Imperciocché  il  fello  del  Pallore , a cui 
é commefla  la  condotta  d^li  altri , è certamente  più  gra- 
ve che  quello  d’un  femplice  fedele,  che  non  veglia  che 
per  la  propria  fàluté.  E chi  è ftabilito  guida  e maeftro 
de’ Tuoi  fratelli  , dee  avere  altri  lumi  che  il  comune  de* 
Criftiani . Sembra  che  di  lui  fi  parli  nel  primo  di  quefH 
^e  verfctti , che  fpiegliìarao  . Siccome  egli  delh’  effcre 
illaoiinato  , poiché  prende  fopra  sé  la  condotta  di  moiti,* 
tosi  è obbligato  a eonofcere  la  volontà  del  fuo  divino  p«- 
drone . Ma  fe  avviene  che  conofcendola  , ww  prepari  nè 
il  fuo  cuore , nè  H/uo  fpirito  ad  ubbidirgli  , e che  fac~ 
aia  anche  tutto  il  contrario  di  cih  che  il  fuo  padrone  vo- 
lt- 


(1)  Cap.  %t.  V.  8.  (a)  Cap.  21.  v.  8. 

(3)  Gntius  j Janfen,  in  bunc.  /oc. 
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ìiva  da  lui , fimib;  a quel  fervo , di  cui  è parlato  di  lo- 
pra.  che  in  vece  dì  dìjiriéuire  co»  prudenza  e con  fedeltà 
a fuoì  confarvi  il  ciào , che  era  ad  effi  deflìnato  > li  per- 
cuote e gli  oltraggia  , ed  abbandona  fe  fteffo  all'  ubbria* 
chezza  ; quell’  uomo  fi  tira  addotTo  fenza  dubbio  un  ca* 

Jìigo  rigcrojìfftmo  . Quanto  al  fervo  che  no»  conofce  la  vo-  » 

lontà  del  fuo  padrone,  quantunque  egli  la  debba  conofcere, 
poiché  tutti  fono  obbligati  a conofcere  le  proprie  loro  obbli-i 
gazioni  verfo  Dio  e verfo  i loro  fratelli, e che  con  quella  igno- 
ranza avrà  commejfe  azioni  degna  di  ejfer  punite  dalla  dì* 
vina  giudizia  , farà  anche  egli  eaftigato , ma  con  minore 
feverità  per  due  ragioni . Primieramente  perchè  la  cogni- 
zione del  proprio  dovere  unita  alla  trafgreffione  , rende 
maggiore  la  colpa  ; ed  in  fecondo  luogo  perchè  i peccati 
che  commette  chi  conduce  gli  altri  , fono  di  maggior  pe- 
fo  , e d’  una  più  dannofa  confeguenza  che  non  i peccati 
delle  pe rione , che  fono  folamente  condotte. 

Ma  li  può  anche  dire  in  generale  con  tutta  verità , o 
fenz’  alcun  rapporto  a’  Pallori  oppure  a’  popoli , che  la 
Cognizione  di  ciò  che  Iddio  ci  comanda,  rende  fempre 
maggiore  il  nottro  peccato,  e per  confeguenza  il  motivo 
del  noftro  caftigo , allorché  non  l’adempiamo.  „ E fe 
„ non  fi  dà  eccezione,  come  dice  Tertulliano  (i)_,  che 
,,  polla  efentare  dal  caftigo  coloro , che  ignorano  il  St- 
„ giiore  , perchè  non  è permeilo  d’ ignorare  Iddio  , efpo- 
,,  ito  evidentemente  agli  occhi  noftri  ; mediante  la  ftella 
„ villa  delle  bellezze  che  rifplendono  in  cielo  ; quanto 
,,  non  farà  più  pericolofo  il  difprezzarlo , allorché  fi  co-' 

,,  nofce  ? Ora  colui  lo  difprezza , che,  avendo  da  lui 
,,  ricevuta  la  cognizione  del  bene  e del  male , s’ impegna 
„ di  nuovo  in  ciò  che  egli  aveva  conofciuto  di  dover 
„ fuggire , e che  aveva  effettivamente  fuggito  lino  allo- 
„ ra  ; facendo  così  un  oltraggio  al  dono  di  Dio  , eh’  era-  , 

,,  fi  degnato  d’ illuftraré  il  fuo  fpirito  col  lume  della  fua  ' 

„ verità  ” . 

S.  Bafilio  àttefta  con  dolore  (2)  , che  il  demonio  coi» 
un  artifìcio  .veramente  diabolico , fofpigneva  molte  perfo- 
ne  ad  interpretare  a loro  danno  quel  che  dice  il  Figliuo- 
lo di  Dio  a propofito  di  quelli  differenti  callighi  dati  a 
coloro , ehe  violano  la  volontà  del  Signore  con  cognizio- 
ne,. 


(i)  De  pan.  p.  ^ 142. 

Restii,  brevior  interres.  267!  tom.  3« 


/ 
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ne , oppure  fenza  conofcerla . Quelle  perfone  » dice  il 
Suro  , pretendono  di  concludere  da  ciò  , che  il  caligo 
di  chi  pecca  fenza  cognizione  farà  minore,  perchè  finirà 
un  giorno;  e vogliono  così  procacciarfi  una  maggior  te- 
merità di  peccare.  Ma  s’ingannano  a partito , ragionan- 
do cosi  ; poiché  li  fcorge  da  molti  pam  del  Vangelo , 
che  le  pene  degli  uni  e degli  altri  faranno  eterne  ,•  quan- 
tunque in  quefu  eternità  di  pene  gli  uni  foffrano.  molto 

E'ù  , e gli  altri  molto  meno  , fecondo  ì diverfi  gradi  dei- 
loro  malizia . Perciò  il  fuoco  dell’  inferno , per'  un  cf- 
irtto  .della  onnipotenza  e della  giudizia  di  Dio  , fi  farà 
fentire  con  maggior  ardore  a clu  avrà  meritato  un  ^ più 
fevero  caftigo  ; e fi  farà  per  l’ oppofito  fentire  con  minor 
ardore  a chi  farà  meno  reo; -come  anche  il  verme,  che 
li  roderà  eternamente , cagionerà  maggior  dolore  all* 
uno  che  all’  altro . Ma  li  può  ben  aggiungere , che  è pu- 
re la  (Iravagante  cecità , che  un  uomo  fi  -fermi  a dilpu- 
tare  in  certa  maniera  lui  più  o fui  meno  in  una  materia 
di  tal  natura,*  e che  voglia  impegnarli  co’fuoi  peepatiiu 
tormenti  così  orribili , fulla  Iperanza  che  non  faranno 
eterni  ; l’ uomo  che  teme  prefentemente  di  farli  la  m©» 
noma  violenza,  e che  non  può  in  quello  mondo  foffrìre 
le  cofe  più  leggiere , per  refiftere  agli  fregolati  fuoi  defi- 
derj  e per  compiere  ciò  che  gli  vlen  comandato  dal  Van» 
gelo . 

GESÙ'  CRISTO  conchiufe  tutto  ciò  che  diceva  ciroa 
le  obbligazioni  di  quelli  « che  erano  al  fuo  fervigio , con 

3uelle  paróle  r Che  fi  e/igtrà  molto  da  quello  a cui  fte 
ato  molto;  cioè,  che  chi  farà  innalzato  fopra  gli  altri 
per  la  fua  dignità , per  le  fue  ricchezze?,  o per  gli  doni 
diverfi  che  avrà'  ricevuti  da  Dio , farà  pure  obbligato  ad 
una  maggior  perfezione  di  chi  avrà  meno  ricevuto  ; e I 
felli,  che  egli  commetterà,  elTendo  più  gravi,  faranno 
'anche  fotropofti  ad  un.  più  rlgorofo  giudicio . Per  la  qual 
colà  anzi  che  dell’elevazione  de’ noftri  fratelli,  temiamo 
piuttoiló  il  conto  terribile  che  eglino  dovranno  rendere  a 
Dio  appunto  per  effere  (lati  innalzati  fopra  di  noi . E 
riguardiamo  noi  ftefll  come  beati  in  uno  fiatò  umile,  do- 
ve, non  eflfendoci  impofla  che  la  cura  della  particolar 
noflra  falute , ci  verri  dimandato  meno  , che  non  a 1q- 
ro.  Imperciocché  l’ invidiare  i doni  degli  altri,  viene  o 
da  fuperbia  o da  ignoranza  ; poiché  è , o un  non  fapere 
che  chi  avrà  pià  ricevuto  ^ dovrà  rendere  un  conto  pìà  ri- 
oppure  è un  lufingarci  vanamente,  ©he  noi  ne 


D r s.  L u c A : . . ??? 

faremo  tutto  quel  buon  ufo , che  il  padre  di  famiglia  efi>L 
gè  da’  Juoi  Icrvi . 

49.  50.  Io  fono  vgnuto  a metter  fuoco  in  terra , e- 
fhe  altro  voglio , ft  noti  cJbe  fi  accenda  ? lo  ho  ad  effera. 
battezzato  d'  un  batte  fimo  ■,  e in  qual  difiretta  fon  io  fin^ 
tifi  non  fi  compia  ? S.  Ambrogio  e m,olti  Padri  (1)  han- 
no fpiegato  della  carità  quello  fuoco  , che  il  Figliuolo  di  a ■ 
Dio  è venuto  a recare  /alla  terra  ; quel  fuoco , che  con- 
fuma il  fieno  e la  paglia , e tutte  le  opere  della  carne  ; 
quel  fuoco  divino,  che  era  come  accefo  nelle  offa  de’ SS. 
Profeti , giuda  1’  efpreflfione  di  Geremia  (a)  ; quel  fuoco, 
che  è propriamente  jl  fuoco  del  Sigoorc , e che  è il  Si- 
ppore  medefimo  , poiché  è detto  nella  Scrittura  (3),:  Che  il  • 
aiignore  Iddio  è un  fuoco  ardente  e divorante;  que)  fuoco, 
rii  cui  dovevano  ardere  le  lampade  luminofe,che  il  gran 
padre  di  famiglia  comanda  a’fuoi  fervi  di  aver  Tempre 
in  mano  y quel  fuoco  finalmente , di  cui  Cleofas  e gli 
altri  difcepoli  fuoi  compagni  intendevano  di  parlare,  al- 
lorché fi  dicevano  tra  loro  (4)  : Non  è vero , ch^  il  no- 
Jlr»  cuora  tra  tutto  ardente  in  noi , allorché  egli  ci  parla- 
va per.  la  firada  ? Il  Figliuolo  di  Dio.  era  venuto  q re- 
care ed  a fpargere  .nel  mondo  quedo  fuoco  della  carità . 
Imperciocché  tutto,  il  fine  della,  lua  Incarnazione  non 
tendeva  che  a rinovarc,  fecondo  il  linguaggio  del  Profe- 
ta C5) , tutta  la  faccia  della  terra  , inviandovi  il  fuo  San- 
to Spirito  ; e per  mezzo  di  quedo  Santo  Spirito , come, 
«lice  S.  Paolo  (6)  , doveva  diffonderfi,  l’ ampr  di  Dio  nell’ 
intimo  de’ cuori.  Ora  non  poteva  effer  dato  lo  Spirito. 
Santo,  fe  GESÙ’ CRISTO  non.  foffe  prima  glorifica- 
to (7)  ; e GESÙ’  non  poteva,  entrare  nella  fua,  gloria  fe 
prima  non  pativa.  Allorché  dunque  aggiunge.*  £ che 
altro  deftdero  , fe  non  che  fi  accenda  ì djmodra  il  gran 
deliderio , che  egli  avea  di  foffrire , per  efferé  in  idato  di 
diffondere  dilla  terra  quedo  fuoco  divino  della  Tua  carità,, 
c d’ infiammarne  , mediale  la,  dello  Spinto  San- 

%o,  il  cuore  de’ fedeli.. 

E per  queda  ragione  dice  fu'/iao  dopo  Cbp  fgi*. 
4ovevr  efjere  battezzato,  d Uft  baftefimo . e.  cht  fi  fentiva 
NJ.t.lF.,  Y an- 

■■  ■ ■■  n 

(,i)  Amhr.  in  hunc  loc.  Chryfofi.  hcm.  6-  in  Matih, 
df  temp.  ferm.  io9.  Greg.  Maga,  in  Evan^.horq..2pj. 
(z)  Jerem.  Qo.  9.  (3)  Oeut.  4.  24. 

(4)  Lue.  C4.  3^J.  (^)  *°3-  3°* 

{(()  Rom,  5.  5.  ' (7)  Joan.  7.  39-  IfUC,  24.  16,. 
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au^uflìire  finché  non  fi  compì . Imperciocché  GESLP' 
CRISTO  dà  apertamente  il  nome  di  batttfimo  alla  fua 
pafTione  ed  alla  fua  morte  , come  fi  vede  anche  in  ua 
altro  luof^o  (i)  » dove  dimanda  a S.  Jacopo  èd  'a  S.  Gio- 
vanni , che  volevano  aver  pqfto  uno  alla  delira  e 1’  altro 
alla  finifVra  nella  fua  gloria  : St  potrebbero  bere  il  calìcey. 
*'che  egli  ftejfo  btrtbbt  , td  ejfert  battezzati  di  quel  bat-. 
ttfimo  , di  cui  doveva  egli  effe^e  battezzato  ; cioè  fe  po- 
trebbero partecipare  alla  fua  paflTione , morendo  per  amor 
fuo , come  egli  fteffo  morrebbe  per  h loro  ftlute  ? Il 
Figliuolo  di  Dio  protefta  : Che  fi  Jentiva  augufiiare  y 
findìi  r\on  fi  compire  queflo  battefimp\  cioè,  gialla  la 
Ipiegazione  di  S.  Ireneo  è di  alcuni,  dotti  Spofitori  (2)  , 
che  egli  ne  aveva  un  grandilTimo  déliderio , lenza  dubbio 
per  un  effetto  ftelTo  del  fuo  amore , che  lo  ftimplava  a 
compiere  r opera  della  noilra  Redenzione.  Altri  nondi- 
meno intendono  per  quelle  parale  un  fenfo  affetto  -con.i 
Trario , cioè  uno  flringimento  di  cuore  che  fentiva  il  Fi- 
gliuolo di  Dio , alla  villa  di  fua  paffione , fimile  a quel- 
lo che  provò  nell’  orto  degli  Olivi  .*  Ma  non  fembra  pe- 
rò così  naturai©  quella  fpiegazione  quanto  lo  è la  pri- 
ma che  meglio  affai  concorda  con  quel  che  precede , 
col  defider/o  cioè  che  aveva  GESÙ’  CRISTO , che  acce- 
fo  foffe  quel  fuoco  che 'era  venuto  ad  ifpargere  l'opra  la 

terra . ' ' ‘ _ 

'Intorno  a queflo  fuoco , Tertulliano  CO  non  lo  fpiega 
già  alla  maniera  della  maggior  parte  de’ Padri , delPar.^ 
dorè  della  carità  , ma  del  fuoco  della  perfecuzione , di  cui 
è parlato  in  quel  che  legue.  In  queflo  poi  egli  è feguiw 
da  più  dotti  Interpreti  (4)  , che  hanno  riguardato  in  que- 
llo fenfo  la  relazione  , che  ha  con  ciò  che  il  Figliuolo  di 
Dio  vi  aggiunge  : che  egli  doveva  ejfer  battezitato  di  un 
battefimo , che  defiderava  ardentemente  , qual  forgentè  del- 
la falvezza  degli  uomini  ; che  egli  non  era  venuto  per  re- 
car pace  Sulla  terra  y ma  dìvifione  ; cioè  j che  era  venuto, 
non  gii  per  iflabilire  nel  mondo  una  pace  carnale , ma 
, per  produrvi  colla  virtù  della  fua  parola  e del  fuo  fpiri-  - 
to  una  Canta  divisone  tra  lo  fpirito  e la  carne,  e tra{S\ 
quelli  dì  una  ftefifa  cafa  , che  predeflìnati  ejfendo  alla 

vita^ 

— " '■  ".’-f.  " , , * 

(i)  Marc.  IO.  38.  / 

(3)  Iren.  Li.  c.  18.  ^aldon.  Grotìus . 

(j)  TertulL  adì}.  Marc,  libi  c.  29.  p.  553. 

Ù)  Maldon,  Grotìus,  (5)  J:ì.  13.  45.  Ì3  48* 


, o LUCA,  g?Q 

Vtt$  fterna  , abiraccitreèbero  la  fede  , e gli  altri  che  ri- 
^ettamio  la  parala  di  Dìo,  da  fe  fi  giudicherebbe, 
l^^/ndegm  di  quefia  eterna  vita , come  parlano  gli  Apo- 

, 57*  -Mar  per  chi  non  giudicate  voi  da  voi  fiejfi  gueU 

% r f Con  ragione,  dice  .Tertulliano  (i)  il 

Fighuolo  à\  Dìo  da  il  nome  di  Ipocriti  agli  Ebrei.  Per 
Ciocclic  cHendo  capaci  come  erano  di  giudicare  del  futuro 
c delle  diverle  qualità  de’  tempi  da  una  fola  occhiata  che 
davano  al  cielo , c da  ciò  che  vedevano  iéguire  fulla  ■ 
terra  ; inrevano  poi  fhipidi  ed  infenfati  nella  ^ cognizione 
di  CIO  che  loro  doveva  importare  affai  più  , cioè  il  tem- 
po favorevole  della  vifita  del  Signore.  Eppure  lo  dove- 
vano conofcere  dall  adempimento  vifibile  di  tutte  le  pro- 
fezie  ; ^rciocchè  faceva  vedere  la  verità  di  tutto  quello 
• i^vcvano  detto  di  loro  , e che  tutte  Te  fue 
mruziom  concordavano  efattamente  con  tutto  quello  che 
da  loro  era  flato  predetto . Dunque  erano  ipocriti , per- 

u nafcondevano  a fe  fteflì 

vedevano  , e goni;  di  una  vana 
11  !°^e*wihzi^giudaica , ricufavano  di  fotromer- 
r S*'*!^**^  I che  per  bocca  di  GESU’CRI-  * 

olU  li  condannava;  tuttoché  egli  non  li  condannane 
per  altro  che  per  condurli  alla  cognizione  de’lor  travia- 
menti ; e per  procurare  la  lor  falvezza  colla  grazia  che 
• .^nciù  conflfc  il  rimprovero  che  fa  ad 
cffi  il  Figliuolo  di  Dio , di  non  conofcere  da  tutto  quel- 
lo  che  m mezzo  a loro  fuccedeva,  ciò  che  foffe  giullo, 

SrCESU^SllSTO**^  «luftamente  da  ciò  che  vedevano 


1€»|  I€< 

Capitolo  xiil 

1.  Far  penitenza.  Pico  fierile  , 

**  A autem  qui-  j.  tN  quello  tempo  me- 

J.  X.  tpfo  in  tempo^  ^ X de/imo  trovavanlì  là 

2lcujii_,  i quali  riferirono 


(i)  Ibid.  Uh.  4.  c.  Z9, 
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iatui  nitfcuU  cum  fscrtfiàit 
forum . 


_ 5*.  Rt  rtfptmdtns  dixit  ij~ 
lis  : Putatis  , ifuod  hi  Cali- 
ijsi  prx  omnibus  ' Calilais 
• peccatore f fuerìnt , quia  ta- 
4ia  pa0i  /unti 

j?.  Non  , dico  vohis  : 
nifi  paenitentiam  h^bueritis, 
omnts  fimiliter  perìbìtis., 

4.  Sicut  lui  decept  & 
eRo  , fuprx  quos  ctctdif  tup~ 
ris  in  Stloe  i & occidit  eos, 
putatis  t quia  & ipfi  dtbi- 
tores  Ifutrint  prxtcr  omnts 
homines  habìtantts  in  Itru- 
falem  ? 

. 5.  Non  ^ dico  votfis 
Jl  paenitentìam  non  egeritis , 
cmnts  fimiliter  perikitis  .' 

. • _ Dletlat  autem  & hatie 

/imtlkudinem  ; 4rborem  fici 
Jhabebitt  quidam  piantatami 
in  vìnca  fua\  & venit  qua 
rens  f uBum  in  illa  , €7* 
non  invenit , 

7.  Dixit  autem  ad  culto- 
rem  vinca  : Ecce  anni  tres 
funt  ^ ep  quo  vento  qu^rens 
fruBum  in  ficulnea  hac  ,& 
non  invenio  : /uccide  ergo 
ifiam , ut  quid  etiam  ter- 
rem  oecupat  ì 

8.  uit  file  fefpondetts  di- 

cit 


NGEIQ 

Galilei-  , de’  cjnaK 
avea  merchiato  il  facgue 
col  /angue  de'  loro  facrifi.^ 
z) . 

а.  Ma  egli  in  rifpolh  dif- 
fe  loro  .•  Penfatè  voi  che* 

uefti  Galilei  foflero  gente 
i mala  vita  foj^a  tutt’  i, 
Galilei , poiché  tai  cofe  lian-. 
no_  fofl^rte  ? 

lo  vi^  dico  , che  nò  . 
Ma  vi  dico  anzi  che  fe  voi 
non  farete  penitenza  , tut- 
ti in  cohfimil  guifa  perirete. 

Ifteffanrjente  y quei  di- 
ciotto Copra  de’  quali  è ca- 
duta la  torre'  di  Siloe  , e 
gli  ha  amrpazzati  ; penfate, 
voi  che  quefti  pure'  foflero 
i più  colpevoli  di  tutti  gli 
abitanti  di.  Gènjfalemme? 

5.  Io  vi  dico  che  nò 
Ma  vi  djco  anzi  che  fe, 
voi  non  farete  penitenza  , 
tutti  in  corjfjmil  gujfa  peri- 
rete, 

б.  Dlcea  tmcora  que?. 
fta  parabola  Uno  aveva  uà 
arl^e  di  fi&o  piantato  nella, 
fua  vign^  ; e venne  a,  cer^ 
carvi  frutto  , ma  non  ne* 
uovò  . 

^ 7.  Laonde  dìATe  al  vigna- 
juolo  . Tu  vedi  che  fono, 
più  tre,  anni  , che  ia  ven- 
go a cercar  frutto  in  quello 
fico , e rpn  ne  trovo  ; ta- 
glialo dunque  ••  a che  egli 
tien  più  la  terra  inutUmen^ 
te  (i5  occupata  ? . , 

* 8.  IM^a  il  vighajpolo  ìi\ 
rifpo- 


^ Sab.  dell?  Quattro  Temp-  di  Setteinbrc. 
(1)  Così  a è ipiegato  col  QrecOt 
# 


N 
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étt  ilìi  : Domine  , dimitte  il-  rilpofta  gli  dille  .•  Signóre  , 
lam  Cf  hoc  anno  , ufqut  lalcialo  anche  quell:’  anno  , 
Jum  fodiam  circa  ilìam , et  finche  io  faccia  una  buca 
mittam  fitreora  : incorno  ad  effo  , e vi  met- 

ta del  letathe  : 

fiquidem  jfectrit  fra-  9.  e fe  farà  frutto  , ^tenei 
' Bum  : fin  autem  , in  futu~  fe  nò  , io  appreffo  lo  farai 
pitti  fkcctdes  cani.  tagliare. 

z.  Donna  curvà . Giorno  di  S abbaio . 


10.  Erat  autem  docensitt 
fynagoga  eorUm  fhbbatis , 

11.  Et  ecce  mulier  , qua 
iabeba't  fptritltm  irfirmita- 
As  annis  dtcem  oBo  : & 
arai  inclinata  , nec  omnino 
jfoterat  futjum  refpictre . 


’ l’i.'  S^am^  citm  vìdertt 
Jefus  , vocavit  eam  ad  fe  . 
^ ah  UH  : Mailer  , dimìf- 
fa  ea  ab  infirmhate  tua  . 

13.  Et  im^uit  Uh  ma~ 
hus  } Cf  confefiim  ereBa  efif 
Cf  ghrificabat  Deum . 


14.  Refpondens  aMem  ar- 
^hifynagogus  indiguant,  quia 
fabbato  curaffet  Jefus  j di- 
tebat  turba  ' Sete  dite  funt^ 
in  quibus  oportet  operari\  tn 
his  ergo  vinile , & curami- 
eet^  Ù"  non  in  die  f abbati  , 

9 

Refpondent  autem  ad 
illum  Domi/ius  dixit  ; fJi- 
pocrita,  unufquijque  vift'um 
fabbato  non  JoLvtt  btrjem 
fuumt 


10.  Siccorna  GESÙ’  m- 
fegnava  ia  una  di  quelle 
(magoghc  in  dì  di  Sabbato  ; 

11.  là  li  trovò  una  don- 
na , la  quale  già  da  anni 
diciotto  aveva  uno  Spirito 
maligno  , che  la  rendeva 
inferma  , ed  erafi  talmente 
incùrvala  , che  non  poteva 
in  conto  alcuno  guardar  in 
fù  . 

12.  GESÙ*  in  veggendo- 
la  la  chiamò  a fe , e le  dif- 
fe  .'.Donna  , tu  fei  libera 
dalla  tua  malattia .' 

E nel  tempo’  ftefpt 
impofe  fopra  efla  le  mani  : 
Ed  elTa  immediatamente 
raddrizzata  dava  gloria  a 
Dio. 

14.  Ma  un  Cano  della 
Sinagoga  mal  fofferendo  , 
che  GESÙ’  avelie  fatta  gua- 
rigione in  ci  di  Sabbato,  di- 
ceva al  popolo  .'  Vi  fono 
fei  giorni  di  lavoro  ; in  quei 
^Orni  dunque  venite  a far- 
vi guarire  , e non  in  giorno 
di  Sabbato . 

15.  Ma  il  Signore. a lui 
indirizzando  la  parola , dif> 
fe  r Ipocriti  , vi  ha  egli 

iiefliua  dì  voi,  ebe  io  dì  di 

Y 3 Safa. 


V. 
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/numi  àfinum  a préfe~  Sabbato  non  islerhi  il  fud 
fio  , & dmit  adequart  ì boyt! , o alino  dalla  mangia- 
toia , per  condurli  ad  abbe-  ^ 

f varare  ? 

16.  Hàne  autent  filiani  i6-  £’  qUefìa  figlia  di  A- 
Abtaha , quam  allìgavit  fa-  braatno  « che  Satana , comd 
tanas  tede  dtctm  & oBo  voi  vedete  , teneva  legata 
amtis  y non  oportuit  folvi  a già  da  anni  diciotto  , noti 
vinculo  ifto  aie  /abbati  ? h conveniva  fcioglierla  da 

tln  cotal  laccio  ih  dì  di  Sab^ 
bato  t 

17.  cum  h<ee  dìciret  y 17^^  Mentre  ei  così  fa- 
erubefeebant  omnts  adverfa-  vallava  , tutt’  i di  lui  av- 
fii  tfus  : & omnis  topuius  verfarj  arroflivano  ; ma  il 
gaudebat  in  univttfis , qua  popol  tutto  era  ih  gaudio 
glorio/e  fitbant  ab  to , per  le  aofe  tutte  che  glo<* 

tiofamente  fi  opravan  dia 
' lui  ^ . 

§.  3.  Granel  ài  /enapa . lievito  nella-  pafid  é 

18.  Dieebat  efgo:  Cui  Jt-  18.  Ei  diceva  ancora  : A 
tnìle  tft  rtgnum  Dei  , ' & che  è egli  fimile  il  regno 
cui  /imile  aflimabo  illud  ? • di  Dio  y e a che  lo  raffo^ 

mi^lierb  io? 

■ 19.  Sìmili  efi  grano  fina-  19*  (a)  Egli  è fimile  ad 
pis  y quoJ  acceptum  homo  un  granel  di  fenapa  , che 
mifit  in  hortum  fuum  y uno  ha  prefo , e gettato  nel 
crevit  y & faBum  e/i  in  ar-  fuo  orto  ; e che  e 'crefeiuto 
horem  megnam  : voìucrts  fino  a diventare  un  albero 

cotU  requteverunt  in  ramii  grande  y talché  jgli  augelli 
ajus-  del  deio  vengono  ad  annU 

' ^ ^ darli  tra  i fuoi  rami . 

20.  lS,t  iterum  dixit  •.'Cui  20.  E tornò  a dire  : A 
fimile  aflimabo  regnum  Dei?  che  rafTomiglierò  io  il  Re» 

gno  di  Dio? 

21,  Simile  efl  fermento  , 21.  (b)  Egli  è fimile  a 

quod  acceptum  mulitt  ab-  del  lievito  y che  una  donna 
jcondit  in  farina  /ata  trigf  prende  , e mette  dentro  a 
dante  fermentar ttuT  totum . tre  Sari  (i)  di  farina  , fin- 
ii. *chè^ 

— — — ■■■■■  ai^i  ■■  I rnmxMmàmx  it  1 —— Hp„d— — » 

(a)  Mett.  13.  V.  31.  Marc,  4,  V.  31# 

Matt.  tj.  V.  ^3, 

(1)  Sorte  di  mifiira . 
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chè  tutta  la  pafta  è lievi- 
tata . 

02.  Et  ìbat  ptT  clvitafeSi  22.  Intanto  GESÙ’  an- 
iìr  tajiella  docent , & iter  dava  per  città  , e per  ca- 
facitn»  in  JtrufaUm  • ftella  inlègnando  , e facen- 

do cammino  ver  Gerula-* 
lernme . 

§.  4.  Fochi  falvi  . Portd  firetta  . Falji  giuflt  ^ 
rigettati . 

2>  Jiii  ttutem  UH  qui-  23.  Or  uno  a lui  diflf  .• 
àam  : Domine  , {i  pauci  Signore , faran  eglino  pochi 
funt , qui  fjlvantur  ì Ipfe  i lai  vati  ? E GESLP  di  (Te 
autem  dixit  ad  ilio»  . loro 

. 34.  Contendile  intrare  per  34.  (a)  Sforzatevi  di  en- 
ingufiam  portam^  quia  mul-  trare  per  la  porta  ftrctta  ; 
ti  i dico  voùist  quxrent  in-  imperocché  molti  , io  ve 
tiare  non  poterunt , lo  dico,  cercheranno  di  en- 
, trarvi , e non  potranno  . 

35.  Cum  autem  intrave^  25.  {h)  £ quando  il  Ca- 
rit  paterfamilms  , & clau-  po  di  cafa  fara  entrato  , (i) 
ferii  cfitum  , inapietis  fo-  ed  avrà  ferrata  la  porta  , 
rie  jiarei  & pulfare  ojiiumy  voi  che  vi  troverete  a Itar 
dicentes  : Domhie , operi  no-  fuori , vi  metterete  a pic- 
bts  : & refpondens  aicet  vo-  chiare  alla  porta  , con  dire.* 
pie  : Ne/cto  voi  undi  fitit . Signore  (3) , aprici  ; Ed  egli 

vi  rifponderà  , dieendo  : lo 
. , . ; . donde  voi  fiate. 

. 36.  Tunc  incipietis  dice-  3^.  Allora  voi  vi  mette- 
re i Manducavimus  coram  tr,  rete  a dire  : Abbiam  man- 
bibimus  , & in  plateis  ciato  e bevuto  in  tua  pre- 
noflris  docuijìi,  lenza;  e tu  hai  iniegnato 

nelle  noftre  piazze. 

. 37.  Et  dicet  vobie  : Ne-  37.  £d  egli  dirà  a voi  : 
/do  vos  unde  fitis  : difcedi-  (c)  lo  non  lo  donde  voi 
te  a mé  omncf  operarti  ini-  fiate  ; (d)  Partitevi  da-  me 
quitàtis . o voi  tutti  operatori  d’ ini- 

quità . 

• ^ ■ ^8. Y_4 38. 

<al  Matt.  7.  V.  13.  (b)  Motr.  25.  v.  io. 

(i)  Gr.  fi  farà  levato  . (2)  Gv.Stgnore  , Signore  . 

(c)  Moti.  7.  V.  23.  & 35.  V.  II.  • 

(d;  Sa/m,  6,  V.  9.  Matt.  sg.  v,  41. . 
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q8.  ibi  etìt  ftetus  , & 
ftridor  denùum  , cum  vidt- 
ritis  Abraftam  , & Ifaac  , 
& Jacob  y omnts  Pro- 
phetas  in  regno  Dei  , vos 
■ ÉUtem  exptlli  foras  . 

09.  Et  venient  ab  orien- 
te , <5^  occidentt  , & aqui- 
lone , p"  aufiro , p accum- 
bent  in  regno  Dei, 


30.  Et  ecce  funi  novizi- 
mi  ^ qui  erunt  primi  » & 
funt  primi  , qui  erunt  no- 
vijfimi  * 


N G È L ^ 

q8.  Là  vi  farà  piagnere  j • 
c digrignare  di  denti , quan- 
dò  vedrete  Abraahio  , e 
IfaccÒ  e Giacobbe,  e i Pro- 
feti tutti  nel  Regno  di  Diòj 
e voi  efferne  cacciati  fuo- 
ri. 

29.  (a)  E ne  verran  da 
Levante  , e da  Poiiente , é 
da  Tramontana  , e da  Mez- 
zodì , i quali  faran  corica- 
ti a itiehfa  nel  Regno  di 
Pio . 

^o.  E quelli  che  or  fono 
ultimi  , faranno  primi  , e 
quelli  che  fon  primi , fanm- 
uo  ultimi  1 


§.  5.  Erode  chiamato  volpe  Pajfione  predetiè  , . 
Gerufalemme  micidiale . 


In  ipfa  die^  accejje- 
funt  quidam  Phari/aorum  « 
dteentes  UH  : Exi , & vade 
bine  , quia  Herodes  vult  te 
occidere  . 

^ 32.  Et  aìt  illìs  : Ite  & 

diche  vulpi  illi  ; Ecce  ejicio 
dtcmonia  , & fanitates  per- 
fido badìe , P crai  , & 
^tertia  die  confummor , 


. 3?.  Ver uht amen  oportef  me 

badie  , & crat , & Jequen- 
ti  die  ambulare  , quia  non 
capit  prophetam  perire  extra 
Jernfalem  * 

34.  Jerufalem,  jerufalemi 
qux 


31.  In  quel  giorno  ftelfò 
alcuni  do’  Farifei  vennero 
a dirgli  r Efci  j e Va  via  di 
qua  , perchè  Etode  vtiol 
farti  morire. 

sa.  Ed  ei  difte  loto  : An- 
date a dire  a quella  volpe  4 
che  io  ancor  difcaccio  de- 
moni, e compio  a far  gua- 
rigioni oggi  , e dottiani  , é 
al  terzo  giorno  perverrò  al 
mio  compiniento . 

33.  Intanto  oggi  (i)  , e 

domani , e pofdomani  mi  fa 
d’uopo  andar  innanzi  ; im- 
perocchà  non  cape , che  un 
Profeta  pdra  fuor  di  Gerua 
falemmc . - . 

34.  (A)  Gerufalemme,  Ge- 

rù- 


fa)  Matt,  19.  V.  30.  tt  20.  V.  16.  Marc.  IO.  V.  %i. 
(i)  O^i  e domani , e pofdomani  ficnifica  in  frafe 
Ebrea  in  genere  un  tempo  futuro  di  poca  durata  é 
(b)  Matt.  23'.  V,  37«  . * . 
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qu£  ocàdìs  Frophetas  , & 
ìa^idas  eos  qui  tfihtiintur 
ad  te , quòties  voluì  confate- 
gare  filios  taos , quemadmo- 
dum  avis  nidurn  fuutn  fub 
pennh , & naiuifii  ? 

. Fece  relitnquetkr  ho- 
bis  domus  veflra  deferta  . 
Dico  autem  vobis  , quia  non 
‘videbitìs  mé  , donec  ventat 
'cura  diceti's  : BeaédìSlus,qui 
irenit  in  nomine  Do  mini . 


rùfalcmmc  , che  uccidi'  i 
Profeti  , c lapidi  coloro  , 
che  e te  fono  inviati;  qiian- 
tb  volte  lio  io  voluto  tac- 
córre  i tuoi  figli , come  urt 
vohtile  raccoglie  i fuoi  pul- 
cini fo'tto  l’ali  , e tu  noli 
hai  voluto  ì 

• 35.  Vicino  è il  tempo  , 
che  la  voftra  caia  vi  farà 
lafciata  diferta  . Ed  io  ve 

10  dieU  , che  voi  non  mi 
vedrete  più  , fìndiè  venga 

11  tempo  in  cui  direte  .*  Be- 
nedetto colui  che  viene  iti 
nome  del  Signore. 


SENSO  LITTERALE  E SPIRITUALE  . 

V.  1.  lino  al  5*  IVT  tempo  medefirno  trovavano 

fi  là  alcuni  , # quali  rife- 
rirono a GESÙ'  il  fatto  de'  Galitei , de'  quali  Filato  e:. 
Si  legge  nella  Scrittura  (i),  che  Un  uomo  della  Galilea, 
chiamato  Giuda  , li  era  nbéllato  , allorché  li  faceva  la 
enumeratione  del  popolo . E S.  Girolaìno  affeitha  , do- 
po GiUfeppe  Storico  Ebreo  (j) , che  quelto  Uomo  fu  an- 
che autore  di  urta  fetta  particolare  . Egli  folleneVa  tra 
le  altre  eofe , e pretehdtvà  di  provare  colla  legge  , che 
il  folo  Dio  doveva  effer  chiahiato  Signore  ; e che  tutti 
quelli , die  portavano  le  decime  al  Tempio  di  Gerufa- 
lemme , erano  cfeitti  dal  pagare  il  tributo  a Cefare,co- 
hie  perfone  libere  , c che  non  conofeeVanO  che  il  folo 
Dio  per  loro  Sovrano . Q^ueila  erelia  , cotne  afferma  il 
inedefimo  Santo  , era  arrivata  a fegno  , che  aveva  ca- 
gionati tnolti  dilbrdini  tra  gli  fteflì  Farifei  e in  una  par- 
te del  popolo. . E per  qUefta  ragione  , da  quel  che  fi  cre- 
de , fi  domandò  al  Salvatore  ; s’  era  perrheffo  di  pagare 
tl  tributo  a Cefare;  e S.  Paolo  ha  dopo  comandato  a’fe- 
■ . de- 

. Ò)  5-.  at»  (2)  lofeph.am.  lib.  18.  c,  2.  Bier, 
tn  epijt.  ad  Ttt.  c,  3.  1.  Qfotiks  in  bunc  loc. 
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celi  di  vivere  fcggerti  alle  poteltà  della  terra  . Avendo 
Oiiefta  fetta  incominciato  nella  Galilea,  d’ond’era  quello 
Giuda  j molti  Galilei  fi  unirono  al  fuo  partito;  e furono 
probabilmente  alcuni  di  quelli  Galilei  , feguaci  di  quella 
crefia  , che , effendo  venuti  in  Gerufalemme  per  lagrifi- 
carvi , furono  trattati  da  Pilato  con  quella  crudeltà  , di 
cui  fi  parla  in  quello  luogo  ; cioè  queftp  Governatore 
Romano  effendo  lenza  dubbio  avviiàto  ch’eglino  ricufa* 
Vano,  per  uno  fpirito  di  ribellione  , , di  pagare  quel  che 
dovevano  ali’  Imperatore , li  fece  uccidere  in  mezzo  a’ 
loro  facrifìz) . . , 

Quella  llrage  era  già  fuccedùta  allorché  ne  fu  recata 
la  nuova  a GESÙ’ CRISTO  , ch’era  allora  occupato 
in  dare  le  fue  illruzioni  al  popolo . Il  mondo  giudica  di 
ordinario,  che  un  uomo  fia  tanto  più  degno  della  colle- 
ra di  Dio  ; quanto  maggiore  é la  difgrazia  ^ in  ciii  16 
vede  caduto.  Tal  era  l’errore  degli  amici  di  Giobbe/ 
che  furono  feverarnente  condannati  da  Dio,(i)  ; e tal  fu 
anche  dopo  il  fentimento  degli  abitanti  dell’  itola  di  Mal- 
ta , allorché  videro  l’ Apoftolo  S.  Paolo  morficato  dà 
unà  vipera  , dopo  aver  fatto  naufragio  (q)  . Vi  ha  dun-  • 
que  qualche  apparenza  , che  GESÙ’ CRISTO  feopriffe 
, lo  fteffo  fentimento  nel  cuore  noa  folamente  di  ^ quelle 
perfone  ; che  gli  riferivano  la  morte  fùndta  de’  Galilei  i 
eh’  erano  ftati  uccifi  da  Pilato , ina  anclie'  di  quelli  che 
lo  afcóltàvano . Quindi  volendo  riformare  fu  quefto  pun- 
to il  lord  giudizio , dichiarò  ad  effi , che  i Galilei , uc- 
cifi da  Filato  , non  dovevano  efferé  per  ciò  riguardati 
come  i più  gran  peccatori  che  foffero  nella  Galilea Egli 
era  Dio  , e penetrando  coll’  infinito  fuo  lume  l’ intimo 
de’  cuori , nè  formava  un  vero  giudizio  . Voleva  dunque 
che  non  fi  giùdicaffe  della  malizia  degli  uomini  dagli  ef- 
fetti della  giùllizia  , che  Iddio  efercita  fopra  di  loro  nel 
corto  di  quefta  vita  . . Irtiperciocchc  è anche  una  prova 
della  fua  bontà  allorché  egli  punifeé  in  quefto  mondo 
quelli,  che  vuol  rifparrniare  nell’altro  / com*  è al  con- 
trario fovente  un  grand’  effetto  della  collera  di  Dio , che 
i più  cattivi  godano  in  pace  ^ come  dice  Giobbe  (3)  , i 
frutti  de’  loro  delitti  j effendo  rilèrvaii  a divenire  vittimè 
eterne  della  divina  giuftizia  nel  profondo  dell’  inferno  i 

Pet 


' (i)  Jot  II.  5. '6.  cap.  42.  i, 

(2)  JB.  08.  3.  4. 

(3)  Job  aj.  s>,  13..  C0p*  13.  6»  . . 
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Ì>er  io  che  il  Fifliuolo  di  Dio  diede  quella  rifpofta  a co- 
loro, che  gli.  annunziarono  la  morte  di  quelli  Galilei, 
non  già  per  gmftifigarli  ; poiché  erano  rei  di  elTerfi  l'olv 
levati  Contro  le  Potenze  llabilite  da  Dio  , e meritavanoi 
càftigo  ; ma  per  impédirc  la  precipitazione  de’  giudizi  te- 
merari, clic  fi  formano  contro  colóro  , che  fi  veggona 
caduti  in  qualche  difgrazia.  E lo  faceva  anche  per ‘ob- 
bligare quelli , che  giudicavano  in  fiffatta  guifa  degli  altri, 
a riflettere  piUttofto  Copra  fe  fteffi  j e ad  efaminare  con 
maggior  diligenza  l’ intimo  de’  loro  cuori , per  ifcoprìrvi 
forle  motivi  di  maggior  confeguenza  d’ irritare  la  ^vina 
gitiflizia- contro  di  loro.  , . 

• Quel  che  aggiunge  : Che  fe  non  facevano  penitenza  , 
perirebbero  tutti  come  quei  Galilei  , fi  può  fpicgare  pri- 
mieramente alla  lettera  , della  medefima  nazione  degli 
Ebrei , che  avendo  la  ribellione  in  cuore  , ed  cffendofi; 
effettivamente  rivoltati  contro  i Romani  , furono  uccifi 
di  una  maniera  veramente  terribile  in  divcrfe  occafiooi 
riferite  nella  Storia  di  Giùfeppe , e fopra  tutto  ncjl’  affe- 
dio , e nel  tèmpo  della  diftrtizione  di  Gerùfalemme . Ma 
fi  debb’  intehderlo  anche  ih  generale  di  tutt’  i peccatori  , 
che  non  fanno  penitenza  ; poiché  debbono  effer  ficuri  che 
periranno  tutù , come  queftl  Galilei , non  già  della  me- 
defima .morte,  ma  della  morte  de’ peccatori  , che,  fe- 
condo la  Scrittura  (•)»  è una  peffima  moni  t Mors  pec^ 
catorum  peffima  . , 

GESÙ’ CRISTO  dice  la  fìeffa  cofa  anche  rifpètto  ad 
lìn’  altra  difgtazia  accaduta  a Gerlifalemme  , allorché  di- 
ciotto perfonc  furono  fchiacciate  fotte  la  rovina  di  una 
torre  cne  vi  cadde,  e che  fi  chiàmava  la  torre  di.SHoe» 
Qucfla  torre  ^ chiamava  così  perché  era  fiata  fabbricata 
vicino  alla  fontana  di  SiJoe>  che  fortiva  dalle  falde  del 
inonte  Sion  j è che  tuttavia  non,  ifeorreVa  già  Tempre , 
coinè  afferma  S.  Girolamd  che  l’aveva  veduta  (z)  , ma 
gettava  con  grande  impeto  è con  gran  fufutro  fe  fue  ac- 
qtie  in  divetfi  giorni  c in  di  ver  fe  ore  , attraVerfo  le  con- 
cavità della  terra  j ed  i mafTì  di  una  dunfììma  rocca. 
Le  acque  di  quella  fontana  formavano  la  pifeina  di  Siloe, 
dove  il  Salvatore  comandò  al  cieco  iiatcl  di  andaifi  a la- 
vare (3) , dopo  avergli  tinti  gli  occhi  col  fango  intriia 
della  fua  faliva< 

y.  5. 


(*)  3S*  (*)  V*** 

(3)  Joatn*  9,  7. 


Digitized  by  Coogle 


3^S  • SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIII. 

6.  fino  al  Sl^.  IO.  Un  uomo  aveva  un  arbori  di  ficé- 
piantato  nella  fua  vigna  e venne  a ricercarvi  frutto  , ma 
non  ve  nt  trovo . j^llora  dijìe  al  vignaiuolo  : Sono  già  tri 
Anni  f che  vengo  a cercare  frutto  in  ^ueflo  fico  e non  ne 
trovo  \ taglialo  dungue  ec.  GiiSiL)’  CKliìTU  aveva  detto 
a tylti  qudlii  eh’ erano  prefenti  : Che  fe  non  facevano  pe» 
nitenza  perirebbero  tutti . Per  rendere  quella  Verità  piìU 
fenfibile  , aggiunge  quella  parabola  , il  cui  primo  fenfo 
litterale  indicava  con  tutta  fetnp licita , che  ficcome  que- 
llo uomo,  che  aveva  piantata,  fecondo  l’ufo  del  paefe  ^ 
una  fìcaja  in  una  fua  vigna  voleva  farla  tagliare  , perchè 
non  vi  trovava  alcun  frutto  dopo  tre  anni  eh’  effa  avreb- 
be dovuto  produrne;  così  iddio; avendo  afpettato  inutil- 
mente che  gli  uomini  faceflero  frutti  degni  di  penitenza* 
metterebbe  finalmente  la  feure  alla  radice  di  tutti  quelli 
alberi  llerili , per  tagliarli  e per  gettarli  al  fuoco  . Ma 
eravi  anche*  fecondo  S.  Girolamo  e S.  Ambrogio, ed  al-- 
cuni  altri  antichi  Spofitori  (i)  , un  alito  fenfq  litterale* 
che  riguardava  più  pariieolarmente  il  popolo  Ebreo  , a 
coi  egli  parlava . Icldio  era  fovente  adombrato  in  quelle 
forti  di  parabole  lotto  la  figura  di  un  uomo  , o pure  di 
un  padre  di  famiglia . Quello  uomo  figurava  dunque  il 
Signore  ; egli  aveva  piantata  una  vigna , e quella  vigna 
era  Ifraello  , com’  egli  dice  in  moiri  luoghi  della  Scritiu- 
ta  (z).  Qttejia  fi ra/a  piantata  nella  vigna  poteva  indica* 
re  la  città  ed  il  Tempio  di  Gerufalemme  , pollo  in  mez- 

10  ad  Ifraello  y e ficcome  i -frutti  della  ficaja  fono  eccel- 
lenti ; cosi  dovevano  trovarfi  nella  città  fanta  , dov’  era 

11  Tempio  del  Dio  vivente  c il  centro  di  tutta  la  Reli- 
gione Giudaica  , frutti  di  una  maggior  pietà , che  in  tut- 
ti gli  altri  luoghi . Frattanto  lo  ftelfo  iddio  , effendofi 
fatto  uomo  per  mezzo  della  Ala  Ittc-arnazione  , è venuto 
per  cercarvi  qutjh  frutti  , e non  ne  ha  trovato  alcuno  • 

Non  già  , dice  S.  Ambrogio , eh’  egli  non  fapefle  , che 
non  vi  erano  queftt  frutti , eh’  egli  vi  cercava  ; ma  vole* 
va  mollrare  con  quello  linguaggio  figurate  della  parabò* 
la , che  la  Sinagoga  , indicata  da  quella  ficaja  , avrebbe 
dovuto  produrre  qualche  frutto , e eh’  eglt  aveva  diritto 
di  ergerne  da  lei  . Egli  trovò  anche  una  maggiore  oppo- 
fizione  in  Gerufaleiùfaie-  alle  verità  del  fuo  Vangelo  che 

non 

(i)  Hitr.  in  Habac  cap.  II  Ambrof.  in  butte  loti 
'£,uthym.''t&-Tbecphylabi-  JànJe»,  tu  bl*tic  M* 
jerem,  2.  14.  Si. 

' I 
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Jion  in  fatto  il  refto  della  Paleftina , a cagicme  della  gc- 
ofia  de’ Sacerdoti , de’ Earilei , e de’ Dottori  della  legge, 
che  vi  erano  piu  Superbi , che  in  tutte  le  altre  attà  del- 
la Giudea . 

Allorché  GESÙ’ CRISTO  parlava  in  tal  maniera,,- 
erano  già*  tre-^ni  paffati  , da  che  egli  veniva  a cercare 
frutti  in  quella  ficaja  ; cioè  da  tre  anni , di’  egli  predica- 
va il  Vangelo  agli  Ebrei, , cercava  inutilmente  di  racco- 
' gliere  qualche  frutto  dalle  fue  prediche  , perchè  i Capi 
principali  non  erano  applicati  che  ad  infamarlo  nel  con- 
cetto de’  popoli , c fi  mfponevano  anche  a farlo  morire  . 
Quella  ficaja  avrebbe  dovuto  effere  tagliata  fin  di  allora,  . 

C queir  ingrata  città  , figurata  da  quella  ficaja  , avrebbe 
meritato  di  effere  diltrutta  fin  dal  tempo  della  morte  di 
GESIT  CRISTO.  Per  lo  che  fi  può  dire,  che  il  Padro- 
ne fovrano  della  vigna  abbia  pronunciato  fin  da  quel  tem- 
po , che  la  ficaja  farebbe  tagliata  e che  Gcrulàlemmc 
farebbe  intepq^ente  dillrutta . Ma  vignaiuolo , eh’  è il 
pome  che  fi  può  dare  al  Figliuolo  di  Dio  « poiché  egli 
fleffo  dà  un  t^l  norpe  a fuo  Padre (i),  ha  interceffo  per  Ja, 
ficaja  morendo  , allorché  diffe  fulla  Croce  (.2)  : Faàrt.  mioy 
perdona  ad  effì  y perchè  non  [anno  ciò  cf)t  fanno.  Il  Si- 
gnore accordò  dunque  agli  E^ej  ancora  qualche  tempo  ; 

<p  fi  può  dire  che  il  vignajuolo , dopo  che  fu  riforto , fet 
fe  di  nuovo,  mediante  il  minilterQ  de’ fuoi  Apolloli, 
fiò  eh’  è indicato  qui  figuratamente , acciocché  quella  fi- 
caja produceffe  qualche  frutto,  facendo  lavorare  la  terra 
iutto  all’  intorno , e facendola  letatnare  ; cioè  facendola 
coltivare  con  tutta  la  poffibile  diligenza  . Imperciocché 
S.  Paolo  chiama  quelli  , a cui  predicava  il  Vangelo  di 
GESÙ’  CRISTO  (j)  , #/  campo  ckt  Iddìo  coltivava  . 

Qyellp  anno , che  il  vignajuolo  dimanda  per  coltivare 
ancora  la  ficaja,  indicava  tutto  il  tempo  che  pafsò  dal- 
la morte  del  Salvatore  fino  alla  rovina  di  Gerufalemme 
e del  Tempio  ; cioè  lo  fpazio.  di  45.  anni  ; perocché  la 
Ì)ontà  del  Signore  fi  eftende  Tempre  più  oltre  di  quel  che 
meriterebbero  i peccati  degli  uomini.  Ora  quella  dilazio- 
pe  accordata  alle  preghiere  del  vignajuolo  , noa  è ftata 
inutile  alla  ficaja  , di  cui  parliamo  ; poiché  appunto  in 
perufalemme  ebbe  il- fuo  principio  la  Chiefa  , mediante 
l,a  miracoloià  converfione  ai  quel  gran  numero  di  Giudei, 

9he  furono,  convcrtiti  dalle  iMxdiche  di  S.  Pietro  (4>. 

,,  Quan- 

(g)  /Mw.iJ.  (2)  j.Cor.39.  (4)  M.4  4- 
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Qusinto  a tutti  gli  altri  Giudei  , che  reftarono  oftinati  4 
e che  prrferirqno  la  Sinagoga  a GESÙ’ CRISTO  , nieri- 
tarono  di  perire  colla  loro  città  e col  loro  Tempio  ; li- 
mili a quella  ficaja  divenuta  fterile  , e condannata  ad 
cffere  tagliata  e gettata  al  fuoco . Imperciocché  e Gerq-» 
falemme  ed  il  fuo  famofo  Tempio  furono  in  effetto  con- 
fomati  interamente  fotto  l’Impero  di  Vefpaliano giulla 
la  tragica  defcrizione  che  ce  n*  è redata  nella  Storia  di 
Giufeppe . 

10.  lino  al  18.  GESU’i»/<f^»tft;4  in  una  di  quel-* 
it  fina^oght  in  dì  di  Sabbato  \ e là  una  donna  la  qualn 
già  da  didotto  anni  aveva  uno  fpirito  , cAe  la  rendeva, 
inferma  ; ed  tra  così  incurvata , che  non  poteva  in  nejfu- 
na  mamera  guardare  in  fu  , ec.  GESÙ’  CRISTO  in  tut- 
t’ i luoghi  y ' dove  fi  trovava  , entrava  ordinariamente, 
nelle  Sinagoghe  in  giorno  di  Sabbato . Imperciocché  fict 
come  egli  camminava  verfo  Gtrufalemme  (i),  e ficcome 
in/egnava  per  tutto,  nella  città  e villaggi  ; così  aveva 
piacere  di  trqvarfi  nelle  pubbliche  affemblee , dove  gli  li 
prefentava  fempre  qualche  occafione  d’ iftruire  i popoli , 
e di  umiliare  l’orgoglio  de’  fuoi  nemici.  Il  Vangelo  not\ 
ci  dà  neffun  indizio  certo  per  poter  giudicare  del  luogo  , 
dev'era  qucfta  Sinagoga  , in  cui  GESÙ’ CRISTO  lece 
la  miracolofa  guarigione  di  queda  donna  curvata  verfo 
terra  da  diciotto  anni  ; e folamente  yeggiamo  , eh’  egli 
tontinuava  il  fuo  viaggio  alla  volta  di  Gerufalemme . 
L’ infermità  di  queda  donna  era  cagionata  dal  demonio  ^ 
a cui  Iddio  permetteva  in  quel  tempo  , di  efercitarc  la 
fua  tirannia  m molte  maniere  fu  i corpi  e falle  anime 
degli  uomini  in  mezzo  al  proprio  fuo  popolo per  calti- 
gare  fenza'  dubbio  la  fua  ingratitudine  e per-  dar  luogo 
nel  medefimo  tempo  a far  rtfplendtre  le  opere  ed’  il  po- 
tere di  Rio  (a) , come  diffe  GESÙ’  CRISTO  all’  occa^ 
fione  del  cieco  nato . infermità  ^ di  cui  è qui  par- 

lato , confideva  in  ciò , che  il  demonio  aveva  talmente 
curvato  il  dorfò  e la  teda  di  quella  donna , fu  cui  aveva 
prefo  una  fpecie  di  pofleffo  , eh’  ella  non  poteva  alzare 
il  capo  e gli  occhi  verfo  il  cielo  ; e figurava  con  quella 
edema  politura  lo  dato  incomparabilmente  più  deplora- 
bile , a cui  il  demonio  riduceva  le  ^nirae  cfella  maggl.Q? 
parte  de’ Giudei  , impegnati  ne' fuoi  lacci  , .e  tenuti,  ài* 
lui  tempre  inclinati  qol  cuore  e colla  volontà  verfo  1® 

co- 
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cofe  della  terra,  lenza  che  s’alzaflTero  verfo  il  loro  pro- 
tettore , il  Dio  d’ Ilracilo  . Quindi  fi  può  offervare  , che 
pon  fu  pià  quefta  donna , che  ricorreffe  al  Salvatore , ma 
fu  GÉSU’  CRISTO  medefimo  che  ia  riguardò  copli  oc- 
chi della  fua  compaffìone , e che  per  un  movimento  di 
pna  bontà  af&tto  gratuita  la  chiamò  a fé.  Allora  le  ira- 
poft  le  mani , e le  àiffe  ne!  medefimo  tempo  : Donna  , 
tu  fei  liberata , 0 pure , fecondo  il  Tefto  greco  , tu  fei 
fciolta  de'  lacci  della  tua  inferrrjità  , cioè  da  lacci  , con 
eui  lo  Spirito  rnaligno  ti  ha  tenuta- di  ciotto  anni  cur- 
vata verfo  terra . tgli  ta  conofcere  , dicono  alcuni  In- 
terpreti , eh’  era  Dio  , allorché  parla  così  con  un  affolq- 
to  comando;  e fa  conofcere  ch’era  uomo  , allorché  toc- 
ca 1’  inferma  colla  fua  facra  carne  . Ora  quando  Iddio 
parla  , la  natura  torto  gli  ubbidifee  ; ed  effendo  rtato  cOr 
tiretto  il  demonio  a partire  da  quella  , fopra  cui  1’  Uo- 
mo-Dio ayeva  porte  le  fue  mani  ",  la  donna  fi  alzò  fui 
fatto  fteffo  tanto  nel  corpo  quanto  nell’  anirna  ; poiché 
ella,  conofeendo  1’ onnipotenza  ' del  fyo  liberatore  , ne 
diede  fubito  gloria  a Dio  in  mezzo  alla  Sinagòga  , fen- 
za  temere  lo  Idegno  de’  Magiftrati  , de’  Farifei  , e de’Dot- 
tori , eh’ erano  fempre  opporti  a’ Aioi  miracoli. 

Perciò  è detto  in  appreffo , che  il  capo  della  finagoga , 
/degnato  che  GESÙ’  aveva  guarita  quella  donna  in  gior- 
no di  Sabbato , fi  rivolfe  al  popolo , e Io  avverti  , che 
venij/ero^  a dimandare  la  loro  guarigione  ne'  giorni  àejìi- 
nati  al  lavoro  nel  corfp,  della  létrimana , e non  in  giorno 
di  Sabbato  .Q}:^e^ì;o  capo  della  Sinagoga  copriva  così  una 
fecreta  gelolia  col  preterto  fpeciolb  dell’ offervanza  del 
gabbato  ; come  fe , effendo  il  giorno  di  Sabbato  al  fervi- 
gio  conlacrato  del  Signore  , forte  flato  Un  violarlo  , il 
farvi  rifplendere  le  opere  e l’  onnipotenza  di  Dio  nella 
guarigione  miracolofa  delle  malattie , eh’  erano  anche  ca- 
gionate dal  nemicò  dichiarata  di  Dio  . Quell’  era  , non 
vi  ha  dubbio , un  intender  rnale  in  che  confirteffe  la  ve- 
ra ortervanza  del  Sabbato  ; o pure  , per  meglio  dire, que- 
ll'era  un  ingannare  apertamefite  fe  Ileffo , e con  fe  ftef-, 
fo  anche  gli  altri  , il  pretendere  di  far  fervire  il  precet- 
to di  Dio  , riguardo  a!  giorno  del  Sabbaip , in  diftruggi^ 
re  nello  fpirao  de’  popoli  la  gloria  del  naedefimo  Dio , 
allorché  quella  fi  manifeflava  in  que’fanti  giorni  di  una 
maniera  così  luminofa  . E giova  offervare  , che  quefloi 
C^o  della  finagoga  non  osò  già  rivolgerli  a GESU’CRI-j 
ed  anche  linfe, di  rifpettare  jn  certo  modo  i fuoi 

mi- 
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jpiracoli,  (Jicendo  a’  popoli , che  yeniffero  ne’giorijì 
Itinati  al  lavoro  , per  tjfer  guariti  ; poiché  non  poteva, 
in  alcun  modo  negare  opere  cosi  miracololè  j e cos^  ma- 
nifelle  agli  occhi  ai  tutti . 

Ma  il  Figlipolo  di  Dio  , che  T intimo  perpetrava  de* 
cuori , prefe  a parlare  per  quei  popoli  , che  quel  capai, 
della  linago^a  voleva  ingannare  , e lo  chiamò  lubito  ipo- 
<ritn,  perche  fapeva , che  non  era  già  lo  zelo  della  gloy 
ria  del  Signore  ? della  (antificazaoue.  del  Sahbato , ma  era, 
]a  gelofia  che  lo  animava,  e che  la  faceva  parlare.  Egli 
era  dunque  ipocrita , perchè  fìpgava  di  volere  che  fi  ren- 
deffe  gloria  a Dio  in  q^cl  fanto  giorno  , mentre  che  fi,, 
sforzava  di  dìfiruggere  la  gloria  luminofa  delle  azioni 
del  Figliuolo  di  Dio  ; fimile'in  ciò  ad  un  gran  numero., 
di  falfi  divoti , che  fembrano  fbvente  taiito  più,  opporti 
alle  opere  di  pietà  , che  Iddio,  fi  compiace  di  far  riiplen- 
«fere  ije’  fupi  fervi  , quanto  fono  in  apparenza  pih  zelan-? 
ti  pe^  ciò  I eh’  eglino  riguardano  coqie  glqria  del  Sf. 


gnore . , 

41  Figliuolo  di  Dio , dopo  aver  obbligato  querto  capo, 
• della  Sinagoga  , chiamandolo  un  iposrita  , a,  rientrare  in. 
fe  rterto , per  ifeopriryi  quel  fondo  reo  di  gelofia  che. 
gl'  impediva  di  adorare  la  mano  del  Signore  in  ciò  che 
vedeva , lo  convince  coll’  elémpio  di  quel  che  fi  pratica- 
va comunemente  tra  loro  verfo  le  ileffe  loro  beftie,  chi 
egli  non  aveva,  alcuna  ragione  «li  condannate  nè  quelli, 
che  venivano  guariti  in  giorno  di  Sabato.,  nè  colui, che. 
li  guariva  . Egli  oppone  una  figlia  di  Abramo  , cioè  que- 
na  donna,  che  come  Giudea  era  difpefa  da  quell’antico, 
patriarca , ad  un  bue  e axi  ur^  afino  , eh’ erano  beftie  al. 
Servigio  dertinate  degli  uomini  ' ; paragona,  la  neceffità 
che.  potevano  avere  quelle  beftie,,  colla  grande  infermiti 
di  una  crcatu/a  ragionevole , deftinata  al  feryigio  del  Si- 
gnore; e dà  finalmente  motivo  di  giudicare  dall?  grande 
< ^ifT^renza  che  paffav?,  tra  una  donna,  tenuta  dal  demo--, 
nio  medefimo  legata,  da  diciotto  anni , e vili  beftie  , eh’ 
erano  folamente  legate  alla  fidila . Qpindi  nc  c?va  que- 
lla conleguenzà  ; che  fe  un  Giudeo  non  credeva  di  vio- 
lare il  Sabbato  , allorché  finoglicva  il  fuo.  bue  o i 1 fuo, 
alino  per  condurlo  a bere  ,*  doveva  effere  molto  più  per- 
mefto  di  feioghere  in  quel  medefimo  giorno  upa  femmi- 
ra  Ifraelita  da’  lacci , con  cui  il  demonio  la  teneva 
tanto  tempo  curvata  verfo  terra  . Ed  eglino  erano  ob^ 
bligati  ad  qggiu.'Ogèr?.  ® ragionamento  di  GESÙ/ 
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CRISTO  ; die  fe  prattcavafi  tra  tutt’  i Giudei  la  prinja 
jcofa  fenza  peccato  , la  feconda  poteva  farli  con  molto 
più  ragione  da  colui , le  cui  opere  miracolofe  facevano 
conofcere  a’  più  ciechi , eh’  era  veramente  il  CRISTO  a 
predetto  dia  lutt’  i Profeti  , ed  inviato  a falvare  il  fuo 
popolo . Ma  fe  la  forza  della  verità  li  faceva  fentire  4* 
Juoi  nemici  , fino  a coprirli  di  confufione  , erano  però 
tanto  fuuerbi  che  non  volevano  arrendervili  ; e mentre 
ehc  quella  verità  rifehiarava  il  loro  intelletto  , il  loro 
cuore  non  diveniva  che  fempre  più  cieco.  Per  lo  che  la 
vergogna  da  cui  rertàvano  Jempre  coperti  , era  la  loro 
porzione  , mentre  che  il  comune  de’  popoli  j per  un  ef- 
fetto della  Itelfa  loro  femplicità  , trovava  il  fuo  giubila 
in  tutte  le  opere  gloriofe  fatte  dal  Figliuolo  di  JDio  . 

S.  Arnbrogio  , unendo  infieme  quel  che  abbiamo  detto 
di  fopra  della  ficaia  condannata  al  fuoco  a cagione  della 
iua  fterilità , e quel  eh’  è detto  qui  di  quella  donna  rifa- 
atata  da  GESÙ’  CRISTO , vi  ammira  due  gran  raillerj . 
,,  Come  è pieno  di  clemenza  il  Signore  , efclama  queltp 
Padre  (i) , e «onae  fa  vedere  la  fuà  bontà  , o fia  che 
ufi  mifericordia  , o fia  che  caftighi  ! Allorché  co- 
manda che  la  ficaia  fia  tagliata  , pronuncia  quella 
fua  condanna  contro  la  Sinagoga  , figurata  da  quella 
ficaia  ; ed  allorché  rifana  quelfa  donna  curvata  verfo 
j,  terra , procura  la  falute  alla  Chiefa  figurata  da  quella 
„ donni . (guanto  non  è dunque  piena  di  confolazione 
per  poi  quella  parabola,  e quanto  facilmente  s’ intende! 
,,  Egli  paragona  laccio  a laccio , affinchè  l’ ipocrifia  de’ 
„ Giudei  redi  convinta  dalle  lldTe  opere  loro  . Imper- 
j,,  ciocché  eglino,  che  non  temevano  di  feiogliere  in  gior- 
„ no  di  Sabbato  le  beftie  desinate  al  loro  lérvigio  , ofa- 
no  di  riprendere  il  Signore , allorché  feiogheva  gli  uo- 
mini da’  lacci  de’  loro  peccati  , per  confacrarli  al  fuo 
fervigio . 

Q'i.  24,  Uno  gli  dife:  Signore , faranno  pochi  guel- 
fi che  fi  falverannoP  li  GESÙ’  diffe  loro:  Sforzatevi  f 
entrare  per  la  porta  Jìretta  , ec.  S.  Matteo  (2)  mette' ciò 
che  GESU’CRISTO  ha  detto  delta  porta  e della  firada 
firetta  , tra  le  altre  ilhuzioni , che  egli  diede  n<l  celebre 
fermone  , che  fece  lui  monte.  Ma  ficcome  quella  verità 
4 di  fomma  importauza , e liccooic  non  vi  ha  ,cqfa , in 
T.N.t.IlP.  L j cui 


» 


4) 


,4» 

>> 


{1)  In  ììHnc  lof. 


(q)  Cap.  7.  V.  i^. 
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CUI  r uomo  polla  piu  facilmente  reft?ire  ingannato,  chè 
in  quelhi  di  prendere  per  la  ilrada,  ftretta  I9  Ifrada  larga 
del  fecolo , perciò  il  Sajyatore  può  facilmente  averne  par- 
lato in  diverfe  occafioni . Fu  fenza  dubbio  Uno  de’  fuoi 
difcepoli . che  fpavmtato  da  quelle  terribili  verità , che 
aveva  udite  , gli  dimandò  , fe  pochi  irano  quelli , che  fi 
falvavaito . GESÙ’  CRISTO  non  rifponde  direttamente 
a quella  fua  dimanda  ; ma  colla  Tua  maniera  di  rifpon- 
dere  gli  fa  intendere  ^altanza , che  pochi  effettivamente 
arriverebbero  a falute.  Sembra  dunque  che  egli  voglia 
prima  di  tutto  arredare  la  fua  curiofità  fql  numero  degli 
eletti  ; e fi  contenta  di  modrargli  da  una  parte  la  diffi- 
coltà che  vi  era  d*  entrare  per  ia  ^rta  di  falute , perchè 
era  firttta  \ e dall’  altra  la  neceffità  di  farfi  violenza  a 
buon’  ora  per  entrarvi  perchè  molti  cercheranno  troppa 
tardi  d' entrarvi , e non  potranno.  Ma  perchè  noi  potran- 
no ? La  porrà  della  mifericordia  di  Dio  non  è fempre 
aperta  finché  dura  la, vita  prelènte?  E come  quel  che 
GESÙ’  CRISTO  dice  in  quedo  luogo  : Che  molti  cer- 
cheranno d'  entrarvi , e nel  potranno  , fi  accorda  con  quel 
che  dice  altrove  (i),'  Gerente,  e troverete} 

Vero  è che  chi  <;erca  come  dee , trova  ciò  che  cerca  { 
poiché  la  ftefla  verità  ce  né  afficura  ; ma  non  è menu 
vero , che  molti  cercheranno  (f  entrare  per  la  porta  di  fa- 
hite , e noi  potranno  ; poiché  anche  quedo  è un  oracolo 
delia  medefima  verità . Tutto  il  tempo  della  vita  prefen- 
te  è il  tempo  della  mifericordia  ; ma  chi  ha  abulato  di 
quedo  tempo  , non  penfando  che  a vivere  ne’  piaceri , ed 
a camminare  nella  dtqda  larga  del  mondo  , cercherà,  fo- 
vente  troppo  tardi  d’ entrare  per  una  porta,  che  gli  è 
chiufa  in  tempo  di  morte . E quantunque  la  Chiefa  non 
chiuda  mai  queda  porta  all’  uomo  in  tempo  della  fua 
vira  ; ha  però  fempte  affermato  per  bocca  de’  Aioi  Ss. 
Pallori , che  parevale  molto  fofpetta  la  penitenza  di  co- 
loro , che  avevano  rimeflfa  la  loro  converfione  al  tempo 
della  loro  morte  . Ella  ne  lafcia  il  giudicio  al  Signore  j 
ma  il  Signore  fa  conofccre  per  mezzo  di  efempj  terribili, 
come  fu  quello  d’  Antioco , che  vi  hanno*  certi  peccatoti 
le  cui  preghiere  egli  difprezza  in  tempo  della  loro  mor- 
te , come  eglino  hanno  difprezzato  in  vita  d’ afcoltarc  la 
loa  voce,  allorché  loro  parlava.  E’  tuttavìa  certo,  che 
Iddio  non  difprczzerebbe  quedi  peccatori  neppur  allora,  fe 

lo 
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Jo  cercaffero  come  farebbe  neceffario . Ma  il  loro  cuore  , 
accolhjmato  a’ loro  piaceri V non  , fi  cambia  mai;  le  labbra 
pregano, ’e  il  cuore  è lontano  da  Dio . Lo'  fpirito  ed  i 
lènfi  fono  fpaventati  ; e cóme'  potrebbero  non  éflerlo',  ve- 
(dendofi  vicini  a cadere  nelle  mani  di  quel  Dio  * vivente  *, 
che  hanno  Tempre  ofFefo,  e che  non  hanno  piai  amato  ,-? 
Ma  fono  ancora^  poffedu ti  internamente  dall’ amore  ‘ del 
mondo . E Iddìo  per  ùn  giuftìjTimo  giudicio , di  cui  non 
tei  è permeffo  inveftigare  la  próióndità non  dà  allora  à 
quelli  peccatori  quello  fpirito  d’  una'  vera  compunzione", 
che  ebbe  forza  di  fare  in  un  momento  un  Santo  di  un 
ladro  attaccato  ad  un  patibolo  . Non  vi  ha  'cofa  più  ter- 
ribile ad  udirli  della  maniera",  con  cui  lo  Spirito  di  Dio 
fi  fpiega  a quello  própofito  per  bocca  di  Salomone  (i): 
Ftrchì  voi  ttyett  dlfprezzatt  futi  i miti  ' confi^ìi^i  ^dice 
egli  a’ peccatori , e perché  avete  tra/curatt  tutte  ‘ le' mit 
torrezioai , io^  riderò  alla  voflra  morte , e v infulterò,  al» 
forchè  vi  arriverà  quel  che  temete ....  .\AUòra  eglino  ni 
invocheranno  , ed  io  non  gli  ' afcolterò . Si  alzeranno  di  buon 
wattino  ',  oppure fecondo  la  forza '^^della' lingua  originale, 
faranno  diyerji  sforzi  per  cercarmi , f non'  mi  troveranno. 
.Chi  parla  in  queftó  modo"  non  è forfè  quegli  ^ 
condo  r Apoftolo'fa) , è ricco  verfo  tutti  quelli,  che  lo 
hvocano  ^ Sì  fenza  dubbio  ; ma  quefté  perfòne  non  lo  in- 
vocano già  propriamente  . Imperciocché  invocare  Iddio , 
dice  S.  Agoltino  (3) , è chiamarlo  dentro  di  ,fe  ; è fola- 
^nientè  per  mezzo  della  fedele  d’una  fede  animata  dalla 
carità  s'  invoca  in  tal  maniera , e"  fi  defidéra  che  venga 
‘dentro'  di  noi  a purificare  il  noftro  cuore . Facciamo  duri- 
'que  ogni  sforzo,  fecondo  ’ il  configlio  di  GESÙ’  CRI- 
STO, per  entrare  per  la  porta  flretta  di  cui  abbiamo 
parlato  in  S.  Matteo  ; acciocché  non  'cerchiamo  (T  entrarvi 
troppo  tardi,  e in  un  tempo  che  noi  potremo  forfè  più, 
in  caftigo  di  non  averlo  fatto , allorché  avevamo  tutto  il 
potere 'di  farlo.  ' . . ' 

• 16,  Allora  voi  direte  .*  Abbiamo  mangiato  e be- 

vuto alla  tua  prefenza  ; e tu  hai  fnfegnato  ' nelle  ' ncjirf 
piazze  Ed  tgli  vi  ri fpòn^rà  : Non  fo  d'onde  voi  fiate, 
ac.  .Quantunque  quelle  parole  fieno  dirette  generalmente 
a tutf  i difcepoli  di  GESÙ’ CRISTO, -che  non  avranno 
fedelmente  offervati  i fuoi  precetti , e che  avranno  inu- 
‘Za''  til- 


(0  Prov.  i.  25.  Ù’c.  (0)  ^om,  IO.  ai. 
^3}  -Conftjf.  l$b.  X*  €•  tl. 
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tilnimte  partecipalo  a’  luoi  Santi  Miftcr>  ; lembra  tutta* 
via  che  riguardina  in,  un  modo  par  ricalare  i Giudei , ch$ 
avevano  mangiato  t bevuto  alia  fuo  prf/wz'®  j allorché  gli 
aveva  alimentati  nel  deferto  d’  una  maniera  così  mira-* 
colofa , ed  allorché  anche  effv  lo  avevano  invitato  diver- 
fe  volte  a mangiare  nelle  proprie  loro  cafe.  ll  Figliuolo 
di  Dio  gli  aveva  anche  fovente  ammaefitatt  y e gli  am- 
maeiirava  tutto  dì  nelle  loro  piazze . Il  ricordarfi  di  queU 
k kmiliarità,  con  cui  hanno  canverfatò  con  colui,  che 
Veggono  alla  loro  morte  come  lóro,  giudice , fa  che  fpc-« 
fino  filile  prime , che  egli  pofla  avere  per  loro  quella 
ftefla  bonu  > che  hanno  trovata  in  lui  in  tempo  della  fua 
vita  mortale".  Ma  affinchè  non  s’ ingannino , ei  gli  atfi^ 
tura  anticipatamente,  che  non  li  conofcerà  allora  per 
(noi , perchè  non,  l’ avranno  eglino  conofciuta  per  lorp 
Salvatore,  allorché  poteva  effer  tale  per  elTi , ed  allora 
ohe  era  tale  effcttivartwnte  per  quelli , che  lapevano  -co,* 
nofcerc  il  tempo  Ér.<^i*io  della  fùa  vifita  e della  ma  prc-* 
fcnza  tra  loro . Ed  uno  de’  maggiori  motivi  di  dolor© 

' quedi  Giudei  ingrati, , farà  il  vedere  i Ss.  Patriarchi], 
che  elfi  gloriavanfi  d’  avere  per  padri , Àbramo  , Ifacco  » 
« Giacebbe  i pd  i Profeti  » die  hanno  tanto  perieguitato, 
affpft  alla  menfa  dello  fie(fo  Dio  nel  fuo  regno  , ed  ine- 
briati dal  torrente  delle  fue  divine  delizie , infieaie  con 
«lolti  giudi  venuti  dall'Oriente,  e dall  Occidente , dai 
Settentriont  e dal  MezioJì  ; cioè  infieme  con  ogm  fort© 
di  nazioni  Itraniere  riguardo  a loro,  mentre  che  egltna 
faranno  /cacciati  fuori , benché  fodero  già  riguardati  co* 
me  il  popolo  di  Dio , e come  i veri  figliuoli , a cui  er», 

delhnaio  il  regno  • , r n.  ^ 

Ma  anche  gli  dedi  Cnftiani , che  fono  Itati , come 
Ifraello  , più  colmati  di  favori , riguardino  con  ifpavento 
in  quello  efempio  terribile  degli  Ebrei,  quel  che  loro 
pure  avverrà , le  trafcutane  èC  afeoltare  Iddio  allorché  le 
chiama  , « /«  difprezzano  i fuoi  configli  e le  fue  riprer^ 
ftoni  (i).  Imperocché  Iddio  chi#i^a  a fe  g i uornini , di- 
ce S.  Gregorio  (a)  , prima  con  un’  ammirabile  dolcezza , 
c uoi  gli  fcuote  col  terrore  de’  fuoi  giudici  ; ma  finalmen- 
te edtndo  difpreixato  da  loro , li  condanna  con  una 
fentenza  irrevocabile;  Deus  prius  dulctter  vecat  j pofimo^ 
dum  terribilfter  irureput  \ & *d  eutremum  metraHabtlt(, 
ter  damnat . 


(i)  ?row.  I.  24. 


(2)  MothU  iif>»  18,  f,  7» 
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V.  32,  J»  fttelh  Jteffo  giorno  alcuni  àe  Fari fe^ 
tennero 'a  dirgli:  Efci  e v<ì  via  di  fuà,  perchè  Eroda 
fi  vuol  far  morire . Ed  egli  dijfe  loro  ; Andata  a dira 
a quella  volpa  ) che  io  ancora  di/caccio  i demonf  , ec» 
Ermivi  Fariki  -e  Dotttjri  ilelh  le^p;e  in  tutt’  i viraggi 
della  Oalika  e della  <ìiudea  y egtialmerte  che  nella  città 
di  Gerufalewine , cd  erano  fparfi  per  tatto,  'dove  erar» 
Giudei . Her  la  qual  cofa  non  vi  Jia  motivo  di  maravi- 
glia  ».  CjESL’  cristo  ne  incontrava  in  lutt’  i funi 
viaggi  i e ficcome  tutti  cuefti  'Fariki  errano  eccitati  da 
un  medehmo  ipirito , cesi  kudiavano  fempre  la  maniera 
di  poterlo  lòrprenderc  . <^efti  -nondimeno  fecevano  mo- 
ftra  d’ intereffarfi  per  la  Ina  falute , e fingevano  efterna- 
mente  d’ edere  Tuoi  amici . Ma  non  è probabile , che  ab-  • 
biano  cambiato  difpofizione  verfo  lui , e che’'  quando 
Erode  avrebbe  voluto  farlo  morire , eglino  abbisno^ al 
contrarie  penfato  a falvarlo , poiché  'dafideravano  la  tua 
morte , e la  cercavano  per  tutte  le  fi  rade . Per  1®  ché 
quantunque  alcuni  Interpreti  ahbkino  creduto  (1)  » che 
quefto  Principe  fi  fervide  -de’ Fariki  per  intimorire  GE- 
SÙ’ CRISTO , e per  obbli.garl©  ad  allontanarli  da’ Tuoi 
Stati , perchè  non  poteva  (offrire  quella  libertà , con  cui 
egli  parlava  deir  innocenza  di  S.  Giovanni  ; altri  credono 
tuttavia  che  non  fiavt  alcun’  apparenza  a attribuir*  ai 
Erode  un  tal  lèntimento-;  mentre  ■lo  dedb  S.  Luca  (3) 
dice  in  appredo  di  Itii  ; Che  quando  Pilato  mandò  GESÙ* 
■CRISTO  da  Erode  nel  tempo  della  fua  paflìone  , Erode 
■qbbe  un  gran  piacere  di  vederlo , e che  da  molto  tempo  il 
"dafiderava  , avendo  udite  molte  cofe  di  lui  y e fperand» 
di  vederlo  a fare  qualche  miracolo . Come  dunque  queft® 
Principe  , che  delidcrava  di  vedere  GESÙ’,  avrebbe  potu- 
to fcacciarlp  dal  fuo  pack  , e fervirfi  de’Farifei  per  mi- 
ìnacciarlo  ? Perciò  ferobra  più  .probabile  a molti  moderai 
Interpreti  (3) , che  fodero  gli  fteffi  Fariki,  che  per  in- 
■vidia  contro  il  Salvatore  , -fingeffero  quella  mala  volontà 
di  Erode  verfo  di  lui , ecl  andadero  a dargliene  avvifo 
iòtto  .pretefto  d’  amicizia , ma  in  realtà  per  'allontanarlo 
da  loro. 

Frattanto , ficcome  la  rifpoffa  di  GESÙ’  CRISTO  at- 
tacca direttamente  Erede  medefimo , di  cui  egli  conofee- 
va  i veri  fentimcnti , forfè  che  fi  porrebbe  credere , che, 

— ^ 3 — 

' (1)  Croi.  In  htne  lu.  (a)  Lue.  23.  8. 

(3)  Mald.  Janfen,  ija  httna  loc. 
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quello  Principe  , (limolato  anche  da’  Farilei , aveflc  po- 
tuto dire  gualche  cola  contro  GESÙ’  CRISTO  ,•  e chtf 
da  ciò  eglino  prendeffero  rinotivo  d’  avvilarlo  , che  Erode 
pcnfava  di  torgli  la  vita.  Ifliperciócchè  ficcome  i fenti- 
menti  di  venerazione,^  che  quel  principe  aveva  per  S. 
Giovanni , non  lo  trattennero  dal  fargli  finalmente  tagliai 
re  la  teda  (i) fpinto  da  un  impulfo  ftfahiero  y cosi  può 
facilmente  , efiergli  * fucceduta  allora  la  Itefia  cofa  anche 
riguardo  al  Figliuolo  di  Dio;  . ..... 

Còmunque  fia  , il  Salvatore,  fenza  maravigliarli  dell* 
avvifo  che  i Farifei  gli  davano  ^ fecc^  ad  eflì  quella  fer- 
prendente  rifpoda  : Andate  à dire  a quella  volpe . Con 
tal  vocabolo  egli  nomina , dice  S.  Agoftino  i Principi 
empi  che  fono  alluri  e timidi , ed  > a'  cui  la  villa  ed  il 
coraggio  degli  altri  mette, paura.  Quanto  al  Re  fupre- 
mo  , aggiunge  quello  Padre;  che  non  teme  alcun’ uomo,' 
non  fi  può  dire  di  lui  che  fia  una  volpe  ; , ma  èJl  forte 
leone  della  tribù  di  Giuda Che  fe  GEvSU’  CRÌSTÒ  dà 
un  nome  ingiuriofò  a quello  Principe glielo  dà  ; perche 
egli  è il  fovrano  Padrone  di  tutte  le  creature;  e perchè 
qualifica  |e  , tofe  fecondo  che  , fono  a'  giùdicio  della  fua' 
eterna  verità  , che  hen  può  elTere  ingannata  . Quello  leo« 
ne  j che  , elfendo  onnipotente  ; hofi  può  aver  timore  d* 
alcuno  ; manda  dùnque  a dire  ad  Erode  / che  égli  para- 
gona ad  una  volpe , a cagióne  della'  fua  debolezza  lolle> 
nula  dalle  fue  alluzie  é da’  fuoi  artifici  : lo  metto  in  fugati 
i demonp  j è ùndo.  la  fanità  agt  iitfermt  cgg%  e dimani  I 
è il  terzo  giorno  lo  deggio  ifferé  conjùmato  ; èd  era  lo 
ftclTo  che  «rgli  : Io  compio  1*  opera  . mia  fenza  timore  ; 
è qùelV  opera  cqiifille  itf  far  bene  agli  uoinini  ; poiché  Jo 
Icaccio  i demoni  da’  loro'  corpi  ,é  rendo  la  fanità  a tut- 
ti gl’infermi  .Io  déggio  dunque  operare  anche  efi~ 
mani , che  è ùn’  efprelfione , che  indica  fqlamente  fe- 
llo del  tempo  che  egli  doveva  vivere  ; dél^  qual  tempo 
egli  era  affolùto  padróne  , non  dovendo  m^orire  ; che  a 
quell’  orà  che  era  da  lui  dcllinata . Iriipefciocchè  il  terzo 
giorno,  aggiung’ egli  ; io  Jarò  con  fumato",  cioè  il  tempo 
prefilfo , che  verrà  dietro  a quello  , che  ahcòra  mj  re- 
ifci  d’  o{)erarc , e che  mi  è beniflìmò  noto , farà  lì  terh- 
pò  della  confumazione  del  mio  fagrifìcio  e della  mii 
inerte . ^ . . 

E neceffario , aggiunge  il  Figliuolo  di  Dio , che  io  ùi- 

I ^tt 
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(i)  Marc.  6,  v.  ad'  27; 
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iia  innanzi  avcht  in  tutto  qutfto  tempo , predicando  e fa- 
cendo bene  a tutti  in  ogni  luogo,  lino  al  mio  arrivo  in 
Gerufalemme , dove  io  vado  come  al  termine  della  mia 
carriera  . imperciocché  in  Gerufalemme  dee  morire  un  Pro- 
' fetai  mentre  colà  fono  flati  d'  ordinario  ucci  fi  i Profeti,  e fono 
flati  Iridati  quelli , thè  vi  erano  inviati  da  parte  di 
pio.  Con  quanta  maggior  ragione  dee  dunque  morirvi 
il  Profeta  predetto  da  Mosè  f t) , e dee  morirvi  uccifo 
dal  proprio  fuo  popolo  , giufta  il  vaticinio  di  Danie-  . 
le  (2)  ? GESÙ’  CRISTO  faceva  con  quefte  parole  cono- 
fcere  chiaramente  a’  Farifei , che  egli  non  temeva  che 
Erode  lo  faceffe  morire , come  lo  minacciava  ; perchè 
egli  fapeva  e 1’  ora  precifa , ed  il  luogo , in  cui  dovfcva 
confutnare  il  fuo  lagrificio  ; ed  indicava  nel  medefimo 
tempo  a quelli  Farifei , che  egli  continuerebbe  a cammi- 
nare verlo  Gerufalemme,  non  già  per  fuggire  da  quel 
Principe , ma  per  efeguire  fino  alla  fine  le  funzioni  del 
fuo  tniniftero  ,•  poiché  egli  morrebbe  quando  aveva  ftidji- 
lito  di  morire , fenza  che  fi  poteffe  fargli  prevenire  il 
tempo  della  fua  morte  . 

Ma  fi  potrebbe  anche  dire  con  alcuni  Spofitori  (3)»  che 
quando  il  Figliuolo  di  Dio  chiama  Erode  una  , da- 
va forfè  queito  nome  agli  ftefli  Farifei , che  fi  coprivano 
col  manto  di  Erode.  Imperciocché  ficcome  eglino  ave- 
vano in  cuore  tutt*  altra  cofa  , che  quella  che  facevano 
comparire  nelle  loro  parole , così  egli  volle  che  conofccfa 
fero , feoprendo  la  loro  fimulazionc , e chiamando  Erode 
una  volpe , che  eglino  erano  veramente  tante  volpi  in 
artifìcio  ed  in  aftazia , anche  più  che  il  Principe  di  coi 
parlavano . 

CAPITOLO  XIV. 

§.  I.  Idropico  guarito  in  d)  di  Sabbato . 

I.  fablum  tfl  r«wf  i*  A Vvenne  cheGE- 
Slt  intraret  jéfus  in  do-  jl\  SU*  in  un  di  di 

mum  Z 4 Sab- 

(i)  Deut.  15.  (q)  Dan.  9.  26. 

(3)  Theoph/iaSl.  tT  Euthym.  in  hunc  toc. 
fi*  Don.  aVI.  dopo  la  Pent.  . 
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IL  S.  V A 

inunt  ^ cufufdaiti  pnncspìs 
PhariftccTum  feùbato  mandu- 
care panem  , & ipfi  obfet- 
vabant  eum  . 

'■  2.  Et  ecce  tòmo  ftttdam 
' hydroptcuf  erat  ante  illum  . 
3.  Et  rtjponclens'  Jejus 
Mxit  ad  l,egifperitos  , et 
Fitartfaos  , dicens  : Si  lieet 
f abbaio  curare  ? 

^ At  tilt  iacuervmt . Ipfe 
vere  apprehenfum  fanavìì 
eum  , ac  dimijit . 

5.  Et  refpendens  ad  illog 
dixit‘.  Gufus  vefirum  afinus^- 
aut  bos  in  puttttm  cadete  et 
non  continuo  extrabet  illum 
die  f abbati} 

6.  Et  non  poter ant  ed  bae 
tef pender  e illi-. 


N G E L O 

Sabbaro  entrò  ifi  cafa  iì  utt 
de’  Primati'  de’  Fariféi  a 
prender  cibo  ; e coloro  da- 
vano offervandolo  . 

2.  Ora  alla  di  lui  prefen-^  • 
za  trovavafi  un  Idròpico. 

3.  GEòL’  dunque  indi- 
rizzando il  difeorfo  a’  Giu- 
rifperiti , e a’  Farifei  , diP 
fe:  E*  egli  lecirò  in  dì  d> 
Sabbato  lar  guarigione? 

_ 4.  Ma  quelli  tacquero  .* 
Ed  egli  prefo  ^ell*  infermo,- 
lo  rilanò , e lo  licenziò . 

5*  Poi  pfefè  a dire  a cou 
loro  .•  Vi  è neffun  di  voi  y 
<^be  le  il  fuo  alino  o bovd 
cafehi  in  uìi  pozzo,  non  1<^ 
tragga  inconranenft  anche 
in  dì  di  Sabbato  ? 

6.  Kd  a quelle  cofe  non 
potevano  rilpondergli  nul* 
la  V 


§.  Q.  Prender  F ultmo  pcjio  . Invitate  i poveri  , 
/ . non  t ricchi-. 


. 7;  Jyicebat  eutem  Ò“  ad 
invitatos  parabolam , inten» 
dent  guomodo  primos  accu- 
iitut  eligerent  , dicens  ad 
illos  : . . 

Curri  iK't'i/atiis  fderlg 
ad  nuptias  , non  difeumbas 
in  primo  lodo  ^ ne  forte  h'o- 
ttoratior  te  fit  tnvitatue  ab 
filo.  . 


9*  dt  i'entens  is  , guì  te 
et  illum  vacavi t , dicat  tìm 
hi  \ huic  keutn  : Ò"  lune 
ìticìpias  cùm  rubare  novijft- 

mum 


7*  Avéndef  poi  aftéfo  cò- 
lile quei  convitati  £ Iceglie-' 
vano  i primi  pofti  alla  men- 
la , propofe  loro  quella  pa- 
rabola ; 

8.  Quando  farai  invitato 
alle  nozze  .non  ti  mettere 
a favóla  nel  primo  polio  j 
onde  trovandofi  invitatE 
qualche  perfona  di  maggior 
Wnfiderazione  di  quelle  che 
lei  tu  , 

9.  quegli  che  incitò  te  , 
^ elTo , non  venga  a dirti; 
■Dà  luogo  a quello  qui  ; é 
tu  allora  non  Venga  con 

toflb- 
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SECOMfìo' S.  LUCA 'CAP.  XIV.  3<Jt. 
lT7àff7  /of«w  /««fre . roflbre  a tener'l’  ullimo  po- 

fto . - - _ 

IO.  SeJ  cura  vbc'atus  fùe-  ló.  Ma  aJlorcliè  farai  in- 
ris  , vadi  , recumbs  in  no-*  vitato  i va  a metterti  all*  ' 
vìjfimo  loco  , ut  cura  venerh  ultimo  pollo  , onde  quando 
^ui  te  invitavi  , dicat  ùbh  verrà  colui  che  ti  ha  invi- 
jittiict  afetnde  fuperìus  i tato  ti  dica  : (a)  Amico  , 
Tunc  etit  tìbi  gloria  coram  và  più  in  fu  . Allora  tu  nc  , 
fimul  dijcumbtntìbus  t avrai  gloria  davanti  a coltv 

ro  che  fono  a tavola  infie- 
mc  con  te . . ^ ^ 

11;  Quia  cWinis  , qui  fi  it  (i)  Imperocché  chiun- 
eualtat , humiliabitur  : Ò*  que  s’ innalza  farà  abballa-' 
qui  fe  kumiliat , exaltabitur.  to  .•  e chi  fi  aLbalTa  farà  in- 
. nalzatb  ^ . 

12.  Dkebat  autetn  et  ti  ^ 12.  Difle  altresì  a colui 

qui  ft  imitaverat  : Cumfa^  che  lo  avea  invitato  : (c) 
eh  prandium  , aut  ctenam  j Quando  tu  fai  un  pranzo 
ftoli  vacare  amices  tues  , ve-  o una  cena  , noh  invitar  nè 
que  ergnates  , reque  vicinos  i tuoi  amici , nè  i tuoi  fra- 
divite.t-:  ne  forte  te  et  ipft  telli , nè  i tuoi  vicini  , che 
reinvitent,  et  fiat  tibi  retri-  fien  ricchi  ; onde  aneli’  clTi 
iutio  . reciprocamente  non  invitino 

te  , e te  ne  fia  renduio  il 
^ concambio  ; 

13.  òed  cura  facis  convt-  73.  Ma  quando  fai  con- 

ti?»»? j vDca  pauperes , debi-  vito  chiama  poveri  ,■  ftor- 
ies  , claudos  et  ccecot  : piati , «oppi , e cicchi  ; 

14.  Et  beatus  eris , quia  14.  É tu  farai  beato,  poi- 

»fD«  habent  retribuere  vbi  ; chè  elfi  non  hanno  da  dar- 
reiibuetUr  enim  tibi  ìnrefur-  tene  il  concambio  ; giacché 
rtéiione  juftorum . farà  a tc  data  la  retribuzio- 

ne alla  rifurrezione  de’giu- 

fli. 

f 3-  Parabola  de'  convitati , che  fi  feufano . 


15.  Hac  cura  audijfet  qui-  15.  Un  di  coloro  che  era- 
ri»/» de  fimul  difeumbentk-  no  infieme  a tavola , aven- 
ius  , dixit  illi  : Beatus  , do  ciò  «dito  , gli  diflfe  J Bea- 


(»)  Prov,  25.  V.  7. 

(b)  Matt.  25.  V.  is,  Infr.  18.  1»,  14, 
(c;  Job,  4.  V.  7,  Prov,  3.  if*  9, 
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IL  S.  VANGELO 


gui  manducabtt  panem  tn 
legno  Dei . 

i6.  At  ipfe  dixU  ei  : Ho- 
mo gutdam  ftcit  ccenam  ma- 
gnam  , et  vocavit  multot . 

i-l-Et  mi  fu  /eryumfuum 
fiora  caiue  dicere  iayitafis  > 
ut  venirent , guia  jam  pa- 
rata funt  omnia . 

18.  Et  tceperunt  Jimttl 
amnes  txcufare-  Ftimus  di- 
xit  ti  : Villam  emi  * et  ne- 
ceffe  habto  exire  , et  videre 
iliam  : rogo  /»,  habe  me  ex- 
cufatam  . 

19.  Ef  aher  dixit  : Juga 
boum  emi  guingue,  et  eo  pro- 
bare illa  : rogo  te,  habe  me 
excufatum . 

20.  Et  alias  dixit  : Uxo- 
rem  duxi , et  ideo  non  pof- 
fum  venire . ' 

21.  Et.  revtrfus  fervus 
nuntiavit  hac  domino  fuo  . 
Tane  iratus  paterfamìlias^  > 
dixit  fervo  fuo  : Exi  cito 
in  plateas  y et  vìeos  civita- 
tis , et  pauperes  y ac  debiles, 
et  ccecos , et  claudos  intro- 
d'uc  bue , 

29.  Et  ah  fervus  : Domi- 
ne , faEium  efl  ut  imperaftì  y 
et  adhuc  focus  efl . 


to  chi  prenderà  cibo  nel  re* 
'gno  di  Dio. 

16.  Ma  GESIT  diffe 
a lui  : {a)  Uno  fece  una 
gran  cena  , e invitò  molti . 

17.  E air  ora  della  cena 
mandò  uno  del  fuo  fervigio 
a dire  agl’  invitati  che  ve- 
hiffero,  perchè  era  già  tut- 
to apparecchiato, 

18.  Ma  tutti  d’  accordo 
incominciarono  a feufarfene. 
Il  primo  gli  diffe  : Ho  com- 
prato un  podere  in  campa- 
gna , e mi  è di  neceffltà  1* 
andar  fuori  a vederlo  ; ti 
prego  y abbimi  per  ifeufa- 
to* 

19.  Un  altro  diffe  : Ho 
comprato  cinque  coppie  di 
bovi  , e vado  a provargli  ; 
ti  prego  y abbimi  per  ilcu- 
fato  : 

20.  Un  .altro  diffe  .•  Ho 
prefa  moglie  , e per  ciò 
non  poffo  venire. 

21.  Il  fervitorc  ritornato 
riferì  qUefte  cofe  al  fuo  Si- 
gnore . Allora  qupl  Capo  dì 
cafa  fdegnato  diffe  al  fuo 
fervidore  .*  Éfci  prefto  per 
le  piazze , e per  le  llrade 
della  città  , e introduci  qui 
i poveri  y gli  ftorpiati  , i 
ciechi , ed  i zoppi , 

22.  Indi  il  Servitore  dif- 
fe : Signore , fi  è fattOy  co- 
me tu  hai  comandato,  ma 
ancora  vi  è del  luogo. 

2?.  Ed  il  Padrone  al  fer- 
vidore ; và  fuori , diffe,  per 

le 


2?»  Et  aìt  dominus  fer- 
vo : Exi  in  vias , et  fepes, 

et 


♦ì*  Dom.  III.  dopo  la  Pent. 

(a^  Matt^  22.  V.  9.  ,4poc*  191  v.  9. 
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SECONDO  S.  LUCA  CA^  XIV.  jtSj 
tt  eomptìle  intrare  > ut  im~  le  ftrade  battute  , e lungo 
pltatur  domus  mea . le  liepi , e coftringi  la  gm* 

/«  ad  entrare  , acciocché  la 
mia  cafa  fi  nempia . 

24.  Dico  auttm  vobit  , 24.  Imperocché  io  vi  di- 

iquoà  nemo  vìrorum  illorumj  co  i ché  neffuno  di  quegli 
qui  tìocati  funt  j guftabit  uomini  ; che  erano  invitati, 
tcenani  mtam  * aflTaggerà  della  mia  ce> 

na  11. 

§.  4.  Odiare  i parenti  . Portar  la. croce  . Torre 
da  fabbricare  , Ke  da  combattere» 

Sale  infulfo» 


25.  Ibant  autem  turbi 
'multa  cum  eo  : et  conver/us 
dixit  ad^  jl^ott 

l6.  Si  ’quis  venit  ad  me , 
et  non  odit  patrem  fuum  , 
et  matrem  i et  uxorem  ^ et 
filios  ; et  fratres  , et  foro- 
res  , àdhuc  autem  et  ant- 
mam  fuam  , non  potefl  meui 
ejfe  difcipulus  , 

27.  Et  qui  non  ha'fulat 
trucem  fuam  , et  venit  pofl 
me , non  potè  fi  meus  effe 
difcipulus. 

28.  Quis^  enim  ex  vobÌs 
voléns  titrrim  /edificare , non 
priut  fedent  coT^utat  Jum- 
ptus  , qui  neceffarii  funi  , 
fi  habeat  ad  perfieiendum  \ 


29. 


, 25.  Andando  le  genti  con 
CESI)’  a gran  truppe,  egli 
rivoltoii  dille  loro  : 

2Ó.ÌJ»  {a)  Se  alcuno  vie» 
ne  a me  , t a 'me  non  (i) 
pofpone  in  amore  il  padre  , 
e la  ijiadre  , e là  moglie  , 
ed  i fieli , ed  i fratelli  » c 
le  foreue  j ed  anche  la  «ef- 
fa  Tua  vita  > non  può  efiare 
mio  difcepoló  ., 

27.  (i)  E chi  non  porta 
la  ma  croce  , e non  vien 
dietro  a me,  non  può  effe- 
re  mio  difcepolo . 

28.  Imperocché  chi  tra 
voi  è colui , il  quale  volen- 
do fabbricar  una  torre  , non 
li  metta  prima  a tavolino  a 
cont^iar  la  fpefa  , che  è 
neceflaria  , per'  vedere  fe 
egli  ha  tanto  da  poterla 
«Ompiérc  ? 

^9^ 


^ Un  S.  Mart.  Eottt. 

(i)  Litt.  odia  . Ma  in  comparativo  fignìfica 
anche  ih  Frafa  Ebrea  pofpofizion  dì  amore  . Vedi  Matt» 
IO.  V.  i r.  (a)  Matt.  10.  v.  57, 

(b)  JW:<i/r.  IO,  V.  38.  C?*  lé,  V,  84.  Miti*  8.  v,  54, 
Sup.  9.  V,  23, 
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3«4  I L S.  V A N 6 E L O 

29.  Ne  , ppjìtequam  po-  29*  Acciocckc  non  av»i 
fuerit  /undameutum  j rf  mn  venga  , «he  dopo  aver  po- 
potuerit  perficere  , cmnea  igni  fio  il  fondaiinento  , non  po- 
vìàent  i inapiant  illudere  tìf  tendo  egli  ridurla  a com- 
pimento , tutti  coloro  che 

I veggono  qutjr  opra  imper- 
fetta fi  mettano  a burlare 
io  j , , 

30.  dicentes  i Quìi  hit  30.  dicehdo  ; ^uert‘  uo* 

-homo  caprt  edificare  ^ et  non  ino  ha  incominciato  a fab*» 
potuit  confummareì  hticarc  , c non  ha  petutó 

finire  ì ' 

^ut  (juìs  rek  ìturui  31.  Ò pur  qual  è quel 
oommittere  btìlum  cdverfus  Re , il  quale  enendo  pelr 
altum  regem  , non  Jtaens  metterli  in  campagna  a , far 
priut  abitai  , fi  pcjfit  cujH  la  guerra  centra  un  altro 
decem  milltbus  occurrere  eì  » Re , non  fegga  prima  a eon^» 
fui  cum  vigmti  rmliibusve-  fultare  le  può  con  diecimila 
nit  ad  (eì  tiomini  affrontare  quello  , 

che  ver  lui  fi  avanza  coti 
ventimila?- 

32.  Altoquin  adhuc  ìlio  32.  Altrimenti  » mentre 

lotige  agente  y legationem  quegli  trovali  ancor  lonta- 
mktens  rogai  ea , qua  pacis  no,  egli  Ipedifce  un’ Amba- 
funt . feiata  a fargli  propofizioni 

di  pace. 

33.  Sic  ergo  omnis  exvo-  33-  Così  dunqtiè  , chiuhi- 
itt  y qui  mn  renuntjat  om-  que  di  voi  non  rinunzia  à 
nibus  y qua  ‘ poffidet  , non  tutto  ciò  che  poflìede  , noft 
potefi  meut  effe  difeipulus  . può  effere  mio.  difcepolo 

34.  Boiium  efi  fai  ,•  -fr  34~  («)  Buono  é il  Tale.? 

autem  fai  tvanutrit  y in  quo  Ma  le  il  Tale  diventa  infuù 
aondittur  ? »•  fo  , con  che  avrà  egli  ad 

^ cfìerc  tor.n?to  a rendere  fa- 

^ ponto  (1)? 

- 35*  f^tque  *9  térrarnf  ni-  35.  tgli  non  è più  buo- 
que  in  Qerquilinium  utile  efly  no  nè  per  terra  y nè  per  lo* 
/ed  fo!  it  mittetur  . Qui  ha-  tame  , ma  farà  gettato  via* 

bit  aures  audiendt  y audiat  » Chi  ha  orecchi  di  udire  « 

oda  * 

SEN- 

■■Il  j wmmmmnm  |i  1 ■ im 

(a)  Matt.  5.  V.  13.  Marc.  9.  v.  49. 

ò)  con  che  farà  egli  condito  ì 
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SENSO  ITERALE  E SPIRITUALE. 

1.  lino  al  7.  T iO  dì  S aitato  f GESIT  tntrh 
LJ  in  cafa  ^ un  principe  de'  Farij'ei 
0 prender  cibo , e coltro  flavam  effervandclo . Ora  vi  era 
alla  di  lui  préfenia  un  idropico , ec.  11  Figliuolo  di  Di  o 
conofceva  tutto  ciò  che  era  nafcolto  nel  cuore  degli  uo- 
mini ,'e  non  aveva  bifc^no.come  Ita  fcritto  in  yn  altro 
luogo  (i),  che  nefluno  gli  rendeffe  teftimoniao za  d’ alcu- 
na perìbna  per  conofcerla . Egli  fapeva  dunque , che  que*  ‘ 
Farifei , e loprattutto  i principali  tra  loro  » avevano  11 
cuore  pieno  dt  fiele  e d'amarezza  contro  di  lui,  e che 
anche  allora  che  lo  invitavano  a mangiare  appreflb  di 
loro,  lo  facevano  d’ ordinario  con  qualche  reo  difevno, 
Percit)  è detto , che  fubito  che  fu  entrato  in  cafa  del  Fa- 
rifeo , che  lo  invitò  a n]enfa , quelli , che  erano  ivi  pre- 
fenti  , flavano  ojfervandolo  \ cioè  {lavano  attenti  per  ten* 
far  di  fcoprire  qualche  cola  da  riprendere  nelle  fue  ezio- 
jii  , o nelle  fue  parole  ; GESÙ’  CRISTO  vedeva  in  effi 
quella  piaga  fecreta  meglio  di  loro  ; eppure  quella  co- 
gnizione, che  egli  aveva,  della  mala  dil’pofizione  del  lo- 
ro cuore  non  gl’ impediva  di  portarli  nelle  loro  cafcf 
quando  v’  era  invitato  a mangiare . Egli  abbracciava  cosi 
tutte  le  occafioni , che  gli  lì  prefentavano , per  indurli  a 
fentire  il  loro  male , e li  rendeva  affatto  inefcufabili  nel 
loro  orgoglio  ; poiché  mentre  che  fcopriva  vi  elfi  la  loro 
infermità,  dava  loro  motivo  di  giudicare , che  egli  Iteffo 
era  il  medico , che  era  venuto  al  mondo  |^r  guarirli , fa 
avellerò  voluto  fottometterfi  a’fuoi  precetti. 

(ìudlo  idroptco , che  ù prefentò  a GESÙ*  CRISTO 
in  cala  del  Farifeo  per  effer  guarito  ^ «ra  forfè  di  quella 
Iteffa  famiglia , oppure  ^ portò  colà  , fubito  che  intefe  » 
che  v'  era  il  Salvatore  ; feppure  non  vogliamo  attenerci 
piuttofto  al  fentimento  di  alcuni  Autori  che  dicono , che 
gli  Itelfi  Farifei  fecero  in  modo,  che  quell’ idropico  fi 
tro valle  là  prefente  per  tentar  colui , la  cui  condotta  0/- 
fervavaito  maliziofamente , e per  vedere  fe  lo  rifanava 
m giorno  di  Sabbato . Siccome  egli  conofceva  tutt*  i lo- 
ro 


(0  $t  V.  15, 
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3^  spiegazione  del  CAP.  XIV. 

ro  penfierì , cosi  volle  prevenirli  falla  guarigione  di  que» 
Ilo  infermo,  dimandando  a'  Farifei  , fe  era  permeffo  di 
rendergli  la  famti  in  un  giorno,  come  era  quello  di 
bato . Non  già  che  ne  dubitaffe , egli  che  era  l’ ifticurorc 
del  Sabbatp  , egualmente  che  il  Creamre  dell’ uomo  ; ma 
voleva  obbligarli  a fpiegarfi  fu  quello  punto , e a dichia- 
rare , fe  quell’  op^  di  carità  era  in  un  tal  giorno  prqj- 
bjta  dalla  legge  di  Dio.I  Farifei  non  olarono  rifponder- 
^li  , temendo  lenza  dubbio  di  contribuire  alla  gloria  del 
Salvatore,  fe  dicevano  che  ciò  era  permeffo, eoi  privarli 
anche  d’  uri’  occafione  favorevole  di  fcreditare  la  lua  con- 
dotta ; "ma  temevano  anche  più,  fe  lo  negavano,'  di  ti- 
rarli addoffo  qualche  confufione  per  mezzo  della  fua  ri- 
fpofta,  come  avevano  già  provato  tant’ altre  volte.  Al- 
lora GESÙ’  incoininciò  dal  guarire  quell’ uomo , 
dolo  per  la  mano ,'  e rendendogli  fubito  una  perfetta  Ta- 
nità  , "toccandolo  femplicemente  colla  facrà  fua  carne  , da 
cui  ufciya  una  virtù  affatto  divina  per  fanare  tutte  le  in- 
.fermità.  Imperocché  egli  credette  di  non  effere  qbbli’gato 
,a  provare  a’  Farifei , ' che  gli  era  permelfo  di  guarire 
queir  Idròpico  iii  giorno  di  SabbaJro  ; ed  anche  voleva  ohe 
il  miracolo  della  lua  guarigione  fervilfe  a provare  ciò  , 
che  egli  aveva  loro  dimandato  . 

Ma  dopo  averlo  guarito  ] e dopo  averlo  anche  lìcen^ 
xjato  y per  prova  della  fua  intera  guarigione,  li  confufc 
di  nuovo  con  quell’ altra  dimanda  , a cui  non  poteronQ 
rifponde;re  : F't  ha  alcuno  tra  voi , che  vedendo  il  fuo  afino 
a il  fuo  bue  cadere  in  un  pozzo non  lo  cavi  incontauentf 
ancht  in  dì  di  S abbate  I c.  lafciava  dopo  giudicare  loro", 
fe  vi  era  alcun  confronto  tra  una  beftia’  ed  un  uomo , e 
fe  ciò  che  fi  credevano  permeffo  d>  fare  riguardo  ad  uri 
alino  , quantunque  foffe  necelfaria  molta  fatica  per  pot^ 
cavarlo  da  qualche  pozzo,  o' da  qualche  folfa  in  cui  fol- 
fe  caduto  , lo  nguardaffero  come  proibito  rifpctto  pdun 
, uomo'j  che  non  aveva  bi fogno  che  di  effer  toccato  da 
lui,  per  effer  tolto  di  braccio  alla' morte.  Ciò  li  pote- 
va ben  chiamare  il  colmo  della  cecità  in  perfone , che 
li  credevano  chiaroveggenti ed  a cui  la  fteffa  luce , che 
. fi  attribuivano  ,”non  lerviva , come  dice  il  Figliuolo  di 
pio  (i)'^  che  a renderli  più  colpevoli  . ; 

. 7.  fino  al  il.  12.  jivertdo  attefo  , come  fue'  convi- 

tati fccfhevano^  i primi  pofii  y propofe  loro  quefla  parabdr. 
y^.^uando  farai  invitato  a nozze , non  ti  metter  a tavola  nel 
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primo  pojìo^  onde  trovandoli  invitata  gualche  perdona  pik 
confiderabìle  di  te  ,*  tc.  GESÙ’  CRISTO  voleva  guarire 
r orgoglio  di  quefti  Giudei , e foprattutto  di  quefti  Fari- 
fei , che  confiderandofi  come  fuperiori  a tutti  gli  altri , 
perché  facevano  profeflìone  d’  una  vita  più  fanta , crede- 
vano , che  follerò  ad  erti  dovqti  in  ogni  luogo  i polli  più 
onorati Sicconie  dunque  olfervavano  con  un  occhio  ma- 
ligno le  parole  e le  opere  del  Figliuolo  di  Oio  ; così  an- 
che il  Figliuolo  di  Dio  olTervava.ma  con  uno  fpirito  di 
carità,  e come  il  vero  medico  dell’ anime  loro,  tutta  la 
loro  condotta  e le  loro  infermità , per  applicarvi  i rime- 
di più  opportuni  a guarirle  . Elfendo  , come  a^'biamo 
detto , invitato  a mangiare  in  cafa  di  quello  Farifeo  , 
che  era  uno  de’ principali  tra  loro,  confiderò  con  quanta 
ambizione  e con  quanta  vanità  ognuno  de’  convitati  fi 
affaccendava  per  avere  i primi  pojti . Per  dilingannarli  fci 
quello  punto  e per  illruirli  nel  medefimo  tempo  delle 
vere  difpofizioni  che  dovevano  avere  , noti  volle  ripren- 
derli in  termini  erpreflì  di  ciò  che  ]i  vedeva  operare 
contro  le  regole  dell’  umiltà  ed  anche  della  civiltà , te- 
mendo che  non  poteffe  che  offendergli  una  troppo  rigo- 
rofa  riprenfione  (i).  Stabili  dunque  una  regola  in  gene- 
rale del  modo , onde  ognuno  doveva  condurli  ne’  convi- 
ti di  nozze , a cui  folfe  invitato  ,*  e quello  è ciò , che 
S.  Luca  chiama  qui  una  parabola  , cioè  una  immagine 
oppure  una  figura , con  cui  faceva  loro  vedere  il  fallo 
ghe  attualmente  commettevano,  e la  maniera  di  rime- 
diarvi. anche  darfi , che  que’Farifei  c quegli  altri 
Giudei  non  facelTero  apertamente  vedere  la  loro  vanità 
nel  defiderio  di  quelle  preferenze;  ma  che  GESU’GRI- 
STQ  ^ che  r intimo  penetrava  de’  loro  cuori , vi  vedcffe 
«ol  divino  fuo  lume  quella  fecreta  ambizione , che  gH 
animava.  E perciò  proponendo  loro,  come  lece,  qoelta 
parabola , gl’  invitava  tanto  più  a rientrare  in  fe  ftelTi  e 
ad  alcoltarlo  come  il  yefo  CRISTO , poiché  dovevano 
rellar  .convinti , che  egli  apertamente  vedeva  i più  fecreti 
nafcondigli  delle  anime  loro . 

La  parabola  che  egli  propone  è chiara  in  tutte  le  fue 
parti  e non  ha  bifogno  d’ alcuna  fpiegazione.  Impercioc- 
ché fi  comprende  facilmente  ciò  , che  la  loia  elperienta 
del  mondo  fa  praticare  anche  a quelli  che  fono  meno 
umili , cioè  , che  è cola  più  ficura  e più  civile  il  non 
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metterfi  nt  primi  poifti  nelle  comp^ip.nie;  e che  è meyli® 
affali  , che  il  padrone  di  cafa  ci  faccia  afcendere  più  alto, 
che  non  vederci  obbligati  a difcendere  confufi  e fvevgo- 
gnati  in  un  porto  più  baffo  . Ma  bifogna.  offervare , eh? 
nella  Icuola  di  GESÙ’  CRISTO  1’  umiltà  , che  egli  efi- 
ge  da’ fuoi  dilcepoh  , va  più  innanzi  di  quella  , che  fem-< 
bra  efferci  rapprefentata  in  quella  parabola  de’  convitati . 
Imperciocché  egli  non  dimanda  a quelli , che  lo  feguono, 
un’ umiltà  folanjente  erteriore  ; ma  dimanda  un  cuore, 
che  fia  veramente  umile  e manfueto  (i)  : Dìfeite  a me, 

f’uia  m\th  fum  & humìlts  corèe  \ e non  vuol  già  che  i 
uoi  fervi  fi  abbaffino  avanti  agli'..yomini , col  defiderÌQ 
d’  efferne  lodati , lo  phe  non  farebbe  che  una  ùlfa  umiltà 
cd  una  vera  finezza  d’  orgoglio  5 ma  vuole  che  fi  umili- 
no finceramente  , e che  umiliandoli  fieno  perfuafi  nell’  in- 
timo del  loro  cuore  della  verità  di  quella  fentenzji 
del  grande  Apoftolo  (9)  : Che  fe  alcuno  crede  dì  eff^erp 
gualche  cofa  , inganna  fe  fitffo  , perche  è un  vero  meri-* 
le* 

Allorché  dunque  il  figliuolo  di  Dio  faceva  vedere  a 
iiuefti  Farifei  che  tornerebbe  a loro  gloria  1’  aver  prefp 
l’ultimo  porto,  allorché  il  padrone  di  cafa  li  farehia 
afcendere  pià  in  fu  ; proporzionava , per  dir  cosi , alla 
debolezza  di  quelli  Farilei  l’ ilìrazione  , che  loro  dava 
nella  parabola  ; perchè  non  erano  eglino  fenfibili , che  ad 
una  confufione  umana  e ad  una  gloria  erterna . Ma  la 
l'uà  vera  intenzione  era , che  nel  loro  abbaffamento  non 
avellerò  jn  villa  alcuna  forte  di  gloria  mondana  ; e che 
ognuno  di  loro , conie  dice  S.  Paolo  (3) , per  un  fenti- 
raento  di  vera  umiltà,  crede ffe  tutti  gli  altri  fuperiori  a 
/•  fitJfo  ; era  fua  infen^iope  , che  rinunziando  alla  vana 
llima  del  mondo , non  afpiraffcro^che  a quella  gloria  , 
che  è fecondo  Dio  , e che  non  fi"gloriaffero  in  quella 
vira , che  negli  abbalfamenti , fe  volevano  afpirare  alla 
gloria  de'  figliuoli  di  Dio  , che  è propriamente  quel- 
la a cui  il  Salvatore  gli  invitava,  allorché  diceva,  che 
il  padrone  di  cafa  li  farebbe  afcendere  più  in  fu , fe  avef- 
• fero  prefo  da  fe  fteffì  T ultimo  pollo . Ed  in  quarta  villa 
aggiunge  egli  ciò , che  abbiamo  già  fpiegato  in  S.  Mat- 
teo : Che  cA/  fi  efalta  , farà  umiliattf , c per  1’  oppofito 
fhi  fi  umilia  , farà  efuliata  * ^ 

^ Qu9« 
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• Quefta  verità  è di  tanta  importanza  > che  Iddio  l’ ha 
fatta  ftabilire  anche  ne’  libri  del  vecchio  Teftamento  per 
bocca  di  quel  Principe , eh’ è Itato  più  gloriofo  di  tutt’ i 
Re  della  terra . Imperciocché  quelto  è 1’  avvifo  che  Sa- 
lomone dà  a’difcepoli  della  fapienza  , allorché  dice  lo- 
ro (i)  ? Non  vi  alzate  in  onore  alla  prefenza  del  Re , 
tiè  vi  ponete  mai  nel  poflo  de  Grandi . Imperocché  è me- 
glio che  vi  fi  dica  : Afcendete  qui  , che  non  effere  umilia-, 
ti  avanti  al  Principe . Che  fe  liamo  obbligati  in  tutti  gli 
Rati  a querto  umile  abbaffamento  , per  effere  dilcepoli 
della  fapienza  del  Figliuolo  di  Dio  ; quanto  più  noi  fia- 
mo  negl’  impiaghi  che  riguardano  le  dignità  della  Chiefa, 
che  fono  propriamente  ì primi  pojìi  delle  nozze  del  facra 
Spofo  , che  principiano  a celebrarti  fu  Ila  terra  P (^janto 
«on  dobbiamo  guardarci  » riguardo  a quelle  dignità  , di 
non  introdurci  da  noi  fteffi  nei  poflo  de'  Grandi  , e,  di 
éffere  dopo  umiliati  avanti  al  Principe  , che  è GESÙ’ 
CRISTO,  in  vece  di  afpettare , dì  egli  et  dica-.  Afcen- 
dete qui . Imperciocché  ftà  al  Re  di  diftribuire , come  a 
lui  piace  , le  dignità  del  fuo  regno  ; e fi  riguarda  come 
tin  attentato  1’  ufurparle  da^  fe  iteffo  . Umiliamo  dunque 
profondamente  il  noflro  fpirito  , fecondo  il  configlio  del 
Savio  (0)  , e quanto  piti  fiamo  grandi , tanto  più  umilia-  ^ 
/noci  in  ogni  cofa  ....  perocché  (5)  non  vi  ha  che  il  fo- 
lo  Dio  il  cui  potere  fia  veramente  grand^  ed  egli  è ono-i 
rato  folamente  dagli  umili. 

10.  13.  14.  Diceva  poi  anche  a chi  lo  aveya  ìnvi- 
tato  : Qpando  fai  un  pranzo  0 una  cena  ^ non  invitar  i 
tuoi  amici  ^ ne  i tuoi  fratelli  , né  i tuoi  parenti  , né  i 
tuoi  vicini , che  fieno  ricchi  ; acciocché  anch'  elfi  non  in- 
vitino te  ec.  11  Figliuolo  di  Dio  non  aveva  certamente 
bifogno  di  quefto  Farifeo  per  effere  alimentato , egli  ché 
per  tante  fecrete  vie  della  fua  fapienza  e del  fuo  potere 
tutti  alimenta  i figliuoli  degli  uomini  ; ma  il  Farifeo 
aveva  bifogno  di  effere  fpiritualmente  alimentato  dalla 
parola  del  Figliuolo  di  Dio . Per  la  qual  cofa  allorché 
forfè  s’immagina,  che  GESÙ’ CRISTO  gli  doveffe  ef- 
fere obbligato  percliè  lo  aveva  invitato  ed  accolto  al  fuo 
convito , GESÙ’  gli  prefenta  dal  canto  fuo  un’  altra  fpe- 
cie  d!  cibo  , che  doveva  effere  incomparabilmente  più 
{limato  da  lui . Egli  infegna  al  Farifeo  a procacciare  a fa 
T.N.aV.  A a lleft 
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370  spiegazione  DEL  CAP.  XIX. 
lleffo , Hando  a mangiare  agli  altri  , non  un  cibo 
che  perifce  , ma  un  cibo  , che  fufTilte  •eternamente; 
c non  tenie  , dandogli  quello  avvilo , di  tutte  fcon- 
volgere  le  regole  , che  li  olTcrvano  ‘ tra  i ricchi  ed  i 
grandi  del  fecolo  . 1 mperciocfhè  voleva  rapprefentargli 
la  verità  affatto  pura  , e fenz’ alcun  milcuglio  del- 
le umane  tradizioni  , e gli  fa  Cubito  riguardare  come 
una  gran  perdita  per  Iqi  , ciò  ch’egli  aveva  lino  allo- 
ra riguardato  con  tufti  gli  altri  Giudei , come  una  co- 
fa  di  gran  vantaggio  . Lo  diltoglie  dall’  invitare  al  fuo 
convito  alcuna  perlona  doviziofa  , nè  ‘alcun  fuo  parente 
che  lia  in  iftato  d’ invitarlo  aneli’  egli  un  altro  giorno  a 
mangiare  in  cala  fua  ^ e ne  rende  quella  ragione  , eh* 
egli  verrebbe  cosi  a perdere  tutto  il  frutto  del  luo  convito-, 
p:r£hè  riceverebbe  dagli  altri  quel  che  avrebbe  ,ad  effì  dato. 

Ecco  fenza  dubbio  un  ragionamento  totalmente  oppo- 
V ^ flo  alla  ordinaria  prudenza  degli  uomini  carnali  , e che 
do'veva  trovare  una  grande  oppofizione  principalmente 
nello, fbirito  de’ Giudei , perchè  erano  avari  all’eflremo, 
e non  Wano  foliti  di  fare  il  bene  in  fola  villa  del  bene, 
Oltrecchè  non  avevano  eglino  abbracciata  la  Religione 
del  vero  Dio  , e pon  s' erano  obbligati  all’ oiOfervanza 
delle  fuc  ordinanze  , che  fulla  promeffa  ch’egli  aveva  Io-, 
ro  fatta , di  ftabilirli  in  una  terra  abbondante  di  latte  e 
di  miele,  e di  renderli  vittoriofi  de’ loro  nemici;  lo  che 
/piegavano  in  iff»a  maniera  affetto  carnale  , fenza  innal- 
zare il  loro  fpirito  , come  aveva  fatto  il  loro  padre  A- 
bramo  0),  lino  alla  villa  di  quella  patria  celefte.di  cui 
]a  Paleftina  non  era  che  l’ immagine  . Ma  il  Figliuolo 
" di  Dio  fenza  fermarfi  all’ oppofizione  de’ Giudei  , e pen- 
fando  unicamente,  a*  ftabilire  la  verità  della  nuova  legge, 
-che  non  era  che  una  fpiegazione  delle  figure  della  legge 
vecchia  , fa  'intendere  a quello  Farifeo , che  il  vero  mez- 
zo di  non  perdere  la  fpela  di  un  convito  , era  /’  #«w- 
tarvi  i poveri , e tutti  quelli , che  non  erano  in  ijiato  di 
renderglielo  ; gli  dichiara  che  appunto  in  ciò  egli  farebbe 
ftfato  ; perchè  mettendo  i Tuoi  bèni  in  mano  di  quelli  po- 
veri, pè  vepiva  ad  alficurarcil  fondo  lu  i tefori  dello  ftef- 
(o  Dio,  che  fi  coftituiva  fuo  debitore  in  luogo  lóro , per 
rendergli  con  ufura  tutto  il  fuo  capitale , nel  giorno  'della 
rifurrezicne  de'  giu  (li  ^ Egli  chiama  così  quello  giorno, 
perchè  i lòli  giujii  riforger annoi  alla  vita  ed  alla  glo- 


(i)  Hebr.  ii.  8.  &c. 
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ria  (i)  ; dove  che  tutt’  i reprobi  rtforgeranno  fjj'er 
fonJartnatì . Si  può  tuttavia  oilervare  con  qualcl^e.  Inter» 
prete,  che  GESÙ’ CRISTO  non  proibifcc  aifulutainenie  ^ 
d’  ih  virare  i ncdii  a’  propVj  conviti  j ma  condanna  ogni 
vida  intereflaia , die  fi  pot-^lìs  avere..  Imperciocché  non 
efercitare  l’olpitalità  che  verfo  coloro,  che  poHono  re;p- 
dercela  , è un  fentimento  di  avarizia  , dice  S.  Ambro^ 
giq  (q)  . Nam  hojpttaitm  ejje  remuntraturi'S  ,ejfe£ius  ava- 
ritta  ejì. 

Molti  Santi  hanno  praticato  alla  . 1,'ttera  (3)  ciò  che 
GLSLJ’  CRISTO  confi..;lia  a quedo  Farifeo  , ed  hanno 
porta  la  loro  gloria  nell’ invitare  molti  poveri, a mangia- 
re appreflo  di  loro.  Ma  tutti  gli  altri  , che  non  l’han- 
no fatto,  hanno ‘trovatq  il  mezzo  di  fupplirvi  colle  loro 
contisiue  limofine  , che  tacevano  a’ bifognofi . Impercloc- 
die  non  è già  necelTario  per  alimentare  i poveri  , l’ in- 
vitarli a mangiare  in  cafa  fua  ; anzi  quello  potrebbe  an- 
ch’ elTere  il  mezzo  di'efcludere  dalle  fue  liraofin^  coloro, 
che  polTono  trovarti  in  una  maggior  necertìtà  ,^e  che  non 
hanno  il  coraggiq  disfarla  palde  .11  FigHtfolo  di  Dio 
follmente  per  incidenza  dona  quefto  Farifeo  ad  invitare 
a’  luoi  conviti  gli  ilorpj  ed  i poveri , fenza  dubbio  perchè 
egli  non  invitava  che  i ricchi  ; e fi  ferve  di  ciò  die  ve-^ 
deva  , per  infegnarli  a meglio  trattare  i fuoi  veri  in- 
tererti , dando  a Dio  nella  perfona  de’  milcrabili  quel  che 
doveva  un  giorno  rifeuotere  dallo  fte.rto  Dio  con  una 
lama  ufura , 

15.  16.  17,  Uno  che  erano  injteme  a ta- 

vola , avendo  ciò  udito  dijje  : Beato  chi  mangtrà  il  pane 
nel  regno  di  Dio  ! Allora  GESU’^/i  rifpofe  : Uno  fece 
una  gran  cena  , tc.  Quel  che  GESÙ’  CRISTO  aveva, 
detto  della  ricompenfa  che  riceverà  in  cielo  chi  avrà  in- 
vitati i poveri  ed  i miferabili  a mangiare  in  cala  fua  , 
colpì  uno'  de’  circoftanri  che  efclamò  : Beato  chi  mangerèL 
il  pane  nel  remino  di  Dio  ! Cioè  beato  chi  meriterà  di 
effere  ammeffo  al  celefte  convito , dove  Iddio  medefimo 
alimenterà  i fuoi  Santi  di  una  maniera  jneffabilè , e do- 
ve li  colmerà  di  gut'  beni  inconaprenfibili  , di  cui  parla 
Davidde  (4)  1 col  farli  bere  al  torrente  de  piaceri  affatt# 
.fpirituali  e divini  , ch’egli  tiene  preparati  in  cafa  fua 

A a 2 per 
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oi;  fuoi  eletti!  Imperocché  la  parola  pane^ch  e qui 
Sri™  Si  nil  linguaraio  «la.  Scrittura  ogni, 
?«!TcÌ,inSo  Ed  il  pane  Je’ Santi  m cielo  farà  il 
Iddio  • perchè  faranno  tutti  riempiuti  dt  Dio , 
fhf  etodn  ia  Volgente  di  tutfibeni  . /«»rà  eterna.  ^ 

^ ^ M ìtt  . che  avrunno  avuti  della  SUi- 

^iSa  ''fomz  GESLJ’  CRISTO  promette  in  S.  Mat- 
■(/.n  rii  Non  vi  era  dunque  cofa  più  giut^  del  rpotivo 
r,&SuA^ne  Jhe  face  a[[a^  Fefana^, 

deTsl'lvTKr” il  Figlinolo  eh  Dio  prefc  occafione  da  ciò 

mW?ruomo  diceva  per  far  intendere  a tutti  quelli , 
che  quello  uomo  Q'^e  a ^ doveffe 

f iiicifa&o  Xfe&^  alla  fua  menfa  nel 
la  telicita  qi  „rò  ce  n’ erano  , che  penfaffero  a 

nnd*rfene’de°ni'.  ® con  quella  villa  propofe  allora  una 
^uovf  di  cui  abbiamo  già  fpiegata  una  parte 

i8^\T  io.  u primo  gli  diffe  : Ho  comprato  un  po. 
its.  19-  P . . ••  „frtffttà  l' andar  a vederlo^ 

tf  P*^i . Ài  buoi . • vado  a provarli  ; tt  prego 

prato  Cinque  ppeji^  il  terzo  gli  diffe  : Ho 

V^^^r’^LLlìi  ec  E’  cofa  ehe  fembra  contraria  ad  ogni 
frtfa  ^ più  comuni  del  commercio 

im  2ran  convito  da  una  perfona  di  qualità,  e che  fubito 
lìon^fe  a’  è difpenfato  , ri^fi  dopo  d’ intervenirvi , fotto 
metefti  così  frivoli , còme  fono  quelli  , che  vengono  qui 
sTpuò^aneW  dire,  che  gli  uomini  pon  fono  ^ 
binario  così  ftravaganti  ; lo  che  ^‘«dicare  c^e  U 
Fitrliiiolo  di  Dio',  proponendo  a Farifei  e a^i 
def  ouefta  parabola , voleffe  eh*  ^lino  apphcaffero  fui  fat- 
1 Sfinw  a fe  fteffi  la  verità  di  cib  che  quella  para- 
tnln  fnd  cava  • effendo  raro  che  fi  vedelTe  fuccedere  la 
cofa  fecondo  il’  fenfo  litterale  della  figura  . Non  ci  fer- 
miamo a far  vedere  ciò  die  poflfono  fignificare , fecondo 
un  Sifo  più  fpirituale  , quelli  prctelli  dt  una  terra  re- 
centemenm  arquinata^,  che  dobbiamo  per 
a vedere  ; di  quelle  cinque  pafa  di  buoi , eh  e necellano 
(he  andiamo  a prwarei  e di  quella  moglie  prefa  da  - 


(i)  Oflp.  5.  V.  6.  (u)  Cap.  2*t 
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Hmpo . Bafta  intendere  per  mezzo  di  ciò  tutt’i  diverli 
ulVacoli , che  impedirono  a’ Giudei  di  ricevere  la  grazia 
del  Vangelo  * e di  partecipare  al  convito  delle  nozze  del 
iacro  Spofo  della  Cniefa  , che  un  Antico  chiama  (i) , 
vitic  aterna  ftturitatem  ; e che  impedifcofto  anche  in  og- 
gi a una  moltitudine  di  Crilìiani , invitati  a quella  men- 
ìa  augufta , dove  GESÙ’  CRISTO  medefimo  è il  cibo 
de’ convitati , di  renderfi  degni  di  quello  celelle  convito. 
Quelli  ollacoli  fono  tutti' gli  attacchi  alla  vita  prefente  j 
tutte  le  vane  inquietudini  per  le  ricchezze  ; e la  leniuali* 
tà  de’ piaceri  czimìì^:* Aòìirukt , dice  Tertulliano,  in  ih 
giix  concMpierum  coi^ae  fuo  malo  * • 

Il  tempo  è brtvti  dice  S.  Paolo  {i)  ; refi  a dunque  ^ eh* 
anche  quelli  ^ che  hanno  moglie  , fieno  come  fe  non  Cavef» 
/ero,  allorché  fi  tratta  di  preferire  la  propria  moglie  n 
Dio  ; quelli  che  comprano , vivano  come  fe  non  poffedefi^ 
fero , cioè  il  loro  cuore  non  fia  polTeduto  da’  beni  , • che^ 
acquidano  } e finalmente  quelli , che  ufauo  di  quefio  mon-' 
do,  fieno''  come  -fe  non  ne'ufajfero , cioè  non  fieno  attac- 
cati all’  ufo  ftelTo  del  mondo  , quantunque  permeilo  , ma 
vi  paliìno , per  dir  cosi  , fenza  fermarvifi  . Su  quedo 
gran  principio  di  S.  Paolo  fi  può  facilmente  giudicare  del 
vero  motivo  che  impedì  a tutti  quelli  Giudei  di  parte- 
cipare alle  no2|?.e  della  nuova  alleanza  , a cui  erano  in- 
vitati da  tanti  fecoli  dalle  proraeffe  di  Dio,  e dagli  ora- 
coli di  tu 1 1’ i Profeti  ; e che  trattiene  anche  al  prefente 
tanti  Crilìiani  dal  prepararfi  a quel  convito , a cui  IbnO 
flati  Tempre  invitati  da  GESÙ’  CRISTO  , dagli  porto- 
li , e da’  loro  fuccelfori . Eglino  fi  Tdegnano  in  apparen- 
za al  vedere  nella  parabola,  che  un  poco  di  terra  , che 
alcuni  buoi , e che  una  moglie  abbiano  avuto  forza  fallo 
fpirito  di  quei  convitati  di  farli  mancare  alla  loro^  pro- 
melfa  , mentre  una  brevirtima  dilazione  avrebbe  "fatto 
che  ricuperaffero  fenz’  alcuna  perdita  ciò  che  defideravano. 
Ma  non  s’  accorgono  intanto , che  fi  tratta  di  loro  fteflì, 
e che  fe  volelTéro  privarfi  per  poco  tempo  di  ciò  che  fi 
oppone  alla  vera  loro  felicità , non  farebbero  eternamen- 
te cfclufi  dal  celeftc  convito  , a cui  erano  ftati  invi- 
tati . 

’i/,  Qi-  fino  al  Q5*  Allora  il  padre  di  famiglia  f le- 
gnato dijfe  al  fuo  fervo:  È/ci  prefio  nelle  piazze  e nell* 
A a 3 fifa-». 

(i)  Tertull.  adverf,  Marcion,  Uh,  4.  eap.  31. 

Ct)  I.  Cor,  7.  39, 
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jiraJé  della  cittèi  , e conduci  qui  i poveri  ^ gii  ficrp) , ff- 
S.  Agoftino  e S.  Gregor.o  Magno  (i;  hànno  riguardato 
in  quelle  parole  primieramente  la  vocazione  de’ più  po- 
veri tra  i Giudei  , e poi  quella  de’  Gentili  . Iddio  , chtf 
ci  è figurato  da'  quello  padre  di  famiglia , ha  abbandona- 
ti i principali  tra  il  Tuo  vopolo  j i Farifei  , i Saterdoti , 
e i Dottori  della  legge , a cagione  di  quell’  orgoglio , che 
aveva  cagionato  in  loro  un  certo  difgiilto  pel  fùo  celefle 
convito  ; Q_uia  venire  fuperbi  renùifnt  j paUperes  ilÌguntur\ 
ed  in  ciò  confitle  la  collera;,  in  cui  diceli  ch’entrò.  Im- 
perocché la  collera  di  Dio  non  è , come  negli  uomini  ,■ 
un  moto  di  paffione.ma  è un  effetto  della  lua  ^iuflizia^ 
che  non  ci  punilce  ra’ai  in  quello  mondo  in  una  manie- 
ra più  formidabile  , che  qilando  ci  abbandona  . Egli  ]a- 
_lcia  dunque  tutti  quelli  grandi , tutti  quelli  fàggi  , tutti 
falfi  giudi  nell’ illufione  della  loro  falla  pietà  ; e 
fpedtfct  il  fuo  fervo  , cioè,  come  fi  può  intendere  con 
c^alche  Spofirore , e come  lembra  che  abbia  intefo  Ter- 
fùlliano  (2) , fpedifee  GESLì’  CRISTO  rnedefimo  , chi 
fi  è volontariamente  annichilato  fino  a prendere  la  forma 
t la'  naturd  di  fervo  \ lo  fpedifee  agli  umili  ed  a’ poveri 
di  cuore  . Ma  S.  Gregorio  intende  per  quefio  fervo  gli 
Apoltcli  e tutt’ i Predicatori  Evangelici  . Serirbrava  che 
A rarifei,  i Sacerdoti,  i Dottori  , e tutt’i  principali  tra 
gli  Ebrei , doveffero  prima  di  tutti  gli  altri  ricofiofeete 
il  MefTia , edendo  eglino  a tutti  gli  altri  fupefiori  per  la 
loro  dignità,  per  la  loro  feienza  nelle  Scritture  , e per 
quella  pietà,  di  cui  facevano  una  profelTione  particolare j 
ed  appunto  per  qucfto  rhotivo  erano  chiamati  con  parti- 
colarità al  convito . Ma  ricufando  acciecati  dal  loro  or- 
goglio di  riconofeere  la  vifita  del  Signore , GESÙ’  CRI- 
STO medefimo  fi  rivolge  priiicipalrtiente  ad  illruire  i 
più  poveri  tra  il  popolo  pauperes  evangelizantur  ; e gli 
Apolloli  e tutti  gli  altri  difcepoli  invitarono  dopo  alla 
grazia  del  Vangelo  , fia  nella  deffa  città  di  Gerufalem- 
me , dove  predicavano  nelle  piazze  e nelle  firade , fia  nel 
redo  della  Giudea , tutt'  i poveri , gli  ftorp)  , eà  i cie- 
chi ; cioè  i peccatori  tra  il  popolo  , figurati  da  tutte  que- 
fle  forti  d’ infermi  perchè  i piò  infimi  1 come  dice  il 
Pontefice  S,  Grcgc/io  , e quelli  che  fono  maggiormen- 
- w 

. fi)  Augufl.  qutefl,  Evang.  Iti.  z.  c,  ^o.Creg.  Magn* 
in  Evang.  hom.  36- 

(z)  Aàverfus  Marchn.  lib.  4.  c,  ^t,'  ' 
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te  ^iTprezzati  dal  mondo,  afcoltano  fpelTo  tanto  più  pron- 
raraente  la  voce  del  Signore  , quanto  meno  fona  attac- 
cati a’  piaceri  del  lècolo  . 

Molti  di  quefti  Giudei  furono  dunque  raccolti  , come 
dice’  il  medefimo  Santo , nella  fala  , dov’  era  apparec- 
chiato il  convito  delle  nozze  ^ ma  non  erano  capaci  di 
riempierla.  E qUeito  è quel  miftero,di  cui  parla  l’Apo- 
ftolo  S.  Paòlo  , altorchè  diceva  a’  Romani  perchè  fi  con- 
fervaflero  nell’ umiltà  (i)  : lo  voglio  fcoprirvi  ^ miti  fra*, 
felli , un  ntiftiro  y acciocché  voi  non  fiate  faggi  agli  occhi 
voflri  \ ed  èf  che  una  parte  de  Giudei  è caduta  nell'  ac~' 
eecarrìtnto  , per  dar  luogcr  alla  moltitudine  delle  nazioni 
d'  entrare  nella  Chiefa  . Allorché  dunque  è comandato 
al  fervo  nella  parabola , che  fi  porti  nelle  firade  e lunga 
le  fiept , per  isforzare  le  perfone , che  vi  trovaffe  , ad  ep* 
trare  y accicehè  la  cafa  del  padre  di  famiglia rietn- 
piuta  ; fi  debb’  intendere  con  ciò  , fecondo  S.  AgOilinÓ  ^ 
S.  Gregorio,  che  gli  A porto  li  e gli  altri  fanti  Pallorr 
fono  andari  a cercare  i Gentili  nelle  firade  delle  diverfe 
fette.,  in  cui  erano  impegnati  , e come  in  mezzo  alle 
/pine,  che  tutto  coprivano  qùel  campo,  abbandonato  a’I^ 
peccato , e che  non  era  ancora  flato  coltivato  da  Dio  : ' 
Qui  ex  ilio  agrefti  ufu  converfi  funi  , ad  canam  Domi* 
nicam  , quafit  tX  fepibus , venerunt . 

Giova  offervare  , che  viene  ordinato  a querto  fervo  di 
sforzare  tutte  qUefte  perfone  ad  intervenire  alle  nozze. 
Ma  s’ entra  dunque  al  fervigio  di  GtSU’  CRISTO  an- 
che contro  la  propria  volontà  ; e fu  forfè  neceflafio  di 
ufar  violenza  a’  Gentili  per  farli  entrare  nella  (ala  del 
convito  ? Il  Figliuolo  di  Dio  dice  in  un  altro  luogo  (2): 
Che  il  regno  de'  cieli  fi  prende  con  violenza , e che  i foli 
violenti  lo  rapif  ono . Che  fa  dunque  la  grazia  del  Van- 
gelo ? ElTa  sforza  in  certa  maniera  i peccatori  ad  entra* 
te  in  quelfo  regno  , non  coftnngcndo  la  loro  volontà  , 
ma  recandoveli  mediante  un  effetto  dell’  amor  di  Dio  , 
ehe  incomincia  ad  animarli , ed  a fare  che  ufino  tutto 
dì  una  fanta  violenza  contro  fe  fteffi  , per  ifpogliarfi  de’ 
loro  abiti  cattivi,  e per  roitipere  lutt’ i legami  con  cui 
^il  mondo , il  peccato,  e il  demonio  fi  sforzavano  di  ri- 
tenerli . Imperocché  nè  i Gentili , che  fono  entrati  a 
principio  nella  Chiefa,  nè  quei  Crifliani , che  dal  pecca- 
to'ritornano  a GESÙ”  CRISTO  per  mezzo  della  peni- 
tenza, non_ hanno  potu.^ farlo  una  volta  , e noi  poifo-, 

A a 4 no 

(0  Rom.  11. 23,  (2)  Matth.zi.  12. 


Digilized  '.jy  Coogle 


( ^?6  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIV. 

ho  fare  neppure  al  prefente,  che  ufando  contro  fe  flellfe 
^ una  grande  violenza;  lo  che  ha  fatto  dire  di  Copra  al 
Salvatore  del  mondo  (i)  : Fate  ogni  sforzo  ftr  enttart^ 
fer  la  porta  firma  ; perchè  quella  è una  cola  difficile  , 
e non  fi  ottiene  che  con  molta  fatica. 

Ma  S.  Gregorio  fpiega  di  altra  maniera  quell’ordine  , 
che  il  padre  di  famiglia  diede  al  fuo  fervo  ^ di  sforzar* 
quelli,  che  trovalfe  nelle  ftrade  e lungo  le  fiepi  ad 
frare  nella  Cala  delle  nozze . Imperciocché  egli  dice , che 
vi  hanno  alcuni , che  fono  chiamati  in  maniera  ; che  il 
può  dire  che  fieno  sforzati  ; Quidam  vero  fic  vocantp.r  , 
ut  etiam  compellantur  ; e fono  quelli  , verfo  cui  Iddio 
ufa  varie  forti  di  alili  zioni  per  di  fiaccarli  dal  mondo  e 
da’ loro  piaceri,  che  amano  troppo  ardentemente.  Ei  li 
percuote , per  parlare  con  S.  Gregorio  , colle  avverfità  ; 
la  che  non  arrivino  a poffedere  ciò  che  defiderano  ; e 
frappandoli  in  certa  maniera  dal  mondo , che  rende  con- 
trario a tutt’  i loro  defiderj , gli  obbliga  a ritornare  con- 
fufi  ed  umiliati  al  loro  Creatore  , da  cui  li  erano  allon- 
tanati col  loro  orgoglio  per  unirfi  al  luo  nemico  . Saylo 
non  lu  forfè  sforzato^  per  dir  cosi,  allorché  cflendo  pie- 
no di  minacce,  e non  reffirando  che  il  langue  de’dilce- 
poli  del  Signore,  fu  improvvil?mcnte  colpito  da" una  lu- 
ce del  cielo , e gettato  a terra  ( 2 ) ; ed  allorché  tutto 
tremante  e ff  avent.  to  da  quella  voce  che  gli  difie  : lo 
fono  GESL’  , che^  tu  perfegUiti  : trovtrai  duro  a tirar  caU 
ci  contro  lo  /prone  , proteftò  a!  Signore  di  effer  pronto  à 
far  quel  che  volefle  da  lui? Si  può  dire  che  Iddio  ha  co- 
inè sforzati  anche  i Genti’>  ad  turate  nella  Chiela  per 
mezzo  ('ella  moltitudine  de’  miracoli  , che  acquifiarono, 
tanta  auiorita  agli  Apertoli  ed  agii  altri  Predicatori  apo- 
flclici  de*  primi  lecoli  ; per  mezzo  di  tanta  moltitudine 
di  Martiri  , In-  Jrargevinc  il  loro  fai  gue  per  la  fede 
con  tanto  giubilo , tome  (e  fc  fiero  fiati  .invitati  a nozze; 
e t er  mezze  delia  foiza  ammirab  le  delle  apolcgie,  de 
Ss.  Detrori , che  confondevano  in  mille  guile  la  cecità 
del  pagancfimo  . 

Ma  chi  non  tonerà  all’ udire ctielle  ultime  parole  pro- 
rùnciatr  dal  padre  di  firr’gh'a  : l/ut-jjìcurc  , che  ntjfuno 
àt  qu>gii  uon.nìi  , che  ì:  aX'tva  invitati  , gufltrà  la  mia 
{fnoi  Cioè  ncfiiino  tii  cuegli  lum'ri  fuperbi  , di  quei 
Eanlei,  di  quei  Sacerdoti  , ài  quei  Dottori  della  legge, 

che, 

(i)  Lue.  13.  X4.  (2)  9.  I.  &£• 
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1^9' hanno, rigettato  il  coniglio  di  Dio  /opra  di  loro  (i)  , 
c che  hanno  trafcurato  {li  venire  da  me  , allorché  io  li 
. chiamava  ; neffuno , dico  , parteciperà  a’  beni  , che  ha 
I ' • preparati  a quelli , che-  mi  amano  ; beni  che  ne  occhio  ha 
I mai  potuto  .vedere  y nc  orecchiò  udire  y nè  mente  di  uomo  , 

ha  mai  potuto  comprendere  ( Q ) . Per  lo  che  nefiuno’di- 
fprezzi  la  voce  del  Signore , dice  S.  Gregario , acciocché 
le  chiamato  elTendo  egli  fi  fcufa  di  venire  , non  •voglia  ' 
entrare  un  giorno  , e noi  polfa  ; Nemo  contemnat  , nt 
dum  vocatus  excu/at  > quum  voluerit  entrare  , non  va~ 
leat . , ’ _ 

V.  08.  fino  al  34.  Imperciocché  chi  è tra  voi  , cha, 
volendo  fabbricare  una  torre , non  computi  prima  a beli* 
agio  la  fpefa  che  è neceffdria , per  vedere  fe  'avrà  da 
compierla?  ec.  11  Figliuolo  di  Dio  ha  dichiarato  nel  ver-  * 

! fetto  precedente  , che  per  effere  Tuo  difeepolo , bifpgnava 
odiare  fuo  padre  e fua  madre  y/ua  moglie  e i fuoi  figllun^ 
li  y ed  anche  la  propria  fua  vita  i cioè  , come  fpiega  S.- 
Matteo  (3)  , bifognava  amare  GESÙ’ CRISTO  più  de* 
propri  parenti , e più  di  ciò  che  abbiamo  di  più  caro  al 
mondo , eh’  è la  noftra  vita  j ed  effer  pronti  a riniinzia- 
; re  , quando  fia  ne»eflario  , a tutte  quelle  cofe  per  norj 
allontanarci  dal  noftro  Creatore  (4).  Egli  prepone  pre- 
fentemente  due  fimilitudini  o due  parabole^  che  fervono 
a confermare  una  dottrina  così  oppolla  ài  nollro  amor 
proprio.  Ora  in  quelle  fimilitudini  non  bifogna  , giuda-  • * v- 
1*  oflervaaione  degl’  Interpreti  (5) , che  diamo  troppo  ^t-- 
laccati  a cercare  ifh  intero  rapporto  tra  le  parti,  de  Ha; 
lìgura , e quelle  della  verità  da  effa  rapprefentata.;'  ma 
bada  che  ofTerviamo  principa'mente  il  fine,  per  cui  aue-i 
de  parabole  fono  dare  propode  • Qiiel  che  GESÙ’  CRI- 
STO , ci  vuol  far  olfervare  in  quella  , è l’ imprudenza 
di  un  uomo  , che  s’impegna  incautamente  in  qualche 
i m prefa , fenza  averne  prima  efarainate  tutte  le  confe- 
guenze . Perciò  è cofa  ridicola  , che  un  uomo  fi  metta 
ad  innalzare  un  grand’  edificio , com’  è quello  dt  una  tor-> 

I re , fehza  aver  prima  contato  il  danaro  die  ha  , e fenza 
* aver  conliderato  fe  potrà  lunplire  a tanta  fpefa  ; poiché* 
palTerà  per  pazzo,  fe  incemmeia  quefìa  torte  y fenza  pò-, 
feria  ridurre  al  fuo.  termine  . E lo  fteffo  fi  dee  dire  di 
jm 

(l)  t.uc.  7.  ?0.  (a)  r.  Cor.  <2.  9. 

(3)  Ti'ìonh:  IO.  97.  (4;  Ambr,  in  lune  toc» 

{5)  (jrot.  in  hunc  loc. 
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un  Principe,  che  s’ impegna  a’ far  guerra  ad  un  alfro . 

E’  neceffariò , eh’  egli  kppia  prima  di  tutto  quali  foncr 
le  forze  del  fuo  hcmico  ; e'che  non  fi  accinga  a com- 
battere con  truppe  troppo  difuguali.  Il  Figliuolo  di  Dio 
obbliga  per  mezzo  di  qUefti  efempj  tutti  quelli, che  pen- 
fano'  di  confacrarfi  al  luo  fervigio  ^ a riflettere  pri'ma  fe- 
riamente  a che  fi  obblighino  f e qUal  fia  quel  genere  di 
milizia,  di  cui  abbracciano  la  profelTioné  . Egli  vuole 
che  fienó  preparati  a ttitto  j e che  fieno  in  Una  finterà 
difpofizione  ai  preferire  la  loro,  falutee  1* amore  che  han- 
no per  lui , a*  più  itretti  vincoli  della  natura  e del  fan- 
gUe , a tutto  ciò  che  amano  più  teneramente  , ed  alla 
lleffa  loro  vita.  Che  fe  qUefto  precetto  è di  tutt’ i tem- 
pi, e fe  riguarda  generalmente  qualunque  forte  di  per- 
fone  ; fembrava  in  certa  maniera  che  folle  anche  più  ne- 
celTario  ne’prirai  tempi  della  Chiefa  , allorché  era  quali 
la  ftelTa  cola  abbracciare  il  Criftianefimo , e confecrarfi  al  - 
martirio  . Imperciocché  allora  nelfuno^pnteva  farli  Cri- 
lliano , che  non  veniffe  l’ubito  ad  offendere  tutte  le  fu- 
perftizioni  e tutta  la  potenza  dell’Impero  de’ Romani  , i 
quali,  foggiogarido  i popoli,  S’ erano  attribuita  l’autori- 
tà di  difporre  della  Religione  de’  popoli  da  loro  foggio- 
gati  i e di  fare  che  adoralTero  gli  ItefTì  Dei  , eh’  erano 
adorati  da  lor© . Se  dunque  un  uomo  non  era  allora  in 
una  ferma  rifoluzione  di  abbandonare  ogni  cofa  , e di 
perdere  la  fteffa  vira,  piuttolto  che  rinunziare  alla  vera 
fede  per  adorare  i falli  Dei , non  bi fogna  va  che  penfaffe 
a diveniri  difcepolo  di  GESÙ’ CRlS'fO . E ficcome  un 
padre  ed  una  madre , una  moglie  ed  i prOprj^  figliuoli , 
e tutti  gli  altri  più  Itferri  congiunti,  s’ alzavano  Ibvente 
contro  chi  voleva  farfi  Criftiano  , e li  sforzavano  di  rite- 
nerlo nel  paganelimo  ; così  era  neceffaria  una  grande  co- 
stanza , ed  una  ^rifoluzione  pjucchè  umana  , per  metterli 
a fabbricare  quelt’ fpirituale  , e per  arrolarfi  aque- 
fta  milizia  affatto  ceiefte  ; che  fono  ! nomi  che  TAp^ 
Itolo  dà  alla  profclfione  del  Criftianefimo.  Foi  fiete , di- 
ceva egli  a’  ledeli  de’  primi  tempi  ( i ) , i'  edificio  , che 
iddio  fabbrica . Secondo  la  grazia , che  Iddio  rni  ha  da- 
ta , io  porgo  il  fondamento  , come  fa  Un  faggio  architet- 
to , Un  altro  ,vt  fabbrica  fepra  \ ma  ognuno  confideri  be- 
ve come  vi  fabbrii  hi . affaticati  come  un  buon  faldato  di 
GESÙ’  CRISTO  , diceva  il  medelimo  Apoftolo  a Ti- 
mo- 


(j)  I.  Cor.  3.  p. 
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iinoteo  (j)  . Ntjfuno  dì  quelli  , cke  fono  alla  milizia  ar~ 
volati  del  Signore  , non  f impacci  negli  affari  fecolare- 
fchi , per  piacere  unicamente  a colui , al  cut  fervigio  fi  è 
dedicato . 

Na  non  è neceffario,  come  abbiamo  già  detto  di  fo-  • 
pra , pfenderfi  1’  affonto  di  tutte  fpiegare  le  parti  delia 
parabola  j e di  trovarvi  un  intero  rapporto  colla  verità 
da  lei  figniticata.  Imperocché,  fe  vi  e detto  j -per  efem- 
pio , che  quello  di  quefti  due  Re',  che  fi  conofce  troppo 
debole  per  combattere  col  luo  nemicò , gli  fpedìfcè 
bafciatori  per  fargli  propcfizioni  di  pace  , non  vi  è già 
detto  , perchè  GESÙ’  CRISTO  voglia  con  ciò  confi- 
gliare gii  Uomini  ad  unirti  col  fuo  nemico  ; ma  fa  ad 
cfli  folSmcnte  intendere  quel  che  loro  lUcCederà  i fe  non 
hanno  qUel  coraggio  e quella  for2à  j eh’  è necetTaria  per 
fuperare  il  demonio.  Imperocché  non  lafceranno  certa- 
mente di  renderli  di  nuovo  fuoi  tributari  e fUoi  fchiavi, 
fe  non  procureranno  d’  unirfi  ftrettamente  a colui , eh’  è 
chiamato  nella  .Scrittura  il  pià  forte  (a)  , poiché  egli  lò- 
lo  può  vincere  il  forte  armato  , puì>  levargli  tutte  le  ar^ 
mi , in  cui  riponeva  la  fuà  fiducia  j e può  dividere  la 
fue  Spoglie . Non  dobbiamo  dunque  immaginarci , c|ie  il 
Figliuolo  di  Dio  lafci  a noftra  lecita, come  una  cofà  in- 
differente , il  farci  fuoi  difcepoli  , o il  ricufare  di  effer 
tali . E’  neceflTario  per  là  fa  Iute  effere  del  numero  dc’luoi 
difcepoli;  poiché  quelli , eh’  egli  al  fuo'  giudicio  non  ri- 
conolcerà  per  Tuoi  , lài-anno  maledetti  da  lui  j c faranno 
condannati  alle  fiamme,  eterne.  (3).  Ma  non  pofllamo 
clfere  fUoi  difcepoli , che  alle  condiziotli  , eh’  egli  qui  ci 
prelcrivC  ; e chi  noti  é difcepolo  di  GESÙ’  CRISTO, 
é necelTaria mente  fehiavo  del  demonio  . Si  poflbno  tut- 
tavia difiingUere  , come  faceva  Ufigene  , due  generi  di 
perfone;  uno  di  quelle  , che  non  etano  ancora  entrate 
nella  Religione  di  GESÙ’  CRISTO  ; e 1’  altro  di  quel- 
le, che  avevano  già  abbracciata  la  fede  ; lo  che  efprime 
mirabilmente  qUefto  Padre  nell’eccellente  cforiazione  che  • 
fa  ad  un  gran  Signore,  chiamato  Ambrogio  , ch’era  al- 
lora in  prigione  per  amor  di  GESÙ’  CRISTO.  „ Sulle 
„ prime,  gli  diceva  egli  (4)  , allorché  ti  fei  prefèntato 
„ per  imparare  le  verità  del  Criftianefimo  , fi  poteva 
„ dirti , come  fu  detto  una  volta  a quel  popolo  : Se  tro- 
• * ,»  va- 


(i)  2.  Tim.  Q.  3.  fa)  Lue,  ai.  at. 

(3)  Matti.  7.  23.35.  51.  (4)  Exhort,  ad  Martyr, 
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„ vate  che  non  vi  fia  più  Vati taggiofo  fervire  il  Si^ore^ 
„ fate  in  oggi  la  fcelta  degli  Dei , che  dovete  piuttollo 
,,  adorare , o di  quelli , a cui  hanno  l'crvito  i voftri  pa- 
gy  dri  nella  Mefopotamia , o 'pure  di  quelli  degli  Amor- 
. ,,  rei , Ed  allora  chi  t’ iflruiva  , ti  avrebbe  detto  ; In 
g,  quanto  a me , ed  in  quanto  alla  mia  famiglia  , noi 
tutti  ferviamo  il  Signore’,  perchè- egli  è Santo  . Ma 
prefentemente  non  è più  tempo  per  te  di  deliberare 
' ■ ,,  l’opra  una  fcelta,  ehe  hai  già. fatta  \ poiché  nel  tuo 

' battefimo  ti  fei  folennemente  addetto  alla  Religione  di 

, ■ ,,  GESÙ’ CRISTO”.  Per  lo  che  le  nazioni,  che  fono 

ancora  immerfe  nell’  idolatria  , delibermo  pure  , fe 
I ' deggiono  abbracciare  il  Criltianefimo  , penfando  bene  alle 

condizioni,  fenza  di  cui  npn  fi  può  effere  Criltiario . Ma 
riguardo  a noi , che  fiamo  già  nati  da  genitori  Criftiaiii  , 
e che  col  voto  folenne  dèi  'noftro  battefimo  fiamo  dive- 
nuti difcepoli  di  GESy’  CRISTO  , non  fi  tratta  più  di 
deliberare  fopra  l’efecuzione  di  ciò  , elicgli  abbiamo 
promeffo  . Il  vantaggio  che  abbiamo,  è di  eder  ficuri , 
che  poffiamo  , colla  grazia  di  colui , eh’  è il  noftro  Ca- 
• '-TO  , attendere  fino  al  fine  all’ acerefeimento  ed  alla  per- 
fezione del  noftro  edificio  fpirituale  , figurato  da  quefta 
ferre  >mifteriofa  ; c che  poffiamo  fuperare  i noftri  nemi- 
. ( , ci,, per  quante  perfecuzioni  ci  facciano,  dopo  che  il  me- 

defimo  noftro '.Capo  gli  ha  fuperati  per  amor  noftro;  In 
•fiìunàò  prejfuram  habebitis  \ Jtd  confidìte  , ego  vici  mun^ 
dum  (i) . • 

'il.  ?4.  31.  li  /ale  è buono:  ma  fe  il  fate  diviene  infi~ 
piào , con  che  altrji  cofa  gli  darete  fapore  ? Non  è pià 
utile  nè  per  terra  nè  per  Utamajà  , ma  farà  gettato  via 
ec.  Abbiamo  già  veduta  la  fpiegazione  di  quefte  parole 
. ' di  GESÙ’ CRISTO  in  S.  Matteo  ( 2 ),  do v’ egli  le 
indirizza  particolarmente  agli  Apoftoli  , ,che  doveva- 
no effere  colla  loro  fapienza  , colla  loro  dottrina  , e 
col  loro  efempio  di  pietà  come  il  fale  della  terra . 

. Ma  fembra  da  ciò  che  precede , e che  riguarda  in 
generale  tutt’  i Criftiani , che  quel  che  è detto  in  quefto 
luogo  del  fale  , fi  debba  ajJplicare  anche  a tutt’  i fedeli. 
E’  fentenza  affai  comune  , che  k una  cofa  eccellente  ar- 
riva a corromperli,  la  fua  corruzione  è peggiore  di  tut- 
te ; Corruptio  optimi  peffima.  Il  fale , finché  conferva  la 

fua 

(i)  Jocn,  16,  33.  {i)  Matth.  5.  23. 

. • l 
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fua  natura  di  fa!e* , è una  cofa  eccèllente  (i)  ma/le  '* 
ca .Tibia  natura  diviene  pej^giore  della  tèrra  e del  leraìne_f,y' 
iNjon  vi  ha' cofa  nè  più  l'ublime  , nè  più  grande  di''u7» 
Criltiano  , quando  la  fua  vita  corrifponde  alla  fua  pro- 
felTione  ; ma  non  vi  ha  cofa  peggiore  , nè  che  lia  piii' 
rea  di  quelto  medefimo  Criitiano , fe  è tale  fólamente  di 
nome,  e le  la  fua  vita  è indegna  del  nome  che  porta.'  ^ 
Un  Criftiano  dee  vivere  in  modo  che  anche  ^uei  mede- 
£mij  che  fono  fuori  delia  Chiefa,  reitino  edificati  dalla 
fua  condotta;  c così  egli  viene  ad  effere  un  fate.  Quan- 
to non  è dunque  reo  quefto  Criftfano  , allorché  in  vece 
di  edificarli , li  reca  a bèftemmiare  il  Signore  , eh’  egli 
adora  l Perciò  Davldde , quel  gran  fervo  di  Dio , effen-  . 
do  caduto  in  due  ^raviflimi  delitti  (2)  , in  »un  adulterio 
c in  un  omicidió , lenti  ad  intimarli  da  un  Pròleta  que- 
lla fentenza:  Che  il  figliuolo,  che  gli  era  , nàto  dal  fuo 
adulterio,  e ch’era  amato  da  lui  teneramente,  morreb- 
be fenza  remilTione,  perchè  egli  aveva  fatti  beftemmia-d 
re  i nemici  del  Signore . Se  dunque  i/  falt  perdt  la  fua. 
forza  ^ dice  GESÙ’ CRISTO  , con  chi  altra  cofa  gli  fi 
potrà  dar  faport , ed  a che  può  e(Tèf  più  buono  ; poiché 
mn  è pìà  utile  nè  per  la  terra  , che  rende  Iterile  per  fu» 
natura , né  per  e(T«  almeno  mefcolato  0OI  letame , per- 
chè non  potrebbe  che  guadarlo  , ed  impedire  che  non 
ingralTalTe  la  terra  ? Per  lo  che  altro  non  reda  che  get- 
tarlo fuori , cioè  fulla  pubblica  drada , perchè  lia , fecon- 
do S.  Matteo  , calpefiato  da'  piedi  deg'i  uomini . 

Ecco  una  itrana  immagine  di  un  Cridiano  , che  non 
conduce  una  vita  Cri  diana  . Si  prenderebbe  un  tale  di- 
feorfo  per  una  iperbole,  fe  non  lode  GESÙ’  CRISTO 
medefimo , che  fi  efprime  in  lilfatta  guifa  . Quedo  Cri- 
ftiano , che  ha  iegenerafo  dalla  lua  dignità  , è riguarda- 
to avanti  a Dio , come  un  oggetto  deli’  ultimo  deprez- 
zo , che  non  clTcndo  più  buono  nè  per  fe  ftelfo , nè  per 
gli  altri , non  debb’  afi^ttarfi , che  di  effet  f;ettato  fuori  ,* 
lo  che  è un  termine  di  riprovazione , che  lo  elclude  dal- 
la compagnia  de’ Santi  , e che  lo  condanna  alle  tenebre 
elleriori , di  cui  abbiamo  già  altrove  parlato  , fe  Iddio 
con  una  mifericordia  affatto  gratuita  non  fa  riforgere  in 
lui  quello  fpitito  di  grazia , eh’  egli  ha  perduto . Vero  è, 
che  GESÙ’  CRISTO  non  fa  di  propria  bocca  1’  applica- 
zione di  ciò  che  dice  di  quefto  fale  , al  Criftiano  decv 

dq- 


(t)  Gvo/.  in  bum  loo^  (2)  q.  Reg.  12.  14. 
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fiuto  da^a  grazia,  ed  ingolfato  nella  iniquità;  ma  dà  bei7 
motivo  ^1  farla  ,, al  lerchè  dice  ; Glie  chi  ha  orice  hit  per 
'mtniert  ^ iattfida  ; lo  che  ripete  fu  diverfi  articoli  di 
grande  importanza  , ma  anche  di  grande  fpavento  , non 
volendo  dire  apertamente  alla-prefénza  de’ popoli  ciò,  la 
cui  intelligenza  voleva  che  fi  domandafle  a Dio  median- 
te il  fervore  di  un’umile  orazione. 

j ■ 

■»”#t  ’HC»  »»I  s H»t 
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CAPITOLO  XV. 

I.  Pecora  ; e dramma  trovata , Gaudio  in  ci(h 
per  un  penitente . 

!•  'JpRnnt  auterp  appropin^  j Qlccome(i)  i Gabel- 
■M  qunntts  ei  puhlicani,  O lini,  e le  perlbne  di 

peccatorts , ut  audirent  mala  vita  folevano  appref- 
illum , . . farli  a GESÙ'  per  afcol- 

Et  murmutabant  Pha-  ?.  i Farifei , e gli  Scribi 
nf£Ì  y & Scribm  dicentes  ; ne  mormoravano , dicendo: 
Q^uia  hic  peccatorts  recipit , Coftui  accoglie  la  gente  di 
0“  manducat  cum  lllis  . mala  condotta  , c mangia 
/ con  ella . 

3-  Et  ait  ad  illos  paTM-‘  3.  Ma  egli  propofe  loro 
iolam  ifiam  , dicens  : ' quella  parabola  . 

4.  Quàs  ex  vobte  homo  , 4.  (a)  Vi  è nelluno , dif- 

qui  babet  c'entum  oves  ‘y  p"  fe , tra  voi , che  avendo 
fi  perdìdtrit  anam  ex  illis , cento  pecore,,  fe  ne  perde 
nonne  dimittit  nonagìntano-  una  di  effe  , non  lafci  le  no- 
yem  In  deferto  , & vadit  ad  vanta  nove  nel  diferto  per 
iìlam  , qu£  peritrat  , donec  andar  dietro  a quella  che  s* 
inveniat  eam  ? era  fmarrita , finché  ci  ia 

trova  ? 

^ Et  cum  ìnvenerìt  eam,  5.  E trovata  che  1’  ha  , 
ìmponit  in  humerot fuos  gau- ' fe  la  ijiette  lieto  fulle  fpal^ 
dens  : le , 

6.  Et^yeniens  domum  con-  ót,  e giunto  a cafa  convo^ 
Vocat  amicos  , & vicinos  , ca  gli  amici , e t vicini  di- 
, ^i-  «•  ceni 

♦ì*  Dpm.  III.  dopo  la  Pont. 

(i)  Gr.  ag.  tutti,  (a)  ^tt,  18.  v,  12, 
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dicens  iljìs  : Congratulami-  cendo  loro  ; Congratulatevi 
ni  mìht , quia  invcni  ovem  meco , poiché  ho  trovata  la 
mtam  » gux  perkrat  ? mia  pecora  y che  s’ era  fmar- 

rita? 

<7.  Dico  vobts  ) quod  ita  Or-  io  a voi  dico,  che 
gaudium  erìfin  cesio  fuper  cosi  farà  gaudio  in  cielo  piti. 
uno  peccatore  poeaitentiam  per  ua'  peccatore,  che  fa  pe- 
agente  , quam  fuper  nona-  nitenza  che  per  novanta  no- 
gtntanovem  jufits  j qui  non  ve  giudi , che  di  penitenza 
tndigtnt  posnhentia  . non  abbifognano . 

1$.  Aut  qua  mulier  habens  8.  O pure  v’è  neffuna 
drachmas  decem  , ft  perdi-  donna  , la  quale  a vendo  die- 
derit  àrachmavq  unam^  non-  ci  dramme",  fe  ne  perde  u- 
ne  accendit  lucernam  , . na , non  accenda  la  lampa- ^ 

evertit  domum  , & quark  na  , e non  ifeopi  la  cafa , e 
diligenter  , dpnec  inveniat  con  diligenza  ricerchi , fin- 
ché la  trova  ? 

9.  Et  cuminvenerk  j con-  9.  E trovata  che  l’ha, 

vcaat  amicas  y & vicinas  , convoca  le  amiche,. e le  vi- 
dietns  : Congratulamini  mi-  cine  , dicendo  : Congratula- 
ci , quia  invanì  drachmam  , tevi  meco , poiché  ho  tro- 
quam  perdideram  ? • vaia  la  dramma  , che  ave- 

10.  Ita  dico  vobis  , gau-  , io.  Così , io  vél  dico , 

dìum  erit  coram  Angetis  Dei  farà  gaudio  tra  gli  Angeli 
fuper  uno  peccatore  posniten-  di  Dio  per  un  peccatore  che 
tiam  agente,  ’ fa  penitenza. 

V 


§.  a-  Figlio  prodigo. 


II.  Ait  autem  : Homo 
quidam  habuit  duos  filios  ; 

IO.  dixit  adolefcentior 
ex  illis  patri  : Pater  , da 
mihì  portionem^  fubfiantia  , 
qua  me  contingit . Kt  diyi- 
fit  illis  fubfiantiant . 


13,  Kt  non  pofl  multos 
diti  , congregati!  omnibus  , 
adolefcentior  filius  peregre 
profeBus  efi  in  regionem 

lon-' 


1 1.  DiflTe  inóltre:  Uno, 
aveva  due  figli  ; 

12.  il  più  giovane  de’ qua- _ • 

li  diffe  al  padre  : Padre , 
dammi  la'  parte  de’ beni  , 
che  mi  tocca.  E-tl  padre 
fe  loro  la  divi  (ione  de’  be- 
ni . • 

^ 1 3.  Dopo  non  molti  gior- 
ni^ il  cadetto  ammalata  o- 
gni  colà  , fe  ne  andò  a viag- 
giare in  lontano  paeIe,*ove 

diffi- 


di* Sabb.  HI.  di  Quar, 


; 


\ 

\ 
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Iwgtnqum , & ibi  dijfipa- 
vìt  fubftamiqm  /uam  viven- 
do fuxuriofe . 

I4.'£f  p'^ft  quam  omnia 
con/ummaffet  , fa^a  eji  fa- 
mes  valida  in  regione  illa  , 
^ ipfs  cccpit  egere. 

.'15.  E/  ahiit  t & aiìycftt 
uni  civium  regtonis  iliiut  . 
Kt  mìftt  idum  in  vtllam 
fuarn , ut  paj'ceret  porcef  . 

16.  Et  cupieùat  implere 
ventre*»  fuivn  de  jiltquis  , 
quas  porci  manducaùant  ^ et 
nemo  illi  dabat . 

' ?7.  In  fé  autem-  reverfus 
dixit  : Quanti  mercenarii  in 
domo  patrie  met  abundant 
panibus  , ego  autem  bic  fa-> 
me  pereo  ! 

18,  Slurgam  , & ibo  ad 
patrem  meurn  » ^ dicam  eh 
Pater  , peccavi  in  caelum  , 
& coram  te  : ‘ • , 

tq, Jam  non  fum  dignur 
vocari  filius  tuus  : fac  me 
ficM  unum  de  rpercenariìs 
tuie . 

20.  Et  furgens  venìt  ai 
■patrem  fitum  . Cum  autem 
adhnc  longe  ejfet  , vidit  il- 
lum  pater  ipjius , & mife~ 
ricordia  motus  eft  , Ù"  ac- 
currens  cecidit  Juper  collum 
ejtis  , efculatus  efl  eum . 

21.  Dixitque  ^ et  ' filius  : 
Pater  , peccavi  in  coelum  , 

(oram  te  : )am  non  fum 
àignua  vocari  filius  tuus . 

sa. 


N G E L O 

diffipò  le  fue  facoltà,  kcen« 
do  una  .vita  dilfoluta . 

14.  Quando  ebbe  con  ru  - 
mato tutto,  avvenne  in, quel 
paefe  una  ben  forte  carelHa^ 
ed  egli  incominciò  a trovar- 
fi  nell’ indigenza . 

15  Andò  dunque  ad  at- 
taccarfi  ad  \uno  de’ cittadi- 
ni dì  quel  paefe  il  quale  lo 
mandò  in  una  Tua  villa  a 
pafturare  i porci. 

16.  Là  egli  avrebbe  vo- 
luto empierli  il  ventre  delle 
canubbe,che  mangiavano i 

.porci;  ma  neffun  glie  ne  da- 
va. 

17.  Tornato  finalmente 
in  le  , dille.-  Quanti  falaria- 
ti  a fervigio  in  caia  di  mio 
padre  hanno  cibi  in  abbon- 
danza , ed  io  qui  muojo  dal- 
la fame/ 

18.  Mi  leverò,  e andrò 
da  mio  padre , e gli  dirò  t 
Padre  , ho  peccato  contro  il 
cielo  , e contro  di  te  : 

ip.  io  non  fono  più  de-, 
gno  di  elTere  chiamato  tuo 
figlio  ,-  fammi  qual  uno  de’ 
lalariati  al  tuo  fervigio  . . 

Qo.  Levolfi  dunque,  e ven- 
ne a luo  padre . Ed  clTendo 
egli  per  anche  da  lungi,  fuo 
padre  lo  vide,  e fi  moffe  a 
pietà , e corfe  a gettarfcgU 
fui  collo , e lo  baciò . . 

SI.  Padre  , gli  diffe  il  fi- 
glio , ho  peccato  contro  il 
cielo,  e contro  di  te;  io 
non  fon  più  degno  di  cffere 
chiamato  tuo  figlio. 

- 22. 
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Q2.  Dixit  autem  p»ttr  ad 
fervos  fuos  : Cito  proferte 
Jiolam  primam  > & ìnduite 
illurrt  , & date  annui um  in 
manum  ejut  , & calcea^ 

mene  a in  pedes  e/us  : 

et  adduciti  vitulum 
faginatum , & acci  dite  , & 
mandueemus  j & epulemuTi 

24.  quia  hic  filius  meus 
mortuus  erat , & revixit  : 
perierat  , & inventus  eji  . 
■Et  coeperunt  ipulari . 

25.  Erat  autem  filius  tjus 
fieni  or  in  agro  : & cum  ve- 
nir et  f & appropinquar  et 
domui , audivit  fyrnphoniamj 
& chorum . 

2é.  Et  vocavit  unum  de 
fiervis , i&  interrogavit  quid 
hxc  ejfient . 

27.  Ifque  dixit  UH  : Fra- 
ter  tuus  venit  , et  occidie^ 
pater  tuus  vitulum  fagina- 
tum^ , quia  Jalvum  illum  re- 
cepit  , 

28.  Indignàtus  eJi  autem, 
tt  nolebat  introire  . Pater 
ergo  illtus  egtejfus  expit  ra- 
mare illum  . 

29.  At  Hit  rtfpondens  di- 
xit patri  fiuo  : Esce  tot  an- 
rtis  fiervio  ubi , et  nu/nquam 
mandatum  tuum  preterivi  , 
et  numquam  dedifli  mihi 
hadum , ut  cum  amicit  mtis 
epuLartr  : ' 

T.N.  t.lV.  30. 


22.  Ma  il  padre  diffe  a’ 
fuoi  fervi  : Portate  qua  pre- 
fto  una  veda , la  piìi  pre- 
ziofa  (i)  , e veftitelo  ; met- 
tetegli al  dito  un  anello, 
e de’  calzari  a’  piedi  ; 

23.  e menate  fuori  un  vi- 
tello ingradato , ed  ammaz- 
zatelo ; mangiamo  e fedeg- 
giamo  ; 

24.  poiché  quedo  mio  fi- 
glio era  morto  , ed  è torna- 
to in  vita  ,•  era  perduto  , e 
fi  è trovato  . Incominciaro- 
no dunque  a fefteggiare . 

2§.  Intanto  il  nglio  mag- 
giore , il  quale  era  in  cam- 
pagna , ritornò  ; e mentre 
era  vicino  alla  cafa , udì 
fuon  di  concerto , e di  dan- 
za . 

2tS.  E chiamato  uno  de’ 
fervidori , dimandò  che  cofa 
era . 

27.  E gli  dide  il  fer- 
vo ; E venuto  juo  fratello  ; 
e tuo  padre  ha  fatto  ammaz- 
zare un  vitello  ingradato , 
poiché  r ha  ricuperato  fano, 
e falvo  . 

28.  Quefti  allora  fdegna- 
to  non  voleva  entrare;  On- 
de fuo  padre  ufcì , e fi  mi- 
fe  a pregarlo  - 

29.  Ma  egli  in  rifpofta 
dide  aJ  padre:  Guarda  quan- 
ti anni  che  fon  che  io  ti 
fervo  , e mai  non  ho  pre- 
terito un  tuo  comando  ; e 
tu  mai  non  mi  hai  dato  pur 
un  capretto  perchè  io  dadi 
allegramente  co’  miei  amici. 

B b 30. 
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30.  Std  pcjiquam  ^ fiUus 
tuus  hic  , qui  dtvoravtt  fui- 
ftavtiam  fuam  cum  mittUi- 
cibus , venit^ , occiJiJìi  ' illi 
vhul$m  fagtnatum, 

31.  ipfe  dixit  il  li  : 
Fili,  tu  femptr  mecum  es , 
tt  omnia  mta  tua  funt, 

32.  Epulari  autem  , et 
gaudtre  oportebat , quia  fta-> 
ter  tuus  hic  mertuus  erat  , 
et  rrvixit  : ptritrat , et  in- 
ventut  tfi , 


30.  Ma  venuto  quefte  tuo 
figlio , che  ha  divorate  le 
fue  (i)  folhnze  colle  profti- 
tute  , tu  hai  fatto  ammaz- 
zare  per  lui  un  vitello  ingraf- 

31.  Figlio,  gli  rirpofe  il 
padre , ' tu  fei  ferapre  con 
me  , c rutto  il  mio  è tuo  . 

32.  Ma  era  ben  d’uopo  fe-  • 
fteggiare  , e ftar  allegramen- 
te , poiché  quello  tuo  fra- 
tello era  inorto  , ed  é tor- 
nato in  vita  ; era  perduto  » 

e li  è ritrovato . ^ 


SENSO  LITTERALE  E SPIRITUALE  . 

I.  fino  al  V.  8.  Olreowr  i GaMlini , e le  perfóne 
O di  mala  vita  fi  appreffqvano  é 
GESIT  per  afcoltarlo , i Farifei  e gli  Scribi  ne  morma^ 

savana Rd  egli  propofe  ad  ejfi  quefia  parabaia  . 

Vii  rtejfuno  ,,diffe , tra  voi,  che  avendo  cento  pecore,  ec. 
Abbiamo  già  veduto  in  S.  Matteo  fa)  le  ftéfle  mormo- 
razioni de’  Farifei  contro  GESÙ’  CRISTO  a propofitò 
de’  pubblici  peccatori  , che  egli  foffriva  appreffo  di  fe  , e 
co’  quali  anche  mangiava  ; e poflìamo  richiamarci  alla 
memoria  ci5  che  rifpofe  il  Figliuolo  di  Dio  a quelli  Fa- 
riféi  allorché  dille  .•  Che  non  avevano  brfogno  di  medico 
quelli , che  godevano  buona  falute , ma  quelli , che  era- 
no infermi . Sembra  dunque  che  i Pubblicani , che  erano 
]é  perfone  più  odiate  da’  Giudei , e clrt  ogni  forte  d’ uo-  , 
mini  di  mala  vita  , indicati  col  nome  di  peccatori  , fi  ac- 
eoftaffero  d’ ordinario  a GESLT  CRISTO , e foffero  più 
difpolli  che  tutti  gli  altri  Giudei  ad  a/co/r^re  le  fue  iflru- 
lioni . Quelli  erano  infermi , che  il  medico  tirava  a fe 
per  un  effetto  fingolare  della  fua  mifericordia  , e colle 
fccrete  attrattive  della  fua  grazia  ; erano  pecorelle  fmar^ 

rite. 


( 0 Gr.  te  tue . 

(s)  Cap.  p.  V.  la  II.  la. 
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riti  , per  euì  egli  tra  fiato  inviato  y come  afferma  di  pro- 
pria aia  bocca  (c);  erano,  , che  erano  fiate  per- 

date  y e die  egli  trovava  , mediante  la  cura  della  infini- 
ta fua  carità  ; erano  figliuoli  prodighi , che  avevano  ab- 
bandonato il  loro  padre  , e che  ritornavano  da  lui  dopo 
mille  traviamenti , elfendo  da  Ini  medefimo  internamen- 
te chiamati.  Come  dunque  avrebbe  potuto  .evitarli  , per 
non  offendere  la  falfa  giuftiiia , o per  meglio  dire  l’or- 
goglio de’  Farifei,  egli  che  dichiarava  altamente  d’ cffec 
venuto  a chiamare  i peccatori  a penitenza  (2)  P 

Il  Figliuolo  di  Dio , vedendo  le  lecrete  mormorationi 
di  quelli  falli  giudi , che  non  temevano  di  contaminare 
la  loro  anima  agli  occhi  di  Dio  coti  un  diabolico  orgo- 
glio, mentre  che  s’immaginavano  di  divenire  impuri, fe 
aveffefo  mangiato  co’  pubblici  peccatori  ; tutto  ad  effi  ^ 
feopre  il  fecreto  della  fua  condotta  adorabile,  proponen- 
do loro  tre  parabole  , della  pecorella  fmarrita  , della  dram- 
ma  perduta  , e del  figliuol  prodigo . La  prima  di  quede 
parabole  è già  data  fpiegata  diffufamente  in  S.  Mat- 
teo ; e portiamo  folamente  aggiugnere  , che  laddove  S- 
Matteo  non  parla  , che  del  giubilo  , che  provb  colui , che 
trovò  la  fmarrita  fua  pecorella,  S.  Luca  dice  di  più  che, 
efftndo  ritornato  a cafa  fua  , chiamò  i fuoi  .amtei  ed  i 
fuoi  vicini,  acciocché  fi  rallegr afferò  con  lui  . Sembra 
che  GESÙ’  CRISTO  abbia  fatto  aggiungere  anche  ciò  a 
mieda  parabola,  per  dar  motivo  a tutti  quelli  ,che  avef- 
fero  orecchie  fpirituali  per  intendere , di  penetrare  oltre  la 
femplice  corteccia  della  lettera  evangelica . Imperocché  fi 
vede  in  effetto, che  ciò  non  fi  potrebbe  facilmente  inten- 
dere, che  rifpeito  alla  verità  medefima  figurata  dalla  pa- 
rabola ; poiché  di  ordinario  non  fuccede  mai, che  un  uo- 
mo , effendofi  accorto  di  aver  perduta  una  delle  fue  pe- 
core , abbandoni  tutta  la  greggia  nel  deferto , e l’ efpon- 
ga  così  in  preda  alle  bedie  féroei , nè  che , avendola  tro- 
vata , tutti  chiama  i fuoi  vicini  ed  i fuoi  parenti  ) per- 
chè fieno  a parte  del  foo  giubilo  . 

„ Queda  pecorella , quantunque  unica  , ne  indica  moli 
„ te , dice.  S.  Ambfogio  (4)  , poiché  noi  non  facciamo 
ìy  tutti  infieme  che  un  folo  corpo  ; ma  fiamo  però  mol- 
,,  te  membra . Imperocché  il  Figliuolo  dell'  uomo  é venu- 
iy  to  a cercare  ed  a falvart  ciò  eh'  era  perduto  (5) , cioè 

B b 2 „ tut- 


(1)  Matth.  15.  24. 

(2)  Matth.  9.  I (3^  Cap.  18.  v.  12, 
(4)  In  hunc  loc,  (5)  Lue,  19.  io. 
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,,  tutti  gli  uomini  ; poiché  ficcarne  tutti  muoiono  in 

mo  , «ri  tutti  rìvivtranno  in  GEiD’  CRISTO  (i)» 

„ Rallegriamoci  dunque  al'  vedere , che  quefta  pecorella, 

„ eh’  era  perduta  in  Adamo  , è ritrovata , td  è portata 
„ da  GESÙ’  CRKTO.  Le  [palle  , fu  cui  GESÙ’  CRI- 
„ STO  la  porta,  fono  le  braccia  della  fua  Croce.  Colà 
„ io  mi  fono  fpogliato  de’ miei  peccati  ; fu  quefta  Croi 
„ ce,  nobilitata  dal  Figliuolo  di  Dio, ^ io  mi  fono  ripo- 
j,  fato.  Quefto  ricco  Paftore,  della  cui  greggia  noi  non 
,,  facciamo  che  la  centefima  parte  , ha  una  infinità  di 
,,  altre  truppe  di  Spiriti  beati,  ch’egli  ha  lafciati  fu  Ile 
,,  montagne  celefti , che  fono  a parte  della  fua  felicita  , 

„ e che  fi  rallegrano  infieme  con  lui  della  redenzione  dc- 
,,  gli  uomini. 

E’  manifefto , che  fi  dee  intendere  del  giubilo  de’  fan- 
ti cittadini  del  cielo  ciò  , _ch’^  detto  figuratamente  del 
giubilo  degli  amici  t de  vicini  di  quell’  uomo  , che  ha 
trovata  la  fua  pecorella  . Imperocché  GESÙ’  CRISTO 
rlella  conclufione , che  cava  fui  fine  della  parabola  , di- 
ce : Che  vi  farà  pure  un  gran  giubilo  in  cielo  per  un  fa- 
lò peccatore  , che  fa  penitenza  ; fia  che  s’ intenda  per  que- 
fto  peccatore  tutto  il  genere  umano , che  prima  dell’  In- 
carnazione era  fepolto  nel  peccato , ed  a cui  la  peniten- 
za è divenuta  una  forgente  di  falute  , dopo  che  il  graI^-^. 
Paftore  della"  greggia  ha  prefo  fopra  di  fe  i noftri  pecca- 
ti ; fia  che  s’ intenda  folamente  ciafeun  peccatore  in  par- 
ticolare, cónvertito  e divenuto  penitente,  come  abbiamo 
pffervàto  in  S.  Matteo  , dove  abbiamo  pure  fpiegato  il 
rimanente  di  quefta  parabola  . Giova  folamente  aggiu- 
gnere  qui  con  Tertulliano  (2) , che  la  parabola  della  pe- 
corella fmarrita  era  così  celebre  nella  Chiefa , e che  que- 
fto  efempio , per  mezzo  di  cui  il  Figliuolo  di  Dio  ha 
voluto  far  concepire  la  fua  eftrema  bontà  verfo  i pecca- 
toti , penetrò  talmente  il  cuore  de’  primi  fedeli , che  fa- 
cevano imprimere  fu  i calici  facri  l’ immagine  del  buon 
Paftore , che  riconduceva  fulle  proprie  fpalle  la  fua  pe- 
corella all’  ovile . ^ 

y.  8.  fino  al  t^.  n.  O pure  vi  è nejfuna  danna  , che 
avendo  dieci  dramme , Je  ne  perde  una , non  accenda  la 
lucerna , e non  ifeopi  la  cafa  , e'non  la  cerchi  con  dili- 
genza , finchìé  la  ritrova , ec.  Una  dramma  era  un  pezzo 
^ moneta . Se  dimandiamo  perché  1’  uomo  fia  qui  para- 

go- 


(1)  I.  Cpr.  15.  9Z.  (2)  De  pudieit  c.  7.  & io. 
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gonato  ad  una  dramma , S.  Ambrogio  ne  rende  la  ragio- 
ne ; allorché  dice  {i).-  Che  <juel  che  rende  quefta  dram- 
ma cosi  ragguardevole  , è l’ immagine  del  Principe  , cioè 
di  Dio  meddimo,  che  vi  è imprcffa  : Non  mediocri s hac 
drachma  tfl  , in  qua  Principis  ejì  figura  . Imperciocché 
per  ciò'  che  riguarda  ad  una  dramma  ordinaria , effendo 
eflfa  di  un  prezzo  mediocre , fembra  che  la  perdita  , che 
quefta  donna  ne  aveva  fatta , non  doveffe  cagionarle  tan- 
ta inquietudine . Perciò  la  fteffa  vifta  della  parabola  ci 
obbliga  , giufta  la  regola  che  ce  ne  dà  S.  Agoftino , e d| 
cui  abbiamo  altrove  parlato  , ad  innalzarci  tutto  ad  un 
tratto  alla  intelligenza  della  verità , che  ci  viene  da  efla 
Cgnifìcata  ; cioè  all’  uomo  , che  effendo  flato  crealo  ad 
immagine  ed  a fimilitudine  di  Dio , ha  pofcia  sfigurata 
ed  ofcurata  quefta  immagine  ; poiché  in  ciò  confitte  la 
perdita  di  quetta'  dramma  . Imperocché  Iddio^  più  non 
conofce  ciò , che  non  porta  -più  il  fuo  carattere , ed  è un 
effere  perduto  agli  occhi  di  Dio  il  non  effere  più  cono- 
fciuto  da  lui.  Quel  che  fa  dunque  vedere  , cne  non  fi 
può  propriamente  intendere  del  tozzo  ^ della  moneta  che 
portava  quefto  nome  , ciò  eh’  è detto  in  quefla  pàrabola, 
è , che  quefta  femmina  , che  1’  ha  perduta  , non  folamen- 
te  accende  la  lucerna  , j^pazza  la  cafa  , e la^  cerca  con 
ogni  diligenza  ; ma  invita  anche  le  fue  amiche  , e la 
fue  vicine  a rallegrarfi  con  effo  lei  y allorché  l'  ha  ritro-» 
vaia . Imperciocché  tutti  quelli  gran  movimenti  d’ in- 
quietudine e di  giubilo  non  pqffono  convenire  che  alla 
verità  rapprefentata  forte  quetlà  figura. 

Per  la  qual  cofa  quefta  dramma  è l’uomo  peccatore,' 
che  l’incarnata  Sapienza  ha  cercato  con  tanta  premura. 
Egli  era  nelle  tenebre, e perciò  effa  ha  accefa  , dice  Ter- 
tulliano (q)  , la  lampada  della  fua  divina  parola  : e con 
quetta  lampada  divina  lo  iia  cercato  prima  da  (e  fteffa  , 
in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  mortale  , allorché  apren- 
do la  fua  bocca , giuila  l’ efpreffione  di  un  Evangeli- 
fla  (^) , fece  intendere  agli  uomini  quelle  maffìme  di  una 
morale  così  pura  nel  fermone  del  monte  j ma  lo  ha  an- 
che cercato  per  mezzo  de’  fuoi  Apoftoli , che  effendo 
riempiuti  delle  fiamme  dell’ amor  fuo,  e della  luce  del- 
la fua  verità  , hanno  tutta  feorfa  la  terra  , come  la  gran 
cafa  del  Signore , ed  hanno  cercato , come  tra  le  lotdu- 

B b 3 re 

^ Il  1 ■ HI  II  I ■ ■■  • 

Ci)  In  hunc  he.  (i)  Ihtd,  ut  fupra 
Cj)  Matth.  5.  2. 
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r*  e It  immondtzze  del  mondo  j‘  giufta  l’ efpreffione 
dcir  Apoftolo  ( I ) , quefta  unica  dramma  , figura  de- 
gli uomini  peccatori  , ognuno  de’ quali  è unicamente 
amato  da  colui  che  l’aveva  perduto, e cagiona  colla  Tua 
penitenaa  un  giubilo  fmgolare  tanto  allaChiefa  della  ter- 
ra , quanto  a quella  del  cielo . 

II.  iQ.  Uno  aveva  due  figliuoli  ^ il  pià  giovane  de' 
quali  dijfe  al  padre  : Padre  , dammi  la  parte  de'  beni 
che  mi  tocca  ec.  Per  comprendere  il  vero  (enfo  della  pa- 
rabola de’  due  figliuoli , il  più  giovane  de’ quali  confumb 
tutte  le  fue  foftanze , e fi  riduffe  co’  fuoi  ecceflì  all’  ulti- 
ma miferia , non  hifogna  perder  di  viltà  in  quale  occa- 
fone  GESÙ’ CRISTO  la  propofe.  Ei  lo  fece  all’occa- 
fione  che  i Farifei  ed  i Dottori  della  legge  mormorava- 
no contro  di  lui , non  potendo  foffrire  eh’  egli  accoglieC. 
fe  appreflb  di  fe  le  perfone  di  mal  affare  , e che  man- 
gialTe  con  loro.  Perciò  il  difegno  del  Figliuolo  di  Dio  è 
di  far  loro  comprendere  colla  parabola  del  figliuol  pro- 
digo , che  ritorna  finalmente  da  fuo  padre , e che  viene 
da  lui  accolto  con  tanta  bontà,  e del  figliuolo  primoge-r 
Dito , che  gelofo  di  quell’  accoglienza  che  fi  faceva  a fuo 
fratello,  ne  mormorava  contro  del  padre,  era  , dico, 
dilegno  del  Figliuolo  di  Dio  di  far  aomprendere  a quelli 
Fa tiléi quanto  erano,  anch’ effi  ingiulti  in  voler  opporli 
a quella  carità , eh’  egli  moftrava  verlp  i peccatori , per 
un  puro  effètto  della  loro  gelofia  e di  quell’  orgoglio , 

' «fan  li  rendeva  perfuafi  di  effer  giufti , e di  non  aver  vio- 
lata in  alcun  punto  la  legge  di  Dio  . Che  fe  ogni  cofa 
pon  fi  accorda  perfettamente  nella  figura  colla  verità  fi- 
gurata, dobbiamo  ricordarci  di  ciò  che  Tertulliano  ripe- 
te anche  a propofito  di  quefta  medefima  parabola  (a).* 
Che  fi  debb’ offervare  principalmente  lo  feopo  principale 
della  figura , che  vogliamo  fpiegare  , e che  non  dobbia- 
mo metterci  a pericolo  di  dare  ad  effa  una  ftiracebiata 
fpiegazione,  volendo  trovare  un  giufto  rapporto  in  ogni 
cofa  : AVe  valde  leboramue  omnia  in  expofitìone  ror- 
quere . 

Un  uomo,  cioè  fecondo  i SS.  Padri  (3  ),  Iddio  fteffo 
figurato  da  quefto  uomo  , aveva  due  figliuoli , che  indi- 
cavano due  popoli  , i Giudei  e gl’ infedeli  , o pure  due 
forte  di  uomini , i giufti  ed  i peccatori . E quando  par- 

lia- 


(i)  J.  Cor.  4.  ij.  (2;  De  pudicìt.  8.  p.  • 
(3^  Hier.  tp.  146.  Aug,  qu.  tv.  Ut.  % quafi,  35. 
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liamo  de’ Giudei,  intendiamo  principalmente  de*  Farilci , 

Sacerdoti , e de*  Dottori  della  legge , e di  tutti  quel« 
Ji  tra  loro  , che  andavano  gonfi  di  una  giultizia  ap- 
parente , di  una  giuiHzia  legale  ed  efteriore  , che 
attaccandoli  lolamenic  ,,dice  S.  Girolamo  , al  rigpr  del- 
la legge  , era  nemica  di  ogni  clenlenza  : Lex  ^uip» 
pe  fuflitta  tenax , cltmentìetm  non  babtbat  . Quella  do^ 
manda,  àìC  uno  de’ due  figliuoli/l/^  fno  padr*  ■,  dì  quel- 
la porzione  dì  beni , che  pii  poteva  appartenere  , fa  cono- 
Écere  tutto  ad  un  tratto  l’amor  naturale  , che  tutti  gli 
uomini  hanno  all’  indipendenza , e quelli  principalmente 
che  ci  fono  qui  rapprefentati  come  i pià  giovani  ; cioè 
quegli  uomini  leggieri  e volubili , che  non  penfano  che 
a’  loro  piaceri , e a vivere  allegramente  e in  un  intero 
libertinaggio  . S.  Girolamo  intende  per  quefta  fcfianta  , 
che  il  giovane  figlio  dimanda  a fuo  padre  , i doni  natu- 
rali , e tutto  ciò  che  al  mantenimento  ferve  di  quefta 
vita . Non  già  che  Iddio  abbia  afpettato  per  dargli  que- 
lle cofe , cn  ei  gliele  avclTe  dimandate  » ma  ci  viene  in- 
dicato in  quefta  dimanda  il  carattere  di  quello  giovane  e 
di  tutti  coloro , .che  fono  'da  lui  figurati,  nè  altro  ci 
vuol  fignificare  , fe  non  il  dcfiderio  che  hanno  di  godere 
di  fe  fteffi  e di  tutto  ciò  che  poffedono  , indipendente- 
mente dall’  ubbidienza  , che  debbono  al  loro  Creatore . It 
padre  fa  dunque  la  divifiorta  de'  fuoi  beni  a'  due  ptoi  fi- 
gliuoli ; perocché  Iddio  , dice  S.  Girolamo , (1)  la  parte 
de’  fuoi  doni  a tutti  gli  uomini  , ed  egli  è fecondo  il 
Vangelo  (a) , la  vera  luce , che  illumina  agni  uomo , che 
viene  al  mondo . Egli  ha  onorati  tutti  gli  uomini  del  li- 
bero arbitrio,  per  dillinguerli  da  tutti  gli  altri  anima- 
li , e per  dar  luogo  al  merito  ed  alla  virtù  , lafciando 

ad  elfi  il  poter  operare  con  un  atto  libero  della  loro  vo- 
lontà.   « 

V.  13.  14.  Dopo  no»  molti  giorni  il  figliuolo  pià  gio- 
vane , ammaffata  ogni  co  fa  , fi  portò  in  un  paefe  lonta- 
no ove  dilfspò  le  fue  facoltà  facendo  una  vita  dijfoluta  • 
ec.  Gli  uomini  empi  e libertini , figurati  da  quefl»  giova- 
ne , fi  portano  in  un  paefe  ftraniero  e molto  lontano , 
fcnza  ufcire  dal  luogo  clove  fono 7 poiché  l’uomo,  conte 
dice  un  Padre  , fi  allontana  e fi  accoda  a Dio  pel 

mezzo  de’  movimenti  del  cuore , e non  già  col  cambiare 
di  Provincie . t’ detto  anche  di  Caino  (3)  ; Che  fi  parti 
. B b 4 e fi 

(i)  Hieron.ut  fupra  (2)  Joamuq,  (f)  Genef^i6* 
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e li  allontanò  dalla  faccia  del  Signore  dopo  efferfi  lorda* 
to  col  fangue  del  proprio  fratello  . Eglino  fàalacquano 
dunque  tutte  le  loto  foflanze  fubito  cbe  non  temono  di 
fepararfì  dal  loro  padre  , eh’  era  ad  efli  ogni  cofa  ; e pro- 
ftituendoli  a tutte  le  creature  , coll’  ufo  indegno  , che  fan- 
no di  que’beni , che  avevano  ricevuti  da  Dio  hanno  tutm 
te  perduto  , perdendo  fe  ftefli , e fono  abbandonati , come 
dice  S.  Paolo  (i)  y ad  un  reprobo  fenfo  modo  che  fartm 
no  azioni  indegne  di  uomini  ragionevoli . 

E’  detto  nella  parabola  : Che  quefto  giovane  , avendo 
tutte  confumate  le  fue  fofìanzje  ^ ed  effendo  venuta  in  quel 
paefe  una  grande  careftia , incominciò  a trovar  fi  in  urgen-* 
te  Imperocché  come  avendo  abbandonata  la  for- 

gente  di  tutt’  i beni , non  doveva  trovarfi  nella  Mvertà 
e nella  miferia  ? Qotpit  egere  virtutibu»  , derelino  fonte 
virtutum . Quello- paefe  , dove  arrivò  una  grande  careftia, 
è quel  paefe,  dove  regnano  le  ombre  di  morte  ; ed  è 
per  conleguenza  ogni  luogo , dove  noi  dimoriamo  lonta* 
ni  dal  noftro  Padre  celefte , privi  della  fua  luce  e della 
fua  grazia . Imperciocché  per  tutto  , dove  Iddio  non  fi 
trova , ci  troviamo  neceflariamente  in  una  careftia  ed  in 
un  voto  fpaventofo  : Omnis  leeut  quem  patte  incolìmus 
abfente  , fame  , penuria  , & egefiatts  efi . 

'iP.  15.  16.  Egli  andò  ad  attaccarfi  ad  un  de'  cittadini 
di  quel  paefe , che  lo  inviò  nella  fua  villa  a pafiurare  i 
porci  ) ec.  La  fola  vìfta  di  ciò  , che  quefta  parabola  d 
rapprefenta  fecondo  la  lettera  , ci  fa  concepire  un’  idea 
fpaventofa  dello  ftato  miferabile  , a cui  un  figlio  di  fa- 
miglia può  effere  finalmente  ridotto  , per  aver  voluto 
renderli  padrone  indipendente  delle  fue  facoltà  e della  fua 
eondotta . Ed  infatti  non  fi  veggono  che  troppi  efempj 
di  quefta  terribile  verità . Ma  lo  ftato  , che  fecondo  il 
difegno  di  GESÙ’  CRISTO , ci  viene  figurato  da  quefta 
parabola  , è molto  più  fpaventofo  , Imperciocché  quell* 
uomo  , che  fi  è oftinato  a non  voler  più  dipendere  da 
Dio  fuo  Padre , fi  vede  finalmente  riaotto  a divenire 
fchiavo  del  demonio , eh’  è , fecondo  Tertulliano , S.  Gi- 
rolamo , e S.  Agoftino  ( a ) , il  padrone  al  cui  fervtgh 
egli  fi  poncy  colui,  eh’ è chiamato  nella  Scrittura  (5),  il 

pria- 

fi)  Rem.  I,  28. 

* (2)  TertulL.  de  pu^cit.  cap.  9.  Hieron.  ep]fi. 
"'jSufnfl-  gviefi.  Uvavg.  ìib.  Q.  qtuefi,  53. 

'■  Ephtf.  6.  12. 
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prineipe  del  mondo  e di  quello  fecole  tenebrofo . Che  pa- 
drone in  confronto  del  Padre  , ®he  ha  abbandonato* 
Egli  viene  inviato  a cuflodit  depporci  > eh’ è un’ eljpref- 
fiono  che  indica  1’  ultimo  difprezzo , che  ia  di  lui  il  pa- 
drone , di  cui  fì  è fenduto  fchiavo , e lo  (lato  il  pih  vi- 
]e  , a coi  lo  riduce  . Imperciocché  quello  animale  così 
fordido  , che  non  fi  compiace  che  del  fango  e dell’ im- 
mondezza, è un’immagine  dello  fiato  impuro  dell’ ani- 
ma del  pecsatore  ; c fe  può  darli  cofa , che  fia  capace  di 
coprir  di  vergogna  quelli  uomini  abbandonati  a’  loro  pia- 
ceri , che  fovente  fi  fanno  gloria  della  propria  loro  con- 
fufione , è certamente  l’ effere  afficurati  dalla  verità  dì 
«luella  parabola , che  fono  avanti  a Dio  ed  agli  occhi  de* 
Santi , più  vili  e più  fpregevoli , che  non  fono  al  giudi- 
aio  de’  grandi  del  mondo  quelli , che  fono  a guardia  de’ 
porci . Ma  l’ efprelfione  Htterale  del  Vangelo  ci  fa  inten- 
dere , fecondo  S.  Girolamo , anche  qualche  cofa  di  più 
forte.  Imperocché  propriamente  è detto,  ch’egli  fu  in- 
viato a pafeert  i porci . E «uefto  Santo  paragona  a que-  - 
fi’  immondi  animali  gli  fielu  demoni , che  fi  alimentano  \ 
in  certa  maniera  del  fangue  delle  bcllie , e delle  vittime, 
che  fi  fanno  offrire  dagli  uomini  lì  e 1’  uomo  medefirao  , 

- fegue  a dire  quefto  Padre, è una  vittima  molto  più  pin- 
gue e più  gradita  a quefti  demoni,  allorché  egli  facrificar 
loro  la  fteffa  anima  Ina  per  mezzo  del  peccato  : Sagtna- 
fiori  guadam  hoftia  , ipfiuf  homints  morte  faturatur  . 

Il  Vangelo  aggiugne  : Ch’egH  desiderava  di  empiere  il 
‘f*o  ventre  delle  ghiande , che  mangiavano  i porci  , e che 
mffmo  gliene  dava . E’  diffìcile  l’ intendere  cib  alla  lette- 
ra ; poiché  fembra  , che  chi  aveva  la  cura  di  far  pafeere 
ì porci,  non  poteffe  effere  impedito  dal  mangiare  a fua( 
voglia  di  quel  cibo  , che  mangiavano  quegli  animali  ; 
quantunque  fia  vero  ,•  che  fi  veggono  eiempi  di  molte 
perfone , che  hanno  maggior  premura  che  fieno  meglio 
alimentate  le  loro  beftie , che  non  gli  ftefll  loro  dome- 
ftici . Xla  finalmente  quella  é una  fe^btliffìma  immagi- 
ne di  ciò  che  provano  tutti  coloro  , che  dopo  aver  ab- 
bandonata la  forgente  della  vita  , eh’  è Iddio  , cercano 
inutilmente  di  faziarfi  de’ beni  di  qnefta  terra  . Impercioc- 
ché il  mondo  ed  il  demonio  non  danno  mai  a’  loro  ado- 
ratori ciòcche  defiderano  ; e dopo  che  fi  fono  foggetrati 
a queiìi  padroni  crudeli  , gemono  fovente  fotto  il  loro 
giogo , fenza  cavarne  la  ricompenfa , che  fi  prometter- 
no . Lo  Spirito  efi  Dio  ci  fa  incendere , lècondo  & Ciro- 

lis- 
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lamo , qirefla  verità  per  bocca  di  uno  de’ fyoi  Profeti  (i), 
ehe  fotto  la  figura  di  Gerufalemme  , a cui  rimprovera 
di  cfTerfi  profiituita  vratuitamente , fa  concepire  a’ pecca- 
tori quanto  fono  ingiulti  verfo  di  fe  medefimi,  riducen- 
doli in  uno  fiato,  dove,  dopo  efierfi  ipogliati  di  tutt’i 
■ tel'on  di  Dio  loro  Padre  , fi  veggono  _ anche  privati  di 
tutto  il  frutto  de’  loro  delitti:  In  ■to  enim  , amA  dedìjìi 
frercedtt  , tf9*  mtrcedes  non  accepjjii  yfaBttm  tji  in  te  can- 
tra confuetudintm  mulierum  in  fimicaticmibut  Juis  , Ma 
di  più  , i piaceri  del  mondo , come  dice  il  medefimo  Pa- 
dre , lafciano  lempre  quelli , che  fono  fciagurati  a fegno 
di  volerne  godere , in  una  fame , e in  un  voto , che  non 
poflTono  riempiere,  non  eflfendoyi  che' il  folo  Dio  , che 
lia  capace  di  faziare  pienamente  il  cuore  dell’uomo. 

17.  Finalmente  ritornato  in  ft  idi fff.  Quan- 

ti meretnarj  in  cafa  di  mio  padre  hanno  cibi  in  abbon- 
danza ; ed  io  munp  qui  di  fame  ? Mi  levirh  , e andarli 
da  mio  padre , ac.  Iddio  fi  ièrve  di  ciò  che  a lui  piace , 
per  far  rientrare  finalmente  in  fe  fteflo  un  figliuol  prodi- 
fo  , abbandonato  a’  fuoi  proprj  difordini , e perduto  die- 
tro a tutti  gli  oggetti  del  fecolo  , per  ceraarvi  qualche 
ripofo  y fenza  che  ve  lo  .poifa  trovare  .Ma  uno  de’ mez- 
zi , eh’  egli  adopera  più  lovcnte  per  dar  principio  a toc- 
eare  il  cuore  di  un  uomo  peccatore  (a) , è il  fentimeiito 
che  gl’ifpira  dello  fteffo  fiato  miferabile , a cui  fi  è peri 
fila  colpa  ridotto . Si  conccpifee  facilmente  cjuefia  verità 
riguardo  al  fenfo  litteralc  della  parabola  ; poiché  rutti  gli 
nomini  fono  fenfibiliflìmi  a’bifogni  del  loro  corpo,  ed 
-una  grave  neceffità  li  rende  illuminati  ed  ing^nofi  la 
procorarfi  con  ogni  forte  di  mezzo  il  loro  neceffario..  Ma 
non  è già  così  della  miferia  fprituale  de’ peccatori  ; quan- 
to più  eglino  fi  allontanano  da  Dio  co’  loro  eccefli , tan- 
to meno  lèntono  la  loro  miferia  , perché  l’effetto  fteffp 
più  ordinario  del  peccato  , é il  produrre  nel  loro  cuore 
una  orribile  inlènfibilità  per  tutto  ciò  che  riguarda  la  lo- 
ro falute  , ed  un  funefl»  accecamento  , che  loro  impedi- 
fee  di  vedere  quello  che  fono.  Quando  dunque  é detto, 
eh?  il  figljuol  prodigo  ritorni)  finalmente  in  fe  fitjfo  , bi- 
-l*'?na  funporre  , che  il  fuo  Padre  celefte  lo  aveflfe  gfià  ri- 
guardato con  un  occhio  di  milèrkordia , affin  di  render- 
gli utile  la  fua  propria  miferia;  per  farlo  ritornare  in  fé 

ilei; 


fi)  Kz*rh'<tl.  \6.  34, 

•'  (0  di'£i<JÌ,  CovfcJJ'.  lib.  6.  Cip.  id. 
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fleflTo , dopo  eh’  era  come  ufciio  fuori  di  C:  ; e per  ob- 
bligarlo , rientrando  nella  propria  cefeienza  , dove  noi> 
vedeva  che  difordini  e die  eccefll  , a fare  una  feria  ri- 
fleffione  fu  ciò  ch’egli  aveva  perduto  , allontanando^ 
dalla  cafa  di  fuo  Padre  . Io  muojo  di  fame , diceva  egli , 
io  che  fono  figlio , mentre  che  i mercenari  di  mio  Padr$ 
abbondano  di  pane  in  cafa  fua  . 

Il  fenfo  litterale  di  quelle  parole  è facililTiino  ad  in^ 
tenderfi  ; ma  non  è cosi  facile  a fpiegarfi  quel  che  abbia 
intefo  CjESU’  CRISTO  > fecondo  la  verità  figurata  dal- 
3a  parabola , per  quefti  mercenari . S.  Girolamo  ( j ) in- 
tende per  quella  eiprt/fione  quelli  tra  i Giudei , clic  noij 
olTervavano  i precetti  delia  legge  , fe  non  che  in  villa 
de’  beni  temporali , e che  elTendo , per  efempio , giudi  di 
una  giuAizia  legale  e mifericordiofi  , non  lo  erano  già 
per  amore  della  giuAizia  e della  mifericordia  , ma  per 
ricevere  da  Dio , fecondo  la  fua  promeAa , una  lunga  vi- 
ta ed  una  terrena  felicità . Ciò  che  queAo  Padre  dice  d^ 
Giudei  , fi  può  dire  generalmente  anche  di  tutti  coloro  , 
che  nella  Chiefa  , chiamata  la  cafa  del  Padre  eterno  (q), 
fi  conducono  non  già  per  via  di  amore  c«me  figliuoli, 
ma  con  uno  fpirito  di  mercenarj;  cioè  o per  timore  de* 
caAighi , o per  defiderio  di  una  temporale  ricompenfa  • 
Imperciocché  quantunque  operino  per  un  motivo  inde- 
di  quel  Dio  che  fervono  ; fono  però  fpvente  colma- 
ti di  molti  beni  « co’  quali  Iddio  ricompenfa  in  qualche 
maniera  quella  virtù  eueriore  die  praticano . La  viAa  di 
queAe  perfone  ferve  almeno  a produrre  nello  fpirito  di 
quelli  I che  fono  figurati  dal  figliup]  prodigo , una  fan  tu 
confufione , vedendo  che  dopo  aver  avuta  un  tempo  In. 
felicità  di  eAere  figliuoli  di  Dio , fono  al  prefente  fenz» 
confronto  più  milerabiU,  che  non  fono  fiati  gU  fiefiì  £.• 
Iprei , i quali  non  fervi  vano  Iddio  che  con  uno  fpirito  di 
mtreenarf . 

Stimolato  dunque  dal  fentimento  deìlg  propria  mife- 
ria , e della  fame  di  cui  moriva  , mancandogli  il  pane 
della  cafa  paterna , che  figurava  la  verità  della  parola 
di  Dio  ) il  fuo  Spirito  vivificante  » e la  fua  grafia  , di- 
ce Io  mi  alzerò  ; poiché  dal  momento  , cb'  egli  avev» 
abbandonato  fuo  padre , era  caduto , dice  S.  Gitola- 
mo  (3) , di  una  maniera  fpirituale  dinanu  agli  occhi  fuoi; 

an* 
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tndrh  da  mio  padre  *,  poiché  egli  ben  fentiva  , che  non 
poteva  raai^  rimediare  alla  Tua  miferia  , che  accoftandofi 
di  nuovo  a''  Colui , la  cui  lontananza  lo  aveva  renduto 
jniferabile . E gli  dirò  ; Padre  mio  , io  ho  peccato  contro 
il  cielo  e contro  te.  Egli  pronuncia  una  parola  da  figlio, 
dicendo  padre  mio,  quantunque  non  perii  che  a diman- 
dargli di  elfere  amraeffo  al  numero  de’  fuoi  fervi  ; e que- 
llo nome  che  pronuncia  di  padre  , è una  prova  che  lo 
Spirito  di  Dib  già  operava  in  lui , fecondo  quelle  paro- 
le dell’ Apertolo  Ci)t  E perchè  voi  fiete  figliuoli  , lidio 
ha  inviato  nel  voflro  cuore  lo  Spirito  del  fuo  Figliuolo  , 
che  grida  : Padre  mio  , Padre  mìo . Quanto  a quella  ef- 
prelfione  : lo  f)o  peccato  contro  il  cielo  e contro  te , è pro« 

?>ria  del  fenfo  litterale  della  parabola , che  altro  non  vo- 
eva  figmficare , fe  non  che  il  figliuol  prodigo  conofce- 
va  di  aver  peccato  contro  Dio  e contro  fuo  padre  . lo 
von  fono  più  degno  di  efier  chiamato  tuo  figliuolo , io  che 
lio  voluto  rendermi  fchiavo.  Trattami  dunque  come  uno 
de'  tuoi  mercenari } cioè  , fecondo  la  fpiegazione  di  S.  Gi- 
rolamo , ricevi  un  figlio  penitente , e gli  perdona  , come 
hai  tante  volte  perdonato  al  tuo  popolo  , allorché  peo 
cava  contro  di  te,  quantunque  foffero  per  la  maggior  par- 
te come  tanti  mercenari  agli  occhi  tuoi  ; Recipe  fiiium  fot- 
vitentem  qui  mercenartit  tuis  peccantibus  fapifftme  peperei^ 
fti . Ora  tutto  ciò  eh’  è detto  qui , come  orterva  S.  Ago- 
(lino , è il  linguaggio  di  un  uomo , che  fi  rifolve  di  con- 
felTare  il  fuo  peccato , e di  fare  una  feria  penitenza , ma 
che  ancora  non  la  fa  . Imperciocehè  egli  ancora  non 
parla  a fuo  padre  ; ma  promette  folamente  di  parlargli 
in  fiffatta  guifa  . 

V*  30.  Q t . Sì  ahh  dunque  , e venne  a fuo  padre . E,à 
offendo  egli  per  anche  da  lungi , fuo  padre  -lo  vide  , a 
ntoffo  a compaffione  dì  luì , atrft  a gettarfegli  al  collo  , 
a lo  bacio  , ec.  Tutto  ciò  , fecondo  la  leKera  , non  in- 
contra alcuna'  difficoltà  ; perocché  è affai  naturale  , che 
un  padre , che  ama  il  proprio  figliuolo , e che  lo  aveva 
pianto  perduto , fia  moffo  a cotnpaflìone  al  vederfelo  ri- 
Tornare  a cafa , quantunque  fia  fiato  offefo  da  lui  / e lo 
fteffo  miferabile  fiato , in  cui  lo  vede  , ferve  a intenerire 
'Vie  maggiormente  le  fue  vifeere , e lo  reca  a far  qual- 
che palio  per  prevenirlo  nell’  eftrema  confufione,  da  cui 

lo 
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lo  vede  coperto . Ora  quel  che  paffa  qui  tra  quefl»  paure 
pieno  di  tenerezza  , e quello  figlio  penitente  , non  è che 
un’  ombra  dell’  eeceffo  della  carità  di  Dio  verfo  i peo- 
catori  ; lo  che  ha  fatto  dire  a GESÙ’  CRISTO  mede- 
fimo  per  dar  motivo  agli  uomini  di  ammirare  queir  # 
amore  infinito,  eh’  egli  ha  dimoftrato  per  noi  (i)  .• 
ka  talmente  amato  il  mondo  ^ che  ha  dato  il  fm  unigenita 
Figliuolo  y acciocché  chiunque  crede , in  lui  non  pera  y ma 
abbia  la  vita  eterna . Imperciocché  1’  amore  di  Dio  giu- 
gner  non  poteva  più  oltre  che  portarlo  a darci  il  fa» 
proprio  Figliuolo  a noftro  Salvatore , allorché  noi  erava- 
mo terribilmente  lontani  da  lui  . In  tal  maniera  egli  è 
andato  incontro  a tutti  gli  uomini,  allorché  li  vide  da 
lontano-y  ed  in  tal  maniera  li  è pofto  a correre  verfo  lo- 
ro, allorché  fecondo  il  Profeta  (a),i/  Juo  unigenito  Fi- 
gliuolo é ufeito  pieno  d'  ardore  per  correre  come  un  gigan- 
te nella  fua  flrada  , ejjendo  partito  dall'  alto  del  cielo  ; 
cioè  elfendo  difeefo  dal  feno  dell’  eterno  Padre  nel  feno 
puriflimo  di  Maria , mediante  la  fua  Incarnazione  (3)  : - 

In  unigenito  Fitto  ufque  ad  nofiram  longinquam  etiam  pe- 
regrinationem  cucurrit  atque  defeendit  . Egli  fi  è gettato 
al  collo  dell’  uomo  peccatore  , dice  S.  Agogno  , allorché 
fi  è come  abballato  per  abbracciarci  colla  ,fua  deftra  eli* 
è GESÙ’  CRISTO  . E finalmente  ci  ha  dato  il  bacio , 
eh’  è una  prova  di  amore , allorché  ci  ha  conceffa  la  ri- 
conciliazione, com’é  detto  nella  Scrittura  (4).*  Che  Id- 
dio ci  ha  riconciliati  a fe  flejjo  per  mezzo  di  GESÙ’ 
CRISTO.  Qpefto  è quel  bacio  adorabile,  che  la  Spofa 
de’  facri  Cantici  defideraya  ardentemente  di  ricevere  dal 
fuo  Spofo  (5)  ; quel  bacio , che  ha  unito  primieramente 
la  natura  divina  colla  natura  umana  nella  perfona  di 
GESÙ’  CRISTO , e che  ha  dopo  , come  dice  S.  Pao- 
lo (6),  procurata  la  pace  a quelli  , eh'  erano  lontani  da 
Dio . 

Ma  quel  che  è flato  detto  della  Redenzione  generale , 
come  del  frutto  dell’  Incarnazione  e della  morte  del  Sal- 
vadore , fi  verifica  tutto  dì  nella  penitenza  di  ogni  pec- 
catore convertito  , e figurato  dal  figliuol  prodip  . Iddio 
lo  vede,  allorché  é ancora  molto  lontano  ; ed  appunto 
perchè  Iddio  lo  ha  riguardato , come  riguardò  S.  Pietro  , 
dopo 

(i)  ]oan.  16.  (*)  Pfalm.  i8.  6, 

(3)  Augufl,  ut  fupra  (4)  0.  Cor.  c.  5,  t>,  iS. 

(fi)  Cantic.  I.  1.  .(d)  Èphefi  2,  17, 
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dopo  h iba  caduta , egli  fi  porta  da  colui  , che  rieono* 
lite  per  fuo  padre . Si  aecofta  a lui , dice  S.  Girolamo  , 
a miiura  che  col  cambiamento  e co’  gemiti  del  fuo  cuo* 
re  fi  allontana  dalla  vita  vile  ed  indegna  di  colui , verlb 
eui  ritorna.  Ed  il  Signore  , che  è affatto  pieno  di  mi- 
léricordia  , lo  previene  cogli  effetti  mirabili  della  fua 
grazia,  fenza  di  coi  non  potrebbe  accodar^  a quel  Padre 
che  egli  ha  offefo  i e tutti  gli  applica  i frutti  dell’  Incar- 
nazione del  fuo  nnigeniro  Figliuolo  , riceveadolo  ad  una 
perfetta  riconciliazione,  figurata  dalla  tenerezza,  con  cui 
quello  padre  dAraccia  e bacia  il  figliuol  prodigo  . 

Ma  confidcrate,  fecondo  la  riflelTione  di  S.Agoftino  (t), 
che  il  fijliuol  prodigo  non  dice  a fuo  padre  , che  una 
parte  di  ciò  che  aveva  premeditato. 

Gli  protella  di  aver  peccaso  coirtra  il  cielo  e contra 
luì , e che  non  era  degno  di  elTer  chiamato  fuo  figlio  ; 
perchè  conolceva  in  effetto  di  aver  dero^to  a quella 
S^oriofa  qualità  eoa  una  vita  indegna  ; ma  fi  ferma  tut- 
to ad  un  tratto  , e non  aggiunge  ciò  che  aveva  fulle 
prime  llabilito  di  donnndargli  ; Che  lo  raetteffe  nel  po- 
llo de'  iuoi  fervi . Imperciocché  quando  egli  mancava  di 
pane  , avrebte  defiderato , ^ce  quello  Santo  , di  effer» 
almeno  come  uno  di  quelli  , che  fcrvivano  in  eafa  di 
Ibo  padre  ; ma  dopo  aver  ricevuto  il  bacio  da  qudfto  pa- 
dre così  amabile',  concepifee  fentimenti  più  generofi  , e 
non  parla  più  di  eflfere  nel  numero  de’  mercenari  . Ófa 
anche , dice  S.  Girolamo , di  chiamarlo  col  nome  di  pa- 
dre , mentre  che  fi  conofeeva  indegno  di  effer  chiamatd 
luo  figlio , e quello  nome  gK  sfugge  in  certa  maniera 
per  un  illinto  di  natura  È»  natura  voce  • in  nome» 
treptdus  verhath  erampit . ^ 

t^.  QQ.  13.  24.  Allora  il  padre  diffa  «’  faoi  farvi  : Por» 
tata  fuà  pre/io  la  fua  prima  vefia  e vefiitelo  , a panate- 
in  dito  /’  anello , e i calzare  d piedi  ; a prendete  un 
vitello  graffo  , ad  arrma’zzatlla  , ec.  Per  quella  fiala  pri» 
ntiera,  di  etri  è parlato  qui,  póffiamo  intendere  Templi - 
cernente  una  vefte  conveniente  alla  qualità  di  quello  fi- 
gliuolo, e di  cui  era  folito  di  andar  veilito  prima  che 
a^ndonalTe  la  cafa  di  fuo  padre . V ènei  lo  , che  fa  gli 
metteva  in  dito , era  in  Orienfe  una  infegna  di  dignità  , 
come  fi  ricava  da  molti  luoghi  della  Scrittura  (2)  , e r 

eal» 
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calzirì  i fecottdo  alcuni,  non  erano  portati  in  que*  paert 
da  tutte  Itf  claffi  di  perlbne . Ma  può  anch’  effcrc  che  ne 
<ia  parlata  fenza  alcun  fine  , e iblamente  perchè  quegli  , 
che  allora  ritornava , èra  irt  uno  ifato  ì)  più  povero  e il 
più  milèrabile  , che  fi  poteffe  immaginare  . 1 Padri  (i> 
hanno  inrcfo  nel  fenlo  fpirituale  per  qoefta  y?o/a  pri- 
mitra  , quella  che  Adamo  ha  perduta  peccando  ; queU 
la  che  è chiama»  altrove  la  vefte  nuziale  ( a ) , fen- 
za di  cui  non  fi  può  interveiHre  al  convito  del  Re  ; quel- 
la , di  cui  il  Figliuolo  di  Dio  ci_  avverte  a non  tfpo- 
gliarci  , acciocché  non  ctntmintamo  ignudi  y t non 
ef ponghi! amo  agli  occhi  degli  altri  la  noflra  ctnfHfiont  e 
la  nojìra  nudità . Quella  è quella  ttola  , che  tutti  abbia- 
mo ricevuta  nel  noltro  batte  fimo  , fecondo  che  dice  V 
Apoftolo  (4):  Che  tutti  fucili  y che  fono  flati  batteizati 
ht  GESÙ’  CRISTO  , fono  flati  rivtfliti  di  GESÙ’ 
CRISTO  ;•  o pure  , come  dice  in  un  altro  luogo  (5)  , 
fono  flati  rivefliti  dell'  uomo  nuovo  y creato  fecondo  Dio  y 
in  una  vera  gittflizia  e in  una  veta  fanùtà  . Noi  dun- 
cue  riceviamo  nel  nollro  battefimo  quella  fantkà  e que- 
ÌH  giuftizia , mercè  un  effetto  dell’  Incarnazione  e della 
morte  di  GESÙ’  CRISTO . lK>pereioechè  égli  è il  nuo* 
vo  Adamo  > creato  y fecornlo  la  fua  umanità^  in  una  giit-^ 
Jflizia  e in  una  fantità  perfetta  , per  elTcre  il  Capo  di 
tutti  quelli  , che  non  , potevano  effer  gialli  nè  fan- 
ti , che  mediante  la  partecipazione  della  fua  fantità  e del- 
fua  giulfizia  . Egli  è quel  Capo  1 6)  y da  cui  tutto  il  cor-» 
po  della  Cliiéfa  , ricevendo  l'  i>^fluenxa  per  mezzo  de'  vafì, 
che  ne  unifoono  e legano  tutte  le  parti  , fi  conferva  e cre-‘ 
mediante  P incrementa  , che  Dio  gli  dà  . 
i’  anello , che  fe  gli  pone  in  dito  , è il  fegno  della  fua 
alleanza  affatto  fpirituale  con  GESÙ’  CRISTO  , di  citi 
l’anima  fua  diviene  f^ofa  ; ed  è il  figlilo  dello  Spirito 
Santo  , Iccondo  S.  Agoffino  , Effb  gli  viene,  pnflo  in  d<ta 
per  indicare , fecondo  S.  Girolamo  , che  tutte  le  opere 
fue  debbono  elTere  opere  di  giuftizia  e di  fanritì . Per  in- 
tendere quel  che  potevano  lif^ifìcare  i calzari  , che  per 
comando  del  padre  fi  mettono  a’  piedi  di  quello  figliuo- 
lo , dobbiamo  ricordarci  y die  Iddm  , paèìando  À una 

ma- 


fi)  Ambrof  in  butte  toc.  Aug.  ut  fupra. 
(»)  Matti.  Qi.  12.  (3)  Apoc,  16.  »5. 

(4)  Galat.  5.  07.  (5)  Ephef,  4,  xv 
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maniera  figurata  per  bocca  di  uno  de’  Tuoi  Profeti  (i)  de- 
gli  ornamenti , co’  quali  aveva  coperta  la  nudità  di  Ge- 
rufalemme , colmandola  de’  fuoi  doni  , dice  tra  le  altre 
eofe  : Che  t aveva  calzata  magnificamente  ; e nell’  ordi- 
ne , che  aveva  dato  a Mosè  (a)  ) riguardo  al  modo,  con 
cui  gl’  IfracUti  dovevano  mangiare  l’ agncUo  Paiquale , è 
particolarmente  notato  : Che  avranno  i calzari  «’  ^edi . 
Quell’ è dunque  uno  degli  ornamenti  neceffarj  a chi  vuol 
mangiare  l’agnello  Pafc^uale  , figurato  da  quello  graffo 
vitello , che  il  padre  di  famiglia  fa  uccidere  al  ritorno 
del  fuo  figliuolo  . Quello  è un  ornamento , di  cui  l’ ani- 
ma , «he  è divenuta , come  Gerul'alcmme  , fpofa  di  Di#, 
non  può  effere  fpogliata  fenza  effcr  deforme  agli  occhi 
fuoi  ; e qucft’  ornamento  ci  figura , fecondo  i SS.  Padri , 
quella  grazia,  per  cui  acquidiamo  forza  di  non  piàcam^ 
minare  fecondo  la  carne  , come  dice  1’  Ap^olo  (3)  , ma 
fecondo  lo  fpirito\  quella  grazia  , di  cui  paria  il  Reale 
Profeta , allorché  dice  di  quelli , che  fono  fotto  la  pro- 
tezione deir_Alti(Timo  (4)  , che  camminano  (opta  ( a (pi- 
de  e il  bafilifco , e che  calpeflano  il  leone  ed  il  dragone  ; 
quella  grazia  , che  il  Figliuolo  di  Dio  , divenuto  per 
mezzo  della  fua  Incarnazione  Filinolo  della  SS.  Vergi- 
ne , ci  ha  meritata  perchè  potemmo  fchiacciare  ad  efera- 
pio  di  lei  la  teda  del  demonio , fibrato  dal  ferpente  (5), 
allorché  egli  tende  lacci  a*  noflri  piedi  nella  drada  di  la- 
lute  per  cui  camminiamo  y ed  allorché  tenendo  noi  gli 
occhi  continuamente  innalzate  verfo  il  Signore  (6)  , egli 
fltjfo  fi  prende  cura  di  liberare  i nodri  piedi  <k  quelli 
Jkcc! , che  ci  vengono  tefi  dal  noftro  nemico  ; quella 
grazia  finalmente  , che  T'Apollolo  defiderava  a*  primi 
Cridtani , allorché  diceva  ad  eflì  (7)  : Che  dovevano  effe- 
re  fpiritualmente  calzatì^^  per  trovarfi  Tempre  pronti  ad 
annunziare  il  Vangelo  dì  pace  , fenz’  accodarfi  mai  , co- 
me dice  S.  Agoftino  (8)  , alP  impurità  della  terra  .•  Ad 
non  tangenda  terrena  . Imperciocché  ogni  Cridiano  é chia- 
mato ad  annunziare  il  Vangelo  di  GESÙ’  CRISTO , fe 
non  colle  parole , almeno  coll’  efempio  della  foa  vita  , 
e colla  maniera  con  cui  egli  cammina  per  la  drada  dret* 
ta , attaccandofi  alle  mallime  evangeliche  . 

Qpan- 


(i)  Ezechìel.  16.  io.  (a)  Exod.  12.  n. 
(3)  Rom.  i8.  4*  (4)  Pfrtlm-  9°*  *3* 

(5)  Gen.  3.  15.  (6)  Rf  24.  15. 

(7)  Epbef  15,  (8)  Aug,  ut  fupra» 


Di 


' i 

D I S.  L U € A.  4*t 

Qjjaado  H peccatore  è ritornato  da’  fuoi  traviamenti , 
elle  lo  tenevano  lontano  da  luo  padre  , ei  ha  ricevuto 
ìa  fuci  ftota  primiera  , non  dell’  innocenza  , ma  della 
giudizia  , ei  i fuoi  ornamenti  , che  convengono  ad  un  ^ 
figlio  di  famiglia , allora  è m iltato  di  metterfi  a tavola»  ' 
e di  mangiare  il  vitello  graffo , Ora  quello  vitello , che 
é occilb  a fallite  del  penitente,  è , fecondo  i SS.  Inter- 
preti (i) , il  Salvatore  medehmo,  la  cui  cara»  ci  ferve 
ogni  giorno  di  cibo,  ed  il  cui  fangui  di  bevanda . Qiian- 
to  a ciò  che  aggiunge  il  padre  di  famiglia  : Mangia- 
mo e facciamo  ftfi a , poiché  ^utjio  mio  figlio  , che  po- 
co fa  era  morto  » è rifono  , ec.  è nel  fenlo  fpiriiuale  la 
le  ItelTa  colà , che  è detta  nella  parabola  precedente  ; Che 
vi  ha  un  g*'on  giubilo  tra  gli  Angeli  del  Signore  » allor- 
thè  un  fole  peccatore  fa  penitenza  . Ora  quello  giubilo  , 
^me  dicono  i medelimi  Santi  , fi  prova  tutto  dì  nella 
Chicfa;  poiché  tutto  di  il  gran  padre  di  famiglia  acco- 
glie alcuno  de’  fuoi  figliuoli  , che-  ritornano  a lui  per 
mezzo  della  penitenza;  e GESÙ’  CRISTO  è immolsta 
Ogni  giorno  a falute  di  quelli,  che  credono  in  luì  . 

35.  fino  al  if-  Jl.  Frattanto  il  figlio,  maggiore  » 
che  era  alla  campagna^  ritorna  ; a mentre  era  vicino  alla 
cafa  , udì  i concerti , f la  danza  ...»  fJegnato  non  vj- 
leva  entrare  ; ma  fua  padre  ufcì  a fi  mìfe  a pregarlo  , ec. 
E’  facile  ad  inteiideidi , fecondo  il  fenfo  lirterale  , quel 
che  è detto  qui  di  quella  invidia  del  fratello  primogeni- 
to del  figliuol  prodigo  contro  il  proprio  fratello.  Ed  in- 
fatti non  fi  vegqono  che  troppi  efempi  quelle  fecrete 
gelofie  de’  fratelli  contra  i fratelli;  e rare  volte  addivie- 
ne che  chi  fi  è fermato  fempre  con  fuo  padre  , e chi  fi 
è acqui  (lato  come  un  certo  diritto  nella  cafa  » vegga  di 
buon  occhio  ritornare  un  fratello  che  divide  con  lui  1’ 
ufFittq  del  comun  padre  (oO  . Cosi  il  popolo  d’ Ifraello  ^ 
che  era  il  primogenito  , a motivo  delle  grandi  prerop- 
live  che  da  molto  tempo  godeva  e della  felicità  che 
aveva,  dì  effer  dimorato  nella  cafa  del  Signore , cioè  nel 
fuo  fervigio  e nella  fua  Religione  , non  poteva  foffrire 
che  i Gentili , die  venloano  da  lontano  , loiTero  ara.nein 
alla  riconciliazione  di  Dio  , e che  il  pingue  vitello , figu- 
ra di  GESÙ’  CRISTO,  folle  fiato  ucailo  per  loro.  Ab- 
N.r.  t.lF.  C c bia- 


fl)  Amico/,  in  hunc  toc.  Hieton.  epifi,  140»  Augitfi* 
gutfi.  Evmg.ffìb.  x.  quafi.  aS. 

(a)  A^bt>  Hitron.  Augufi,  ut  fupra  . 
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biamo  di  ciò  parlato  molte  volte  > e farebbe  instile  il 
dirne  di  vantaggio. 

Ma  ricordiamoci  de’  Farifei  e de’  Dottori  della  legge  , 
che  mormoravano  contra  G1£SU’ CRISTO , perchè  man» 
giava  con  perfone  di  mala  vit^  Imperciocché  quello 
motivo  obbligò  il  Salvatore  a.  proporre  ad  erti  le  tre  pa- 
rabole , r ultima  delle  quali  é quella  del  fìgliuol  prodi- 
go , Quelli  uomini  fqperbi , che  fi  confidavano  vanamen- 
te nella  loro  giullizia  * fi  riguardavano  come  molto  fii- 
periori  a’  Pu^licani  ed  alle  perfone  di  mala  vita  . Si 
gloriavano,  come  quel  giovane  del  Vangelo  (i)  , e co- 
me il  fratello  primogenito  della  parabola,  di  aver  tutti 
ort^ervati  i comandamenti  finq  da*  loro  primi  anni , e di 
voTf  averni  mai  violato  alcuno  ; quantunque  vi  forte  ii^ 
tutto  ciò , fecondo  S,  Girolamo , più  vanirà  che  verità  , 
Jbglino  fi  vantavano , come  quel  Farifeo  , di  cui  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  propone  1’  efempjo  nel  Vangelo  (a)  , idf 
non  iffire  coma  tl  rtfianta  dt^lì  uomini , ladri , hgiufli  , 
adultari . Perciò  credendoli  grulli  > ed  avendo  orrore  de* 
peccatori , che.  accufavano  41  avtr:  confumati  tutt^  t loro 
btni  colla  femmhta  proflitute  , non  potevano  fortrire  che 
GESÙ’  CRISTQ  mangiaffe  con  loro  ; e prendevano 
motivo,  dalla  faà  eftrema  bontà  verfo  quelli  peccatori 
convertiti^  o cfie  ésòlevano  convertirli,  di  fcreditarla  come 
un  uomot  la  cui  condotta  doveva  partare  perfqfpetta  li 
Eglino  rtcufinà  dunqua  di  antrare  in  » cioè  di  arto- 
eiarfi  a'  dlfccpoli  del  Salvatore  ; e quello  concerto  di 
tante  voci  di  tutt’  i popoli  ^ che  le  lodi  pubblicano  di 
GESÙ*  CRISTO  , e che  fanno  ridonare  1 loro,  rendi- 
menti di  grazie  per  gli  tanti  l^cfici , che  hanno,  da  lui 
ricevuti , li  mette  veramente  m collera , in  yece  di  col- 
marli di  un  vero  giubilo  ; ed  anzi  che  voler  partecipare 
a’  milleri  della  legge  nuova , figurata  dal  convitò , dove 
fi^  mangiava  il  vitello  graffo , non  parlano  che  di  monto^ 
ni  e delle  altre  beltie  dell' antica  legge  ed  anche  fi  la- 
mentano , come  fe  non  fofferq  ftati  ricompenfati  ^lle 
loro  opere  buone,' 

Tal  é flato  in  tutt*  i fecoli  il  carattere  degli  uomini 
fuperbi , che  credono  che  Iddio  -fia  ad  efll  d^itore  per 
certe  Opere  efteriori  di  giuflizia,  che  faqno,  e che  fono 
artai  lontane  da  quell’  umile  difpofizione  de’  veri  fervi  del 

' ' ■ ' Si- 


(i)  Mattb,  19,  2,  (3)  Lue.  18. 
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Signore  , a cui  infegna  il  Vangelo  (i)  di-  confiderarfi  co- 
me inijnli  al  loro  padrone  , anche  quando  hanno  fedel- 
mente efeguito  tutto  ciò , eh'  è flato  lóro  comandato  . 

Moik>  eglino  affai  lontani  dall’  aver  compaflìone  della  ca- 
duta de’  loro  fratelli , riguardando  la  perleveranza  della 
loro  giuftizia  come  opera  delle  proprie  loro  forze  dove 
che  quelli , che  fono  veramente  giufti  della  giuflizia  del- 
la nuova  legge , fono  perfuafi , che  la  giuflizia  degli  uà- 
mini  dipende  dall*  ajuto  e dalla  grazia  di  Dio  (2):  Gra- 
tta  Dei  fum  id  yuod  fum  . _ ^ ^ 

31.  32.  Aiiora  il  padre  gli  dìjfe  : Figlio  1 tu  fti 
femprt  meco  , e tutto  il  mio  è tuo  : ma  bìfegaava  far  fe- 
/la  e godere  , perché  quefio  tuo  fratello  era  morto  , ed  è 
ri f orto , ec.  Siccome  il  lenfo  litterale  della  parabola  é' 
chiaro , cosi  non  bifogna  che  ci  fermiamo  fcrupolofa- 
roente  a cercare  nel  fenfo  fpirituaie  un  rapporto  perfet- 
tamente giufto  in  ogni  cofa . Imperciocché  vi  fono  alcu- 
ne cofe , che  fono  in  certo  modo  proprie  della  parabola, 
ed  altre  ve  ne  fono  , che  fi  applicano  egualmente  ed  al- 
la figura  ed  alla  verità  figurata . Qjjel  che  fembra  effer 
più  proprio  della  parabola,  è ciò  che  il  padre  di  fami^ 
glia  dice  qui  al  fuo  primogenito  : Tu  fei  fempre  mteo  , 
e tutte  h cofe  mie  fono  tue.  Imperciocché  quel  figliuolo, 
di  cui  parla,  non  fi  era  in  effetto  allontanato  da  lui  , 
come  l*  altro  ; ma  effendofi  fempre  fermato  appreffo  luo 
padre , godeva  inficme  con  lui  di  tutt’  i fuoi  beni  , lèi  , „ 

dendo  alla  fua  menfa , e vivendo  nella  medefima  cafa, . 

Ma  fi  trova  difficoltà  a fpiegarc  ciò  del  popolo  d’ llVaeì- 
lo , e foprattutto  di  quelli  tra  gl’  Ifracliti , che  mormo- 
ravano del  ritorno  de  gran  peccatori  ; cioè  de’  Farifei  c 
de’  Dottori  della  legge  , per  gli  quali  GESIT  CRl^O 
allora  principalmente  parlava  ..Imperocché  come  mai  era- 
no eglino  fempre  col  gran  padre  di  famiglia  , che  è Id- 
dio, mentre  il  loro  orgoglio  li  teneva  infinitamente  lon- 
tani da  lui,  come  egli  afferma  altrove  con  quelle  paro- 
le di  un  Profeta  (3)  ; Que/lo  popolo  mi  onora  colle  lalh. 

bra  ; ma  il  loro  cuore  è a/fai  lontano  da  me  ? E come 

mal  tutt'  i beni  del  Signore  erano  degl'  Ifraeliti  , fe  fi 
privavano  volontariamente  del  maggiore  di  ruit'  1 be- 
ni (4) , qual  era  il  frutto  dell’  Incarnazione  del  Figliu*- 
lo  di  Dio?  . 

■ C c a Si 

(l)  Lue.  17.  IO.  (z)  I.  Cor.  15.  IO. 

Jfai.  29.  13.  (4)  Matth,  15.  8. 
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Si  può  nondimeno  intendere  tutto  cto  con  S.  Girola^ 
mo,  della  legge  e de’  Profeti  , del  Tempio  e di  quanta, 
apparteneva  al  culto  ed  alla  Religione  del  vero  Dio  . E 
iecondo  quello  lenfo  gl’  liraeliti  erano  frmpre  coi  padre  di 
famiglia , perchè  erano  nella  vera  Religione  ; * tutt  e 
Vuoi  beni  erano  di  laro  , perchè  erano  eglino  in  poffeJl^a. 
della  legge  e delle  l'acre  Scritture  i perchè  godevano  del- 
la terra  promeffa  a’  loro  padri  ; e perchè  avevano  in 
mezzo  a loro  il  Tempio  o la  cafa  del  Signore;,  e , que^ 
che  è incomparabilmente  piìl  pregevole  , pcrcl>è  poffede- 
vano  nella  perfona  del  Figliuolo  di  Dio  . che  avevano 
prefente  , la  forgente  di  tutt’  i bem . Che  le  non  eono- 
fcevano  un  teforo  coy  preziofo  , era.  per  lorp  propri^ 
colpa , e per  un  effetto  del  loro  OfgogUa  ; nè  mai  dove-, 
vano  privWi  di  un  bene  dosi  grande , come.era  quello , 
che  veniva  loro  prefentato  . Ma  era  una  gelofta  molto 
colpevole  T invidiare,  come  facevano  , a’  laccatori  quel- 
la  grazia  di  falute , che  il  Salvatore  loro  offriva,  iftruen-, 
doli  del  regno  di  fuo  Padre,  e della  ftrada  per  cui  pò, 
tevano  arrivarvi,  che  era  quella  della  penitenza.  Lo  che 
GESÙ’  CRISTO  volle  far  comprendere  a Fanle»  coq 
quelle  parole  , cbe,fa  direnai  padre  di  famiglia  a’iameiv 
ti  del  fuo  primogenito:  Era  nectjfartp  far  fejta  , prchì 
tuo  fratello  tra  morto,  ed  è rtforto  ; cioè  . fecondo  il  feri- 
fo  litteralc  della  parabola , fi  crede^  già  morto  a moti- 
vo della  fua  lunga  affenza  c deli’  ^eoia  fua  lontanan- 
za; ma  eccolo  come  riforto , poicliè  lo  veggiamo  di  nup- 

'^^Quelli  che  fono  veramente,  del  nomerò  de’ giudi  , » 
cKe  appartengono  a^a  Ipofa , che  è la  Chiefa  (i  ) , dico- 
no infieme  con  lei  a tutt’  i peccatori  non  folamentc 
lenza  invidia , ma  anche  con  un  gran  fentimento  di  cv 
rità  ; Venite  : Chi  ha  fete  venga  , e chi  vuole  , riceva  gra- 
tuitamente Vàcjua  della  . Impercocche 
to  ciò  che  poflede  la  cupidigia  , lo  poffede  , dice  S.^gOr 
ffino  (q)  , eoa  un  cuore  riftretto  ; co$ì  la  canta  dilata 
peri  r op^fito  il  cuore  di  quelli  , che  poffedono  qualche 
bene.-  Ut  enim  cupiditas  nihil  fine  anguftta  ita  nthtl 
cum  anguflta  caritas  tenti.  Ma  ciò  per.  aliro  non  impe- 
dife*  die  quelli  giudi  non  poffano  talvolta  reltar  lor- 
p'cfi  al  vedere  che  quelli  , che  erano  flati  iramcrfi  m 
* ’ una 

I ■ - - ‘Il  ' “ ' 

(1)  Apocalif.  22.  17* 

(2)  Augufi.  Q.uafi.  Evang.  guxji.  33. 
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Urta  gnn<Je  fregolatezza , li  precedono  in  qualche  manie- 
ta  nei  regno  di  GESÙ’  CRISTO,  mediante  il  fervore 
della  loro  penitenza , che  cagiona  tra  gli  Angeli  trafpor- 
ti  di  giubilo,  figurati  .qui  da  quelli  concerfiedz  quede 
zr.  II  Figliuolo  di  Dio  fa  dunque  loro  comprendere  con 
quefta  parabola  , quanto  debbono»  anche  effi  prender  par- 
te al  giubilo  di  tutta  la  Chiefa  in  queft’  incontri  , e ri- 
Córdarfi , che  per  effetto  di  una  grazia  fingolare  fono 
eglino  dati  prefervati  da  fimili  fregolatezze  j che  in  quan- 
to a loro,  fono  fempre  col  padre  dì  famiglta  , ed  hanno 
fempre  partecipato  a tntt*  i fuoì  beni , mangiando  alla  fua 
menfa , ed  alimentandoli  de’  fuoi  Sacramenti  , dd  fuo 
Spirito,  e della  fua  parola  . Iny>erclocchè  , come  dice 
egregiamente  un  gran  Santo,  non  vi  ha  alcun  peccato  > 
che  un  uomo  abbia  commelTo , per  quanto  fia  grande  , 
che  ogni  al  tro  uomo  non  poffa  commettere  al  par  di  lui, 
fe  non  è fodenuto  dalla  grazia  di  colui,  che  ha  ntti  egual- 
mente tutti  gli  altri  uomini . 

CAPITOLO  XVI. 


I.  Réonbmo,ingìufio  lodato»  Farfi  amici  pel  cielo , 


t*  autem  & ad 

1-/  àifcipulos  fuos  : Ho-» 
mo  quidam  etat  divts  , fui 
habebat  villicum  ; ^ bie 
^iffamatut  efl  apud  iìlum 
guafi  difftpaffet  bona  ipftuv. 

<%.  Et  vocavit  illum  , & 
ait  i/li  : Quid  hot  audio  de 
te  P redJe  ratfonem  villica- 
tionis  tua  ; jam  enìm  non 
poterti  vitlicare  » 

• \ 

3.  jdit  aatém  villicus  in- 
tra fé  : Quii  faciam  » qma 
dominut  mtus  aufert  a me 
villicationem  P fodere  non 

Va- 


!•  *ì*  poi  anche  a^ 

JL/  fuoi  difcepoli  .• 
Era  un  uom  ricco  , che 
avea  un  fittore  , il  qualp 
fu  preHo  lui  denunziato 
qual  dilTipator  de’  fuoi  beni. 

9.  Egli  dunque  lo  chia- 
mò e gli  dille:  Che  odo  io 
tal  cola  di  te  ^ Rendi  con. 
to  della  tua  amminillrazio- 
ne;  imperocché  tu  non  fei 
pih  al  cafo  di  far  il  fattore. 

3.  Allora  il  fattore  dilfe 
tra  fe  : Che  ho  io  a fare  , 
poiché  il  mio  padrone  mi 
toglie  le  fattoria  l zappar 


^ Dom.  VIIL  dopo  la  Fent 
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vtleo  i mtndieare  erubtjco,  non  valgo  , menmcar  mi 

vergogno . 

'>4.  Scio  quid  feeiam  , «#  4.  ^ quel  che  fari,  on- 

cum  amotus  fuero  a viliica-  de  quando  farò  rimoffo  dal- 
tione  ) reeìpiant  mt  in  do-*  la  fattoria  j altri  mi  accol* 
ms  Juas.  ^ ^ g»  ifl  caia  fua^ 

, 5i  Convoca tis  ìtaqut  fin^  5*  Chiamato  afe  dunqa# 
gults  debìtoribus  domini  fuif  ciafeUno  de’ debitori  del  luo 
dicebat  primo  : Quantum  da-  padrone,  j diffe  al  primo  : 
kaa  domino  meo  i Di  quanto  vai  tu  debitore 

al  mio  padrone  ? 

6.  Àt  ille  Jixit  : Cantuni  6.  (^egU  rifpofe  : Cenw 
aadoa  otti.  Dixitque  fili  : to  grilli  ó)  d’ olio  : Pren-e 
pAccipe  cauiionem  tuara  ) & di  indietro  , diffe  il  Fattortf 
feda  cita  , ferita  quinqua-  la  tuia  cedola  di  obbligazio* 
gintà  4 »e , e mettiti  tofto  a fede- 

re, e fanne  una  di  cin«> 
quanta^  , 

Y-  Deinde  alii  dixit:  "tu  7.  A un  altro  diffe  : E 
vero  quantum  dabes  ì Qui  tU  , di  quanto  vai  tu  debì- 
ait  : Centum  cotos  tritict  . tore  ? Quegli  rilpofe  ••  Cen- 
sir illi  : Jccipe  Htteraf  tuasy  to  oori  di  frumento  v E il 
& ferita  cSioginta . Fattore  , prendi  indietro  , 

gli  diffe,  il  tuo  viglictto 
di  obblig aziona  , e fanne 
uno  di  ottanta  • 

8.  Et  laudavh^  àomtnus  8.  E quefto  ingiufto’fat- 
villicunt  ini  quii  atìs quia  tore  fu  lodato  dal  Padreme, 
pruàentér  ficiffet  : quia  fiUi  per  aver  oprato  con  avve- 
pujiut  l’acuii  prudentioras  fi-  dutezzav  poi^  gli  uomini 
tiis  lucis  in  generatione  fua  mondani  fono  nella  condot- 
funt  . ta  de’  loro  affari  più  avve- 

duti i che^  i ^li_  della  luce^ 

9*  £r  ago  voòia  dico  : fa-  9-  Ed  io  a voi  dico  .*  Im- 
aìta  vobis  amicos  de  mam-  piegate  le  fallaci  ricchezze 
mova  ìniquiratir  , ut  cuna  a farvi  degli  aniici  ; affin- 
defacarìtis  y racipiaxt  vox  in  «hè  quando  voi  verrete  a 
atema  tabarnacula  • mancare , effì  vi  accolgano 

ne’  tabernacoli  eterni . 9 


§.2. 


(1)  Il  teffo  ; Batij  e al  veife  7.  Q^i  : f«rt$  4* 
Mifura, 

f 
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4>  2.  CM  è feJtlt  mi  lo  è mi  molto  . Non 
fi  può  ftrvir  aìo  \ $ il  danaro» 


, IO.  Qui  fidelìs  ejl  in  mi- 
amo  , €?*  in  mafori  fidtlis 
& fui  in  madico  -inì- 
guus  e/i  y & in  majori  ini- 
fuus  eji . 

I i.  ^i  èrgo  in 
jnsmmona  fidtles  non  fui/tis, 
quei  ytrum  eji  , quts  .aredet 
vaiis  ? . 

la.  Ét  fi  in  alieno  fide- 
ìes  non  fuifiis,  quod  veflrum 
V?  , quis  dabif  vobts  ? 

Ì3.  ì/etho^  /eriiut  potefi 
ttuoòus  dominis  farvire  ; aut 
■anim  unum  ediet  y tp"  alte- 
• trum  diiiget  : aut  uni  adha- 
febit  i & alterUm  contemnet, 
^on  potejlit  D(o  fervira  , 
.d"  mammona»  . 


10.  Chi  è fedele  nelle  co- 
lè più  picciole  , è anche  fe- 
dele nelle  pih.  grandi  ; e chi 
manca  di  rettitudine  nelle 
pih  picciole  cofe  ‘manca  an- 
cora nelle  più  grandi . 

11.  Se  dunque  nelle  fal- 
jajii  ricchezze  voi  non  (ode 
fedeli  y ehi  p voi  confidarà 
le  vere? 

1$.  £ fe  non  fode  fede]! 
in  ciò  che  non  è voftro,; 
chi  a voi  darà  io  mano 
quello  che  è voftro  ? 

13.  (tf)  NefTun  fervidore 
può  fervire  a due  padroni  ; 
imperocché  o vorrà  bene 
air  uno  y e non  all’  altro  , 
o h attaccherà  all’  uno  , e 
non  farà  dima  dell’  altro  . 
Voi  non  potere  fervirDio, 
e r idolo  della  ricchezza  . 


§•  8.  tMo  ùbbarrìfct  ci^  che  appar  grande»  Il  rielo  fi 
prende  per  violenza  . Matrimonio  » 


^ 14.  Àuàiebant^  autem  om- 
étta hoc  Pbartfaì  ,qui  crani 
avari  : & dertdebant  illum  » 
15.  Et  ah  illis  : Ves  efiisy 
ùui  fufi/i/lcatit  ìtos  coram 
hominibus  . Deus  autem  no- 
■ tùt  corda  vefira  : quia  quod 
hominibus  altum  efi  y abo- 
èminatio  tfi  amo  Deum» 


f i6.  tex y Ò“  prophetauf- 

L/-  - 9»* 


14.  I Farifei  , «he  erano 
avari , udivano  tutte  quedn 
cofe , e lo  decidevano . 

< 15.  Ed  egli  dilTe  lorp  .* 

Voi  fiete  quelli  che  volete 
comparir  ^rfone  di  probi- 
tà innanzi  gli  uomini  ; ma 
• Dio  conofce  il  voitro  cuo- 
re } imperocché  ciò  ohe  agli 
uomini  è alto,  è abèomìna- 
zione  davanti  a Dio. 
z6.  U>)  La  Legge  , ed  i 
C c 4 Pro- 


fa) Matt»  6»  V,  24.  (fi)  Mfitt,  II»  V»  za.< 


a . 


\ 
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ijue  ad  Joanmm  : ex  co  re-  Profeti  fino  a Giovanfll  { 
gnum  Dei  eVangelisatur,  et  di^là  in  poi  è recato  il  fau-  . 
cmnh  tn  illud  vim'facit.  (to  annunisio  del  Regno  di 
. Dio  ; ed  è per  violenza  che 

, / ógni  ua  vi  entra . 

-17.  Facilìus  eji  autem  17,  (a)  Per  altro  egli  è 
calum^O"  tenam  preterire,  più  facile  chtf  paCfino  e p#- 
'quam  de  Lege  mum  apictm  rifcano'^W  cielo  e la  terra  , 
cadere . * ^ ‘ più  rodo  che  un  fol  punti- 

no  della  legge  calchi  per 
' , * . ’ ' . terra . 

i8.  Omvts',  qui  dimìtùt  • 18.' (A)  Chiunque  licenzit 

'ttxorem  fuam  r ^ atteram  *fua  moglie , e fi  aitimoglia 
ducìt , mcechatur  V qui  con  un’  altra  , commette 
dimijfam  a t>è’0  dueh^t  mce->  'adolrerio  ; e chi  preade  in 
cbatur  • ■■  ' * -moglie  una  licenziata  dàl 

- marito  . commette  adolt»* 

^ rio . 

Ricco  Epulont* 

* d 

10.  Momo  ^ quidam  erat  19.  Vi  era  ùrt  Uomd 
dtvts , qui  indnebtttur  puf-  ricco , che  veftiva  di  lana 
'Pura,  & byjfo  0“  epulabam  porporina  , e di  fioiflìnto 
tur  quotidii  fpltndìde . litio } ed  ogni  giorno  Iplett- 

didàmente  fefteggiava . 

20.  Et  erat  quidam  me»-  2a(c)Eravi  pur  un  meti-  ' 
dicut nomine  Latarut , qui  dico  , di  nome  l,azzaro  ^ 
jacebat  ad  fanuam  ejus  ui-  > pieno  di  ulcere  , il  quale 
ceribut  plenus  t , ftafra  coricato  alla  di  lai 

y . . porta  ; 

Qi.  cuptent  fatutari  de  ' * sr.  e_  che  avrebbe  voluto 
tmicìs  , caàebant  ^ men-  pOter  làtollarfi  dé’  briccioli^ 

Ja  diviiit,4^  ntmo  UH  da-  che  cadevano  dalla  tavola 
' bar  \ fed  & canee  vemebantj  di  quel  ricco  , tifa  neffun 
~ ^ lìngebant  ulcera  epn,  glie  ne  dava  ; anzi  veniva- 
no anche  i cani  a leccar-le’ 

• Aie  ulcere . 

SS.  FaStum  e^  autent^ut  ss.  Avvenne  poi  che  qnV-^ 

_ m<f  ' ft* 

• (a)  Mart,  5.  u.  i3. 

^ Mstt.  $.  V.  3Q.  Marc,  io,  ».  lU 

*Ì»  Gióv.  III.  dì  Quaref.  . - - 

1.  Cor.  7.  V,  lOk  ^ tu  - ‘ t 
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SECONDO  S.  LUCA  CAP.  XVf. 


fnctttetut  mendicus  , & por- 
tarttkr  ab  jingtlìs  in  finum 
j4bra/i«e  . 'Mori  uni  e fi  a«- 
ttm  & divts  , & ftpuUus 
afi  in  inferno  t 

23.  Klevaiìs  nutem  «cùio» 
fups  , rum  ejjet  in  tor mentis, 
viàit  Abraham  a lovge  > C?* 
Lazarum  in  finu  tjus  , 

'Q4.  Et  ipfe  clnmant  di- 
kit'.  Pater  Abraham  , mi- 
ferete  nr.ei ^ &"  mitte  La%a- 
*um  , ut  intìngat  extremum 
'digiti  fui  in  agtirm  , ut  re- 
jfngeret  linguam  meam,  guia 
trucìor  in  hac  fiamma . 

i'5'  . dixit  tilt  Abra- 

^nm  : Fili  , recorder»  , quia 
rtcepifii  bona  in  vita  tua  j 
& La  zar  US  fimUiter  mala  : 
munc  autem  hi  e ccnjolatur  j 
tu  vero  cruciaris, 

^ 25.  Et  in  hit  onmibus 
inter  noe  , vos  thaos  rka- 
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fl;o  mendico  morì  , e iti 
portato  dagli  Angeli  nel  fe« 
nó  di  Abraamo  . Mori  aù- 
che  il  ricco  , c fu  fepolto 
nell’ inferno  fi). 

23.  Ora  elfendo  egli  né* 
tormenti  , alzati  gli  occhi , 
vide  Abraamo  da  lungi  j c 
Lazzaro  nel  di  lui  feno  , 

24.  e fclatnando  difle:  Pa.* 
dre  Abraamo  .abbi  pietà  di 
me,  e mandi  La:^zarOj  onde' 
intinga  la  punta  del  Tuo  di- 
to nell’  acqua  e mi  rinfse- 
fchi  la  lingua  ; poiché  io 
fono  tormentato  in  quella 
fìatrma  ì 

25.  Ed  Abraamo  a lui  f 
Figlio  ,,dilTe  , ricordati,  che 
tu  avelli  i beni  in  vita  tua, 
e Lazzaro  fimilmente  i ma- 
li y ora  però  quelli  è con- 
folato  , e tu  fei  tormentato, 

2d.  Oltre  a tutto  quello  ^ 
tra  noi  e voi  vi  Uà  Una 


gnum  firmatum  tfi  -,  ut  hi. , 
gui  volunt  bine  . tfanjire  ad 
vos . non  poffint  , Pegue  tn- 
de  bue  tran/meare, 

27.  Et  ah  : Rogo  ergo 
te,  pater  , ut  mittas  eum 
in  domum  patris  mèii^ 

18.  Habeo  enìtn  guingue 
fratres  , ut  teftetur  tilis  , 
ne  Ù"  ipfi  veniant  in  hunc 
iceum  tormentorumà 


Sran  voragine  j talché  quo- 
1 che  di  qui  voklferópaf* 
fare  a voi  non  polfono  j 
nò  quei  di  là  polfono  palfar 
quà. 

27.  Ti  prego  adunque, o 
Padre , foggiunfe  il  ricco,  a 
mandarlo  nella  paterna  mia 
«afa , 

28.  ove  io  ho  cinque  fra- 
telli , affinchè  ei  renda  ad 
cin  tdlimonianza  di  gueflof 
onde  ahch’  elTi  non  venga- 
no in  quello  luogo  di  tor- 
menti . 


29.  . . 


(0  Gr.  e fu  Sepolto  : Éd  ejindo  ntlS  inferno  ne*  ter» 
tptntt. 
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29.  Et  ah  mi  Abraham’.^  29  'Ed  Abraamo  gli  dif- 
Habem  Mryfen  , O"  propht^  fe  : Hanao  Mosè  , ed  i Pro- 
tas  : audiant  illos . feti  ; alcoltÌDo  «Juelli  , 

^9.  At  tilt  dixhi  Nm  ^ 30.  No,  Padre  Abraamo  > 

pater  Abrahant , Jed  fi  quis  rifpofe  quegli  ; rila  fe  alcoa 
t*  mottuts  hrit  ad  eos , pae-  de’  morti  andrà  a loro fa- 
nitentiam  agtnt . rari  peniteoaa  i 

" 31.  Ah  jutem  ìUi  * Si  . jii  Ma  Abraariio  a lui: 
Moyftn  , & pfophetas  non  Se  non  àfcoltana  Mosè  ed  i 
audiunt  , ntq’at  ji  quii  e*  Profeti , non  crederanno  nè 
mortuis  re/urrexit  y credent  . pure  , quando  refurcitaffe 

alcun  tkr.imorti  i ¥ - 

- I 

, - ' . ■ . , . -1  , - ^ _ 

Senso  litteralé  e Spiritò alè  - 

» ' ** 

1.  fino  al  V,  IO.  TSJrfwtf  purè  a'  juoi  Difcepoli  i 
< X-J  Ora  un  ucm  ricca  aveva  un 

fattore  , che  fu  aecufato  appreffa  lui  di  aver  diffipati  i 
‘fuoi  beni . Egli  dunque  lo  chiamò  e gli  diffe  : che  fentó 
mai  di  fe  ? Reiidi  conto  della  tud  ammiìitfiraT.  ione  , ec. 
Il  Figliuolo* di  Oiò  aveva  rivolto  il  fuo  difcorfo  a’  Fa- 
rifei  ed  a’  Dottori  della  legge  (i)  allorché  aveva  proA 
pode  le  tre  parabole  y delia  pecorella  « della  dramma  , e 
'derfigliuol  prodigo  . Ora  li  rivolge  a’  fuoi  difcepoli  ipro- 
ponertdo  qtìefta  nuova  parabola  delF  Econootìo  infedele 
verfo  il  filo,  padrone,  ma’ prudente  per  gli  fuoi  proprj 
interelTi  * Viilicui  ^ che  è il  proprio  vocabolo  della  Vul- 
gata , feiTibra  che  voglia  ligitiocare  uU  uomo , che  pren- 
de fopra  di  fe  la  cura  di  una-  polfeffione , come  ha  oflèr- 
' vaco  S.  Girolamo  (a)  / ma  il  fignificato  di  quefto  nome 
è qui  di  una  maggior  e&nfione,  e c’indica  propriamen- 
*te  Un  efattore,  che,  avendo  fotto  di  fe  molti  cOtoni , 
- ha  r incombenza  di  rifcuotere  le  rendite  del  fuo  padro- 
<ne  , lo  che  il  Greco  ha  efprefiò  col  termine  d#  economo; 
del  qual  termine  lì  ferve  anche  S.  Girolamo  , e hgnifìca 
’un  uom.Q>  che  ha  la  foprantendenza  di  tutt’ i beni  del 
fuo  padrone  ^ é di  tutta  la  famiglia  ' Quello  economo 
• apparteneva  ad  un  ricca  , che  forfè  a motivo  de’  molti 
beni  che  aveva  non  lì  metteva  grati  fatto  in  pena  di  en- 
. ' trare 


(0  15.  2.  s.  (a)  Epifi,  151.  guafi,  6, 
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trare  in  un  minuto  conto  di  tutte  le  fue  rendite  , e li 
fidava  fuir  efperienza  del  tuo  fopran tendente  , che  riguar- 
dava come  fedeliflìmo  . Frattanto  il  padrone  fu  avvifato 
della  mala  condotta  di  quelto  fùo  economo  , che  fu  ae~ 
cufàto  appreflb  lui  i di  aver  àtffipati  i fuoi  beni  , lia  in 
diffolutczze  ed  in  fpefe  fuperflue  , fia  in  qualthe  altra 
Énaniera . 11  padrone  per  affìcurarfi  della  verità  del  fatto, 
gli  manifefta  ciò  che  veniva  detto  di  lui  f e gli  coman- 
da nel  tertlpo  fteffo  di  prepararfi  per  rendergli  cohto  della 
fua  amminiflrazioné  ^ dichiarandogli  che  gli  leverebbe  i* 
avvenire  la  direzione  de'  fuoi  bene , fe  trovava  die  gli 
aveffe  in  qualche  mòdo  mancato  di  fedeltà  . Impercioc- 
ché quello  è ciò  cjie  fi  dee  neceffàriamente  fottintendere  , 
quantunque  non  lia  eff^reffo  ; poiché  farebbe  flato  centra 
ogni  giuftizia  , che  il  padrone  avcfl’e  rirtioffo  qiiefto  fer- 
vd  della  Ala  incombenza  fopra  una  femplice  aecufa  fen- 
2à  prove . 

L*  economo , eonofeendofi  reo  , pensò  fubito  a cercare 
qualche  mezzo  per  non  perder  tutto  , perdendo  la  Tua 
«avica  Che  ffrò  io  mai , diceva  egli  , poiché  il  mio  pa- 
Jrene  mi  toglie  f amminiflrazioné  de'  fuoi  beni  } Non  fon- 
ilo buono  a zappare , cioè  noil  faprei  come  foggettarmi 
ài  lavoro  come  Un  villano  ^ non  effehdq  àccoftumato  al- 
la fatica  del  torpo  ; andar  accattando  mi  vergogno  effen- 
do  fino  al  prefente  viffuto  di  Una  manieri  orielta  ^ Che 
farò  dunqiie  ? In  quella  eftremità  di  cofe. , prende  tutto 
ad  Un  tratto  una  rifolijzione  j che  età  una  nuova  prorva 
della  Aia  infedeltà  ^ ma  che  indicavi  la  fua  prontezza  e 
la  fua  abilità  in  procurare  i Aloi  interelTi  . lo  fo  i dice 
egli  finalmenfe , ctfa  debbo  fare , per  aflìcurarmi  un  ri- 
fugiò nella  mia  diftfrazià.  Quello  fuo  mezzo  fu  di  chia~ 
iHaré  i.fe  iutt'  i debitori  del  fuo  padtoné  , che  non  ave- 
vano fino  allora  avuto  à render  conto  che  a lui  folo  ; e 
riniettcre  ad  c^udo  una  parte  del  fuo  debito  facendo 
che  tutti  fcrìveffero  una  nuovi  cfsbligazione  minore  di 
quella  che  loro  rendeva  ; e procurando  a tutti  quella 
grazia  a fpefe  del  qomune  padrone , fi  conciliò  in  lìfFatta 
gutfa  il  loro  affetto  j acciocché  veilendò  fpogliato  della 
lua  fopràntendenza , trovafle  nelle  loto  cafe  e ricovero 
ed  aiuto  ne*  Tuoi  bifuni . Il  padrone  ne  fu  avviato  ^ e 
Iddh  là  condotta  del  fuo  etonómo  ^ tutto  che  foffe  cattiva, 
cioè  ^antUnque  egli  Aanifeilaire  con  quell*  ultima  infe- 
deltà quanto  fino  allora  era  flato  infedele  ; nondimeno 
fece  vedere  in  ciò  mol»,  prudenza , mat  utia  prudenza  fe- 

can- 
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’ oindo  il  l'ecolo . Perciò  il  Figliuolo  di  Dio  , accioccfié 

I non  fi  credede  che  egli  proponeffe  la  condotta  di  qtieftol 

economo , come  vcraiticnte  degna  di  lode  , aggiunge  fai 
1 . fatto  fteflb  , per  darne  la  giuda  idea  che  voleva  , farne* 

* concepire  : Che  i figliuoli  del  fecola  etano  pià  faggi  nel- 

• la  condotéa  de'  loro  affari , che  non  i figliuoli  della  luce^ 

le  quali  parole  contengono  quello  ragionamento  i 
Che  fe  la  cupidigia  foggetiva  a^li  dortiini  fepolti  nell* 
amore  del  mondo  e nelle  tenebre^  del  peccato  e della 
morte  , tanta  prudenza } i figliuoli  di  Dio  , che  faceva-* 

, • . no  profeiTione  di  condurli  col  lume  della  verità  , dove- 

vano certamente  far  vedete  Una  maggior  prudenza  negli 
affari , che  riguardano  la  loro  falute  . E pure  fi  vedevi 
tutto  il  contrario  j poiché  qUefli  ultimi  fembravano  me-* 
no  faggi  e meno  illuminati  pet  arrivare  al  loro  fine  , 
che  è il  mcdefimo  Iddio , che  noti  tirano  quei  primi  pet 
procurarli  i beni  paffeggieri  del  mondò-  * Egli  opponi 
dunque  ì figliuoli  del  fecola  a’  figliuoli  dilla  luce  ; e pet 
conleguenza  bifotrna  intendere , che  il  fecolo  ita  pieno  di 
' tenebre  e di  malTime  contrarie  alla  verità  . Oppone  li 

■ prudenza  di  coloro , che  amano  il  fecolo  , alla  prudenza, 
di  quelli , che  amano  la  luce  ; e per  confeguenza  fa  cou 

'•  nofcere  , che  la  prudenza  de*  primi  è Una  prudenza  fe- 

condo la  carne  y ed  è la  morte  dell'  anima , conte  dice  S. 
Paolo  (i)i  e che  la  prudenza  degli  ultimi  è Una  pru- 
I denxa  fecondo  lo  fpirito  , ed  é Una  forgente  di  vita  e cS 

paté.  GESÙ’  CRISTO,  volendo  cavare  dalla  naraboli 
che  egli  aveva  propolta  a’  fuoi-  difcepoli , la  confeguenza-, 
per  cui  r aveva  prcmofta  , la  cpficlude  con  quelle  parole  : 
Anche  io  vi  dico  : Fatevi  degli  amici  colle  ricchezze  di 
^ iniguit^  y afcioccbi  . guàndò  vérrete  a mancare  , vi  rice- 

!•  vano  negli  eterni  taotrnacoH  j' lo  che  S.  Girolamo  fpiega 

■ in  quella  maniera  (a)  .*  Un  economo  , che  è flato  infe- 

i dele  nell*  amminilfrazìone  de’  beni  del  fuo  padrone  , noia 

j lafcia  di  elTer  lodato,  jicf  aver'  fapcto  prudentemente  , 

I quantunque  di  una  prudenza  affatto  fccolare  , far  fervirfc 

1 la  flelTa  fUa  ingiuitizia,  ed  11  torto  che  gli  ha  fitto,  peft 

I prorurarfi  una  Ipecie  di  giuftizia  e di  gratitùdine  dal  eann 

i to  de’  fuoi  cònlervi;  quanto  più  dunque  GESÙ’  CRI.« 

I STO  , che  non  può  mai  elTer  foggetto  ad  alcuna  perdi- 

la, e che  per*  fe  ftcllo  è inclinato  alla  clemenza  , quan*- 


(i)  Rem.  fi.  6. 

(fi)  Hieron*  Epifi,  151,  tf, 
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to  non  loderà  i fuoi  veri  difcepoli  , fe  ufano  miferi- 
cordia  verfo  quelli  , che  credono  in  lui  ? Imperciocché  in 
(quella  parabola  non  dqbbianio  , come  dice  S.Agollino  (i),, 
Riguardare  ogni  circoftanza  particolare  come  imitabile  . 
<^uindi  non  ci  può  effer  pertneffo  di  qfare  alcuna  infe- 
deltà verfo  il  noltro  padrone  , quando  anche  foffe  per 
impiegate  i fuoi  beni  in  limoline  . Ma  il  Figliuolo  di 
I5io  ci  propone  quelle  fimilitudini  folamente  per  farci 
comprendere , ^he  fe  chi  defraudava  il  fuo  padrone  de’ 
propri  ^poi  beni , non  ha  lafciato  di  dargli  motivo  di  > 
ammirare  la  fegacità  d«l  fuo  fpirito  e della  fua  pruden- 
za ; chi  uferà  mifericordia  fecondo  le  regole  della  giufti- 
*ia  e della  Capienza  prilliana  , e fecondo  1’  ordine , che 
iddio  n^edefirno  gli  ha  infegnato  , meriterà  molto  più 
giullamcnte  le  fue  lodi. 

Si  può  tuttavia  dire  , che  quello  economo  è per  fe 
ilelTo  un’  eccellente  figura  della  condotta  , che  dobbiamo 
ufare  verfo  Dio  e verfo  il  nollro  prolTtmo.  Imperocché 
noi  tutti  dobbiamo'  riguardarci  come  veramente  debitori 
pi  nollro  Dio  ; ed  abbiamo  gran  motivo  di  temere  il 
conto  terribile  , eh’  egli  dimanderà  ai  ognuno  di  noi  alla 
nollra  morte  JelP  ammìni (ir azione  dì  tanti  beni , che  ab- 
biarpo  da  Iqi  ricevitti . Qual  farà  dunque  il  mezzo  di 
meritare  le  fue  lodi  , per  aver  faputo  provedwe  alla 
propria  nollra  ficurezza , anche  a collo  di  ciò , che  a lui 
pobbiamp  , cioè  alla  fua  giullizia?  Incominciare  pronta- 
mente  a rimettere  dal  canto  noltro  con  tutta  la  fincerirà 
del  cuore  a’  noilri  Iratelli  ciò  che  elfi  debbono  a noi , per 
XJ3-ZZO  di  un  fincerd  perdono  e di  una  vera  carità  . Im- 
perciocché mentre  che  noi  rimettiamo  a’  noftri  fratelli  i 
Toro  debiti , venghiamo  a liberarci  de’  noftri  riguardo  a 
Dio  , CQnie  ce  rie  allicura  GESÙ’  CRISTX)  Signor  No- 
ftro , allorché  ci  obbliga  a dimandare  Ogni  giorno  al  no-  ^ 
4ro  Padre  celelte  .*  Che  ci  perdoni  le  nollre  o(fefe , come 
poi  perdoniamo  a Quelli , che  ci  hanno  ofFefo  . Ma  ciò 
che  GESÙ’  CRISDO  comanda  a’  fuoi  difcepoli  : Che  fi 
facciano  degli  amici  coile  ricchezze  d*  inifuicà  1 tfc- 
cìocchè  , aliando  verranno  4 mancare  , li  ricevano  negli 
eterni  tabernacoli  I cioè  quando  morranno  , e quando  la 
loro  giu'lizia  avra  forfè  bifogno  di' tutta  la  mifericordia 
di  Dio , perché  fupplifca  al  difetto  delle  llelTe  loro  ope- 
re bupne , fi  dee  intendere  particolarmente  delle  liraofi- 

^ nej, 

(i)  Aug.  £vafig.  ì,  Q.  qMfi,  34* 
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ne  , che  fi  fanno  a’  poveri . I beni , che  per  fuo  coman-* 
do  dobbuoio  inipiegare  per  procurarci  la  protezione  di 
quefii  poveri , fono  chiamati  da  lui  ricchezze  £ iniquità 
per  molte  ragioni  (i)  Primieramente  fono  i cattivi  , 
che  riguardano  le  ricchezze  cooie  un  gran  bene  , e che 
in  certa  maniera  ftabilifcono  in  effe  la  loro  felicità  -,  tro- 
vandovi un  potente  incentivo  alla  loro  avarizia  , che  di 
effe  li  rende  fchiavi . In  fecondo  luogo  fono  ingiufle  , 
perchè  noi  ee  le  appropriamo  ingiufl amente  , come  fe 
apparteneffero  a noi  j quando  non  ne  fianto  che  femplici 
economi , per  renderne  un  conto  efatto  al  nojiro  pedrone  . 
In  terzo  luogo  perchè  fono  fovepte  il  frutto  di  qualche 
ingiullizia.  Per  altro  le  ricchezze  non  fono  ingiufte  ip 
fe  rtcffe , poiché  fono  creatura  di  Dio  ; ma  divengono 
ingiufle  in  naano  noffra , a motivo  dell’  ufo  indegno,  che 
ne  facciamo . 

I ricchi  ed  i Grandi  del  fecolo  riffettano  dunque  quan- 
to s’ ingannano  nel  loro  giudicio  , allorché  difprezzano  i 
poveri , come  quelli  che  hanno  bilbgno  del  loro  foccorfo. 
il  Figliuolo  di  Dio  infegna  qui  a tutt*  i ricchi  a giudi- 
carne in  altra  guila  , e fa  vedere  che  eglino  anzi  hanno 
bilogno  de'  poveri , e debbono  procurare  di  renderfeli  «mi- 
ci. Il  Signore  è onnipotente  per  nodrire  i poveri  , fe 
vuole  ^ fe  ffeffo , egli  non  ha  bifogno , per  far  cii»  , - 
del  foccorfo  delle  fue  creatute  > e poteva  facilmente  im- 
pedire la  fomma  difugoaglianza , che  fi  trova  tra  gli  uo- 
mini , a motivo  della  divifione  de’  beni  , che  dipeBdono, 
affolatamente  dalla  fua  volontà  » Ma  ha  voluto  che  vi 
foffero  e ricchi  e poveri,  acciocché  gli  uni  contribuiffero 
alla  falute  degli  altri . Per  lo  che  i poveri  non  fono  me- 
no neceffarj  a’  ricchi , di  quel  die  fieno  neceffarj  i ricchi 
a’  poveri  i poiché  quelli  ricchi  non  poffono  adirare  alla 
falut?,  fe  no»'  facendoli  , come  dice  qui  il  Figliuolo  di 
Dio  , amici  quelli  poveri , e chiamandoli  generofa  mente 
* a parte  de’  loro  briii,  per  trovare  ingreffo  wr  mezzo  di 
loro  nel  regno  de’  cieli.  Imperciocché  quejio  regno  ap.^ 
partiene  a'  poveri  (2)  ; fia  perchè  vi  entreranno  folamente 
quelli , che  fono  poveri  di  cuore  e di  affetto  ; fia  perché 
la  fola  affiftenza  renduta  a’  poveri , come  a’  membri  di 
GESQ'  ii  diritto  di  entrarvi  alle  pcvfone 

ncebe.  ■ • 


^t)  j^ng>  quafi,  Evang.  libf 
loot  fjieron.  Bpifi,  151.  (*)  Matth,  3,  3. 
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Or'?  fubifo  c}\e  li  diltribufcono  così  i proprj  beni  a’ po- 
veri , non  fono  più  riccktzft  4\  iniquità  , ma  lefori  di , 
carità,  che  diyeng0nQ , come  dice  S,  Agoftino  (i)  , m 
filano  a’»riccbi  beni  celeftì  e fpiritiiali  . Imperocché  fe 
ne  fervono  allora  di  una  maniera  vantaggiofifTima  per 
fupplire  in  queitó  mondo  all’indigenza  dell’anima  loro  , 
tenendola  lontana  dalla  vera  mileria , e per  aHìcurarfi  in 
cielo  quell’abbondanza  di  ogni  forte  di  beni  , che  fi  tro» 
vano  nell’  eterna  beatitudine  ; Quihut  iadigtntiam  fuam 
/pimnaliter  /upplentet , txcluja  egtfléte  mi/eri(e  , btqmn^ 
4inis  copiu  ditqiuntur . 

Mr.  IO.  hno  al  14.  Chi  è fedele  nelle  cofe  piti  plceiole  ^ 
i fedele  anche  nelle  più  grandi , e chi  è ingiujlo  nelle  co>« 
fa  più  piccola  , è ingiujlo  anche  nelle  più  grandi . Se  dun- 
que non  fojie  fedeli  neile  ricshezze  ingiu^e  , chi  vorrà 
èonfidarvi  le  vere  P ec.  I padroni  foglioao  provare  la  fe- 
deltà de’  loro  fervi  nelle  cofe  di  poca  conieguenza  ,•  ed 
andava  ^ in  proverbio  anche  tra  gli  fteflfi  p^ani  (2)  ; 
Che  chi  era  infedele  nelle  pictible  colè , lo  era  pure  nel- 
le grandi  . Il  Figliuolo  di  Dio  (ì  ferve  dunque  di  que- 
fto  linguaggio  ufato  trq  gli  uomini , per  confermare  T 
obbligazione , che  avevano  i ricchi  di  ufare  faniamentc 
delle  loro  ricchezze  . Egli  prefentemente  quelle 

ricchezze  temporali,  piccioli  cofe , relativamente  a’  beni 
fpirituali , a cui  dà  il  nome  dt  cofe  grandi . Imperocché 
fqtti  qqefti  beni  della  terra  foqo  effettivamente  un  puro 
niente  -,  fe  fi  confiderà  la  loro  poca  durata , la  loro  in- 
coftanza  , e il  poco  frutto  che  fe  ne  cava  , allorché  vi 
ci  attacchiamo  per  avarizia  , e gli  amiamo  iolanientè 

Eer  queila  vita,  che  pafTa  con  tanta  celerità  . Gli  altri 
eni  al  contrario  fono  cofe  grandi  , poiché  fono  capaci 
di  arricchire  l’ anirpa  noftra  , e di  reriJerla  veramente 
grande  agli  occhi  di  Dio,  e perché  ci  procurano  una  fe- 
licità ed  un  regno  eterno.  Quefti  fono  # veri  beni  , co- 
me ancor  GE3U’  CRISTfcJ  li  chiama  (3)  \ perchè  i be- 
ni che  cerchiamo  *nel  fecolo  , e i beni  che  il  fi 

vanta  di  dare  agli  qomini  , fono  falfi  ed  ingannevoli  ; 
non  potendo  procurare  agli  uomini  quella  felicità  , che 
cercano  , e lafciando  Tempre  pel  loro  cuore  un  voto", 
che  non  potrà  effer  riempiuto.  Quelli  fono  finalmente '» 
foli  beni , che  ci  fono  proprf  ; ila  perchè  1’  uomo  è llatQ 
fatto  propriamente  per  polTederli , non  eflendovi  che  Id- 

■ dio 

. j «'  - ,t  " — * 

(i)  17/  fupra . (2)  Euripide  Mai  ih-  4*  h 
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dio  e i doni  dello  Spirito  di  Dio  , che  fieno  deg:ni  ' dì 
'riempiere  il  fuo  cuora;  fia  perchè  fono  dentro  ,di  noi  > 
e fono  r ornamento  dell’ anima  noftra  ; fia  finalmenta 
perchè  nelTuno  pub  rapirceli  contro  la  noitra  volontà  . 
Ma  gli  altri  beni  al  contrario  fono  ftranieri  rifpetto  a 
noi , come  dice  il  Figliuolo  di  Dio  , fia  perchè  èffenda 
totalmente  fuori  di  noi,  non  poffono  contribuire  a ren« 
der  r anima  noftra  veramente  beata  ; fia  perchè  poffono 
ad  ogni  momento  efferci  tolti  ; fia  finaìn:\ente  perchè- 
quando  anche  ne  godelfimo  fino  al  term-ae  della  noftra 
vita,  neffuno  morendo  fc  U porgerà  feeo  air altro  m-5n.i 
do  (i) . 

Se  fiemo  dunque  inftieli  ed  ingiufli  nell’ufo  delle  rie-, 
chezze  temporali , che  fono  rifpetto  a Dio  ptccìoh  cofe  % 
come  noi  faremo  a più  forte  ragione  »«//’  ufo  delle 
granii , che  fono  tutt’  i doni  fpirituali  e celefti  E do- 
po che  Iddio  ha  provata  l’ ingratitudine  del  notlro  cuore, 
e la  noitra  infedeltà  neiramminiitrazione  delle  fue  ric- 
-,  chezze  Itraniere  rifpetto  si  lui  ed  a noi  ; avremo  luo^o> 
di  fperare  ch'egli  voglia  confidarci  i proprf  fuoi  beni  , 
che  fono  quelli  del  fuo  Spirito  , 't  che  dovrebbero  effere- 
anche  i proprj  noftrì  beni , poiché  fono  Y unico  bene  del- 
, 1*  anima  nollra , creata  per  coiiofcere  Iddio , per  amarlo^ 
C per  poffedcrlo? 

V-  I4.  fino  al  (9.  1 Farifei , cF erano  altari , udi^m 
vano  tutte  gMefie  cofe  y e le  deridevano.  Ed’  egli'dijfe  la- 
ro : Fot  fiete  gutlli  che  volete  comparir  perfene  di  probità 
avanti  agli  uomini  t ma  Hàio  conofeo  il  vofiro  cuore  , ect 
GESÙ’  CRISTO  aveva  parlato  apertamente  contro  V 
avarizia  dichiarando  : Che  chi  amava  le  ricchezze  , non 
poteva  amar  Dio  ; e che  perciò  ohi  voleva  amarlo- , do- 
veva difprezzare  le  ricchezze . I DoMori  della  legge  e » 
Farifei , eh’  erano  avari , comprendendo  , dice  S.  Girola- 
mo  (q)  , che  ad  eflì  era  indirizzata  quefta  parabola  dell’ 
economo  infedele , fi  beffarono  del  Salvatore  ,*  perocché 
preferivano  la  carile  allo  fpirito , e tutte  le  cofe  prefenii, 
che  riguar<^vano  come  certe,  alle  future  . Erano  durt- 
que  come  infermi , che  non  folamente  rigettavano  rutt' 
i rimedj,  che  potevano  guarirli  dal  loro  male  , ma  che 
anche  fi  burlavano  del  medico . E perciò  il  Figliuolo  di 
Dio  volendo  coprirli  di  conlufione,  ritnoroverò  aa  effi  pob- 

blU 


(i)  Aug.  ut  fupra  guxfi.  J, 
* (2)  Epifi.  152.  quafi.  ò. 
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Uicatncnte  che  in  vano  affettavanó  di  parer  giufti , quan- 
tunque noi  foffero  ; e gli  obbligò  nello  fteflb  tempo  a 
rientrare  in  fe  per  vedervi  ciò  , che  Iddio  vi  fcopriva  , 
cioè  la  loro  ipocrita , la  loro  fecreta  ingiuftizia , la  loro 
avarizia , e la  diabolica  loro  invidia . Imperocché  dicen« 
do  loro.  Qhe  Ji  forzavano  dì  pajftnt  per  giujii  a^li  oc- 
ehi  dt^lì  uomini^  ma  clx  Iddio  vedeva  i loro  cuott  , eà 
abbomiHOva  in  loro  ciò  ^ che  gli  uomini  flimavano  mag- 
giormente, fa  ad  cifiTi  conofcere , che  non  gli  era  ignoto  i* 
intimo  delle  loro  anime  affatto  piene  di  corruzione.' 

Ma  perchè' qurfti  uomini  fuperbi  ii  gloriavano  pella 
legge  di  Mosè , che  aveva  promeflfo  al  poj»lo  di  Dio , pct 
ricompenfa  della  loro  fedeltà  in  enervare  i fusi  precetti, 
que’  medefimi  beni  temporali , che  per  comando  del  Sal- 
vatore dovevano  allora  difprczzare , egli  rifponde  a’  loro 
più  fecreti  pcniieri  , allorché  ^ aggiunge  : La  legge  ed  è 
Profeti  hanno  durato^  fino  a Giovanni  j ma  dopo  quel  tem- 
po è annunziato  agli  uomini  il  regno  di  D’io  / cioè  quel 
che  vi  era  di  meno  perfetto  nella  legge , era  durato  fino 
al  tempo  di  S.  Giambatiffa  , ch'era  , dice  Tertullia- 
no 0)  • come  il  mezzo  tra  la  legge  di  Mosè  ed  il  Vanj* 
gelo  di  GESÙ’ CRISTO  ; ed  anche  le  predizioni  de* 
Profeti  avevano  avuto  il  loro  corfo  fino  allora;  ma  do- 
po quel  tempo  era  annunziato  il  regno  dì  D'to  ; quel  re*> 

5;no  affatto  ipirituale , eh’  era  la  perfezione  della  legge  e 
'adempimento  di  tutte  le  profezie;  quel  regno,  dove  fi 
poffedeva  la  fteffa  verità  delle  figure  e delle  promefle 
deir  anticu  legge,  e dove  , in  vece  de' beni  temporali^ 
non  fi  avevano  in  villa , nè  fi  cercavano  che  i beni  cele- 
ili , i beni  deffinaù  a;  veri  figliuoli  di  Dio . 

La  legge , come  dice  S.  Ambrogio  (i)  » fi  confòrmava 
in  molte  cofe  alla  ddxjlezza  della  natura  , per  condurre 
infenfibilmente  gli  uomini , per  mezzo  di  quella  medefi- 
ma  indulgenza , a qualche  cofa  più  fublime  e all’  amore 
della  giudizia . GESÙ’  CRISTO  al  contrario  fa  delle  in- 
cifioni  nella  natura  , taglundo  i defider;  ed  t piaceri  ^ 
che  fono  folamente  fecondo  la  carne . £ perciò  et  obbli- 
ga a far  violenza  alla  natura , acciocché  non  ci  ^feini 
yerfo  Ja  terra , ma  innalzi  per  l’ oppofito  fe  fteffa  verfo 
il  cielo . E’  dunque  neceffario  farci  violenza  , dice  S.  A- 
T.N.t.lV.  • Pd  go- 


(i)  Jdv.  Marcion.  Uh.  4,  e,  ?a.  lib,  5.  c,  su 
(?)  In  hunc  loc.  ■ ^ 
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goihno  ( I ) , per  diipre^zare  , non  folamente  le  ricchezza' 
e tutti  gii  otracoli  del  lecolo  , tnsi  anche  le  lingue  mici- 
diali di  coloro  , che  fi  ridono  di  chi  difprezza  quelle  co- 
fe  da  niente  ; Non  folum  ut  guifgue  ifia  conttmnat , ftd 
iìiam  lìnguas  derìdentium  ft  tali»,  contemnentem  . Im-- 
perciocchè  col  farci  quella  violenza , fegue.  a dire  il  me-) 
defimo  Padre  , fi  porta  via  e -fi  rauifce  in  certa  maniera 
il  regno  de‘  cieli  ; Mac  tnim  vi  faSia  , invtidit  ^uodamir.o- 
do  quafi  pradator  violentus  rtgnum  coelorum  , E doftbia-, 
mo  olfcrvare  col  medefimo  Santo,  che  il  Vangelo  nop  parw 
la  della  violenza,  ohe  dobbiamo  farci  per  entrare  nel  re- 
gno de’ cieli , le  non  dopo  aver  riferito,  che  i Farifei  ft 
beffarono  di  GESÙ’  CRISTO  , allorché  egli  parlava 
del  difprezzo , che  fi  doveva  fare  delle  ricchezze  dell^ 
«erra . 

i Quel  che  dice  dopo  il  Figliuolo  di  Dio  , eh’  era  ne- 
ceffario  che  la  legge  foffe  compiuta  in  tutt’i  fuoi  punti , 
è indicato  in  un’altra  occafione  in  S. Matteo  (a);e  fem- 
bra  che  non  ne  parli  qui , che  per  far  vedere , che  quan- 
tunque egli  avelie  dichiarato  , che  quefta  legge  non  era 
durata  che  fino  a S.  Giambatifta,  ella  avrebbe  nondime- 
no il  fuo  perfetto  adempimento  ; poiché  egli  medefimo 
era  venuto  ‘per  perfezionarla  , lofttfuendo  la  yerità  alle 
figure . I 

E quel  che  aggiunge  riguardo  ad  un  uomo  che , ave»’* 
do  ripudiata  la  propria  moglie , ne  fpofa  un  altra , o pu-* 
re  riguardo  ad  uno  che  /po/a  una  donna  , cfi  è /tata  rn 
pudiata  dal  proprio  marito  , è rtato  già  fpiegato  altro- 
ve (3)  . E quanto,  àlla  relazione  di  quelte  parole  colle 
precedenti  non  bifogna  forfè  cercarvene  alcuna  ; e forfè 
5.  Luca  fa  anche  qui  , come  fa  in  molti  altri  luoghi  , 
cioè  riferifee  l’una  dopo  l’altra  diverle  illruzioni  di  GE- 
SÙ’CRISTO  , l'enea  troppo  fermarfi  a' tempi  , in  cui 
fono  fiate  dette.  Tertulliano  (4)  ha  per  altro  creduto, 
che  quel  eh’  è detto  qui , foffe  relativo  a quel  che  pre- 
cede , e che  il  Salvatore  , avendo  parlato  prima  di  S. 
Giambatifia , abbia  voluto,  coll’ occafione  di  aver  nomi- 
nato quefio  Tanto  uomo , che  aveva  riprefo  Erode , per- 
chè dopo  aver  ripudiata  la  fpa , aveva  fpofata  ta  moglie 


(i)  Qiixjf:  Evang.  (ih.  2.  qua/i,  37. 
(q)  Matth  5.  iS. 

(3)  Matth.  5.  3 i.  Marc.  10.  li. 

(4)  Aavixf.  Marcion,  l.  4.  c.  34, 
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41  fuo  fratello,  abbia,  dico,  voluto  confermare  la  giu-' 
fe  verità  del  fanto  luo  Precurforc , per  mezzo  di  que-'^ 
ft’ autentica  condanna  'delle  medefime  cofc  j che  Erode 
aveva  fatte . 

V.  ig.  uo.  Qi.  Vi  tra  UH  uomo  ricco  , che  vejliva  4't 
lana  porporina  1 di  ftnijfimo  lino  , ed  o^ni  giorno  fptendi- 
damente  fefieggi^va  . Bravi  puri  un  miMUico  , chiamato 
Lazzaro  , che  giaceva  alla  fua  porta  pieno^di  ulcere'.," ec,^ 
GESÙ’  CRISTO  conferma  prefentemenVe  còn  un  terti- 
bile  efempio  ciò  che  'aveva  detto' contro  1’  amore  delle 
ricchezze  . Gli  antichi  Padri  (i)  hanno' riguardato  quei 
che  il  Salvatore  dice  qui  di  quello  ricco  'cattivo  , e di 
'quello  povero  buono,  non  come'  una  parabola,  ma  co-’ 
nie  una  ' vera  moria  ; ed  hanno  anche  creduto  ,,  co-' 
roe  dice  Tertulliano'  (2) , che  il  nome  del  povero  , che 
il  Figliuolo  di  Dio  ha  efprefTo  , chiamandolo  Lazzaro , 
me  folle  una  prova:’  £r  fuid  illic  Lawi‘nomen  \ fi  non^ 
i(i  ventate  efi  ? Che  fe  per  1’ oppofito 'non  è efprelTo  il 
nome  del  ricco  , quantunque  le  perfone  ricche  fieno, 
,di  ordinario  più  conolciute  nel  mondo  , che  le  perfone' 
povere /n’ è la  ragione 'perchè  Iddio  protella  nelle  fcrit- 
ture,  aice  S.  Gregorio,'  di  non  conofcere  gli  uomini  fu- 
perbi avendoli  in  abborninazione  ;e  forfè  anche  noi  no- 
mina perchè  non  voleva  infamarlo.  Allorché' il  Figliuo- 
lo di  Dio  chiama  quell’  uomo , di  cui  parla  , un  uomo 
r/«o , non  l’ accufa  , come  dice  il  medefimo  Santo',  di 
avere  ufurpati  j beni  altrui , nè  di  avere  ufata  violenza 
per  ifpogliare  il  fuo  prollimo  ; ma  il  fuo  delitto  era  di 
non  far  parte  a’  pqveri'de’  proprj  fuoi  beni  ‘ 'e  di  andar 
gonfio  di  orgoglio' a motivo  ai  ciÒ  che  aveva  ricevuto, 
da  Dio’.  Egli’  veftiva  di  porpora  “e  di  lino  , eh’ era  iq 
quel  tempo  il  veftimento  più  ricco,  e più  raro  ; mangia'- 
va  ogni  giorno  lautamente  , avendo  una  menfa  fempre 
imbandita^  delle  più  fquifite  vivande  e'con  pròfyfione  ; e 
viveva  nelle' delizie  e ne’ piaceri  , fenza  che  mai  hegaf- 
fc  niente  a fe'fteffo  di  tutto'  ciò  ,’che  poteva  c foddisfere 
la  fua  fenfualità , e acquifiarglf  fplendore  tra  gli  uomini. 

Chi  avrebbe  mai  creduto  che  in"  uh  tèmpo  , che  la 
ftelTa  legge  di  Mosè  prometteva  a’ Giudei  da  parte  di 
Dio  i beni  temporali,  fe  erano  fedeli  in  ubbidirgli  (?)', 

D d 2 ’ ve- 

(l)  Iren.  adv,  bare/.  /.  4.  c.  4.  Ambrof.in  hunc  he» 
Creg.  in  Evàng.  hom.  40,  (z)  De  anima  c,  7, 

(3)  Deuttr»  II.  13* 
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veniffe  ad  un  uomo  imputato  a delitto  il  godere  di  quel- 
li che  Iddio  gli  aveva  conceflì  ? E pure , dice  S.  Oian^ 
grìfotlomo  (I),  la  vita  di  quefto  ricw,  affetto  immerfa 
m1  luffo  e nelle  deliàe  , è un  grandiffimo  rnale  non  lo-» , 
lamcnte  in  quedo  tempo , eh’  è il  tempo  della  ^rfczio^ 
ne  del  Vangelo.!  ma  lo  era  anche  ne  tempi  dell  an oca. 
wge  come  femlirà  dalla  maledfeiow  , die  un  Profeta, 
fSmina  (q)  contro  coloro  , che  pffavano  così  la  loro 
vita  in  ogni  lórtè  di  piaceri.  Ed  infatti  non  vi  1^  cofa^ 
dice  il  fopraccitato  fanto , che  fia  più  pencolorà  alla  pie- 
tà di  una  vita  pffata  nelle  delizie , nè  che  fia  più  capa- 
ee‘  di  gettare  gli  uomini  nell’  obblivione  di  Dio . Lo  che 
fpìnfe  Mosè  tfd  avvertire  gnùaeHti  nel  mentre  che  nro- 
meaeva  ad  efii  un’abbondanza  di  tutt  i beni,  fe  foffero 
Ih  ti  ubbidienti  a*  divini,  precetti  , anche  m mezzo  % 
tutta  Quert’ abbondanza , «on  hfet/ijitro  mat  fedurre  il  h- 
ra  euort  da  qoelU  medefimi  beni , ni  mat  fi  aUxìntaruJftn 
TO  i*l  Dio  ^UVaello.  Vi  avtva  pure  un  povero  chiame- 
to  la%%m.  ulcere,  che  fedtva  alla  porta  di  que- 
fto ricca  .Forfè  che  qqefto  ricco  .dice  S.  J3> 

avrebbe  avuto  qualche  luogo  a fpfarfi,  fe  Lazzaro  tutto, 
coperto  di  piaghe  c4  oppréffo  cklla  povertà , non  fi  foffc^ 
fermato  alla  ^rta  della  ioa  cala  e non  aveffe  continua- 
mente  efpofta  agli  occhi  fuoi  uoa  m.ifer«  cosi  grande.. 
Ma  Iddio  voluto  efercitare  , aggiunge  il  tinto , nel- 
rtiedéfimo  tempo  e Itti  medefimo  foggetto  due  forti  dt 
siudizj . allorché  mettendo  da  una  prte  alla  porta  dei 
ricco  ] che  abbondava,  di  beni  , un  uorrtp  cosi  miferabi- 
le»  rendeva  con  queih  vifta  maggiorerà  condanna  di 
chi  non  fentiva  aleuna  petà  di  qn  fup  ^^«ello;  edjf^- 
nendo  dall'altra  parte  tuttodì,  agli  oecht  del  povero 
cucito  uomo  ricco^  e crudele , metteva  fempre  più  a prtv 
va  la  fua  virtù  . Imperciocché  queifo  W I 

Nervazione  di  S-  Oiangrifoftopio , non  fi  h menta  va  defe 
la  crudeltà  del  ricco  , noo  ne  concepiv?  idegno non  ne 
mormorava;  wa  àefiderava  Uzmtnw  ài  poter  Jaztarfi 
delle  brìcekU  y che  cadevano  dalla 

mcttendofi  in  certa  rollerà  ^l'd 

bano  di  dò  che  cade  dalla  menfa  de  loro  padroni  . 
anche  fi  contentava  fofemeate  di  ^Merarlo , co- 

me riflette  sJBafilw  C4) , non  è fermo  in  nvffun  luogo. 


(1)  Serm.  i-  tom>  V C^) 
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ich*Cgli  (dimandala  al  ricco  qualche  coCa  , nè  che 
‘abbia  con  impazienza  fofferto  il  fuo  flato  , quantunque 
. cosi  penofo . Ma  il  filenzio  di  qaefto  povero  > anzi  che 
fcufare  il  ncco , lo  condanna  di  magf.ior  peccato  i pere  Iti 
queflo  filenziò  cfa  una  prova  della  modeflia  del  povero  ; 

'e  la  fola  vifta  di  una  povertà  e diana  mi  feria  cosieftre- 
Éna  era  una  voce  potentiflìma,  che  doveva  muovere  quel 
ricco  a compaffìone , fe  non  avefle  avuto  il  cuore  im-« 
|>ietrito  centra  il  fuo  dovere. 

Qjjel  che  può  fembrare  anche  più  forprendente , è che 
''iion  dimandahdo  queflo  povero  aie  It  briciolt  della  merf 
fa  di  fuefid  ricco  j non  fi  trovi  alcuno  della  famiglia  « 
che  glult  (Uffìs.  T\/Ia  la  crudeltà  del  padrone  di  cafa  paf- 
“lava  fenza' dubbio  anche  ne’  fervi , ca  erano  affatto  indif- 
“ferenti  per  quello  , che  vedevaho  difprwzato  dal  loro 
padrone , è ricufavàno  di  preoderfi  la  menoma  pena  per 
foccorrerlo . Frattanto  quantunque  Lazzaro , così  difprez- 
zato  ed  abbandonato  da  tutti , norhriceveflc , per  dir  co- 
'si , follievo  che  da'  cani  , che  andavano  lambendo  colle  • 
loro  lingue  la  putrediRe  delle  fue  piaghe  , S.  Giangrifo- 
*flx»mò  lo  confiderà  però  in  queflo  medelimo  flato  come 
veftìto  più  riccamente  agli  occhi  di  Dio  e nell’anima  e 
nel  corpo  fncdefimo  di  quello  ricco , che  portava  la  por- 
pora. Ciò  che  quello  povero  foffriva  nella  fua  carnei 
^li  era  infinitamente  -gloriofo  ; e le  lue  piaghe  erano  tan- 
"te  preziofe  geftime  , che  ferVivano  a far  rifplendere  la 
fua  pazienza,  dove  che  l’ anima  del  ricco  era  veramen- 
te furta  cópefta  di  Ulcere  abbomiuevoli  agli  occhi  di 
-Dio. 

'22..  23.  24.  'Ore  avvenne  che  gurflo  povero  morì  , e 
portato  dégli  Angeli  nel  fieno  di  ébremo . Il  ricco  morì 
pute  f e fu  Jepolto  nell'  inferno  . E mentre  era  ne'  tor--  • 
rherltt , alzati  gli  VccHi , vide  Aàramo  da  lungi  ee  . E’ 
neceflafio  die  fermiamo  gli  occhi  della  fede  fu  queflo 
■punto  deelfivo  della  morte  beata  del  povero  , e della,  fu-  ' 
nefta  morte  del  ricco . Lazzaro  era  povero  e miferabjle  ; 

;*ma  la  ftia  miferia  doveva  prontamente  finire  . Il  r,icco 
era  tutto  magnificenza  e né* Tuoi  abiti  e nella  Tua  tavola; 
ma  tutta  quella  fua  magnificenza  non  era  che  lo  fplen- 
dore  di  un  giórno  . Il  povero  * morendo  è liberato  tutto 
ad  un  tratto  dafla  fua  mi  feria  , ed  è portato  dagli  Alngel* 

Santi  nel  luogo  deftinato  allora  a ripofo  delle  anime  giu- 
fte . Queflo  luogo  è chiamato  dal  Figliuolo  di  Dio  in 
un  modo  figurato  il  fieno  di  Àbramo  , perchè  queflo  S. 
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Patriarca  , avendo  meritato  mediante  la  grandezza  defll 
fua  fede  di  cfler  chiamato  il  padre  di  tutt’  i fedeli  , ac- 
coglieva in  certa  maniera  Ira  le  fae  braccia  tutt’  i giufti 
al  fortire  che  facevano  da  quella  vita  , allorché  le  loro 
anime  andavano  ad  unirli  alla  fua  in  una  Tanta  Ibcietà  « 
afpettando  la  Redenzione  generale. , che  fi  doveva  com- 
piere per  mezzo  del'Sangue  di  GESÙ’ CRISTO.  Lazau 
rum  dice  S.  Ambrogio  ( i ) , w Jbraha  gremio  , quafi 
in  quodom  finn  quutis  & fanElitaùs  rtceffu  locavit  . Il 
ricco  al  contrario  jeflendo  anch’egli  morto,  fu  portato 
via  da  demoni , e fii  fepolto,  o pure  precipitato  nel P in- 
ferno . RifielWc  fenamente,  efclama  S.  Giangrifoflo- ' 
mo  (q)  , e non  pafTate  a volo  fu  quefta  fpavemofa  efpref. 
bone  .•  Che  il  ricco  fu  fepolto  nelP  inferno  . Che  diven- 
gono in  quel  momento  tutt’  i Tuoi  mobili  preziofi  , eh» 
rion  fervivano  che  a nodrire  la  Tua  vanità  ; quei  morbi- 

■ di  letti , deftinati  a fomentare  là  fua  delicatezza  ; tutt’  i 
fuoi  ornamenti  e i fUoi  profumi  ; tutti  quei  vini  e quel- 
le vivande  déliziofe  ; e tutto  il  refto  di  quella  pompa 
che  lo  accompagnava  per  tutto  ? Tutta  quella  vana  mo* 
«ra  del  fuo  orgoglio  gli  viene  tolta  in  un  momento  ; e 
Ipogllato  di  tutto  lo  fplendore  della  fua  grandezza , nu- 
do di  ogni  forte  di  òpere  buone  , ed  op'preffo  dalla  di- 

' fperazione  , va  ad  eflere  eternamente  preda  delle  fiam- 
me , e del  verme  fecreto , che  roderà  la  fua  cofeienza 
per  tutt  1 fecoli  eterni . 

In  quello  abilTo  di  tenebre , dove  la  fua  vanità,  la  fua 
crudeltà  veriq  i poveri  , e il  fuo  amore  per  i piaceri  l’ 
hanno  precipitato  alla  morte , Iddio  , per  un  giuflo  ca- 
ftigo  deH’eftrema  inumanità,  che  gli  aveva  fatto  riguar- 
dare con  una  rea  indiffercnza  Lazzaro  alla  porta  della 
ftia  cala  tutto  coperto  di  piaghe  , gli  fa  l'ifplendere  iin 
raggio  della  fua  divina  luce  , acciocché  feopra  a quell* 
anima  fciagurata  Io  flato  di,  felicità  e di  ripofò  , che  go- 

■ deva  allora  l’anima  di  ouel  Tanto  povero  , di’’ era  flato 
• IR  vita  così  difprezzato  da  lui . Lo  che  il  S.  EvangehUa 

elrrirae  con  un  linguaggio  figurato  allorché  dice  : Che 
ejjendo  ne  tormenti  alzò  gli  occhi  n)  alto , e vide  da  lon- 
tano jibramo , e Lazzaro,  in  feno  di  lui  . L’anima  del 
ricco  vide  dunque  , mediante  un  effetto  miracolofo  dell’ 
Onnipotenza  di  Dio , 1’  anima  di  Abramo  con  quella  di 
Lazzaro  m un  liiogo  molto  elevato  e molto  lontano  i cioè 
■ nel 

- • (0  f'i  hunc  loc,  (z;  Serm.  g.  torri.  5.  p.  45. 


i>  I S.  L U C A ; 415 

tiel  limbo  , dove  ripofavano  le  anime  de’  Santi . Imper- 
ciocché quantunque  fia  dettò  di  GESÙ’ CRISTO  : Che 
dopo  la  lua  morie  diTcefe  al  limbo  , per  cavarne  tutte  le 
'anime  degli  antichi  giudi  ; vi  aveva  nondimeno  una 
^randiflìmà  diitanta  ira  quetto  limbo  e tra  gli  abirtì  del- 
-le  fiamme  deflinate  a fuppncio  de’  cattivi . Padre  Abra~ 
tno , efclama  egli,  abbi  pietà  dì  me  . Egli,  dà  il  nome 
•di  padre  ad  Abramo  ; perchè  era  il  padre  di  tutto  If- 
raello  , ch’era  dilcefo  da  lui  per  mezzo  d’Ifacco  e di 
•GiacoH>e;  e forfè  anche  lo  chiama  con  quello  nome, 
fperando  di  mùoverto  maggiormente  a contpallìone  . E 
'per  quelle  grida  del  rieco  u dee  intendere  l’ardente  fuo 
•defiderio  , che  per  permiffione  di  Dio  egli  faceva  cono- 
fcere  ad  Abramo.  Imperciocché  le  anime  non  hanno  al- 
tro linguaggio  che  quello  de’ loro  defiderj.  Egli  lo  prega 
dunque  con  grande  iltanza  che  voglia  fpeditgli  Lazzaro, 
‘acciocché  imigntndo  P efiremità  di  un  fuo  dito  nell'  acqua, 
•gli  rift  ori  la  lingua , che  foffriva  terribilmente . 

Quindi  fi  vede  , fecondo  i Ss.  Padri  (i;  , par  un  giu- 
flo  giudieio  di  Dio  , un  cambiamento  molto  flrano  , al- 
lorché il  ricco  fi  trova  tutto  ad  un  tratto  coll  retto  a fup- 
plicare  Lazzaro , e ad  aver  bifogno  della  fua  menfa , egli 
che  lo  aveva  prima  veduto  oppreffo  dalla  fame  , e gia- 
cente alla  porta  della  lùa  cafa  piena  di  piaghe  e di  rai- 
feria . Lazzaro  , finché  era  in  vita  , aveva  deliderato  di 
poter  mangiare  le  briciole  , che  cadevano  dalla,  menfa 
del  ricco  , fenza  che  alcuno  gliele  delTe  e quello  ricco 
defidera  prefentemente  dal  fuo  canto  una  goccia  d’  acqua 
per  refrigerarli  la  lingua  , fenza  poterla  ottenere  : Et 
■guttam  aqute  petivit  , qui  micas  pania  negavit  . Si  co- 
nobbe dunque  allora , 'dice  S.  Giangrifoftomo  , chi  era  il 
ricco  , e chi  era  veramente  il  povero  . Imperciocché  chi 
•è  mai  in  effetto  più  povero  di  quello  , che  non  ha  in 
fua  difpofizione  neppure  una  goccia  d’acqua  , e che  di- 
mandandola inllantementc  , non  può  ottenerla  ? Egli 
lorfe  aveva  detto  molte  volte  in  sé  ftcffo  , continua 
quello  gran  Santo:  A che  ferve  la  pietà -e  la  virtù,  fe 
tutte  le  cofe  mi  vengono  in  abbondanza  ^ e fe  godo>d’ 
una  perfetta  felicità  , nel  meno-e  che  quello  povero , che 
vive  nella  pietà  e nella  giullizia  , é oppreffo  da  ogni  for- 
te di  mali  ? Simile  a quello  è anche  il  linguaggio’  di 
molte  perfone . Ma  per  diffruggere  quelf  empio  parlare , 

D d 4 Iddio 
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Iddio  cì  rappfcfenta  nella  perfona  del  ricco  , fepolto 
tormentato  nelle  fiamme,  la  giùfta  mercede  , fch’è  rifer- 
vata  air empietà}  e ci  fa  vedere  nella  perfona  del  pove- 
ro la  ricompenfa  dovuta  a quelli  , eh’  avranno  fofferio 
in  quello  rnondo  per  amore  di  Dio . La  villa  del  ricco , 
che  godeva  di  rutt’  i fuoi  piaceri  , aveva  lèrvito  ad  ac- 
crefeere  le  fefferenze  di  Lazzaro  , che  giaceva  alla  por» 
della  Tua  cala  ; ed  ora  la  villa  di  Lazzaro  ^ che  gode  di 
un  dolce  l ipofo  nel  feno  di  A bramo  , ferve  ad  accrefeere 
ì tormenti  del  ricco , che  foffre  nell’  inferno . Irhpercioc- 
chè  ficcome  Iddio , dice  S.  Giangrifòllomo , avendo  fcac- 
ciato  Adamo  dal  paradifo  terrellre  , lo  pofe  di  rimpetto 
a quel  deliziofo  giardino  , acciocché  il  vederlo  continua- 
mente  gli  rendelìe  ad  ogni  momento  piò  fenfibile  la  per- 
dita , che  avtfva  fatta  di  una  felicità  cosi  grande  , cofì  o» 
prefenta  Lazzaro  agli  ocelli  del  ricco  , acciocché  veden- 
dolo concepifea  più  vivamente  di  qual  bene  lì  era  priva- 
to , allorché  avendolo  alla  foa  porta , e potendo  trovare 
in  lui  una  forgente  di  falute  , non  ne  aveva  avuto  che 
un  ingiufto  difprezzo . 

Quanto  poi  al  lamento  clic  fa  quello  ricco  j dicendo  ^ 
che  foffriva  nella  fua  lingua  eftremi  tormenti  , quantun- 
que la  fola  anima  fua  folTe  nell’  inferno  , fi  pub  benifli- 
mo  credere , che  Iddio  colla  fua  onnipotenza  faceffe  pro- 
vare all’  anima  di  quello  ricco  i medefimi  tormenti  , che 
ogni  membro  del  fuo  corpo  avrebbe  potuto  fentirc  , fe 
non  ne  folle  fiata  feparata  y come  F efperienza  medelima 
fa  conofeere , che  un  uomo , a cui  é fiata  tagliata  una 
mano  , un  braccio , o un  prede  , fente  qualche  volta  i 
medelimi  dolori  alle  parti  di  quelle  membra  ^ che  ha  peri 
dute , come  fe  ancora  le  aveffe  . Per  lo  che  fenza  ricor- 
rere al  fenfo  figurato  balla  che  liamo  perfuafi , che  tutto 
è poflibile  a Dio  , e che  anche  ciò  che  non  poflìamo 
comprendere,  ci  dee  fembrare  credibile  conliderando  la 
l’ua  onnipotenza  , così  per  punire  i cattivi  , come  per 
iicompenfare  i buoni.  Dice  il  Pontefice  S.  Gregorio,  eh’ 
é parlato  in  particolare  della  pena , che  quello  ricco  fof- 
friva nella  foa  lingua,  perchè  egli  aveva  molto  peccato 
parlando , e perché  li  commettono  effettivamente  molti 
peccati  ne’  gran  conviti , fopra  tutto  fui  fine  diffondendo- 
fi  d’ordinario  i commenfali  in  parole  o inùtili  o liberti^, 
ne  , o lafcive . Ma  li  potrebbe  anche  aggiungere  y che  He* 
come  il  motivo  principale  della  riprovazione  di  quello 
ricco  pra  fiata  la  gola  , così  era  punito  principalmente 

in 


DI  S.  LUCA.* 

Ifi  queih  |«rte  j>ct  mezzo  di  cui  ave^a  peccito  » Qttatt- 
fura  .J. . ; ih  àthcih  fuit  > tantftm  dati  iìli  forrattuum  & 
lu&um  (i)  i . 

' Ma  Abrarad  rìfpoft:  Figlio  i,  ricordati 

<ht  hai  ricevuti  $ tuoi  beai  in  vita  tua , « . che  Lazzaro 
non  vi  ha  avuto  che  malì\  ora  perb  qu^i  è confolato^  a 
fn  fei  tormentato . Ùi  pià  è pojto  un  gran  caos  tra  noi  a 
voi  f et<.  S.  Giangrifoftomo  (a)  ha  ammirata  la  maniera, 
con  cui  Abramo  rifpofe  al  cattivo  ricco . Egli  non  gli 
diffe  : O uomo  crudele  ed  inumano , dopo  che  ti  lei  di- 
portato così  fpietatamente  verfo  Lazzaro  , ei  parli  pre- 
ientemente  di  compaflione  ! Ma  lo  chiama  figlio , cora* 
egli  lo  aveva  chiamato  padre,,  perchè  come  Ifraelita  era 
difcefo  da  lui  ; quantunque  foffe  indegno  di  effer  chiama- 
to figlio  d’Àbramo,  di  quell’ uomo  così  pieno  di  carità, 
egli  Ch’  era  fiato  così  inumano  verfo  i poveri . E fenza 
fargli  akim  rimprovero , gl’  indica  {blamente  il  motivo 
della  Aia  dannaziotìe  , dicendogli  r Ricordati  , che  hai  ri^ 
tevutì  i tuoi  beni  in  vita  tua  . Quefie  parole  fono  terri- 
bili e fono  capaci  di  tutti  riempierci  di  fpavento  ; ma 
4}uanto  ci  fpaventano , altrettanto  pofTono  .divenirci  falu- 
tari . Imperocché  fe  ci  veniffero  dette  nell’  altra  vita  , 
pome  a qoefto  ricco  riprovato  ci  farebbero  r veramente 
fenza  conlblatione , nè  avremmo,  altri  motivi  che  di  di- 
fperazione , perchè  non  è allora  più  tempo  di  penitenza  • 
Ida  ficcome  le  afcoltiamo  efiendo  ancora  in  ouefto  mon- 
do , e ficcome  l’ efempio  degli  altri  puù  renderci  faggi  , 
così  d'obbiamo  ringraziare,  dice  S.  Giangrifoftomo  (3)  , 
la  bontà  del  noftto  Iddio,  che  ci  fa  dire  a noftra  falute  ciò 
che  ci  avrebbe  tenuto  nafcoflo  fe  avelie  voluto  dannarci  . 

■ Ecco  dunque  , fecondo  la  fpicgazione  del  medefimo 
Santo , e del  Pontefice  S.  (jregorio  (4) , il  vero  fenfo 
di  quelle  parple  . Non  vi  ha  uomo  così  cattivo  , che 
non  faccia  tal  volta  qualcìre  opera  buona  ^ c non  vi  ha 
giufto  così  perfetto , che  non  commetta  (falche  peccato. 
imper occhi  chi  può  aire  d'  avere  H cUor  puro  , e di  effera 
efente  da  ogni  peccato  (5)  ? Siccome  dunque  quello  ricco 
poteva  nel  corfo  della  lua  vita  aver  fatto  qualche  bene , 
c ficcome  quello  povero  poteva  pure  aver  commeflo  qual- 

ch« 


(i)  Apoc.  18.  7.  (q)  Sena.  4.  tom.  5.  p,  53. 

(3)  Serra.  4.  tom.  5.  pag.  60. 

(4)  Gregor.  Magn^  in  Evang.  hmil, 

(5)  Frevtrb,  zo.  p. 


42Ó  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVt: 
che  fallo:  il  S.  Patriarca  fa  vedere  ammirabilmente  col!à 
fua  rifpo^ , e che  il  ricco  era  ftato  ricompcnfato  in  que- 
llo mondo  del  poco  bene , che  aveva  fatto  ; e che  il  po- 
vero vi  aveva  pure  ricevuto  il  caftigo  de’ fuoi  falli  ;M<i- 
ia  Lazari  pur^avit  ignis  inopia! , & bona  d'rùitìs  temu~ 
ntravit  feltcitas  tranjeuntis  vita.  Perciò  avendo  lino  fod- 
disfatto  alla  gitiftraia  di  Dio  per  gli  fuoi  peccati  col  foffri- 
re  la  fame  e molti  altri  mah  « ed  effendo  1’  altro  ftato 
ricompenlàfo  di  ciò  che  poteva  aver  fatto  di  bene  ; il 
primo  godeva  allora  di  Un  perfetto  ripofo  fenza  alcuni 
mefcolanza  di  dolore , e l’ altro  foffriva  tormenti  fenza  al- 
cuna confolazione  * Tremiamó  dunque  * in  vece  di  effere  iti 
giubilo  i tremiamo  allorché  godiamo  in  quello  niondo  di 
tutte  le  dolcezze  della  vita  prefente  > per  timore  di  noa 
paffar  prontamente^  come  quello  ricco  ^ da  una  felicità 
palTeggiera  ad  una  difgrazia  eterna.  £ confoliamoci  per 
i’bp  polito  quando  foffriamo  j e quando  ci  troviamo  per 
ogni  parte  pieni  d’ afflizione  j perché  iddio  caftiga  quelli# 
«he  vuol  rifparmiare  nell’  eternità  i Modo  un  & /tea  # 
dum  in  aternum  parcas  y diceva  una  volta  un  gran  Santo 
a Dio  y perfuafo  che  le  fofferenzé  erano  la  porzione  de* 
veri  figliuoli  di  Dio  t . f 

Abramo  rende  al  cattivo  ricco  anche  un’altra  ragione# 
per  cui  non  mandava  Lazzaro  a dargli  quel  follievo , che 
dimandava  . E' pofio  , gli  die’ egli  y un  gran  caos  tra  noi 
e voi  t otid’  è che  quelli  che  voleffeto  paffare  da  una_  pat- 
te all*  altra  # hon  potrebbero  farlo  irt  neffuna  manièra  * 
Sopra  di  che  dice  S.  Gregorio  # che  quefta  impoffibilità 
era  fondata  fulla  giuftizia  dello  fteffo  Dio  # che  aveva  , 
giuda  1’  efpreflione  litterale  del  facro  Teftò  # fermato  per 
tutta  r eternità  quell’  argine  infupetabile  d’ un  caos  còme 
influito  y che  feparava  i riprovati  dalle  anime  giufte.  SI 
comprende  facilmente  che  quei  primi  defidererebbeto  di 
poter  paffare  nel  ripofo  delle  anime  fante  ; ma  è difp 
flcile  a comprendere  come  quelli  giufti  vorrebbero  pafare 
verfo  i riprovati*  Quello  Pontefice  illuftra  quello  patfo  , 
dicendo  : Ghe  quando  anche  foffe  poffìbile  che  i Santi  y per 
un  fentimento  di  compaffione  y defideraffero  in  qualche 
maniera  di  follevare  i cattivi  nel  luogo  del  loro  fuppli- 
cio  ; eglino  fono  in  cielo  così  llrettamente  uniti  a Dio  » 
e la  loro  volontà  è fotfomeffa  così  perfettamente  alla  vo- 
lontà di  Dio,  che  non  poffono  più  niente  volere  contro 
le  regole  della  fua  fovtana  giuftizia . Imperocché  effì 
nofeono  per  mezzo  d’ una  chiariffìma  villa  tutta  l’ equità 
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'o«l  caftis^o  de’  cattivi  . e fi  trovano  rijnwrdo  a loro  in 
;quclla  difpofizione  meoefima  , in  cui  fi  trova  lo  fteflb 
Dio  ; cioè  fono  tanto  lontani  da  loro , quanto  li  veggono 
■per  colpa  della  loro  malizia  lontani  da  quello  , eh’  efifc 
«amano  cón  tutta  1’  eftenfione  del  loro  amore . 

-J  38.  Il  ricco  gli  diffe  i lo  ti  fuppUcd  dunque 

tpadre  l^b'ratno  , ad  inviarlo  a taf  a di  mio  - padre  , ‘.dove 
•ho  cinque  fratelli  ; acciocché  li  renda  certi  dt  quefie  cofe-, 
•ed  àcctoethè  non  vengano  ènei)'  e(ft  in  quefio  luogo  di  tor- 
menti i Come  mai  quefto  ricco  fepolto  nell’  interno , do>- 
We  non  piiò  ctfervi.  alcuna  fcintilla  di  carità  j penfa  a 
'procurare  la  convet-fione  de’ Tuoi  fratelli,  egli' eh’ era  af- 
fociato  pei-  Tempre  a*  demoni  , il  cui  furore  tende  conti* 
rùamehte  a‘‘èondiit'rè  le  anime  a perdizione?  lafegna  il 
‘Pontefice  S.  Gregorio  (i) , che  ficcome  il  giubilo  de^  San* 
^Tt  in  cielo  fi  accrefee  al  vedere  che  quelli  > che  furono 
•da  loro  ahiati  in  terra  , entrano  con  elfo  loro  a parte 
dell’ eterna  glòria;  cofi  i riprovati,  fentono  perToppofi- 
to  a raddoppiarfi  le  loro  'pene-  nell’  inferno  , allorché  s’ 
'accorgono , che  quelli  ^ che  furono  amati  da  loro  nel 
mondo  a difprezio  di  Dio  , fono  condannati  à qne’  me- 
defimi  fupplicj  , eh’  eflì  foffrono , effendo  così  confumati 
e da’  propri  lOro  tormenti  e da  quelli  degli  altri . Era 
dunque , giùfta  il  fentimento  di  quefto  S.  Pontefice  , un 
feiliplice  effètto  d’ amor  proprio  il  ftlpplifeate  che  faceva 
quefto  ricco  il,  padre  Àbramo  -,  acciocché  Vblefle  inviare 
Lazzaro  da’ fuoi  SthttWì , per  attejìare  ad  effi'la  verità  de’ 
fupplicj  , eh’  egli  foffriva  , affinchè  ammaeftrati  dal  fuo 
eaftigo , cambiafle'ro  condotta , ed  evitaffero  di  cadere  in 
‘una  fimilé  condanna. 

S.  Giangrifoftotno  per  altro  e S.  Agoftino  (q)  hanno 
creduto  , che  folle  tin  impuTfo  d’  affetto  naturale  vetfo  il 
.proprio-  fangUe  il  dèfiderio  eh’  aveva  quefto  ricco  dannato, 
che  T ftiòi  'fratelli  foffei'b  'avvertiti  di  ciò  eh’  egli  foffriva, 
acciocché  poteffetò  cònVèrilrfi . Forfè  che  i fentimenti  di 
,qnefti  gran  Santi  poffonó  acCordarfi  infieme  ; poiché  fe 
vero  è , cómé  dieé  S.  G^gorio»  che  , il  fnpplicio  dei  ri- 
“pro  va  ti  fi  accrefee  Emotivo  del  fnppliciò  di  coloro,  eh’ 
'effi  hanno  amari  nel  mondo  d’un  amore,  oppofto  all’ 
amore  di  Dio  ; fi  può  dire  francamente  , che  il  cattivo 
ricco  a^ava  fe  ftello,  arnando  i fuoi  fratelli,  e voleva 

rifpar- 



(t)  Dialog,  /.  4.  c.  3j. 

(2)  Qhryfofl,  ferm.  5.  a'.j.  Ang.  epiJh  135. 
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rifparmiire  a fe  medefimo  le  pené , defidcrando  eh*  eglU 
no  le  evitaddh) . Queft’  era  dunque  un  amore  affatto  na« 
turale , e fimile  a quello , eh’  egli  portava  a quelli  Tuoi 
fratelli  nel  mondo.  Imperciocché  1’ amicizia  , che  ’unU 
fee  infietne  tutti  pii  amatori  del  feco]o,che  altro  è mai, 
fe  non  che  quello  amor  proprio , che  li  mafehera  a fc 
lleffb  in  mille  guife,  e che  cercando  Tempre  i particolari 
Tuoi  interelTi , fìnge  di  voler  procurare  quelli  de*  Tvot 
amici?  Non  vi  ha  che  la  fola  carità,  che,  f^ohdo  S. 
Paolo  (i)  , non  cerca  mai  i propri  mterelTi . Ora  nell* 
inferno  non  fi  trova  certamente  veitigjo  di- carità  ; ed  o^ni 
altro  amore , fuor  di  quello  della  carità , è un  amore  ìSh 
tereffato  , e non  può  mai  effer  puro . 

29.  30*  31.  Àbramo  gli  rtplich  : Hanno  Mos}  ed  i 
Profeti  ì òfeoltino  futili , ivo  , padrt  Abramo  , gli  rìfpt^ 
ft  i ma  Ji  alcun  dt*  morti  anànà-  a loro  ^ faranno  penU 
tenxa.  ad  ^Àbramo  gli  dift:  Se  non  afcoltana  Mosi  ed 
f Prefeli  ^ ec.  GESÙ*  CRISTÓ  non  pretendeva  , giufta 
r officrvazione  di  S.  Agollino  (2) , di  preferire  Mosè  ed  i 
Profeti  al  Vangèlo^;  ma  parlava  a’  Giudei , che  avevano 
una  profonda  venerazione  per  Mosè . E ficcome  la  ve- 
rità del  Vangelo  era  attefiata  ,.  fecondo  1*  Apollolo  (f)  , 
dalla  legge  e da'  Profeti  ; e^li  faceva  intèndere  con  que- 
lle parole , che  fe  quelli , di  coi  parlava , credevano  ve- 
ramente a (piedi  Profeti  ed  a quella  Ic^e , potrebbero 
anche  credere  al  Va^elo  , giufta  quella  dichiarazione  , 
che  GESÙ*  CRISTO  rtieiiefimo  fece  agli  Ebrei  (4)  : Che 
Mosi  , in  cui  mettevano  la  lotp  faenza , farebbe  il  loro 
aecufatore . Impereioechi  fe  voi  > die*  ^ìi  > prtjiajìe  vera- 
mente fede  a Mosi , crederefie  anche  a me  j poiché  egli  ha 
fcritto  di  me . Ma  ciò , che  dice  Abramo  , debb*  edere 
confiderato  rapporto  alla  dimanda  Che  quedo  cattivo  ric- 
co gii  faceva . Imperocché  qued*  uomo  s*  immaginava  . 
che  i precetti  della  legge , e che  eli  avvertimenti  de* 
Profeti  non  aveffero  la  medefima  forza  per  convertire  i 
Tuoi  cinque  fratelli , che  avrebbe  la  voce  di  qualcuno , 
che , riforgendo  da  morte , attefiaffe  ad  effì  la  verità  de* 
tormenti , che  (ì  foffrono  nell’  inferho  . Ma  egli  s’ ing^- 
nava  apertamente.  E per  far  vedere,  dice  S.  Giangrifo- 
itomo  (5) , che  chi  non  alcolta  la  Scrittura , non  afcol- 

tereb^ 


(i)  I.  Cor,  13.  5.  (2)  Quafl.  Eveng.  t,  2.  f.3&* 

(s)  Rom.  2*  ZI.  (4)  Joan,  $.  45.  46. 

(5;  Sem,  5.  tom,  §•  p,  77»  - . 
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terebbe  neppur  quelli  ) che  ritòrnaffero  da*  morti , balla 
confiderare  refcmpio  de' Giudei  , che  in  vece  di  edere 
dilpofti  a prelhr  lede  ad  un  Otorto  rifufcitato , dopo  aver 
ricufato  d' afcoltare  Mosè  ed  i Profeti , prefeio  anzi  la 
rifoluzionè  di  far  morire  Lazzaro , che  OESU’  CRISTO 
aveva  fattp  ufcire  dal  fepolcro  , e dopo  fecero  mille  in« 
fulti  agli  Apoftoli , quantunque  vi  aveffero  molte  perfo«  ' 
ne  già  riforte  al  tempo  della  morte  di  CESU’CRlSTOt 
Ed  infatti  le  parole  della  Scrittura  ^ giunge  il  medeii- 
mo  Santo , fono  tanto  più  degne  di  cfler  preterite  a quelle 
de’  morti , quanto  che  quelli  morti  riforti , di  qualunque 
condizione  fieno  , noq  lono  che  femphpi  iervi  ; laddove 
chi  parla  ne’  Libri  fanti  , è iddio  medehmo  e il  Signore 
di  tutti  gli  uomini.  Come  mai  dunque  chi  ricuJa  d* 
afcoltare  il  Padrone,  afcolterebbe  i fervi  ? Ma  quel  che 
può  anche  provarci  , continua  & Giangrifollomo  , che 
chi  dimanda  d’ udire  da’  morti  le  nuov.e  dell’  altro  mon- 
^ , dimanda  una  cofa  inutile  per  4 fu^  falute  , è ciò 
appunto  che  ii  vede  fuccedere  continuamente  ne’  giudizj 
del  fecole.  L’ inferno  non  è elpollo  agli  occhi  degl’ incre- 
duli, quantunque  lo  fia  alla  fede  de’ buoni  Crifliani.Ma 
i calighi , a cui  fono  tutto  dì  condannati  i rei , fono  ef- 
polli  a viltà  di  tutti.  Uno  è condannato  a lavorare  nel- 
le miniere , un  altro  è abbruciato  vivo , q pure  perde  la 
vita  (otto  qualche  altro  genere  di  fupplicio . E pure  quel- 
li , che  fono  impegnati  ne’  medeiimi  delitti , a motivo  di 
cui  veggono  puniti  tutto  dì  tanti  rei , non  fe  ne  metto^ 
no  in  pena , e non  penfano  a lafciare  in  qualche  modo 
le  loro  fregolatezze . Che  dico  io  , efclama  quello  gran 
, Santo  ! Soventi  volte  molti  di  quelli , che  fono  ftati  pre- 
fi e polli  in  iJrigione , avendo  trovato  mezzo  di  liberarli, 
commettono  di  nuovo  t medeiimi  delitti  di  prima , od 
.anche  maggiori . Non  cerchiamo  dunque  di  udire  dalla 
bocca  di  chi  è già  morto , ciò  che  la  Scrittura  ifpiraU 
da  Dio  ci  fa  intendere  tutto  dì  con  maggior  certezza  e 
con  maggior  autorità . Dimandiamo  piuttollo  a Dio  quel- 
le orecchie  fpirituali  del  cuore,  di  cui  li  parla  fovente 
nel  Vangelo , che  ci  fono  così  necelfarie  per  afcoltare 
utilmente  quanto  la  Scrittura  c’  infegna  della  miferia  de* 
ricchi  , e della  gran  felicità  de’ poveri . Nè  tutti  gli  uo- 
mini vivi , né  tutt’  i morti  rifufcitarì  potrebbero  eflfec 
mai  capaci  di  fottomettere  il  noftro  cuore  a quelle  veri- 
tà così  oppofte  al  noltro  falfo  raziocinio  , fe  Iddio  , per 
ipezzo  della  fua  grazia , non  gugriice  in  noi  l' interna 

no» 
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noftra  fordità  e ì’  accecamento  del  nqftrp  Ipirito , Qì'ando» 
anche  fi  poteffe  dare che  noi  fteflì  /olfimo  ritornati  dal 
profondo  dell’  inferno  , farebbe  necefTarLo , che  lo  Spirito 
Santo  difFondeffe  in  noi  la  fua  carità , acciocché,,  la  vifta  • 
di  quegli  fpavenfofi  fuppHcj  non  diveniffe  folamente  1% 
oggetto  del  timor#  del  noftro  fpirito , , ma  che  cambiale 
anche  effettivamente  il  noftro  cuore  > fottomettendolo  al-  • 
la  volontà  di  Dio . . ' • -* 


CAPITOLO  XVII. 


§.  I.  Scandalo . Perdonar  a chi  fi  penta . 

Aumento  di  fede . 

-X.  'C'T'  aìt  ad  difcipuloa  i.  ESLT  diffe  a’  fuoi 

Jlj  fuos  : Impoffibile  efi^'  VJ  difcepoli  : {a)  ^gli 
ut  non  ventant  fcandala  i c impoffibile)  che  non  avà 
va  autem  Ulti  per  quemve-  .vengano  fcandali  : guai  pe- 
niunt . rò  a colui , per  cui  avven^ 

gono. 

1.  Uiilìus  $ fi  iUì  i fi  la-‘  ' a.  A lui  farebbe  piùvan- 
pts  molari s imponatur  circa  taggiofo  , che  gli  |^offe  mel- 
collum  e/us , tP"  profteiatur  fa  al  collo  una  pietra  da 
in  mare  , quam  ut  feanda-  molino , e veniflfe  gettato  nel 
fn,et  unum  de  pufillis  ìfiis . mare  ^ di  quello  che  fcan- 

dalezzare  uno  di  queftipic- 
, _ cicli.  ‘ 

< 3.  Stendi  te  vobìs  » Si  j.  @adate  a voi  . (Ji)  Se 
peccaverit  in  te  frater  tuuSi  un  tno  fratello  avrà  pecca> 
increpa  illum  : fi  paenì-  to  contro  di  te  , riprendilo^ 

tentiam  egtrit , dimitte  illi.  e fe  fi  pente  , perdonagli . • 

4.  Et  fi  fepties  in  dia  .4.  E fe  ei  pecca  contro 

peccaverit  in  te , & fepties  te  fette  volte  al  giorno  e 
in  die  corrnerfus  fuerit  ad  fette  volte  al  giorno  ritor> 
te  y dicane  : Paenitit  mej  di*  ni  a te  , e dica  .*  Me  pe 
putte  ini . pento  : perdonagli  • 

5.  ^ Et  dixerunt  Apoftoli  5.  Gli  Apoftoli  differo  al 
Pomino  : Adauge  nobis  fi-  Signore  ; Aumenta  a noi  la 

dem.  fede. 


(al  Matt.  j8._  V.  7.  Marc.  9.  v,  41. 

. (b)  AL/M8.V.15.21.  Lev,ig,v,ij.  Eccl.jg.  V.  il. 
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fìem ...  fede . 

6.  Dixitjfktem  Dominus'.  ^ 6.  (a)  Ed  il  Signore  dif- 
Si  habutritis  fiderà  , ficut  fe  : Se  avete  di  fede  come- 
granum  finopis,  dicetis  buie  è Un  granel  di  fenapa  , voi 
arbori  moro  : Eradicare  j ^ direte  a quefto  albero  mo« 
tranfplantare  in  mare  : & ro  ; Sradicati , e trafpianta-i 
fbtdiet  vobis . ti  in  mare  ed  e(To  vi  ub> 

Ridirà , ■ ' 

§.  2.  Siam  ftrvì  inutili . 
i ' 

' 7.  Quis  autem  vejirumt  7.  Chi  è tra  voi  ch« 
bitbens  fervum  atanttm,,  aut  vendo  un  fervo  il  quale 
pa/centem  , '^ui  regrefi'o  de  ari  O conduca  il  befliame  al 
agro  dicat  iLLuStatm  tronfia  pafcolo  , gli  dica  quando» 
fecube  ; . ' yien  dalla  campagna  : Palla 

iodio , e mettjti  a tavola  ? 

. 8.  Et  non  dicat  ti  : Par 4 8,  E non  gli  dica  alPop- 

guod  cacttem  ^&  pr«tcinge  tet  pefio  ; Apparecchiami  da 
Cf  minifira  mihit  donec  man-  cenaré  , cingiti  e fervimi 
..  ducem  , & bibam  , & pq/è  finché  io  mangio  , e bevo  ; , 
hac  tu  manducabis , & bh  e di  poi  mangerai  , e bcrai  ' 
^esl  tu  ? 

9.  Numquid  gratiam  ha-  9.  E fi  terrà  egli  obbliga- 
bet  fervo  tlli  , quia  fecit  to  a quel  fervo  , perchè  egli 

ei  imperaverat  ? ha  fatto  quej  che  ei  gli  avea 

comandato? 

10.  Noti  puto . Sic  & vost^  lOf  Io  penfoche  no.Co- 
cum  fteeritis  omnia  , ' qua*  sì  anclie  voi , quando  avre- 
preeeepta  funt  vobts  ^ diche  : te  fatte  tutte  le  cofe  , che 
■Servi ^inutiles  fumus  : quod  vi  fon  comandate  , dite  .* 
^ebuimus  facete  j fecimus  Siam  fervi  inutili  ; abbiam 

fatto  quello  , che  era  dover 
• npftro  di  fare, 

3.  Dieci  lebbroji . Azton^  di  grazie . 

, IJ;  f-f  efl  , duna  n,  ^ GESÙ*  in  andan- 

tret  in  feru/alem  , tranjibat  do  a Gerufafemme  , paila- 
per  mediam  Satnariam  3 & va  per  mezzo  alla  Samaria, 
Galilaamt  ed  alla  Galilea  j 


(a)  Matt.  17.  V.  19. 

^ Dom.  XIII.  dopo  la  Pent. 
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15,  Et  cum  ingrederetur  le.  e mentre  egli 
quoàdtm  cafttHuniy  occurre-  va  in  un  cerco  caflEello  gli 
runt  et  dtcem  viri  leprofi  ^ £ fecero  incontro  dieci  leb* 
fui  fitttrunt  a iongt , brofi  , i quali  appoftati 

lungi , , ■ 

13.  leveyerunt  uocem  !?•  alzarono  la  voce  , e 

i'ntntts  ; Jefu  prtgeeptor  j diflero  : GESÙ’  maeftro  ^ 
nù/trtrt  nofiri . ^ mifericordia  di  noi . 

14.  Quos  ut  vidit , dixit:  14,  Ed  egli  vedutigli  dif- 

Jti , ofiendite  vos  faeerioti^  fé  loco  : (a)  Andate  a mo« 
bus  . Et  faSlum  tji  , dum  Ararci  a’  Sacerdoti . Ed  av> 
innt , mundati  funt . venne  , che  mentre  vi  au* 

davano , reftarono  mondati . 

15.  Unus  autem  ex  illis  ^ 15.  Upo  di  e(Ti  , quando 

mt  vidit  t quia  mundatus  eji,  (i  vide  mondato  ritornò  in- 
ngrejjus  efi  , cum  magnx  dietro } dando  gloria  a Dio 
voce  Deum  ad  alta  voce  , 

16.  et  cteidit  in  facim  i6.  e fi' gettò  colla  faccia* 

ante  pedes  ejus  , gratias  a terra  a’  piedi  di  GESÙ’, 
agens  : O*  iiic  erat  Sama^  rendendo  grazie  : e quefti 
ritanus,  era  Samaritano. 

ij.  Refpmdens  autem  J e-  17.  Allora  GESÙ*  prefo 
fus  dixit  : Nonne  decem  a dire  : I mondati  non  fon 
mundati  funt  ? O*  novem  ^lino  dieci  ? Dove  dunqqe 
vtd  funt  ì fon  ^/i  altri  nove  ? 

i&  Non  ^ inventus  qui  iB.  Non  £ è trovato  chi 
rediret  , daret  gloriam  ritomaffe  indietro  a dar  glo- 
Veo , nifi  bic  alienigena . , ria  a Dio  fe  non  fé  quello 

’foreiliero, 

19.  Et^  ait  Ulì  Surge  , Ì9«  E ìiifle  a quello:  Le- 

vade  ,quia  fidfs  tHx  te  Jafm  vati  , vatterie  , la  tua  fede 
vum  fecit , ti  ha  data  falutc  . 

4.  Regn*  di  Dìo  al  di  dentro  di  noi  , Venuta  di 
GESÙ'  CRISTO  . Tempi  di  Noi  , e di  Lot^ 

V un  prefo  , P altro  lafciato . 

50.  Interrogatxs  autem  a . 00.  Interrogato  GESlf 

Fbarifais , Quando  venit  r#-  da’  Farifei , quando  verreb- 
gnum  Dei  ? refpondens  èie  bc  il  Regno  di  Dio,  rifpo- 
dixit  : Non  venit  regnum  fe  loro  cod  : 11  regno  di 

Dei  Dio 

■ ■ In- .1  II  I 1 Iiip  l»J** 

(a)  Lev»  14.  V.  3. 
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cum  obfervationt  : 

21.  Ncque  dicent  : Ecce 
iic  , aut  ecce  Ulte  . Ecce 
enim  regvum  Dei  intra  vos 
efi. 

zz.  Et  ttit  ad  dìfeìpulos 
fuos  : Venietit  dìes  , quando 
defideretis  videre  unum  diem 
Filìì  hominis  ) & non  vi- 
delitis . 

23.  Et  dicent  vobis  : Ec~ 
ee  Aie  ) & ecce  iUic . Nolì- 
te  ire  , neque  /eSlemini . 

24.  Nam  ficut  fulgur  ce- 
rufeans  de  fub  ccelo  in  ett  , 
quei  fub  cacio  funi  , fulget; 
ita  erit  Filius  homtnis  in 
die  fua. 

25.  Prìmum  autem  opor- 
tit  il/um  multa  pati , & re- 
prebari  a generatione  bac , ^ 

z6.  Et  ficut  fabium  efi  in 
dieòur  Noe  y ita  erit  0“  in 
diebus  Filii  hominis . 

27.  Edebanty  & bibebant; 
uxores  ducebant , & daban- 
tur  ad  nuptias  , ufque  in 
diem  , qua  intrav/t  Noe  in 
arcam  ; & venit  diluvium  y 
& ptrdidit  omnts . 

28.  Similiter  ficut  fa^um 
efi  in  diebus  Lot:  Edtbanty 
& bibebant  : emebant  , & 
vtndebant  ; plantabant  y & 

TMt.lF.  <edi- 
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Dio  non  viene  in  una  ma- 
niera confpicua . 

21.  Nè  fi  dirà  : Eccolo 
qua , o eccolo  là  : imperoc- 
ché il  Regno  di  Dio  è già 
di  prelènte  entro  a voi . 

2z.  Diffe  anche  a’  fuoi 
difcepoli  : Verranno  i gior- 
ni ,.  che  voi  braiperete  ve- 
dere un  de’  giorni  del  Fi- 
glio deir  uomo  j.  e noi  ve- 
drete . 

23.  (a)  Vi  verrà  bens^ 
detto  ; Egli  è qua  , egli  è 
là  : Ma  voi'  non  vi  andate, 
lor  non  tenete  dietro . 

04.  Imperocché  qual  lam- 
peggiante baleno , che  riful- 
ge da  una  parte  all’altra  di 
lotto  al  cielo  ; tal  compari- 
rà il  Figlio  deir  uomo  nel 
fuo  giorno . 

25..  Ma  in  prima  fa  duo- 
po , che  egli  loflfra  molto,  e 
fia  riprovato  da  quella  pro- 
genie . 

z6.  {b)  E come  avvenne 
a’  di  di  Noè  y così  farà  an- 
che a’  dì  del  Figlio  dell’  uo- 
mo. 

27.  In  allora  la  gente 
mangiava , e bevea  , e face- 
va matrimonj , fino  a quel 
giorno  in  cui  Noè  entrò 
nell’-arca  ; e allor  venne  il 
diluvio  , e fe  perir  tutti . 

28.  (c)  E fimilmente  co- 
me avvenne  a’  dì  di  Lot  e 
Mangiavano  , e beveano  ^ 
compravano,  e vendevano ^ 

£ e piati 


(a)  Matt.  24*  V.  23.  Marc.  ij.  v.  21. 

(b)  Gen.  7.  v,  7.  Matt.  24.  v.  37. 

(c;  Gen.  19.  Vy  24.  p,  17. 
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adififijbant'.^ 

29.  qua  die  autem  exile 
Lct  a Sodomis , pluit  ignem 
Cr  fulphur  dt  calo , O"  om-  ■ 

Tfts  perdi Jit  ; 

30.  Sec^ndum  fixc  - erjt  , 
qua  d.e  Filius  homìnti  re- 
■velabitUr  . 

31.  In  illa  bora  qui  fue- 
rit  in  teSlo  , & vafa  e/u» 
$n  d.moi  he  defcendat  tolte- 
re  illa  : Cr  qui  in  agro , fi- 
tpiliter  non  Udeat  retro. 

3Z.  Memores  efiote  uxorie 

^ r r ’ 

33.  Qutcumque  qusfiertt 

animam  juam  jalvam  facete, 
pirdet  illam  : ^ quicumqut 
perdiderit  illam  , vivificabit 

eam.  . , . , 

■ 34.  Dico  vobis  In  dia 
trocit  erant  duo  in  leSlo  uno: 
pnus  afumttar  j C’’  di  ter  re- 
iinquetur: 

35.  Dure  erunt  molentesin 
unurn  > una  ajfumttur  « & 
'altera  rdinquetur  : duo  in 
auro  , utius  affumetar  •,  & 
^ter  relinguttur . 

36.  Ri/pondentes  àicunt 
tilt:  Ubi  Domine  i 

37.  Q/ti  dixit  illis  : Ubim 

\cumque'futrit , corpus , illue 
cengregabutttur  Ù“  aquila . 


N G E L O 

piantavano  , e fabbricavano; 

29.  ma  il  giorno  che  Lot 
ufcl  da'  Sodoma  , piovve 
fuoco  , e zolfo  dal  cielo , e 
fe  perir  tutti . 

30,  Così  farà  al  giorno 
che  comparirà  confpicuo  il 
Figlio  deir  uomo . 

ji.  in  allora  chi  farà  fili- 
la terrazza  delia  cafa  , ei 
avrà  nella  cafa  i fpoi  rnobi- 
li , non  venga  giu  a torgli; 
e chi  fara  alla  carnpagna  , 
parimenti  non  torni  indie* 
tro . 

32.  Siate  memori  della 
moglie  di  Lot . 

33.  (j)  Chiunque  cerche- 
rà di  falvare  la  vita  , la 
perderà  ; e chiunque  1’  avrà 
perdqta  , farà  sì  che  ella 
viva. 

34.  Io  vi  dico,  (b)  che  in 

quella  notte  di  dqe  che  fa- 
ranno in  uno  ftefto  letfo  , 
l’un  farà  prefo  T altro  la- 
feiato  ; . 

35.  Di  due  donne  , che 
macineranno  infieme  , l' una 
farà  prefa  , e 1’  altra  lafcia- 

■ ta . Di  due  che  faranno  m 
un  campo  , 1’  un  farà  prefo, 
e r altro  lafciato . 

36.  i difcepoli  allora  gli 
dinero  : Dove  Signore  ? 

37.  Ed  egli  a loro  .*  (c) 
Dovunque  farà  il  corpo  , là 
fi  raccorranno  aqche  le  aqui- 
le . 

SEN- 


(a)  Sup.  9.  V.  24.  Matt.  io.  v-  Marc.  8.  v.  ^5* 
Jotfw.  IS.  K.  05* 

(by  Matt.  24.  V.  40. 

(c)  Matt.  2,4,  V.  28. 
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< r - ' 

3.  TyAdtttt  a voi  : Se  il  tuo  fratello  avrà  peccata 
XJ  contro  di  te , riprendilo  , ec.  Figliuolo  d; 
Dio  parla  qui  del  gran  pericolo  di  feandaleKzare  i fem- 
plici  ; cioè  di  effere  occafionc  di  fcandalo  alle  perfone 
deboli,  fia  con  una  cattiva  dottrina,  fia  con  un  cattivo 
efempio  , o con  qualche  umor  faftidiofo  , o finalmente 
col  rifcntirfi  di  qualche  fallo , che  effi  poffono  aver  com- 
meffo  contro  di  noi.  E per  quella  ragione  il  Figliuolo 
di  Dio,  dopo  aver  parlato  a’  luoi  difcepoli  dello  feanda-. 
lo  in  generale  , aggiunge  fubito  quelle  parole:  Badate  « 
voi  : ed  è lo  fteffo,  giuila  1’  olTerv azione  di  un  Interpre- 
te , come  fe  ayefle  loro',  detto  .•  Procurate  con  ogni  atf 
tenzione  di  condurvi  fempre  in  fiffatta  guifa  , che  noa 
fece  mai  un’occalìone  di  rovina  al  vofiro  proffimo  ; nep- 
pure a quelli  da  cui  avete  ricevuta  qualche  ingiuria  • 
imperocché  fe„voi  entrate  in  collera  con  colui  dal  quale 
fiere  fiati  offefi , voi  terminate  di  perderlo  avanti  a Dio; 
dove  che  le  amate  la  fua  falute  più  che  il  voftro  onore 
o il  vurtro  intereffe , procurerete  di  guarire  la  piaga  , 
che.  egli  ha  fatta  e le  fiefio , applicandovi  con  carità  1 
fargli  conol'cere  ed  a fargli  deteltare  il  fuo  fallo . E con 
quello  mezzo  falverete  il  voftro  fratello  , falvando  voi 
Itefti  poiché  non  fi  dà  cofa , che  abbia  più  forza  per 
guadagnare  le  anime , che  Ja  manfuetudine  di  chi  foSfro 
pazientemente  il  male  che  gli  vien  fatto , e di  'chi  fi  Ifer- 
-ve  della  fua  pazienza , come  di  un  balfamo  efficacifiìmo, 
per  guarire  il  cuore  impiagato  del  proprio  fratello  , da 
cui  è fiato  offefo  . In  tal  maniera  GESÙ’  CRISTQ 
medefimo  ha  foggettati  alla  foavità  del  fuo  giogo  i Tuoi 
più  crudeli  nemici . Egli  non  ha  opporto  a tutt^  i loro 
dardi,  che  una  pazienza  infinita:  ha  voluto  , fecondo  l* 
cfprcflionc  di  un  Profeta  (i) , elfer  faziato  di  obbrobri  : 
Saturabituriopprobrìis , e quefta  fua  divina  pazienza  ha 
avuto  più  forza  per  convertire  1’  uriiverlb  , che  non  nc 
ebbe  un  tempo  il  coraggio  di  tutti  gli  Eroi  dell’' antichi- 
tà per  foggiogarc  gl’  Imperi . 

E e 2 t^.5.  . 

(i)  Thrtn»  3.  30. 
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V»  5.  Gli  Apofloli  differo  al  Signore  : Accrefci  in  noi 
la  fede . Sembra  che  non  vi  fia  alcuna  relazione  nel  Te- 
llo di  S.  Luca  tra  quefto  verfetto  e ciò  che  precede  , e 
forfè  non  bifogna  cercanie  alcuna  in  quello  luogo  , co- 
jme  neppure  in 'moiri  altri  di  quello  S Evangelifta  , per 
le  ragioni  che  abbiamo  dette  di  fopra  . Siccome  GESÙ* 
CRI^O  aveva  in  diverli  incontri  accufati  gli'ApolloH 
di  poca  fede , eglino  li  rivolgono  a lui  , perfuafi  della 

f propria  loro  debolezza , per  dimandargli  che  accrejeejfe  in 
oro  quefia  fede . Ora  fecendogli  quella  dimanda  i veni- 
vano a conieffare  non  folamente  che  efTì  non  potevano 
niente , ma  anche  che  egli  poteva  tutto  ; e per  confe- 
guenza  atteftavano  , per  mezzo  di  una  tal  preghiera  , la 
diviniti  di  quello , che  pregavano  ; poiché  la  fede  , il 
cui  accrefcimento  dimandavano  , è un  dono  di  Dio  , e 
un  dono  che  è prlneilno  e fondamento  di  tutti  gli  altri . 

Ma  quantunque  abbiamo  detto  , che  non  li  vede  qual 
taflporto  abbiano  quelle  parole  de’  difcepoli  con  quelle  di  . 
GESÙ’  CRISTO  , che  precedono  jBotidimeno  fi  può 
dire,  che  il  precetto,  che  il  Figliuolo 'di  Dio  aveva  fat* 

10  agli  Apolloli  di  perdonare  a’  loro  fratelli , quando  an- 
che avefiero  peccato  contro  di  loro  fino  a fettfe  volte  ià 
un  fol  giorno  , gli  fpaventò  ; e conofeendo  la  propria 
debolezza  per  compiere  una  cofa  così  diflS-ile  e cosi  op- 
polla  alla  natura , fono  ricorli  alla  grazia  del  loro  divi- 
no Maeftro , e gli  dimandarono  che  voleflTe  accrefeere 
Jn  eflì  la  loro  fede  > Imperciocché  in  effetto  fe  un  uomo  pro- 
va tanta  difficoltà  a perdonare  ad  un  altr’  uomo  ,•  n’  è 
la  cagione , perchè  non  l»a  una  fede  viva  ; perchè  non. 
riflette  a’  debiti  , che  egli  ha  con  Dio  y e perchè  non  j 
confiderà  non  folamente  l' infinita  fproporzione  , che  paf- 
fa  , tra  i debiti  fuoi  riguardo  a Dio  , c tra  i debiti  del  j 

lUo  fratello  riguardo  a lui  fteffo  ; ma  neppure  la  infini- 
ta mifericordia , che  Iddio  ufa  ad  ogni  momento  verfo 
di  lui , e che  lo  obbliga  ad  imitare  , per  quanto  gli  è 
poflSbile,  una  bontà  così  grande.  ^ * 

■^r.7.  fino  al  'V-  ii.  Chi  i tra  voi,  che  avendo  un  fer-m 
vo  il  qual  ari , 0 conduca  il  btflìame  al  pa/colo,  gli  dica, 
quando  vìen  dalla  campagna  : l^a  fubito  a metterti  a ta-  , 
vola  ì E non  gl}  dica  piuttoflo , preparami  da  cenare , ec. 

Gli  Apoftoli  avevano  pregato  GESÙ’  CRISTO  , che 
volefle  accrefeere  in  eflì  la  loro  fede  , acciocché  foflfero 
in  ijlato  di  compiere  piò  fedelmente  i fuoi  precetti . Egli  [ 
Don  rifpole  loro  fulle  prime , fe  non  che  facendo  ad  effi 
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vedere  i grandi  effetti  della  lede  ; ma  fembra  f che  vo- 
glia qui  accrelcere  in  loro  queth  fede  . Imperciocché 
per  indurli  più  facilmente  ad  ubbidire  con  fede  al  precet- 
to che  egli  aveva  loro  fatto  , riguardo  al  perdonate  i 
falli  de’  loro  fratcUi , fi  ferve  di,  una  fimilitudine  fami- 
liare , che  fa  conolcere , per  me^zo  di  ciò  che  fuccede 
• comunemente  tra  gli  uomini  , che  eglino  non  dovevano 
mai  riguardaifi  come  meritevoli  di  molta  lode , allorché 
aveffero  eleguito  tutto  ciò  , che  loro  comandava  . Un 
uomo  crede  di  aver  fatto  affai , quando  è arrivato  a per- 
donare ad  un  altr’  uomo , ogni  qualvolta  è llato  offefo 
da  lui  y • fone  anche  , ubbidendo  a Dio  che  glielo  co- 
manda, s’ immagina  che  Iddio  medefimo  gli  fia  debitore 
di  molto . Ma  non  aduli  fe  fteffo  fu  quetto  punto  , e 
non  s’inganni.  Un  padrone  non  refta  obbligato  ad  un 
fuo  fervo , fe  dopo  aver  lavorato  tutto  il  giorno  alla 
campagna  » gH  prepara  da  cena , e lo  ferve  , prima  che 
egli  medefimo  fi  ponga  a mangiare  ; e quello  padvone 
non  penfa  a rimunerarlo  di  quello  fervizio  che  gli  ren- 
^ de , perchè  è dovere  di  un  fervo  il  fervire  il  proprio 
padrone . Quanto  più  dunque  noi , che  ferviamo  Iddio  , 
non  folamente  come  noftro  Padrone  , ma  anche  come 
noflro  Creatore’  e noftro  Signore , abbiamo  manco  moti- 
vò di  gloriarci  dell’  ubbidienza  , che  gli  preftiamo  P Egli 
è noftro  Padrone  ; ma  non  ha  alcun  bifogno  per  fe  fteC- 
fo  della  noftra  fervitù  , e fe  noi  fiamo  fedeli  in  fcrvirlo  , 
tutto  ridonda  in  noftro  vantaggio  5 poithè  non  poffìamO 
arrivare  ad  effer  beati  , che  fervendolo  . Egli  è noftro 
Creatore  ; e in  qualità  di  fue  creature  gli  fiamo  debitori 
di  tutto  quel  che  fiamo  ; e perciò  allorché  lutti  ci  facri- 
fìchiamo  a lui , non  gli  rendiamo  fe  non  ciò  che  giulta- 
mente  gli  appartiene.  Ma  egli  c anche  noftro  Redentore 
c noftro  Signore  ; e quefto  nuovo  titolo , che  egli  ha  ao 
quiftato  fopra  tutti  gli  uomini  per  mezzo  della  fua  In- 
carnazione. e della  fua  morte,  gli  dà  un  pieno  diritto  fo* 
pra  coloro , che  egli  ha  rifeattati  col  proprio  Sangue , e • 
che  ha  liberati  dalla  fchiavitù  del  demonio  e del  peccato. 
Quanto  non  fareblie  dunque  1’  uomo  ftravagante  , fé  fi  , 

, immaginaffe  di  far  molto  allorché  «bbidifee  a Dio  P 
Quanto  non  farebbe  irragionevole  fe  penfaffe  di  attribuir-  . 
fi  un  gran  merito,  allorché  perdona  ad  un  fuo  fratello, 
egli  a cui  Iddio  ha  perdonato  e perdona  ancora  tutto  di 
tanti  peccati  ì Che  rigórofo  giudicio  non  fi  tirerebbe  fi- 
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ralmente  addoffo  , fe  in  vece  di  dire  , come  GESÙ»’ 
CRISTO  gli  ha  comandato;  Perdonaci  le  noftre  offefe 
come  noi  perdoniamo  a quelli  , che  ci  hanno  cffejo  , lo 
impej^naffe  colla  durezza  della  fua  condotta  vcrfo  il  fuo 
prollirao  , a trattarlo  fenza  mifericcrdia  ? 

Dite  dunque  , conclude  GESÙ’  CRISTO  , dite  , dopo 
aver  efeguito  tutto  ciò  che  vi  è comandato  : Che  fitte  fer-, 
i>i  inutili  y e non  vi  contentate  folamente  di  dirlo  , ma 
fiatcne  anche  perfuali  nell’  intimo  del  voftro  ctiore . Pen- 
iate , che  voi  fitte  veramente  inutili  a quello  divino  Pa- 
drone , eh?  non  ha  per  fe  fteffo  alcun  bilbgno  del  veltro 
fervizio , e che  non  lo  efige  da  voi , fe  nc  n per  qiiel  fu- 
premo  diritto  eh’  egli  ha  lopra  di  voi , e per  proprio  vo- 
flro  vantaggio . Penfare  che  nella  ilelTa  ferviti) , che  voi 
gli  rendete  , egli  vi  feopre  per  mezzo  della  divina  fua 
Ilice  tanta  debolezza  e tanta  imperfezione , che  é necel- 
fario  che  la  fua  mifericordia  ne  copra  i d’fetti  agli  occhi 
funi.  Penfate  finalmente,  che  quel  medelimo  , giuda  la 
rifieffìone  di  S.  Ambrogio  (i),  che  era  dato  feelto  dallo 
fteffo  Figliuolo  di  Dio  per  efl^ere  A portolo  delle  nazioni, 
fi, è riguardato  come  indegno  dell’ Àpoftolato , dopo  tut- 
te le  innumerabili  fatiche , che  egli  aveva  fcrterte  per  la 
Chiefa  (a)y  c che  per  qualùnque  teftimonianza  gli  rendeffe 
la  fua  confeienza  della  purità  della  fua  condotta  , non 
poteva  aflìcurarfi  di  effere  giudo  avanti  a Dio  (3) . 

Ma  nè  l’efempio  dell’ Apo dolo , nè  quefto  palio  del 
Vangelo , che  fpieghiamo  , non  diftruggeno  in  alcuna 
maniera , come  hanno  creduto  i moderni  eretici , il  me- 
rito delle  noftre  opere  buone . Imperciocché  fe  per  noi 
fteflì  non  damo  che  miferia  , che  debolezza , c che^  fervi 
inutili  ; liamo  però  figliuoli  di  Dio  per  grazia  fua  , e 
membri  di  GESÙ’  CRISTO'  . Ed  operando  con  uno 
fpirito  di  carità  , che  è lo  fpirito  di  figliuoli  , abbiamo 
diritto  di  chiamare  Iddio  Padre  noftro  , c di  dimandar- 
gli come  fuoi  figliuoli  1’  eredità  del  fuo  regno . Ora  qne- 
fto  fteffo  diritto  ci  è flato  àcquiftato  dal  Sangue  del  Fi- 
gliuolo di  Dio^  lo  che  dee  farci  fovvenire  , che  fiam® 
divenuti  figliuoli  di  Dio  per  fua  grazia  , di  fervi  e di  * 
fchiavi  che  eravamo  prima . 

Pretendono  alcuni,  che  GESÙ’  CRISTO  , obbligan- 
doci a dire , che  fiamo  fervi  inutili  , anche  dopo  aver 
fatto  tutto  ciò  che  egli  ci  ha  comandato  , abbia  voluto 

con 


k 

(i)  In  hunc  loc,  (a)  i.Cor.  15.  9.  (3)  i.Cor.4.4. 
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con  ciò  portarci  infenfibil niente  ad  abbracciare  i configli 
evangelici  ; .affìnché  non  fofTimo  così  più  fervi , attaccati 
unicamente  a quel  che  è di  precetto  ; ma  .tenddlimo 
fempre  , come  figliuoli  bennati  , ad  una  maggi®r  perle-, 
zione . 

V.  it.  fino  al  '1!/'.  15.  GESir  andando  in  Ctrufalem- 
ntt , paffava  per  mtzzo  della  Samaria  t della  Galilea  : 
ed  emendo  vicino  jad  entrare  un  certo  caftello  , gli  ven- 
nero incontro  dieci  lebbrofi , i eguali  appoflati  da  lungi  al- 
iavano la  voce  ) t dijfero  ' GESÙ’  Matftro  , pietà  di  noiy 
ec.  Ciò  che  il  Vangelo  chiama  qui  il  mezzo  di  Samaria 
e della  Galilea  , fi  dee  intendere  de’  confini  di  queftt 
due  paefi , cioè  della  Itrada  , che  era  in'  mezzo  tra  uno 
,e  l’altro  . Allorché  dunque  GESÙ’  CRISTO  paffava 
per  quella  {tracia  j che  è tra  la  Galilea  e Samaria  , pec 
andare  in  Gerul'alemme , incontrò  i dieci  lebbrofi , la  cui 
guarigione  è riferita  da  S.Lùca  in  qudto  luogo,  oualun- 
que  poi  foffe  il  tempo  che  GESÙ’ CRISTO  operò  que- 
uo  miracolo.  Di  quefti  dieci  lebbrofi  nove  erano  Giudei, 
ed  un  folo  era  Samaritano  ■ I Giudei  non  avevano  allora 
alcun  commercio  ■co'  Samaritani  (i) , percjiè  qtìcfti  Ultimi 
avevano  fatto  feifma  , fabbricandoli  un  altro  Tempio 
oltre  a quello  di  Gerufalemme . Ma  quefti  lebbrofi  non 
lafciarono  per  ciò  di  unirfi  in  compagnia  , forfè  perchè 
la  loro  infermità  li  feparava  tutti  egualmente  dagli  altfi 
uomini  ; e forfè  anche  fi  unirono  infieme  per  ottenere 
congiuntamente  la  loro  guarigione , ricorrendo  tutti  uni- 
ti a GESÙ’  CRISTO  , che  efa  venuto  al  mondo  per 
riunire  tutt’i  popoli  in  un  folo.  Siccome  i lebbrofi  era- 
no obbligati  dalla  legge  di  Mose  (2)  a dimorare  fuori 
delle  città  , e feparati  dal  commercio  degli  uomini  1 per- 
ciò quelli  erano  fuori  del  caltello  , dove  il  Figliuolo  di 
Dio  era  vicino  ad  entrare  ; td  ejftndogli  venuti  incontro^ 
prima  che  egli  entraffe,  fi  fermarono  lontani  da  lui,  per- 
chè la  legjte  proibiva  che  fi  accoftaffero  alle  pcxfone  fa- 
né . Ma  le  quefti  lebbrofi  avellerò  avuta  una  fede  intera 
in  GESÙ’ CRISTO,  anzi  che  temere  di  contaminarlo  , 
fi  farebbero  accollati  a lui  , come  alla  forgente  medefima 
della  purità  . Ma  il  Salvatore  lafciò  che  operaffero  fe- 
condo la  portata  della  loro  fede  ; ed  eglino  potevano 
forlé  operare  così  acche  per  rifpetto.  i' 

^ ' E e 4 Al- 
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Allora  alzando  tutti  infi^me  la  voa  gli  Piffero  ì GE- 
SÙ’ noftro  Maefiro  abbiate  pietà  di  mi . tflì  erano  dun- 
que perfuafi  del  potere  , eh’  egli  aveva  di  rifanarli  ; e ri- 
guardandolo come  loro  Salvatóre  , fecondo  il  fignifìcato 
di  quelta  parola  GESÙ’  , e come  il  vero  Maefir»  d’ If. 
nello  , eh’ aveva  , giufta  r efprelfione  del  Tefto  greco, 
r autorità  e l’impero , fi  contentarono  di  dimandargli, 
che  avtffe  pietà  ài  loro  (i).  Imperocché  quella  compaf- 
frone , o ouefta  bontà  compaffionevole  di  GESÙ’  CRI- 
STO verlo  i peccatori , figurati  da’  lebbrofi  , è il  princi- 
pio della  loro  falute  ; efli  incominciano  ad  amarlo  , per- 
chè egli , dice  S.  Giovanni  (2) , fu  il  primo  ad  amarli . 
E lu  neceflario , che  H Figliuolo  di  Dio  andaffe  a cer- 
care quelli  dieci  lebèrofi  , paffando  npl  caftello  , nelle  cui 
vicinanze  abitavano  , per  indicare  , ch’egli  cerca  fimil- 
mente  tutt’  i peccatori , che  debbono  partecipare  alla  fa- 
iute  . Imperciocché  in  rutto  il  corfo  della  fua  vita  mor- 
tale , non  fuccedeva  alcuna  cofa , che  non  foffe  regolata 
dalla  fua  Provvidenza  ; e tutto  ciò  che  fuccedeva  , era 
un’  immagine  della  condotta  invifibile  , eh’  egli  terrà  iti 
tutta  la  ferie  de’  fecoli  per  la  guarigione  fpirituale  delle 
anime . 

Le  grida  che  mandarono  quelli  dieci  lebbrofi  invitarono 
GL  SU’ CRISTO  a riguardarli.  Ma  li  può  nche  dire  in 
Un  fenfo  veriflìmo  , che  quelli  Idjbrofi.  non  avrebbero  mai 
gridato , come  non  griderebbero  neppur  quelli , che  fono 
da  loro  figurati  , s’ egli  non  folle  Irato  il  primo  a ri- 
guardarli con  un  occhio  di  milèricordia  per  rellituirli  in 
falute-  Allorché  dunque  gli  ebbe  veduti^  dille  loro , che 
andaffero  a prefentarfi  4’  Sacerdoti  . GESÙ’ CRISTO 
avrebbe  certamente  potuto  guarirli  fui  fatto  Hello , come 
guarì  un  altro  lebbVofo  , di  cui  abbiamo  parlato^  di  fo- 
pra  (3)  i tna  volle  , giufe  1’  olTervazione  degl’  Interpreti, 
Jirovare  a far  conofeere  la  loro  fede  • Per  lo  che  coman- 
dò a quelli  dieci  lebbrofi , prima  di  guarirli  , che  andaf* 
fero  a prefentarfi  4’  Sacerdoti , acciocché  fi  vedefie  , che 
la  loro  fede  era  grande  abballanza  per  renderli  perfuafi 
che  guarirebbero  . Imperciocché  non  era  comandato  a’ 
lebbrofi  di  prefentarfi  a’ Sacerdoti  che  in  due  forti  di  oc- 
cafioni  (4P;  Una  , quando  fi  trattava  di  conofeere  e di 
dichiarare  le  la  loro  era  una  vera  lebbra  ; e l’ altra  , quan- 
do 


(i)  Theophyl.  in  bunc  Ine.  ^ (2>  i.  Joan,  4,  19, 

(3)  Lue.  5.  13.  (4)  Levit.  13.  & 14. 
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do  qiiefti  Sacerdoti  dovevano  decidere  fe  foffero  veramen- 
te guariti . Ora  fembra , che  non  li  dubitaffe  della  verità 
della  lebbra  di  quelli  dieci  infermile  perciò  quando  GE- 
SÙ’ CRISTO  gl’  inviò  a’  Sacerdoti , lo  fece  , acciocché 
quelli  Sacerdoti  giudicaflero  della  loro  guarigione  ; e per 
confeguenza  gli  alTicurava  che  farebbero  guariti . Quelli 
Jobbrofi  comprefero  fenza  dubbio  il  vero  ienfo  delle  pa- 
role del  Figliuolo  di  Dio  ; poiché  ubbidirono  fubim  a 
quello  fuo  ordine,  ne  ragionarono  fui  mandarli  ch’egli 
faceva  a’  Sacerdoti  prima  di  averli  guariti . Perciò  la  fem- 
plicltà  della  loro  ubbidienza  fece  che  meritalfero  di  otte- 
nere ciò  che'  avevano  dimandato  \ perocché  fi  trovarono 
effettivamente  guariti  allorché  erano  in  camolino  per  an- 
dare a prefentarfi  a’  Sacerdoti . 

In  tal  maniera  il  Figliuolo  di  Dio  ci  prefentava  in 
quelli  lebbrofi  una  figura  eccellente  di  quella  fede  , con 
cui  dobbiamo  ubbidirgli , e praticare  i fuoi  precetti , cam- 
minando fedelmente  nella  fperanza  di  effere  anche  noi 
guariti  . Camminando  dunque  fecondo  i comandamenti 
ci  Dio,  polTiamo  alficurarci  di  ottenere^  la  nollra  guari- 
gione ; non  ragionando  fu  quanto  egli  ci  dice  , ma  ub- 
bidendogli con  un  cuor  femplice  e pieno  di  fede  1 non 
fermandoci , ma  avanzando  femore  nella  llrada  di  lalute/ 
c ricoprendo  finalmente  a’  miniltri  , che  ha  ftabiliti  per 
giudicare  delle  piaghe  fpirituali  delle  aaime  nollre  . Im- 
perciocché quantunque  GESÙ’  CRISTO  medefimo  fia 
quello  che  guarifee  quelle  piaghe  colla  fua  grazia,  come 
fece  vedere  nell’  immagine  di  quelli  lelòrofi  , che  refla- 
rono  guanti  fiel  mentre  che  andavano  a prefentarfi  a’Sa- 
cerdoti  ; vuole  tuttavia  nella  nuova  legge  , che  i miniftri, 
feelti  da  lui  e chiamati  a parte  del  fuo  potere  , fi  affa- 
tichino nelle  fante  funzioni  del  loro  minillero  alia  con- 
verfione  de’  peccatori , e che  rimettano  ad  effi  i loro  pec- 
cati , differentilfimi  in  ciò  da’  Sacerdoti  dell’  antica  legge, 
che  non  avevano  alcun  potere  filila  guarigione  della  leb- 
bra , ed  a cui  apparteneva  folamente , come  abbiamo 
detto , di  giudicare  fe  folle  veramente  tale , e di  dichia- 
rare fe  folle  guarita . 

1^'.  15.  fino  al  IO.  Uno  dì  loro  quando  fi  vide  mon» 
dato  ritornò  glorificando  Iddio  ad  alta  v'va  , fi  gettò  a* 
piedi  di  GESÙ’  rendendo  grazie  , e quefi*  era  Samarita- 
no , ec.  Un  moderno  fpofitore  ha  ollervato  dopo  un  an- 
tico (i) , che  il  Figliuolo  di  Dio  dichiarò  di  non  cono- 

fee- 

(j)  Grottus  fa  hunc  he* 
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fcrre  che  i foli  Sacerdoti  de’  Giudei  ; e che  cohdannav* 
per  confeguen^a  la  difunione  de’ Sartiaritani , allorché  co-' 
mandò  a cuefti  dieci  lebbrofi , che  andajffero  a prejentarfi 
a'  . Imperciocché  è manifelìx» , che  gl’ inviò  tut- 

ti dieci  a’  Sacerdoti  di  Gerufalemrtie  y e non  \ quelli  di 
Garifim  , quantunque  vi  folle  tra  loro  un  Satnaritano, 
E’ incerto  (i)  le  quello  lebbrolo  di  Samaria  lia  andato  a 
prefentarli  al  Sacerdote , allorclsè  fi  accorfe  per  iftrada  di 
effer  guarito . Sembra  , a giudicare  dall’ erprefliope  dell’ 
Evangelica  * eh’  egli  ritornaffe  in  dietro  fui  momento 
che  li  vide  guarito  : Ut  vidit  , quìa  mundatus  efl  , rrgttf- 
fus  tfiì  e non  potendo  contenere  il  giubilo  , che  prova- 
va per  un  miracolo  cosi  grande , non  pensò  , che  a ri- 
tornar Cubito  a ringraziare  GESÙ’ CRISTO,  glarìfican- 
do  Iddio  ad  alta  voce;  lo  che  fignifica , ch’ef,'.i  aiteita- 
va  pubblicamente  y che  chi  lo  aveva  guarito  in  un  modo 
così  miracolofo , era  Dio . E che  tale  folle  il  luo  lenri- 
mcnto,  lo  dimolltò  chiaramente  , allorché  fi  gettò  a 
piedi  di  GESÙ’  CRISTO  colta  faccia  per  terra  , ado- 
rando in  quella  umile  politura  la  onnipotenta  del  divino 
fuo  benefattore.  Altri  tuttavia  credono  , ch’egli  fia  an- 
dato cogli  altri  lebbrofi  a prefentarfi  a’  Sacerdoti  per  ub- 
bidire al  comando  di  GESÙ’  CRISTO,  e che  fia  ritor- 
nato fubito  dopo  per  tellificargli  la  profonda  fua  gratitu- 
dine . 

Comunque  fia  , il  Salvatore  , volendo  far  offervare  T 
ingratitudine  degli  altri , dille  a quello  : Tutti  dieci  non 
fono  forfè  refiati  guariti  ì Dove  fono  dunque  gli  altri  nove} 
Immagine  ftravagante  dell’ inlenfbi lira  della  maggior 
parte  dell’  infermità  fpirituali  , figurate  da  quelli  nove 
lebbrofi  , a cui  la  ftelTa  loro  guarigione  diviene  un  moti- 
vo di  una  più  rigorofa  condanna  ! Chi  non  tremerà  al 
confiderare , che  di  dieci  perfone  tutte  egualmente  libera- 
te da  un  medefimo  male  per  mezzo  di  un  limile  mira- 
colo , e in  un  medefimo  momento  , una  fola  ritorni  a 
CESU’  CRISTO  , per  conleffare  la  lua  divinità  , per 
annientarli  alla  fua  prefenza  , e per  rendetgli  i fuoi  ringra- 
ziamenti e la  gloria  che  gli  era  dovuta  P E quella  unica 
perfona  era  anche  firaniera  ; perchè  i Giudei  riguardava- 
no i Samaritani  come  ftranieri  , tanto  perchè  fi  erano  fe- 
parati  da  loro  di  Religione,  cd  avevano  anche  introdor- 


(0  Maldon.  Efiitts . Janfen,  in  hunc  loc. 
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te  molte  fupcrftizioni  del  paganefimo  nel  culto  del  vero 
Dio;  quanto  perche  gli  AfTir;,dopo  aver  condotti  fchia» 
vi  i popoli  di  Samaria , allorché  quella  città  era  divenu- 
ta capitale  del  regno  d’ Ilraello  ; vi  avevano  inviati  ad 
abitarvi  popoli  ftranieri  ; lo  che  cagionò  Una  gran  con- 
fufione  tra  gli  abitanti  di  quella  città . Dovt  fono  i neve 
à/tri , diceva  GESÙ’ CRISTO?  Egli  lo  dirnanda  , (Quan- 
tunque lo  fapeffe  beniffimo  , conofcendo  perfettamente 
ogni  cofa  ; ma  dimandandolo  voleva  far  conofcere  a tut- 
ti , quanto  quegli  altri  erano  ingrati  , e quanto  quell® 
flraniero  li  liiperava  tutti  pel  inerito  dell’  umile  fua  gra- 
titudine . Perciò  loda  fui  fatto  fteffo  la  fede  di  quello  Sa- 
maritano , dicendogli  : Alzati  e va  in  pace,  perché  la  tui 
fede  ti  ha  falvalo ,,  la  tua  fede , che  non  folaraente  ti  ha 
fattò  credere  , che  io  ti  renderei  l’ano , allorché  ri  ho  co- 
mandato di  andare  a prefcntarti  al  Sacerdote , ma  che  tì 
ha  fatto  anche  ritornare  dopo  la  tua  guarigione  pieno  di 
gratitudine  per  la  grazia  , che  ti  ho  fatta . Imperciocché 
fu  principalmente  la  fua  fede  , che  ha  falvato  quello 
flraniero  , e che  Io  ha  cosi  perfettamente  diftinto  da’  no- 
ve altri  , che  eflendo  flati  guariti  ricl  corpo  al  par  di 
lui  , non  lo  furonci  egualmente  che  lUi  nello  fpirito  e nel 
cuore,  poiché  fi  fcordarono  cosi  prelto  dell’ Autore  della 
loro  guarigione,  e non  andarono  a glorificarlo  come4o- 
ro  Salvatore  . 

3ts.  21.  Interrogato  da'  Farifei , quando  verrebbe  il 
regno  di  Dio,  rtfpoje  Uro  : Il  regno  di  Dio  non  viene  in 
maniera  tonfpicua , ec.  Abbiamo  veduto  loventi  volte,  che 
ì Farifei  erano  uomini  fuperbi che  cercavano  la  gloria 
del  mondo  (i) , e che  non  potevano  gufiate  gli  abbafla- 
menti  del  Figliuolo  di  Dio . Siccome  dunque  1’  udivana 
a parlare  del  regno  di  Dio  , e ficeorae  tutte  le  fue  predi- 
che , come  quelle  de’  fuoi  difcepoli , rifuonavano  Tempre 
della  profTima  venuta  di  quello  regno  , fi  figurarono,  che 
poteffe  effere  quel  regno  , che  i Giudei  afpettavano  con 
tanto  defiderio  , perluadendofi  che  dovefTe  venire  con  un 
grande  apparato  di  mavnificenza . Imperciocché  eglino 
non  avevano  che  penfieri  affattp  terreni , e llavano  alpet- 
tando,  che  il  Principe, che  doveva  edere  inviato  da  Dio 
a liberarli  da' loro  nemici  , venifTe  apcompagnato  di  glo- 
ria  e di  fplendore  per  iflabilire  tra  l(Jro  il  regno  di  Dio, 
e per  far  eh’  eglino  triontaffero  delle'  nazioni , da  cui  era- 
no 
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no  allora  'tenuti  oppreflì . E per  quelta  ragione  GESÙ* 
CRISTO  , effendo  llato  un  giorno  interrogato  da’  Fari- 
fei  quando  vtrrtbbt  qutflo  regno  y fia  che  glielo  diman- 
daflero  con  fincerità , o fia  forfè  che  fi  burlaffero  di  ciò 
«h’  egli  diceva  di  quefto  regno , di  cui  non  vedevano  al- 
cun legno  che.  lufingaffe  la  loro  vanità  , rifpofe  ad  elfi  : 
Che  il  regno  di  Dio  non  verrebbe , come  s’ immagina- 
vano , con  gran  pompa , ed  accompagnato  da  una  gran 
magnificenza  » cioè  che  non  verrebbe  nel  modo  , che  il 
loro  orgoglio  fi  figurava , con  quella  pomf»  e con  quel- 
la magnificenza  , che  avrebbe  potuto  foddisfare  la  loró 
ambizione . Non  fi  dirà  j continua  il  Figliuolo  di  Dio , 
à qui , 0 pure  è colà  ; cioè  il  Meffia , eh’  era  il  fondato- 
re di  quelto  regno,  non  doveva  ftabilire  il  fuo  trono  di 
una  maniera  vifibile , come  tutti  gli  altri  Principi  , in 
un  luogo  particolare  : ma  regnerebbe  principalmente  nel 
cuore  degli  uomini , Io  che  vuol  lignificate  con  cmelle 
pirole  che  aggiunle  fubito  dopo  : Imperciocché  già  fin  à* 
ora  il  regno  di  Dio  è dentro  di  Voi . Non  già  che  i Fa- 
rifei , eh’ erano  pieni  di  orgoglio,  faceffero  aneli’ eflfi  par- 
te del  regno  di  G hSU’  CRISTO  , eh’  è un  regno  di 
umiltà  e di  manfuetudine  ; ma  voleva  infegnar  loro. a 
cercarlo  quefio  regno  di  D/o, di  cui  egli  parlava  così  fo- 
vente , non  al  di  fuori,  nè  neirefterno  fplendore  di  una 
temporale  potenza  , fimile  a quella  de’  Principi  del  feco- 
]o  , ma  nell’  intimo  del  cuore  dell’  uomo  , dove  Iddio 
doveva  principalmente  ftabilire  il  fuo  regno  , mediante 
il  fuo  fpirito  e la  fua  grazia . Imperciocché  di  qUefto  re- 
gno fi  dee  intendere  ciò  ch’egli  predicava  , e che  faceva 
predicare  per  tutto  da’ Tuoi  dilcepóli  (i)  : Che  il  regno 
di  Dio  era  profiimo  \ quel  regno  affatto  fpirituale  , per 
mezzo  di  cui  egli  incominciava  ?d  impoffeffarfi  del  cuo- 
re'degli  uomini,  diffìpando  tutte  le  ombre  della  legge, 
foftituendo  la  verità  alle  figure,  perfez.ionando  la  Reli- 
gione Giudaica  , diff ruggendo  l’ Idolatria  , e formandoli 
un  nuovo  popolo  di  veri  adoratori  (z) , che  in  vece  del 
culto  carnale  de’  Giudei , incominciaffei'o  ad  adorarlo  in 
ifpirito  e in  verità  . 

Non  dobbiamo  tuttavia  concludere  (3)  da  quefte  paro- 
role  di  GESU’CRiSTO,  che  fpieghiamo  , che  dunque 
la  fua  Chiefa  non  è vifibile.  Imperciocché  è queita  una 

lira- 


(i)  Matth.  4.  17.  Lue.  IO.  9. 

(a^  Joan,  4.  35,  (3)  EJèiut  in  hunc  loc. 
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flrana  confeguenza , che  ne  cavano  gli  eretici , allorché 
pretendono  di  fcrvirfi  di  quefto  paffo  per  provare,  che  la  ' 
&anta  'Cliiefa  è affatto  inviabile . Abbiamo  latto  vedere 
in  un  altro  luogo , eh’  effa  per  l’ oppohto  è coqie  una 
città  fabbricata  liilla  cima  di  un  alto  monte , ed  efpoila 
agli  occhi  di  tutto  1’  univerfo  ,•  che  chi  non  la  vede , non 
dev’  imputarlo  che  alla  propria  fua  cecità;  e eh’ effa  ha  ca-« 
rattcri  cosi  lummofi,che  la  diftinguono  da  tutte  le Setie , 
che  non  fi  può  offervare  il  fuo  principio  e tutt’  i Tuoi  pra- 
grcfifi,  nè  il-  fuo  ftabilimeiito,  ad  onta  cfi  tutte  le  perlécuzio- 
ni  de’  Tuoi  nemici , e di  tutta  1’  offinazione  di  tanti  eretici 
in  contraddirle  - fenza  effer  convinto  delia  verità  della 
lùa  lede  , e della  Tua  autorità  veramente  cattolica  e <h« 
vina  . Quindi  è vero , che  il  ugno  di  Dìo  è venuto  in 
una  maniera,  che  non  era  pompoja^  nè  magnifica,  fecon- 
do le  vane  idee  de’  Farifei  e della  maggior  parte  de* 
Giudei , che  afpettavano  un  Meffìa  gloriofo  e potente 
fecondo  il  fecolo . Ma  egli  è tuttavia  venuto , accompa- 
gnato dallo  fplendore  d’  un  mn  numero  di  miracoli , 
che  hanno  dovuto  farlo  conolcere  a quelli , ch’erano  pie- 
ni , come  il  S.  Vecchio  Simeone , di  Spirito  Santo , e 
che  vivevano  afpettando  la  confolazione  d’Ifraello  (i). 
Egli  è venuto  accompagnato  non  dalla  gloria  del  fecolo, 
ma  dalla  gloria  del  cielo,  allorché  gli  Angeli  pubblica- 
rono la  nafeira  dei  Salvatore  (z),  ed  allorché  la  nuova 
della  miracolofa  loro  apparizione  riempì  di  maraviglia 
tutti  quelli , che  la  udirono . Egli  è venuto  a farfi  ado^ 
rare  d;^li  fteffì  Gentili , allorché  i Saggi  dell’  Oriente  , 
chiamati  dal  loro  paeie  dalla  viffa  d’  una  {fella  miracolo- 
fa  , fi  portarono-  a cercare  nella  Giudea  quello , che  chia- 
mavano pubblicamente  il  Re  de’  Giudei , affermando  eh* 
era  recentemente  nato  tra  loro  . Egli  è venuto  di 
una  maniera  tanto  più  capace  di  riempiere  di  ffu- 
pore  e di  maraviglia  gli  uomini  , quanto  che  la 
dottrina , fulla  cui  predicazione  egli  ha  Ifabilito  il  fuo 
regno  , quantunque  contraria  a’  vani  raziocini  ed  all’-or- 
goglio  degli  uomini , non  ha  lafciato  tuttavia  di  fotto- 
mettere  finalmente  alla  fede  tutti  gl’  Imperi  del  mondo ^ 
c quantunque  que’  medefimi , che  hanno  iervito  allo  fta- 
bilimento  di  quefto  regno,  fembraffero  fpregevoli  agli 
occhi  degli  nomini. 

- V.x'ì. 

(0  Lue.  3.  35.  (q)  Ibìd.  V*  9* 
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i/*  22*  23.  berranno  i giorni , che  dejidererete  di  vede- 
re uno  de'  giorni  del  Fi^iiuolò  dtU'  uomo  , e noi  vedrete . 
Vi  verrà  bensì  detto  : Ecco  qu) , ed  ecco  là  y ma  non  ni 
andate , w.  Il  Figliuolo  di  Dio , conolcendo  il  cuore  de’ 
Farifei , che  non  avevano  che  un  indegno  dlfprezzo  per 
Je  umiliazioni  del  luo  regno , fi  rivolge  verfo  i luoj 
«iifcepoli , e gli  eforta  a non  operare  co^l , ma 'a  ben  co- 
nofcere  il  tempo  della  vifita  del  Signore , ed  a farne 
tutto  quel  Tanto  ufo,  che  dovevano.  Lo  che  vuol  loro 
indicare  , allorché  gli  avvila , che  non  goderebbero  fem-i 
pre  il  vantaggio  di  polfedere  vifibilmente  tra  loro  il  Re 
eterno  di  quel  regno,  di  cui  egli  aveva  parlato  . Tempo 
verrà  y die’  e^li , che  voi  dejidererete  di  vedere  uno  de^ 
giorni  dei  Figliuolo  delf  uomo  ; cioè  defidererete  di  gode- 
re un  fol  giorno , conte  fate  prel'entemente , della  prCi. 
lenza  di  quello , clte  , effendo  da  tutta  1’  eternità  Figliuo- 
lo di  Dió , fi  ^ fatto  nel  ternpo  Figliuolo  dell’  uomo  per 
amor  volito.  Defidererete  di  vederlo  (ij,a  motivo  delle 
grandi  affi  ztoni  che  vi  opprimeranno  ; e noi 'vedrete , per- 
chè lo  Spofo  vi  fqrà  tlato  tolto  (2) , c farà  allora  tem- 
po per  voi  di  dolore  e di  tridezza  . Per  lo  che  penfate  ad 
approfittarvi  prefentemente  deli’  occafione  favorevole  , 
cnc  avete,  di  converfarc  con  lui  , penfate  a nodrirvi 
delle  Tue  divine  parole,  ad  effere  foftenuti  dalla  fua pru- 
denza , a formarvi  a nornia  del  ftto  eferapio  , ed  a for- 
tificarvi Tempre  più  per  mezzo  del-  Tuo  Tpirito  e della 
fua  grazia . ^ , 

La  ragione , che  il  Figliuolo  di  Dio  dà  a*  Tuoi  difee- 
poli  dell’importanza  di  far  buon  ufo  a loro  fatate  del 
tempo  eh’  egli  doveva  fermarfi  tra  loro , è , che  doveva- 
no léTcitarfi  tra  gli  uomini  molte  contefe  e molte  difpu- 
te  fui  vero  regno  del  Figliuolo  dell' uomo . Imperciocché 
'alcuni  direbbero  : Eccolo  qui  , ed  altri  : Eccole  là  ^ lo 
che  indicava  tutte  le  diverfe  fette,  che  fi  dovevano  for- 
^mare  dopo  la  fua  morte,  e ch'avrebbero  potuto  far  va- 
ciliare,  la  fede  di  molti , fe  non  fofie  fiata  alTodata  fopra 
un  foiìdo  fondamento . Quindi  fi  videro  fino  da’  tempi 
m^defimi  degli  Apoftoli  molte  erefie  a combattere  la 
verità  del  Vangelo;  e S.  Paolo  anche  dice  Ch’era 
wcejfario  che  ve  ne  fofferoy  perche  f off  ero  conofeiuti  quelli  y 

che 


(t)  Mere.  2.  ao.  (2)  Matth,  9.  15. 
(3)  1.  Cor.  II.  19. 
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che  tram  dì  Jlabilt  e dì  /oda  virtù.  E molti  Padri  han- 
no creduto  (i;  , che  Nicolas  uno  ae’ fette  pruni  Uiaconi 
‘itabiliti  'ialla  Chiefa  di  Gerulalemme  toik  autore  dell* 
erefia  , eh’  è conolciuta  fotto  il  noine  de’  Nicoiaiti . £.ii 
dunque  iniporiante , che  tutti  quelli  , Ciie  dovevano  eù 
lère  le  coìunne  della  verità,  T atCìgneiTero  aftluro  pu'a , 
come  S.  Oiovanni  (2)  , alla  lorgente  divina  del  fe.io  di 
CiESU’ CKiS  l'vJ , e che  li  rieordaifero  lempre  di  ciò  , 
eh’  elfi  gli  avevano  detto  , allorché  egli  li  trovava  in 
tne^zo  a loro;  Da  chi  andertmo  noi , 0 Signore  ì Tu  hai 
parole  dt  vita  eterna  . 

V , 32.  Siate  memori  della  moglie  dì  Lot . Il  Figliuolo! 
di  Dio  , che  voleva  rapprcfeaiare  a’  liioi  difcepoli  una 
viva  immagine  dello  flato,  in  cui  fi  troveranno  gli  uo-» 
mini  alla  fine  del  mondo  (3),  propone  ad  e(Ti  relempio 
di  coloro  che  vivevano , quando  il  diluvio  mondò  tutta 
la  terra , e f efempio  degli  abitanti  di  Sodoma  , che  li 
trovarono  avvolti  nell’incendio  dì  quella  rea  città,  neì 
mentre  che  mangiavano  e bevevano  , compravano  f ven- 
devuno  , piantavano  e fabbricavano . Ma  per  via  mag- 
giormente indurli  a diflaccarfi  da  tutte  le  colè  del  mon- 
do , prende  occafione  da  cib  ch’aveva  detto  del  cafligOi 
di  Sodoma , per  far  che  fi  ncordaffero  nel  médefimo  tem- 
po di  quel  eh’  era  lucceduto  alla  moglie  di  Lot  (4) , al- 
lorché flimolata  dall’amore  de’ beni  temporali  che  lafcia- 
va  , avendo  riguardato  in  dietro , contro  il  comando  dell* 
itngclo  , fu  cambiata  fui  fatto  fteffo  in  una  ftania  di  Ta- 
le . S.  Agofiino , facendo  rifleffione  fu  aueito-  prodigio  , 
dice  (5) , che  non  poflìamo  mai  confiuerare  abbaflanza 
quanto  fia  terribile  1’  avvertimento , che  il  Figliuolo  di 
Dio  dava  a’  fuoi  Apoftoli  ed  a’  fuoi  difeepolì , allorché 
diceva  ad  eflì  , che  fi  ricordaffero  di  ciò  che-/<i  moglie  di 
Lot  aveva  fatto  e fofferto  in  queflo  incontro . Siccome  it 
fale  è fimbolo  della  fapienza;  cosi  egli  ha  voluto  che  la 
ricordanza  del  fupplicio  di  quella  donna  , cambiata  in  una 
llatua  di  fale , rendeffe  faggi  i fuoi  diftepoli  , e faccHe 
eh’  eglino  evitaffero  la  follia  , in  cui  era  caduta  quella 
Ciòglic  (li  Lot  ; ha  voluto , come  fegue  a dire  il  medefi- 

mo 

(t)  Epiph,  haref.  25.  tap.  t.  ben.  Ub.  i.  cap.  27. 
Tertullaie  prdfe.  Htlar.ui  Matth.c.i'^.  Hitr.epiji.in 
■ (2)  Joan.  6.  dg-  (3)  Matth.  24  ?7. 

(4)  iìen.  19.  17.  26,  (5)  Pfal-  inifio- 
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mo  Santo  (i) , che  imparaflero  da  lei  a non  rivolgerli 
inai  in  dietro  , come  le  avellerò  ancora  qualche  gullo 
fccreto  per  gli  beni , che  avevano  lakiati , e qualche  dif- 
gullo  per  quelli  , che  Iddio  médcfimo  aveva  loro  pro- 
melTi.  > 

, %6.  37.  EJfi  gli  dijftro:  Deve,  Signore?  Ed  egli 

fi/poft  • Dove  farà  il  corpo  , fi  congregheranno  le  aquile  . 
GEùlQ’  CRISTO  aveva  parlato  di  quella  terribile  fcpa- 
razionè , che  fi  doveva  fare  alla  fine  del  mondo  degli 
eletti  e de’  riprovati  (a)  ; Io  che  impegna  i fuoi  difce- 
poli  a dimandargli  dove  ciò  fuccederebòe  ; cioè  dove  li 
farebbe  quella  terribile  feparazione . il  Figlinolo  di  Dio 
rifponde  con  quella  fpecie  di  proverbio  : Dove  farh  il  cor- 
po , fi  congregheranno  le  aquile  ; il  che  lignifica , che  lic> 
come  un  corpo  morto  tira  a fe  le  aquile  e tutti  gli  al- 
tri uccelli,  che  vivono  di  carname;  cosi  gli  eletti,  figu- 
rati dalle  aquile , fi  uniranno  in  un  momento  a GESV* 
CRISTO  in  mezzo  all’  aria,  tirativi  dalla  onnipotenza 
del  fuo  fpirito  , eh’  avrà  forza  d’ unirli  tutti  infieme  , co- 
me membra  al  loro  divino  Capo  . Laonde  fa  intendere 
a’  fuoi  difcepoli , che  quella  feparazione  , di  cui  parlava  , 
li  doveva  fare  in  un  momento  per  tutta  la  terra , dove 
di  tutti  gli  uomini,  che  vivono  infieme  uniti,  alcuni  fa- 
ranno prefi  per  elfere  innalzati  incontro  a GESÙ’  CRI- 
STO , ed  altri  faranno  lafciati  nella  moltitudine  de’  cat- 
tivi , che  come  rei  compariranno  avanci  al  Giudice  tre- 
mendo per  fentirfi  a pronunciare  la  loro  eterna  feti* 
tenea, 

\ 

-»*-  - ■-«»-  - r 


CAPITOLO  XVIII. 

( * 


$.  I*  Vedova  importuna  ai  un  cattivo  giudici. 
Gridar  degli  eletti  efaudito  . 


1,  autem  & pa- 

rabolam  ad  illos  , 
quaniam  oportet  femper  era- 
rcy  Ù"  non  deficere  ^ 


i.  F^Iffe  anche  ad  effi  una 
parabola  per  far  ve- 
dere (a)  chè  fa  duopo  Tempre 
pregare  , c non  fiancarli  ; 

a* 


(0  Jdeiv  in  P/al,  75.  (2)  Grotins  in  hunc  he, 

(a)  Eccli,  i9.  V.  21.,  I.  Tbeff.  5,  v,i7,  Col>\.v,i, 
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5,  Dictns  : Judtx  quidam  2.  In  quefti  termini  : In 
^rat  in  quadam  civitate  ^ una  città  vi  era  un  Giudi- 
0ui  Deum  non  timebat  Cfi  che  non>veva  il  timor 
Domintm  non  revtrebatur . dì  Dio,  e non  aveariguar« 

do  per  alcun  uomo  . 

3.  yiJuM  auttro  quédam  3.  In  quella  città  trova<« 
trat  in  civttate  illa , & ve-  vali  una  Vedova  la  quale  a 
niebat  ad  e»m  .dicens  : Vin-  lui  veniva  , e gli  diceva  : 
d^ca  me  dt  adverfark  mto  . Fammi  giudizia  dii  mio 

avverferio . 

4.  Et  noUbat  per  multum  4.  Goftui  per  lungo  tem- 

ttmpus . Pojb  hac  aulem  di-  pq  non  voleva  . Ma  di  poi 
Mtt  intra  fe  : Et  /t  Deum  diflTe  tra  ft  : Benché  io  non 
non  tìmeo  j n*c  hominem  re-  abbia  né  il  timore  di  Dio  , 
vereoTi  nè  riguardo  per  alcun  uo- 

mo, 

5.  Tamen  quìa  molefia  ejt  5.  Pure  per  Ja  moteftia  , 

iwi«x  htec  vi^a  , yindicabo  che  quella  vedova  mi  reca, 
illam  , ne  in  nevijftmo  ve-  le  farò  giudizia  , acciocclié 
nitns  fugjqìUet  me,  all’ultimo  ella  non  venga  a 

' ^ fermi  un  affronto  (1) . 

6.  Ait  autem  Demimts  i 6.  Udite  ‘ , foggiunfe  il 

Audite  quid  judtx  iniquità-  Signore  , qud  che  dice  un 
tìs  dicit . ^ giì^ice  iniquo . 

7.  Deus  autem  non  facìet  E Dio  non  vendicherà 

vindiElam  elo£lorum  fuorum  egli  i (ùoi  eletti  , «che  a luì 
clamantium  ad  _fe  die  ac  no-  Iclamano  giorno  e notte  ; è 
tu , & patiertttam  habebit  pazienterà  egli  sì  a lungo 
in  miti  ^ riguardo  a loro. ^ 

8.  Dico  vobtf  y quia  cito  8.  Io  vi  dico,  che  ben  to^ 

/aciet  vindiblam  tllorum  , ffo  gli  vendicherà  . Ma  il 
Verumtamen  Filius  hominis  Figlio  deU’uomo  in  vegnen» 
veniens , putat , inveniet  fi-  do  credete  voi , che  trove- 
dtem  in  terrai  rà  la  fede  fulla  Terra.  > 


§.  0.  Farifèo , a Gabetlina  , Infanzia  crifiiana. , 


afptrnebantur  eeterot , para- 
ii.T.  t.lV.  bo- 


9.  ♦}»  Anche  di  alcuni 
che  confidavaBO  di  fe  delfe 
come  di  perfone  di  probi t^ 
e fpregiavano  gli  altri , dife 
F f fifc 


(»)  dltrim-  ad  amnnaccarnji  il  vilòi  * 
Dota,.  }U  dopo  la  Pciu» 
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boUm  tflam  • , 

10.  Duo  bortfms  ajcettae- 
rutit  tn'templum  yUt^arent. 
untis  Pharijjtus  , ^ ulter 
Pi^blicanu$)  ' 

11.  Phartfxus  flans,  hxc 
apud  ft  orabat  : Deus  , gra- 
tias  tf^o  libi  , quia  non  futn 

ficut  cetert  homUum  y rapi o~ 

res  ì injujii  i adulteri , velut 
etiam  hic  Pubfioanus , 

12.  Jejuno  bis  in  fabbato\ 
decimàs  do  omnium  , qua 

pollìdeo . . , 

l i.  Et  Pubhcanus  a ton- 
te jìans  s nolebat  ntc  cculos 
ad  calum  levare  : fed  perca- 
tiebat  pcBuf  fuum  dtcens  : 
Deus  i'  propifius  tjto  ntthf 

^—^Dico  Vobìs  , defctndìt 
hic  ìufiificatus  ■ in  domum^ 
fuam  ab  ilio  : quia  omnis  . 
ani  f e exalt at  ; humtliabftur  , 
et  qui  fe  humiliat  j 

tur  . ’ j 

■ 15.  jifferebant  autem  ad 
iUm  et  infantes  , ut  tos  tan- 
gtret  \ Quo  J cum  viderent  dl- 
Jcipuli  j increpabant  iflos . 

'1 6-  Jefus  autem.  eonvotans. 
illos'dixit  : Sinitepueros  ve- 
nire ad.  me  j et  nolita  velare 
eos  ; talium  ejì  enim  regnum^ 

0 

, 17.  Amen  dico  vobis  : Q.t*i.~ 

■ • ' ' - ' cum- 


N G E L O 

■ ‘fe  quefta'  parabola  ^ ‘ . 

'*  IO.'  Due  .nomini  faliron(> 
al  Tempio  a pregare  , uti 
Farìfeo  , e T altro  Gabelliei- 

rc , • ■ 

II.  Il  Farifeo  ftando  in 
piedi  così  da  folo  a folo 
pregava  .*  Dio  V io  ti  rendo, 
grazie  che  "non  fono,  come 
gli  altri  uomini , rapaci , in- 
giufti , adulteri  ' , e nè  pur 
come  quello  Gabelliere." 

17I  Digiuno  due  volte  la 
fettimana  ; dò  le  decime  di 
tutto  ciò  che  id'pofleggo  . 

' ‘13.  "E  il  Gabelliere  (lan- 
dò da  lungi  » 'non  ofava  nè 
pur  di  alzare  gli*  occhi  al 
cielo  * ma  fi  picchiava  il 
petto  , dicendo,:.  Dio,  (la  ,iu 
propizio  a me  peccatóre. 

• 1 4.  Io  vi  dico  che  quedi 
ritornò*  a cafa  fua  nullifica- 
to air  oppofto  dell*  altro, («)^ 
poiché  chiunque  s’  innalza 
farà  abballato  e chi  fi  ab-_ 
baffa  farà  innalzato 
" i5‘(b)/A  ' GESCP  pur  ve- 
. nivano  prefentati  de’ pargo- 
letti’,*  perchè  gli  toccalTe  . 
11  che  vedendo  i difcepoli , 
fgridavano_  coloro  che  li  prc- 
fentavanoi 

" 16.  Ma  GESÙ’ chiaman- 
do a*  fe'i  pargoletti  , dilTe 
(*’  di/cepóli  : Lafciate  venir  1 
fanciulletti  a tue  , ' e non 
glie  r impedite  imperocché 
delle  per  ione  'di  cotal  fatta,^ 
é il  Regno  di  Dio . ' 

^ 17.  In  verità  io  vi  dico 
■ ■ che 


(a)  Sup.  14.  y.  ix.^Mttt.  03.  V.  12. 
(bj  Hitt,  19.  V.  13.  Mire.  IO.  V.  13. 


■> 


' > 


Digitized  by  Google 


,vn,  FECONDO  & LUCA  CAP.  XVnr.  45t 

f^ntfue  non  accefHTit  rtsnum  che  chiunque  noij  avrà  a- 

i il/  A ^ cevuto  il  Regno  dt  Dio  co- 

• me  pargoletto  , non  entrerà 

in  quello, 

§.  3,  Ghvantytcto  pon  fe^ue  GESIT  CRISTO 

F eri^/tó  riebbi  , * • 


l8.  Et  ìnttrrog4VÌt  ’eum 
9»*dam  prìnctps  , dicens 
Mùgtfltr  bone , quid  fadens 
V4tam  teternam  pojfidebo  > 

19*  Dtxjt^  auttm  ti  Jefus  : 
S«/a  me  dicis  bonum  ? ntma 
bonus  nifi  fo(us  Dtffs . 

20.  Mandata/  nofli  : Non 
* Non  mese hab tris  : 
Non  furtum  facies  : Non  faU 
Jum  tejìmomum  dices  : Ho- 
nota  patrtm  tuum  , & mn- 
Veem , 

^t.  Quiau:  Hxe  omnia 
cufiodtvt  a juventute  mta  . 

!?2.  Quo  aulito  y Jefus  aie 
Adhuc  unum  ubi  dtefi  : omnia 
guacumque  habes  , vende  , et 
dapauper/buj,  et  habebis  tbe- 
fdurum  in  calo  ; & veni  fé- 
gutrt  me . ^ ■' 

23*  His  ili  e auditi t , con- 
trtjtatus  tfi  ^ quìa  dives  erat 
valdt . ' ' 

24*  Yj^«»s  autem  Jefus  il- 

^fijntujìemfaaumidixìt- 
Q.um  difficile , qui  pecunias. 

‘ ba- 


li. (a)  Allora  nno  de* 
primati  gli  fe  quella  inter- 
rogazione; Buon  Maertro 
che  ho  io  a fere  per  confc- 
guire  la  eterna  vita? 

1 9.  E GESÙ’  a lui  : Che 
mi  dici  tu  buono?  (i)Nefe 
funo  buono  « fe  non  le  un 
loia  , e quefi^^  ^ Dio  . 

. * comadamen- 

ti . (b)  Non  commetterai 
omicidio  ; Non  commette- 
rai adulterig  ; Non  farai 
furto  ; Non  dirai’ falla  telli- 
monianza  . Onora  tuo' pa- 
dre, e tua  madre.  • 

ai.  E quegli , Io  ho  òf- 
feryate , diflTe  , tutte  quelle 
cole  fin  dalla  mia  gioventù:. 

22.  Il  che  GESÙ’  avendo 
udito , gli  dille  : Ti  manca 
ancora  una  cofa  : Vendi  tut- 
to quello  che  hai , e dallo 
a poveri  , e tu  avrai  un 
teforo  nel  cielo  : poi  vieni 
e feguimi . 

23.  Colui  udite  quelle  eo- 
fe  fi  rattrillò  , perchè  egli' 
era  aliai  ricco. 

24.  GEiU’  vedendolo  rat- 
trillato dille:  Quanto  diffi- 
cilmente entreranno  nel  Re-. 

_ F f 2 ^gn.a 


S exTJ:  ^ 


IL  S.  VANGELO 


, in  regm*m  D*i  in- 
tfaÓMnf!  . 

35 . F ad/ius  efi  enìm  csme- 
tum  per  foramen  acuà  tranfi- 
fe  , qpam  dìv\tem  miart  in, 
rfgmtm  Dei , 

95.  Et  dixerunt , am  au- 
àiebantx  Et  quia  potejt  falyut 
fieri  i , . ■ 

27.  Ait  illis  : ia*po0*- 

bilia  fyrit  apud  Homines,  ppf* 
^bilitt.  fùm  apud  Dv*m . 

28.  Ait  autem  Pttrus  t Ec~ 
(e  nos  dinùfimyt  entaiat  et 
fecuti  futnus  te . 

39.  Q^i  dìxìt  ah  ^mm 
dito  voSit  : nemo  tjl , qui  r«- 
ìiquit  domum,  > aut  paréntet.^ 
aut  fratrèt , aùt  uxorem  aui 
^lios  propter  rt£num  Qei , . 

/ 

Et  ne»  reeipìat  multo 
fluirà  in  hoc.  temere  « tS“  in 
'j[fculo  yentHfo  vitaof.  tttait- 

xam. 


gno  di  Dio  coloro  che  kaiif 
ricchezze  I 

9$.  Imperciocché  egli  è 
più  facile  che  un  earrnnello, 
pa/Ti,  per  la  cru;ia  di  un’ago 
di  quel  che  un  ricco"  entri 
nel  fi^no  di  Dio  . * 

26.  Color  che  alìcol^ava- 
nn  diflcro  .*  Chi  dunqu,e  puh. 
effer  falyo? 

' 27.  £ G'ESU^  ad-  elfi  : 
Quello  che  è impoffibile  ap-\ 
po  gli  uomini  , è poiBbile 
ippo  Dlo.  ' ■ 

3d,  Pietro  allora  diffe  .•  (4^ 
Tu  vedi  che . noi  ayjiamo, 
laTciato  tutto,  e ti  abbiamo, 
feguito . ■ 

39.  Ed  egli  diffe  loro  : 
verità  io  xi  dico  che  non  vi 
è alcuno , il  quale  avello  la- 
fciata  cafa  , o genitofi,  o fra- 
telli , ©moglie,  o figli  per  lò 
EegnodiOio, 

30.  ^fcn  .riceva  nioltiplì- 
catamente  di  più  in  queffò, 
fecolo,  e nel  fecolo  ventur. 
ro  la  vita  eterna. 


$.  4.  Pajfitme  predetta^  è.  mn,  htefa . 


31..  Ajfumpjit  autam  je/us, 
duodécm  aie  illis  : Ec- 
ce afcendmus  Jerofolymam  , 
& confummabuntur  omnia  ^ 
qua  /cripta  fuat  per  propba- 
t^as  de  l^ilip  hominis  n ‘ 


33.  Tradetur  aaim.  genti- 
bus  I 


31.  •ìj  (b)  GESir  prefo 
poi  feco  i dodici , e diffe  loro: 
Ecco  che  noi  andiamo  in, 
Gerufalemme  ; ed  avranno 
adempimento  le  cofe.  tutte 
che  fcritte  furono  per  gli 
Profèti  intorno  al  Figlio  deir 
Puomo. 

32.  Imperocché  egH  farà 
msSffK 


(aj  Marc,  la  v.  2^ 

<i*  Don».  Quinquag. 

(l>),  V.  17.  Atre.  IO,  V.  32, 
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tur  Ù“  illurUtur  , <9*  fia~  me(fo  in  man®  a’  Gentili , e 
■gtllMÒitur  y & «oufyuttur  : farà  fchcmito.e  flagellato  (j), 

« fptitaccìiiato  : 

53.  £r  foft^uam  'fiatila-  33.  E dopo  che  lo  avran 
vtrint  , occident  tum  , 0“  flagellato  lo  metteranno  a 
r#rrif®  dii  ftfur^gtt . morte  , il  terzo  giorno  ri* 

. fufeirer^ . , 

34.  Et  ttihiì  hórifm  ìh~  34.  Ma  eglino  nulla  inte- 
ttiUxtrunt  y & irat  ver  bum  fero  di  quefte  cofe  ; era  que-  • 
'ifiud  abfcondìtum  ah  tìs  y & fta  una  cofa  fier  e(Ti  occulta  ; . 
liàn  inttliigebant  qua  dia-  t non  in  tendevano  quel  cht 
‘hantur  » Zero  era  det  co  v 


§.  5.  Ùìece  grida  j ed  è f afiato  • 


35.  FaSlum  tji  autty»,  cum 
‘appropinquarti  ftncl}) , eacus 
'quidam  /eJtéat  fetut  viant) 
mtndifatts . 

^6.Et  ckin  audtret  turham 
prattreunttm  > iaterrogabat 
•quid  hoc  tffet . 

' 37.  Dixerunt  Muftm  ai  ) 
'quod  Jafus  Naxarenus  tran- 
Ji'et.  . 

38  Et  clamavit  iUer/s  t 
Jt/u  fili  David  i mi/trire 
atti  • . . . 

39.  Et  qui  ■praibaati  infra- 
pah  ant  eum  , ut.  tateret . Ipfa 
\ero  mu  to  magis  damabat  : 
Flit  David  y mi/arere  meì . 


, 40.  Stana  auttm  Je/ut  fuf-^ 
fit  iilum  adduci  ad  /e  . Et 
eum  appydptnquaffet , inttrro- 
gavit  tltum  , 

4I.  Diceva  : Quid  libi  vis 
fatiam  ? At  itle  dixirt  Dofni- 
ét , ut  videam  ^ 


3 j.  (a)  Mentre  egli  eZa  vi- 
cino a Gerico  un  cieco  4 

3uale  era  aflìfo  lungi  la  Ara- 
a a domandar  la  iimofÌDa  > 
36.  Udendo  paflare  quel- 
la flotta  di  gente,  dimandò 
colà  era» 

57.  Gii  fti  detto , che  paf- 
fava  GESÙ’  il  Nazareno . 

38  Ed  egli  gridando  dice» 
va  : GESÙ’  Aglio  di  David  ^ 
abbi  mifericordia  di  me. 

39.  Quei  «he  andaVané 
innanzi , lo  fgridavano,  per- 
chè tacefle  t Ma  molto 
maggiormente  gridava  : Fi- 
glio di  David)  mifericordia 
dime,, 

40»  GESÙ’  però  fi  fermò, 
ed  ordinò  di  condurlo  3 lui  « 
£ quando  qOegli  fi  lu  avvi- 
cinato lo  interrogò 
41.  Coiti  ; Che  vuoi  tu  ché 
io  fi  faccia  ì Signore  , che  io 
vegga  , difle  il  cicco. 

r f 3 4^ 


(i)  Qr.  olfaggiato.  , 

(a;  àiatt»  99.  *.  àf.  ilfdtrc,  io.  u.  4fi. 
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42.  Et  Je/us  dìxit  illi  : 42.. E GESÙ’  a Ibi  .•  Ve- 

Refpiee , fidet  tua  te  falvum  di,  la  tua  lede  ti  ha  data  falu- 
fecil . ^ ^ te  , 

43.  Rt  confcfiim  vidìt  ^ et  43-  E incontanente  ebbe 
fequebatur  illum  magnificane  la  vifta  , e gli  andava  dietro 
Deum . Et  ornnis  plebe  ut  v/-  glorificando  "IDio  . E tutto  il 
ditfdedit  laudemDeorn  popolo  , quando  ciò  vide^ 

diede  laude  a Dio  % . 


SENSO  LITTERALE  E SPIRITUALE . 

V.  I.  lino  al  V.  9‘  "pNlceui  ad  efft  anche  qutfla  para-^ 
■L<^  boia,  per  far  vedere  ^ chebifo- 
fna  fempre  pregare  , t non  ifiancarjl . Vi  aveva  un  giudica 
en  una  città  , che  mn  avea  il  timor  di  Dio , nè  aveva  ri» 
guardo  degli  uomini  e nella  fiejfa  città  trovavafi  una 
vedova,  ec.  (Quantunque  il  precetto  dell’ orazione  fia  im- 
porto a tutt’  i fedeli , che  fono  uniti  al  corpo  di  GESÙ* 
CRISTO,  come  rtjembra  al  loro  Capo  (i);  noridimeno 
li  può  offervare  nelle  Sante  Scritture , che  quello  precet- 
to riguarda  ia  Un  modo  particolare  le  vedove , e le  im- 
pegna a' compiere  quello  dovere  con  tanto  maggior  ar- 
dore , quanto  che  elfendo  in  certa  maniera  dellitute  di 
ogni  foccorfo  a abbandonate,  non  debbono  , come  dice  San 
Paolo  (2) , fperare  che  in  Dio  . E per  quella  ragione  il 
Salvatore , volendo  rnollrarci , che  è necejfario  dì  fempre 
fregare  , e di  non  iflancarci  mai  nell'  orazione  , ci  propo- 
ne qui  1’  efempio  di  una  vedova , che  trovandofi  oppreffa 
dalla  potenza  di  un  avverfarioi , che  le  faceva  una  lite’ 
ortinata  , inplorava  la  protezione  di  un  giudice  , ed  an- 
dava fpelTo  a follecitarlo  per  dimandargli  giuftizia  . Il 
noftro  avverfario  è il  demonio,  il  mondò,  la  carne  , e 
<amo  noi  fteflfi  ; ed  ogni  anima , dice  S.  ÀgolHno  , che 
li  riguarda  in  mezzo  al  fecolo,  come  deftituta  ed  abban- 
donata , finché  è fuori  della  fua  patria  , che  è il  cielo , 
fi  confiderà  veramente  come  vedova  , e confiderà'  Iddio 
come  difenfore  della  fua  vedovanza  e perciò  ricorre 
continuamente  a lui,  per  dimandargli  mediante  una  fer- 
vida orazione , che  voglia  proteggerla  tanto  nell’  inteiifò, 
quan- 


(0  dttg^  Epif,  lai.  e,  16,  (a)  i.  Tim.  5.5». 

\ 
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«guanto  nell*  efterno-,  contra  tutt’  i luoi  nemici , che  ten- 
tano di' cgrcJurla  a perdizione. 

Il  rfledelimo  Santo  ci  fa  vedete  fi)  i che  1’  orazione 

* Icontinua  , di'  cui  parla  qui  GESÙ’  CRISTO  , ad  a cui 
ci  eccita  colla  parabola  di  quella  vedova  , confille  pri- 
tnieramente  in  un  continuo  deliderio  , fondato  fulla  fede, 
falla  fperànza,  e fulla  carità;  In  ìpfa  trgo  fide  Jpe^ 
& cantate  continuato^  defiderio  femper'  oramus  ; e die  per- 
fciò  pregare  conlinuaihente , è non  ceffar  mai.  di  defidcra- 
rc  la  vita  beata;  che  non  è altra  che  l’eterna ,•  ed  al'pet- 
tarla  dà  fchi  unicamente  piiò  darcela  ; lo  che  ; come  fe- 
^ue  a dire  quello  Padre,  fi  fa  (^)  foventi  volte  affai  me- 
dio co’ gemiti  dèi  cuore  e colledagrime  , che  non  colla 
inoltitudine  delle  parole.  Se  dunque  abbiamo  un  defide- 
rio  continuò  , che  Iddio  Signor  Noltro  ci  dia  quella  vita 
beata,  che  confille  nel  godithento  di  lui  flefTo , la  noftra 
orazione  è continua.  Ma  perchè  gli  affari  e le  etite  del- 
ia vita  ptefentè  rallentano  in  qualche  maniera  quello  dc- 
fidcrio  del  nòftro  ctiore  ; noi  raccogliamo  , dice,  S.Ago- 
Hino  (3) , il  noltro  fpirito  a certe  .ore  per  pregare  vocal- 
hiente  , e ci  ferviamo  delle  fleffe  parole,  dell’  orazione 
j[ier  cccitare  di  nuovo  in  noi  , il  fervore  di  quello  ’defide- 
tio  ; per  tintore  che  fe  non  lo  andiamo  dì  tratto  in  nat- 
io eccitando  col  piegare  in  quella  maniera,  il  fuoco  del- 
'ht  nollra  divozione  non  incominti  a rafFreddàrfi  a poco 
a poco , è non  venga  poi  interamente  ad  eilinguerfi  : 
iVe  fuod  tepejcer'e  cteperat , omnìno  fn^ejeat , Ù"  penitus 
exthguatur  y nifi  crebrius  irfiammetuft 

L’ efempio  medefimo  di  quella  vedova,  che  il  Figliuo- 
io  di  Dio  ci  propone  nella  parabola  , ci  fa  comprendere  . 
ciò  che  dice  S.  Agoflino  riguardo  all’  orazione  continua  . 
'Imperciocché  quella  donna  non  follecitava  in  tal  manie- 
ra il  fuo  giudice  (4) , per  ottenere  che  le  facelle  giufli- 
y.ia , che  non  partilTe  mai  da  lui  ùn  fol  momento  ; ma 
di  portava  da  lui  in  certe  ore  e in  certi  giorni  a ftimo- 
larlo  di  miovo  ; quantunque  folle  Tempre  ftlTa  unicamen- 
le  net  penfiero  e nel  defiderio  di  ciò  che  andava  a dimàn- x. 
dargli  folatiiente  di  tratto  in  tratto,  f-a  differenza  che  fi 
buò  olTervare  tra  quella  vedova  e l’anima  Criftiana  da 
lei  figurata , è , che  il  fOlo  penfarvi  rton  poteva  fervire 
per  mente  a quella  donna , non  potendo  il  fuo  cuore  ed 

Ff4  " li 

II  ■ . — - - ^ ^ ■-  ■ 

* (1)  Jbìd.  c.  9.  (2)  Ibid.  C.  IO. 

(3)  Ibid,  c,  9.  (4)  EJiius  m hunc  loe. 
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il  Tuo  ddiderio  elfere  conofcìuti  dal  fùo  giudice , £;  noA 
per  me7zo  delle  fue  parole  ; dove  che  elkndo  T anima 
noftra  efpofta  agli  occhi  di  Dio , che  vede  in  lei  <iò  chè 
vi  ha  di  più  nafcollio  , i Tuoi  fterfi  defiderj  e i Tuoi  fofpi- 
ti  fono  il  più  potente  linguaggio  pet  muoverlo  a coni-* 
paflfione.  Signore,  gli  diceva  un  Re  penitente  Ci),  tutt'  i 
miei  defiderf  fotte  ejpojli  agli  occhi  tttoi  t e i miei  fofpìri 
ncn  ti  fono  ignoti. 

Ora  ficcomc  quefta  vedova  non  perdeva  il  corageió 
per  quanto  fi  vedefle  rigettata  da  queflo  giudice  ingiù noy 
tna  continuava  fempre  a dimandargli  giufbzia , ed  a fol> 
lecitamelo  con  ogni  premura  ; così  Iddio  , ch’.è  vera- 
mente il  nodro  giudice  , ma  un  giudice  giudiffimo , quan- 
tunque la  giufljzia  delia  fua  condotu  , che  oHende  ro- 
vente il  noilro  orgoglio  , ci  fia  nafcofta  , non  dimanda 
da  noi  un  minor  fervore,  nè  Una  minore  perfeveranza 
nelle  noftre  preghiere  . E perciò  il  Figliuòlo  di  Dio  , 
avendo  fatto  dire  a S.  Luca  t Che  bifognava  fempre  pre» 
gare , gli  fa  aggiungere  fubito  dopo  ; £ non  i^ancarfi 
mai . Se  dunque  una  vedova  , avendo  a follecitare  un 
giudice  cattivo,  non  •fi  ftalica  mai d’ importunarlo  .quan- 
tunque incerta  del  fuccefto  di  tutte  le  lue  fupplichc  ; cò- 
me perderemo  noi  il  coraggio  nelle  noftre  oraiioni,  tU 
fendo  fìcuri . per  prqmeffa  fatta  dal  Salvatore  medefimO, 
eh’  egli  farà  giuJlizia  a*  fuoi  eletti  ; che  darà  il  fuo  SfU 
rifa  buono  , o pure  lo  Spirito  Santo  a quelli  , che  ghélo 
dimanderanno  ; che  chi  cercherà  , troverà  , e che  farà 
aperta  la  porta  a chi  picchierà  con  perfeveranza  ? Qjaefto 
peffimo  giudice , di  cui  (ì  fa  qui  parola  . non  era  da  fé 
ftefto  portato  a far  giuftizia  a quefta  védova  , poiché  ^ 
detto , eh’  egli  non  aveva  alcun  timore  di  Dio , nè  alctito 
riguardo  agli  uomini , e non  vi  fu  che  la  fola  importu- 
nità , che  gli  fece  finalmente  una  fpecie  di  violenza . Ivfa 
Iddio  al  contrario  è inclinato  a far  giuftizia  a* fuoi  elet^ 
. ti  (2)  ; foffre  con  pazienza  , che  fieno  provati , e che  rc- 
ftlno  anche  opprefTì  per  qualche  tempo  ; e ci  aftìcura , 
che  non  avrà  ^ià  fempre  quefta  pazienta  , e che  final- 
mente li  vendicherà . Ma  vuole  che  gridino  prima  giorno  a 
notte  verfo  di  lui  ; cioè  che  perfe verino  lungo  tempo  in 
una  fervorofa  orazione  , che  ci  viene  indicata  da  quefte 
grida  reiterate  giorno  e notte.  £ quando  àUche  egli  dif- 

fc» 
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fbriflc  a véndicirli , h intendere  a quefti  fooi  eleró  , che 
ciò  làrà  per  poco  tempo  : Ciro  facitt  vindiSiam  iìhrufn  » 
Imperciocché  tatto  il  tetnpo  della  vita  prefente  non  ’deb- 
b’ edere  riguardato  da  quelli , che  hanno  eli  anni  eterni 
in  cuore  , che  come  un  pgjnto  ; poiché  il  Profeto  ci  af« 
iicura  (i)  j che  mille  anni  avanci  a Dio  non  fono  che 
come  il  giorno  di  jtri , eh’ è già  pafTato. 

Che  fe  ’h  dimanda  da  quali  nemici  egli  li  vendicherà  9 
ii  può  rifpondere  priòiiera mente  , che  li  vendicherà  dal 
demonio  ■,  da]  mondo , dalla  carne , e da  quell’  uont&  di 
peccaro , che  combatte  continuamente  in  loro  la  legge 
dello  rpirito  di  Dio  , e che  gli  obbliga  a gridare  ad  ogni 
fnomento  con  S.  Paolo  (a);  Uomo  Jciaguratocl!  io  _(ono\ 
mi  JHererà  da  ^u^o  cor^  dì  morte  ? La  grazia  di 
Dio  ptr  mezza  di  GESÙ’  CRISTO  Signor  reflro  A 
ciò  tendono  tutte  le  grida  e tutt’i  fofpiri  delle  anime 
giufte  , aliorcbè  vedendofi  circondate  da’  nemici  della  lo- 
ro fahite  , fofpirano  dietro  a cucila  grazia  del  fovrana 
loro  Liberatore , che  liberandole  afiaito  dal  gitogo  del  de- 
monio e del  peccato , le  dee  ftabilire  nella  pCTfeita  liber- 
tà de’  figliuoli  di  Dio  . ^1a  il  Signore  vendicherà  i futi 
eletti  anche  dall’  oppreflrone  degli  uomini  ingiufti  , che 
li  perfeguitaro  in  quella  vita  e quantunque  il  cuore  di 
quelli  eletti  -di  Dio  fia  pieno  di  carità  verfo  i loro  ne- 
mici (3)  , cora’  era  il  cuore  di  S.  Stefano , nondimeno  le 
loro  fefferenze  fono  avanti  a Dio  come  tante  grida  1 che 
chiamano  gìcrao  a notte  vendetta  , com*  è detto  nella 
Scrittura  (4)  : Ghe  la  voce  del  fan^e  di  Abele  , fparle 
crudelmente  da  fuo  fratello  Gaino  gridava  lino  a Dio  a 
Vox  fan^uinis  fralrì  fui  xlamat  ad  me  de  'terra  . Che  fé 
é una  confolazione  per  gli  gialli  l’effer  UcXiri,  che  Iddìo  farìt 
•loro  fotentemente  gitfjìizra e che  il  momento  corto  e Itgm 
gero  delle  afflizioni  prefentì  prvdurrà  in  loro  , come  dice 
S.  Paolo  (5^ , il  pe/o  eterno  di  una  gloria  fovrana^  td  m- 
comparabtle  \ h al  contrario  un  motivo  terribile  di  difpe- 
razione  f et  gli  cattivi , l'  elTer  ficuri che  la  vendetta  di 
quelli  ,*che  tengono  opprelTi  , non  è differita  che  per  ua 
folo  momento , e che  la  pazienza  di  Dio  h cambierà  fì- 
nalmente  ih  furore  contro  di  loro  . 

Ma  ùccome  per  foftenerci  contro  un  numero  così  gran- 
de 

* “ « . ^ - ■ III  , MI  I i«i 

(1)  P/!  89.  4.  (ol  kom.  «T.  24. 

(3)  f^flios  in  hunc  loc„  (4)  Gtn^.  4.  io. 

1.  in)  Z.  Cor.  4,  17. 
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de  di  nemici , che  ci  afTalifcono  per  ogni  parte  , è necef- 
faria  una  fede  affai  grande  ; così  GESÙ’  CRISTO  per 
farci  vedere  i che  una  tal  fede  làrà  affai  rara  negli  ulti- 
mi tempi;  aggiùnge'. Tubi to  dopo  .•_  Ma  allorché  il  Fi-^ 
gliuolo  àdt  ucmo  vtrra  , ptnjat-e  voi  che  troverà  fede  in 
terrai  cioè  egli  né  troyerà  allora  pochiffima  , quantun- 
que in  quel  tempo  farebbe  più  neceffaria  che  rtiai  . Im- 
perciocché non  bilogha  intendere  per  quede  parole,  di 
GESU’CR.lSTO  fciò  , che  intendevano  Una  volta  i Do- 
hatifri  ; che  la  fede  doveffe  interamente  perire  fulla  terrai 
poiché  qUetto  fenfo , come  offerva  S.  Agoltinq  ( i ) , è 
lonuniffimo  dalla  verità  y e vi  farà  Tempre  tin  popoW 
fedele  ; un  pòpolo  fànto  fpario  per  tutto  , un  pòpolo  cofn-r 
porto  di  quelli  di  cui  pària  GESÙ’ CRISTO  allorché 
dice  (q)  : Che  ehi  perfèvererà  fitto  ella  fine  farà  /alvo. 
Ma  quefto' popòlo , quantunque  fia  grande  in  fe  fteffo , é 
tuttavia  piccioliffìmo  relativatnénre  a’ cattivi  ed  agl’ infe- 
deli ; lo  che  portò  il  Figliuolo  di  Dio  àd  ^efprimerfi  fu 
quefto  pmito  , come  fe  effettivamente  non  doveffe  trovar 
più  fede  fulla  terra,  quando  verrebbe  alla  fine  del  mon- 
do. Imperocché  il  numero  di  quelli,  che  avranntf  allori- 
una  fede  veramente  animata  dalla  carità  ; farà  affai  pic- 
ciolo, paragonato  alla  innumerabile  moltitudine, di  coloi 
ro;  che  non  avranno  quella  lede.  Ma  forfè  ch’egli  an- 
che parlava;  come  ha  creduto  S.  Agoftiho;  cK  quell’ al- 
tra lede  j che  paragona  in  Un  altro  luogo  (3)  ad  un  gra- 
nello di  fenape , a motivo  della  fUa  gran  forza  ; che  li 
rende  capace  di  trafportare  i fnonti  da  un  luogo  all’al- 
tro . Imperciocché  non  vi  ha  còfi  più  rara  , fecondo  il 
fopraccitato  Padre , di  quefta  fede  così  miracolofa  i e là 
fua  rarità  farà  anche  maggiore  alla  fine  de’  fecoli , lllor- 
chè  (4)  a motivo  .dell'  abbondanza  dell'  iniquità  y fi  rafm 
fredderà  la  carità  di  rnolii . ..  , . 1 

y.  9.  fino  al  13.  Diffe  pure  quefla  parabola  dì  al- 
cuni , che  confidavano  in  fe  fleffi , some  gìujiì , e d'tjprez- 
%avanò  gli  altri  i Due  uomini  ^hreno  al  Tempio  a pre- 
gare , uno  Farifeo  , t 1'  altro  rubblicano  ec.  La  fede  , di- 
ce S.  Agortino  (5) , non  è la  porzione  de’  fuperbi  , ma 

fi)  Contri  Gaud,  lib,  7.  c.  6. 

(2)  Matth.  IO.  22.  fj)  Matth.  17.  19.  . 

Ù)  Matth.  24.  12^  De  veré»  Dam,femt  3^« 

<,  I.  t,  IO.  p.  32. 
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Hesrli  nmiU  : Fides  non  efl  fuperborum  , fed  humilum  ; e 
perchè  quefta  fede , ma  una  fede  viva  , è il  fondament® 
e la  fcrgente  dell’ oraziohe , non  dobbiamo  maravigliarci 
le  Iddio  noti  efaudifce  che  le  prégliiefe  degli  limili , che 
hanno  quella  fede  -,  di  cui  pària  S.  Agoftino  , che  anni- 
chila il  loro  cilore  avanti  a Dio,  e che  fa  che  inciplori- 
ìio  la  fua  mifericordia  niediante  il  vìviflìmo  fentimento 
della  loro  miferia  ^ Per  quello  motivo  adunque  GESÙ’ 
CRISTO , dopo  aver  parlato  della  fedé  e dell’  ortzione  t 
|iropone  prefentemente  una  parabola  per  far  conofcerc , 
che  r orgóglio  è un  oftacolo  cosi  grande  per  eflere  efau^  ^ 
dito  ; quanto  l’ umiltà  è onnipotente  per  otteneré  tutto 
ciò  che  di  olanda  . Quella  parabola  può  effer  fondata  fulla 
Verità  di  \in  fatto  ; nè  vi  ha,  in  effeitb  cofa  che  c’  impe- 
difca  a credere , che  j effendofi  incontrati  a pregare  un 
Pubblicano  ed  un  Farifeo  in  lin  tempo  medeftmo  nel 
Tempio  i r orazione  di  <}.uello  ultimo  lia  fiata  rigettata 
a motivo  del  fiio  orgoglio , ? quella  del  primo  efaudita 
a motivo  della  fua  umiltà . Ma  il  Salvatore  ci  propone 
quella  verità  folto  l’ immagine  di  una  parabola  j che  ci 
rapprelèntà  in  generale  nel  carattere  di  un  Farifeti,  gon- 
fio della  falla  idea  della  fua  propria  giuHizià  , ed  in  quel- 
lo di  un  Pubblicano  ^ annichilato  avanti  a Dio  iti  villa 
de’  fiioi  peccati , ci  rapprefenta  j dico  , i fentimenti  che 
dobbiamo  evÌDre  j e le  difpofixionì  che  dobbiamò  avere 
per  pregare , e per  meritare  di  cffere  efetiditi  nelle  noftrc 
orazioni  * , . 

E’  dettò , che  colorò , a cui  GESÙ’  CRISTO  propofe 
quefta  parabola  , confidavano  in  ft  fle(Ji  , come  ghtfif  ; 
cioè  fi  credevano  gialli , quantunque  noi  fofTero')  poiché 
non  vi  ha.  vera  giiiftizia.  < fecondo  S.  Paolo  ( i ) } èhe 
quella  j eh’  è fondata,  fulla  fede  -,  e quefta  fede  , come  di-  • 
ce  S.  AgoftinO , è la  porzione  degli  ùmili  ,• , wreiò  colo- 
rò j efiendo  fuperbi  i mettevano  la  loro  eonfiJeitzd  in  ft 
tnidefimì  j e nella  loro  falfà  giùftizia  , iti  vece  di  metter- 
la in  Dio  j che  dà  -la  fua  grazia come  dice  S.  Giaco-< 
riio  (z),  agli' umili  di  cuore  . A^iùngé  S.  Luca  , ch  e 
quelle  perlone  difprezzavanó  gli  altri  , come  peccatori  •; 
e queftoi  folò  difprezzo  le  rendeva  abbominevoli  agli  ox:- 
chi  di  Dio  ; poiché  noti  potevanò  difprezzare  i Ictro  f ra- 
teili ^ lenza  confidcrarc  fc  ftefle  come  grandi  e,  fuper.iori 

agli 

— 

(l)  Calai.  3’.  11/  (o)  jasii.  4.  6, 
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. agii  altri  ; e gutl  eh'  è (grande  agli  occhi  degli  uomini  ^ r 
in  ’abèothinaxione  avanti  a Dio  (i). 

Offervate,  dice  S.  A?nilino  (z),  eh’ è dettò  del  Fari- 
lèo  egvalment#  che  del  Pubblicano  : Ch’  entrarono  nel  Temd 
pio  per  farvi  la  loro  craziorù  , E pure  fe  fi  cerca  nelle 
parole  del  Farifeo  1*  orazione , eh’  egli  ha  fatta  , non  fò 
ne  troverà  alcuna  . Egli  era  venuto  per  pregare  ; jdfcenm 
dii  orare  ; ma  in  effetto  non  vi  venne , che  per  lodarli  è 
JtJoluit  Deum  rogare  , jtà  fe  laudare . Ed  è anche  poco, 
iegue  a dire  quello  Padre , ch^  egli  abbia  lafciato  di  pre« 
garcj  ma  infulta  anche  fuperbamente  al  peccatore  , chd 
pregava;  ìnfuper  & roganti  ìnfultare . Vero  è,  ch’egli 
rendeva  g>raz.ie  a Dio,  perchè  non  era  ni  ladro  , nè  in^ 
giufio  , jw  adultero-,  perchè  digiunava  Ibvente  e pagavà 
la  decima  dì  luti'  i fuoi  beni , per  alFUere  i poveri , co* 
me  fpiega  S.  Agpftino  (3)  ; ma  qùcflò  rendiriicnto  di  gra- 
zie era  fuperbo  ; Superbe  agit  gr àlias  ; j^rchè  non  riguar- 
dando tutti  gli  altri  che  coinè  peccatori , fembraVa  quali 
eh’  egli  folle  il  folo  giudo  tra  tutti  gli  ùortiini  ; e chd 
attribuiffe  à fé  fteffo  queda  giUftizia  ; Per  juflitiàs  meàSf 
quibus  iaìquus  non  fum  ; m vece  di  riguardarfi  come  tin 
niente  (4) , e eoifie  non  avendo  alcun  motivò  di  gloriar- 
li ; poicnè  fe  fi  trovava  in  llii  qualche  bene  , lo  àvevi 
ricevuto  da  Dio  > che  glielo  poteva  togliere , fe  rie  face- 
va un  tifò  cattivo  (3)  . La  politura  nìedèfimà  , Ih  cui 
era  , flando  in  piedi , indicava  1*  orgoglio  e là  diperbii 
del  Aio  cuore  . £ perciò  , dice  S.  Paolino  (é) , la  iuperi 
bia  diftruggeva  in  lui  ciq,  che  la  giullizia  poteva  avervi 
fabbricato  ; Quod  fufiitta  tdificaverat  , fuperbia  dtfirue* 


bai,'  . . 

Vr.  i3.  14-  li  Pubblicano  flartdo  da  lurt£t  , non  aèdtvà 
ueppur  di  alzare  gli  occhi  al  Cielo  , ma  fi  percuotèta  it 
petto  , dicendo  : Dio  , abbiate  pietà  di  me  peccatore  . li 
vi  dico , che  quefii  partì  giufiificato  ec.  Si  vede  nel  Pub- 
blicano un  carattere  affatto  pppofto  a qUello  del  Farifeo. 
'Egli  ftavéf  da  lungi , cioè  all’entrata  dpi  Tcitipio  ^a  mo- 
tivo del  fentimento , che  aveva , della  Aia  propria  inde- 
gnità. Non  vedeva  ih  fe  fteffo  che  motivi  di  Umiliazio- 
. 


(i)  X«c.  i6-  !$• 

fa)  De  vtrb.  Dom.  ferm.  3<5.  c'ap.  0. 

(3)  In  Pfm  146.  tom.  3.  p.  6^.  Idem  ut  fupé  /.  e» 

(4)  Galat.  6.  3.  C.5)  !•  Cor.  4*  7. 

<♦)  jipud  Aug,  Epifi,  jié 
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■e  ; e rimproverandogli  la  fua  cofdenza  ì propr;  peccati, 
fi  allontanava  per  rifpetto , per  quanto  poteva  , da  quel 
luogo  Tanto  , dove  Iddio  abitava  tra  gli  uomini  , carne 
Bel  Tuo  Santuario.  Temeva  anche  di  alzare  gli  occhi  al  . 
cielo  , a motivo  di  una  Tanta  confulione  . che  provava  , 
per  aver  offeTo  quello,  che  aveva  colà  «abilito  il  tron* 
del  Tuo  potere . E nort  ofava , dice  S.  Agollino  ( i ) ; di 
riguardarlo,  per  meritare  tanto  più  di  effere  riguardato 
da  chi  tiene  gli  occhi  attenti  pcrconfiderare  le  anime  de- 
gli umili . Egli  non  voleva  riguardare  il  Cielo  , perchè 
riguardava  Te  fteffo  , per  difpiacere  a Te  medefimo  _ nelle 
Tue  inghjftizie , e per  renderli  degno  colla  Tua  penitenza 
^1  piacere  a Djo  . Si  percuoteva  il  petto  per  indicare  la 
contrizione  del  Tuo  cuore,  e il  pentimento  che  aveva  de* 
fuoi  peccati , e per  incominciare  a punirli . E conoTcen- 
dofi  affatto  Tepolto  nella  miTeria , fi  contentava  di  dire  a 
Dio  : Che  avejfe  pietà  dì  un  peccatore  qual  egli  era . Ec- 
co dunque  , dice  S.  Agoftino  una  vera  orazione  , un* 
orazione  veramente  umile  , ed  accompagnata  da  compun- 
zione . E perciò  non  biTogna  maravigliarci , Té  Iddio  per- 
dona a quello  penitente , che  fi  conofcevà  peccatore  , e 
che  non  perdonava  a Te  fteffo.  Imperciocché  non  dobbia- 
mo immaginarci , come  offcrN^a  il  raedefimo  Santo , che 
quello  Farifeo  , perché  fi  vantava  di  non  effer  fimile'agli 
altri  uomini , e neppure  a quel  Pubblicano , ch’-era  pre- 
fente , non  foffe  ip  effetto  peccatore  . EgH  ben  poteva 
non  aver  cornmelfi  que*gran  peccati  , che  condannava 
negli  altri  ; ma  la  loia  luperbia  del  Tuo  cuore  era  un 
gran  peccato  avanti  a Dio  : Quod  fi  fine  uliis  petcattt 
tffet , ipfa  fuptrbia  crimen  trai . 

Veggiamo  dunque , continua  quello  S.  Veibovo  , due 
uomini , che  trattano  in  certa  maniera  la  loro  cauta  di- 
nanzi al  Giudice  .Tu premo,  delle  Qoliienze  . Uno  loda  Te 
ileffo , come  giullo , ed  accula  con  orgoglio  tutti  gli  al- 
tri , come  peccatori  ; e l’ altro  fi  riconoìce  reo  e confef- 
fa  con  una  profonda  umiltà  la  Tua  miìeria  . Afcoltiamo 
prdentemente  ciò  , che  il  Giudice  Tupremo  pronuncia  a 
làuello  propofito  ; h vi  dichiaro  , dice  GESÙ’ CRISTO  ^ 
che  fu  il  Fhthblieojio  y che  ritorni  gmfli ficaio  a cajd  fua^ 
e non  il  Farifeo  ; o pure  , come  traducono  S.  Agoftino 
f d altri  Antichi , Vi  dichiaro  ; che  quello . primo  partà  < 

dai 


(i)  De  verby  Dor^  ferm  gfi.  ^ in 
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dal  Tentffio  più  giuflificato  dtl  fteondo  : Vtdeo  Publìca^r. 
num  fufiificatum  magfs  de  Tempio  dt/cendfre  quam  Phor 
rifteum . Imperciocché  1’  umile  confefTione  del  Pubblicanp 
gli  fece  meritare  di  effere  veramente  giuftificato  agli  oc- 
chi di  Dio dove  che  la  profunzione  dej  Farifeo  non 
gli  fece  riportare  dal  Tempio,  che  la  fiia^vana  compia- 
cene in  una  falfa  giuftizia  , che  compariva  di  qualche; 
merito  folamente  agli  pcchi  Tuoi  ed  agli  occhi  degli  uo- 
mini. Guardiamoci  dunque  con  ogni  diligenza  dall’ imi- 
tare quella  fuperba  confelTione  del  Farifeo  , che  rendeva 
grazie  a Dio , ma  che  dimollrava  colle  fue  parole . dice 
5.  Agoftino  (0  , di  non  deliderar  niente  oltre  a ciò  che. 
aveva , riguardandoli’  come  pieno,  di  giuftizia , e come  fe 
non  avelie  bifogno  di  dire  al  Signore  : Perdonaci  i nojlri 
/wcctf/i . Quella  profontpofa  abbondanza  di  un  cuore  gon- 
fio dall’  idea  della  propria  giullizia  è infinitamente  lonta- 
na da  quello  ftato , di  cui  parla  la  SS.  Vergine  y allor^ 
■chi  dice  nel  fuo  Cantico  (a),*  che  Iddio  riempie  de  Cucì 
beni  quelli  ^ che  ne  fono''affamati  ; e non  vi  ha  cofa  pi  fi 
funefta,  che  il  trovarci  nel  numero  di  qu.e’ ricrei , di  cui 
ella  parla  nel  medelimo  luogo,  allorché  aggiunge  , che 
rimanda  voti  quelli , che  fono  ricchi . Imperciqcch^  que-. 
fli  falfi  gioiti , che  G riguardano,  come  pieni  di  ricchezze 
c di  virtù , no.i  dimandano  ciò  , che  già  credono  di  pof- 
fcdere  ; e non  avendo  fame  nè  fete  della  giujiizia  , non. 
faranno  mai  faziati  (5)  . 

Tutto  il  refto  di  quello  capitolo  è flato  fpiegato  in  S. 
Matteo  ed  in  S.  Marco,  ne’  luoghi  citati  ^le  poftille  del 
(acro  Tcftq.  • - " • 


C A P I T O L o ?ax.. 


§.  I.  Zaccheo* 

I.  t^T  ingreffui.  perqmbu-.  j.  ^ ESlf  entrando, 
Lu  labat  Jericho " '-J  in  Gerico  , p-af-, 
■ ' fava  per  quella  città . 

2..  5.. 

(1)  De  verb.  Dpm.  fetm.  s-'i.  c.  3. 

(2)  Lue,  I-  5J.  (3)  Matth^  S*  6- 

♦j*  Dedicazione . 
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J.  Et  ecce  vir  nvmine  Za-  2.  yiuando  ecco  uno  , di 
fhxvs  : &'  htc  priticeps  erat  nome  Zaccheo  , ij  quale  era 
publicanorum  , & ipje  d'tves]  Capo  di  ^Gabellieri  , ed  an.. 

che  ricco 

Et  quxrebat  videre  Je-  ?•  cercava  di  veder  GE- 

fum  y quis  tjf et  : & non  pò-  SU’  , per  conoicerlo  di -vi- 
rerà/ prx  turba  , quìa  j}a>  fta  i ma  per  cagion  della  ’ 
tura  puftllks  erat . folla  non  poteva  perchè 

• ■ era  picciolo  di  Ibiura.'  ■ 

4.  Et  pntcurrens  afcendìtt  4.  Laonde  correndo  in- 
in  atborem  fycomorum  , ut  nanzi  lalì  fu  un  albero  (a) 
vidtret  eum  , quia  inde  erat  di  ficomoro  per  vederlo  , 
tranfuurus  . ' * giacché  egli  avea  a paflare 

per  la . ' ' . 

7.  Et  cttm  venijfet  ad  lo-  ' 5.  GESÙ’  giunto  che  Ai 
cuti!}  , fujpiciens  Jtfus  vidìt  a ^uel  luogo  , alzati  gli  oc- 
ìllum , & dixit  ad  eum  ; chi  lo  vide  , e gli  diffe  .1 
Zachjte  feflinans  dtfcende  , Zacpheo  , vien  giù  prefto 
q'uià  badìe  in  damo  tua  opor-  poiché  oggi  fa  duopo  che  io 
tei  me  manere . alloggi  in  cala  tua  . 

6.  Et  fejiinans  defcendity  6.  Zaccheo  prefta^nte  . 
excepìt  ìlium  gaudtns  . arenne  giù  , e lo  accolle  con 

' ■ ’ allegrezza.' 

7.  Et  cum  viderent  omnes^  7.  Or  tutti  al  ciò  vedere 

.murmurabant  , dìcentest  quod  ne  mormoravano  , dicendo, 
ad  hominem  piccatorem^  di-  che  egli  era  andato  ad  al- 
vertijfet . ' bergare  da  un  uom  di  ma- 

la vita  . 

_8.  Stane  autem  Zachaui  8.  Ma  Zaccheo  prefenta- 
dixit  ad  D'mhiHm  : Ecce  di-  tofi  dille  al  Signore  : Ecco,- 
midium  honorum  meorum  , Signore , io  dò,  la  metà  de’ 
Domine  , do  pauperihus  : & miei  beni  a’  poveri , e fe  in 
Ji  quid  aliquem  defraudavi,  qualche  cofa  ho  defraudato  . , 
reddo  quadruplum , alcuno  , ne  relliruifco  il 

' ' . . quadruplo. 

9.  Alt  Jefus  ad  eum  : Quia  9.  E GESÙ’  a lui  dille  : 
hodie  falus  domuì  buie  faSla  Oggi  quella  cafa  ha  ricevu- 

, eo  quod  & ipfe  filius  ta  falute  ; giacché  anche 
. jtt  Abrahce.  _ quelli  è figlio,  di  Abraamo. 

10.  Venìt  enim  Filius  ho-  10.  ib)  Imperocché  il  Fi- 

mìnis  queerere  , falvum  gito  dell’  uomo  è venuto  a 
. fnf-  ' cer« 

(a)  Amos  7.  v.  14.  (b)  Matt»  18.  v,  11. 
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f*ctn  qufià  ^rì^rat . cercire  , ed  a fai  vare  cìà» 

che  era  perito. 

§,  3.  Paraboi*  dtlle  dìicì  march*  • 

■ it.  Uree  ìllìs auàìantibus^  il.  Mentre  colora  fa 
^djiciens  y dixit  parabolam  y,  divano  così  parlare  , egli  vi 
ao  quod  ejftt  prope  JeruJa-  aggiunfe  anche  una  paraba» 
ttm  , & quta  exìftimarent , la  , poiché  egli  era  vicino  a 
qxod  confift'm  re^num,  Dti  Geruralemme  , ed  eglino 
mxnifefiarttitr . ftimavano  , che  incontanen- 

te farebbe  meffo  in  compar- 
''  fa  il  Regno  di  Dio . 

12,  DiWr  *rgo}  lìmo  qui-  iq.  *i*,  Diffe  dunque  : (a) 
éam  nobilis  abiìt  in  rtgìo-  Un  uomo  nobile  andò  in 
Tum  longinquam  acctpett  filfi  lontan  paefe  per  prendere 
ftgnum  i Cy*  rtvtrti.  poflfeflfo  eh  un  regno  » c poi 

tornar  indietro . 

ì t.  Vocatis  auttm  dtctm  i Chiamati  dunque  die- 
Jtrvìs  futi  y dtdìt  eit- dectm  ci  fuoi  fervi  tori.,  diede  loro 
mnasy  ^ ait  ad  ilios  : Ntgo-  dieci  marche  (i)  , e diffe  ad 
flamini  y dum  vento,  * effi  : Trafficatele  per  fin  che 

io  torno . _ 

14.  Cii>€s  autem  tfui  ode-  14.  Ora  i fuoi  concjtta- 

font  eum  : nùferunt  le-  dini  che  lo  odiavano  gii 

gationtm-  pofi  illum  , dicen-  mandaron  dietro  una  depu- 
tes  : Nolumut  hunc  rignarA  tazione  per  fargli  intende- 
/uptr  «ot<v  xe,  che  non  volevano  che- 

comii  regnaffe  ibpra  di  lo- 
ro. 

15.  Et  fabhtm  tjìy  ut  re-  15.  Ma  prefo  che-  ebte  il 
diret  acctpto  regno  : Ò"  fuf-  poflfeffò  def  R^no  , ci  ri- 
fit  vocari  fervo»  , quibut  da-  tornò  , ed  ordinòi.  che  foffe- 
dit  pecuniam,  ut  fciret,quan-  ro  chiamati  i fervitori  a*" 
fujn  quiJquentgpxtAtuti  eJftP*  quali  avea  dato  quel  dana- 
ro , per  fapere  , quanto 
ciafeuno  l’  aveffe  fatto  pro- 

’ fittare  nel  traffico  . 

X&,  Vieni t auxem,  primu*  1^.  Venne  dunque  il  pri- 

di-  nio.^ 


♦ì*  Un  S,  Conf.  non  Pone. 

(a)  Matt.  25,  V.  14. 

0)  iiA  mine.  La  min»  valeva  poca  men  di  dugciv 
to  lire  Venete  di  pkcioli.. 


Digitized  by  Coogle 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.  XIX.  a6< 
Atcens  : Domìni  , mna  tua  mo , e diffe  : Signore  , It 
dictm  mnas  acquìfivìt . tua  marca  ne  ha  guadagna- 
• ^ te  dieci . — 

‘ n.  Et  aìt  illì  : Eugt  6o‘  17.  Ed  ei  gli  diiTe:  Bene 

ve  fervi  , quìa  in  modico  fui-  o byon  fervo  , perchè  fu 
fiì  fidili s , irìi  poteflatem  poco  tu  forti  fedele  , lia  tu 
habens  fuptr  dtcem  civhates.  balio"'  fu  dieci  città  . 

18.  Et  alter  venie  dicens:  i8.  Venne  il  fecondo  e 

Domine , mna  tua  fuit  quin-  diffe:  La  tua  marca  ne  ha 
qui  mnas . _ _ prodotte  cinque . 

19.  Et  buie  ait  : Et  tu  19.  Ed  egli  diffe  a qus- 
pjio  fuptr  quìnqui  civitates . fto  : E tu  fialo  fu  cinque 

città.. 

Qo,  Et  altet  vinit  dietns:  20.  Vcnn^i|MÌ  un  altro 

Domine , ecce  mna  tua,  quam  e diffe  ; Sign^e , ecco  la  tu|i 
kabuì  repofitam  in  fudario  \ marca  che  io  ho  tenuta  ri- 
porta in  un  fazzuolo  ; 

SI.  Timut  tnìm  te  , quia  21.  Imperocché  io  ho 
Itomo  aufleruf  es  ; toilis  quod  avuto  timore  di  te  , chefei 
0on  pofuìftì , metis-  quod  un  uomo  afpro  ; togli  cA 
tuu  ftminafli , che  non  hai  porto,  e mieti 

ciò  che  non  hai  feminato^^ 

22.  picìt  ei:  De  ore  tuo  22.  Servo  malvagio  , gli 
te  pudico  ) ferve  ntquam  . diffe  U padroni  , 'dalla’ pfo- 
fieiebas  , quod  ego  Ììomo  au-  pria  tua  bocca  io  ti  gu|di- 
fierus  fum  , tollens  quod  non  co  : tu  fapevi  che  io  fono 
fofui , & miteni  quod  non  un  uomo  afpro  , che  tolga 
ftminavi  ; • ciìr  che  nòn  ho  porto  ^ e 

mieto  ciò  che  non  ho  femì- 
nato; 

%2-Etquarenon  dedìjlì  23.  E perchè ‘dunque  non 
picuniam  mtam  ad  menfam,  defti  il  mio  danaro  ad  un  ' 
ut  ego  veniens  cum  ufurìs  banco  , acciocché  alla  mia 
fttique  exegìjfem  illam  ? venuta  io  lo  ritiraffi  cogli 

interefli  ? 

24.  Et  afiantibus  dixìt  : 24.  Diffe  poi  agli  aftan- 

’Auferte  ab  ilio  mnam  t & ti  : Togliete  a coftui  la  mar- 
date  il  lì , qui  decem  mnas  ca  , e datela  a quello  che  ha 
ftabet . _ ^ ^ le  dicci . 

25.  Et  dixerunt  ei  : jPa-  25. 'Ma  Signore  , gli  rì- 
tnine  , habet  decem  mnas . _ fpolero,egli  ne  ha  già  dieci* 

26.  Dico  autemvobis,quia  q6.  («)  Io  però  vi  dico  , 

N.T.  t-IV. om- G g ' chg 

a.  * t '' 

(3)  95.V.2P.  Mare,^v,(>V, 
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cmnt  habertù  dabitur  j & che  a chiunque  ha  , farà  da- 
tibundab'n  : ab  eo  autem,  qui  to,  C quelli  iara  nell’  abbon-« 
~mn  babtt , & quod  habtt  danaa  \ ma  a chi  nen  ha  ^ 
éufentur  ab  eo . gli  verrà  toltq  ancor  quello 

_ ■ che  ha.  ^ 

xj,  Verumtamen  ìntmieo*  37.  QpantQ  poi  a quei 
meoe  Uios  , qui  «oluerunt  miei  nemici  , che  non  vo« 
me  regnare  fnptr  fe  , aJdu’‘  levano  che  io  regnaffi  fopr^ 
che  bue  ) Ó"  interficite  ante  loro  condnceteli  qua  , e niet> 
me  • teteli  a morte  in  mia  pre« 

fenza  . 

§.  Ingrejfo  ì»  Qerufalemme  i 


18.  jEt  bis  dibUs  , prace>» 
debat  qjeendens  Jerojolymarn, 

09.  E>t  faSlum  ejl  , cum 
eppr:'pinquajjtt  ad  Btthpha- 
ge,  & £ ethaniam  ad  mon- 
lem  ) qui  votàtur  Oiiveti  , 
mijit  duof  difeipulos  fuos  ^ 

30.  diceos;  Ite  in  cajiel^ 
lunt  , quod  confra  efi  : in 
quod  introeuntes  invenieth 
puUum  afina  alligatum,  fui 
nemo  ufquam  hominum  fe- 
di' ; folvite  illttm  ^ 0"  ad'' 
ducite, 

31.  Et  fi  quis'vos  ìnter- 
fogaverìt  : Quart  folvitis  ? 
fic  duetis  ei  : Quia  Domit 
nus  operam  t/Hf  defiderat. 

gq.  Abitrum  autem  qui 
mifii  trant  , & invenerunt  , 
ficut  diait  idif  y fiantetn 
puiium . 

33  Solvenùbus  autem  il- 
lis  puiium  y dixerunt  domi- 
ni ejus  ad  tllos  : Quid  fol- 
vitis puiium 

34< 


(aj  Matt,  21.  V.  1. 


98.  Ciò  dettq  , iSESlW 
marciava  il  primo  , direuq 
verfo  Gerofa  lemme . 

29.  (aj  E giunto  preffo  a 
Betrage  ed  a Betania  verfo 
il  monte  che  chiamafi  delP 
Qlivem  ) Ìpedì  due  fuoi  di- 
(cepoli , 

30.  dicendo  ; Andate  in 
cotefto  caftcllo  che  è qui 
rimpetto  , ed  entrando  iq 
elfo  troverete  un  af»nell(> 
legato  y Ibpra  il  quale  noi| 
é giammai  montato  alcuq 
uomo  ; slegatelo , e condu- 
cetelo a me  • 

31.  £ fe  alcun  vi  diman- 
da, perchè  yoi  lo  slegate  , 
rifponderete  così  : Perche 
elfo  la  bifogno  pel  Signore. 

32.  1 melTi  dunque  anda- 
rono , e trovarono  1’  afmel- 
lo  là  fermo  , come  egli  ave- 
va lor  detto . 

I 33.  Mentre  eHì  slegavano 
queir afìnello,  i Tuoi  padro- 
ni dilfero  loro  : Che  slegata 
voi  queir  ahoeilo  ì 

— i± 

e,  f, 
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SECONDO  S.  LUCA  CAP.  XIX.  467 
. 34.  At  illi  dixerunt  : Quia  34.  Ed  effi  rifpofero;  Per- 
Dominus  tum  necejfarium  chè  fa  bifogno  pel  ;iignore  . 
habet . ' 


35.  Et  duxtrunt  iìlum  ad 
Jtfum.'Et  jaSlantes  vefii- 
menta  fua  ' fupra  pullum  , 
iinpofuerunt  ]$fum . 

%6.  Euntt  autem  ilio  ,fub- 
Jiernebant  vejiimenta  fua  in 
,via,^  ■ . • 

27>  Et  eum  appropinqua- 
rti fam  ad  dtfcenfum  mon- 
lis  OUyeti  , 'coeptrunt  omnes 
turba  difcipulorum  f'auden- 
US  laudari  Deum  voce  ma- 
gna fuptr  omnibus  f quas 
viderant , virtutibus  . ' 

» A 

36.  Dicentes  : BenediElus, 
tqui  ytnit  rtx  in  nomine  Do- 
mini ^ pax  in  coelo  y & glo- 
ria in  exceljss . 

39.  Et  quidam  Pharifao- 
rum  de  turbis  dixerunt  ad 
illum  : Magifier  , increpa 
difctpules  tuos . 

40.  Quibus  ipft  ah  : Di- 
co vobts  auia  fi  hi  tacue- 
rint , lapidts  clamabunt . 


35.  (a)  Così  lo  conduffe- 
ro  a GESÙ’  e gettate  fuU’ 
afinello  le  loro  veifli  vi  fe- 
cero montar  GESÙ’.*' 

36.  E mentre  ei  marcia- 
va , quella  gente  ftendeva 
le  fue  vefti  per  la  ftrada . 

37.  E quando  fu  dappref- 
fo  alla  dilcefa  del  ” tQpnte 
deir  Oli  veto  , tutt’  i difee- 
poli  che  colà  erano  a trup- 
pe , fi  mifero  lieti  a laudar 
Dio  ad  alta”  voce , per  tuu 
te  le  polTenti  operazioni  che 
avevan  vedute . " 

^ 38.  E dicevano  : (A)  Be- 
nedetto il  végnente  JR.c  nef 
nome  'del  Signore  , pace  in 
cielo,  e ^gloria  negli  altilTi- 
mi  luoghi,  " - ■ ■■' 

■ 39-  Allora  alcuni 'de’  Fa- 
rifei , che  erano  tra  quella 
gente  diflero  a GESLTiMae- 
ftro , fgrida  quelli  tuoi  di- 
fcepoli . 

40.  Ed  ei  diffe  loro  : Io 
vi  dico  che  fe  quelli  tace- 
ranno , i falfi  flejfi  fclamc- 
ranno , ' 


§.  4.  GESIP  CRISTO  piagne  la  rovina  di  Gerufahrami» 
Dif caccia  i venditori  dal  tempio . 

41.  Et  ut  qppropìnqua-  41*  Quando  fu  vicino 
tur,  vtdens  ewitatem  fitvit  a GerUfqltrhmt  , vedendo 
fuptr  illam  , dictnsx  * quella  città’,  pianfe  fovra 

‘ . ' ’ ella , e dille  .*  ■ 

40.  Quia  fi  cognmiffes  et  42.  Ah  ! fe  tu  pure , al- 

G g z ' ' rnea 

(a)  Joan.  la.  v.  14.  (b)  JUatt,  2l.  v.  9, 

Dora.  IX,  dopo  la  Pent.  ' ' ' ' ^ 

' ) . 1 .-t 


I 


I 


s. 
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tu  , <5*  qutàtm  in  hac  4ie 
tua  y qucC  ad  pactm  tìbi‘\ 
Nane  autem  ahfcondita  funi 
ab  oculìs  tuis» 

43*  Q,uì<*  vtituitt  dits^  i»- 
Ve:  & cÌTCumdabunt  tt  ini- 
mici fui  vallo  , & circum- 
iahunt  te , & coattiufiabuat 
t*  und'tqu*: 

44#  Et  ad  ierram  ptofler- 
nent  te  « & tuoi  > qui 
in  te  funty  & non  rtlinquent 
in  te  lapidem  fuper  lapidemy 
eo  qttod  non  cognoverìs  tem- 
pus  vifitatìonis  tute- 

45>  Et  ingreffus  in  um- 
plum.  ccepit  ef  icere  venàent es- 
tri- ilio  y (SU-  ementeSy 

46.  dìcens  illìs  .Scriptum 
tfl  : Quia  domus  mta  domus 
orathnis  Vos  autem  fe 
cifiis  ilLam  fpeluncam  la- 
tronant-, 

47-  Et  erat  docens^  quoti-r 
die  in  tempio  . Principts  au- 
tem facerdotum , & Scriba, 
^ Principts  plebts  qu/txe- 
bant  illum  perdere  ; 

4&,  et  non  mveniebant- 
quid  fjcirent  illi  • Oainis 
enim  populus  fufpenfus  erat 
tutdiens  Ulum^ 


N G E L Ot 

meno  in  .quella  giotnats  % 
che  è per  te  , riconofceflS 
le  cofe  attinenti  alla  tua 
pace  !.  Ma  elleno  fono  ora^ 
afeofe  alla  tua  villa.. 

43.  Intiperoschè  ti_  verrai» 
le  giornate  , in  cui  i tuo» 
nemici  alzeran  parata  intor- 
no a te  , ti  bloccheranno 

e ti  ftringeranno  per  ogni 
parte  ; 

44.  E getteranno  a terra 
te,  c i tuoi  figli  che  fono, 
entro  a te. , (a)  e non,  la- 
feeranno.  in-  te  pietra  fopra 
pietra  , poiché  non  hai  ri- 
conofeiuto  il  tempo  della 
vifita , che  a re  è fatta . 

45.  Indi  entrato  nel 

tempio , fi  mife  a cacciar 
fuori  coloro  che  vendevano 
c compravano  in  effo  ; — 

46.  dicendo  loro:  Egli  à 
fcritto  : (c)  La  njia  cafa  è 
cala  di  orazione;  ma  voi  l'- 
avete fatta  fpelonca  da  la- 
droni . 

47.  Ed  era  ogni  giorno, 
ad  ìnlègnare  nel  Tempio  IT* 
Intanto  i.  Capi  de’  Sacerdo- 
ti , fr  gli  Scribi , ei.  i Ca^i 
del  popolo  cercavano  di  far- 
lo perire  ; 

48.  ma  iton  trovavano 
che  poter  fare  contro  di  lui  i 
poiché  rutto  il  popolo  afcol- 
tandolo  . pendeva,  dalla 


SEN>. 

(a)  Matt.  24.  V.  5.  Mare-  ij.  1».  ».  ìnfi»  zìi  T\  ^ 

(b)  Matt.  21.  V,  la.  Marc.  11.  v,  1.5, 

(e;  I/ai.  30.  r.  7.  Jet.  7.  v»  2U 
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46* 


SENSO  LITTERALE  E SPIRITUALE. 

r 

I.  fino  al  V'.  '5.  entrato  in  C erica  , paffa* 

VJ  va  per  quella  città  ; quando  ecco 
uno  per  nome  Zaccheo  , capo  de  Pubblicani  , ed  ancht 
ricco  , cercava  di  vedere  GESÙ'  per  cono/cerlo , e non  po- 
teva a motivo  della  folla  , ec.  S.  Pietro  dice  di  GESÙ’ 
CRISTO  (i)  : che  pa{fava  facendo  bene  a tutti  in  ognf 
luogo , e liberando  gli  opprepì  dal  diàvolo  . Egli  entra 
l^refentementc  in  Gerico , e cammina  ptr  quella  città  , per 
andare  in  cerca,  come  un  medico  pieno  di  carità,  degl’ 
infermi,  ch’avevano  bifogno  del  lùo  l'occorfo  . Imper- 
ciocdic  tutta  la  terra  erà  , per  così  dire,tm  ofpitale  pie- 
no d’ infermi  ; c d’ infermi  che  non  Mentivano  il  loro  ma- 
le, nè  penfavano  a cercarvi  rimedio.  Per  lo  che  A ne- 
cefTario , che  quello  medico  celefte  pafTcffiaffe  e pajfa[fe 
foventi  volte  in  mezzo  a quefto  grand’ ofpi tale , per  efer- 
citare  la  flia  carità  verfo  di  quelli,  die  neppur  ja  diman- 
davano . Siccome  egli  aveva  principalmente  in  villa  di 
confondere  la  lapienza  e la  giuftizia  piena  d’ipocrilia  de* 
Farifei  , cesi  faceva  vedere  la  fua  mifericordia  , principal- 
mente verfo  ì gran  peccatori , e verfo  coloro  , da  cui  i 
Farifei  fi  tenevano  maggiormente  lontani  . Si  trovava 
dunque  in  Gerico  un  uomo  ajfai  rrèro , chiamato  ^.zccI’*o, 
Ina  che  fi  era  in  parte  arricchito  colle  fue  ingiull  rie  , 
perchè  era  Pubblicano  , ed  anche  capo  di  Pubblicani  ; 
cioè  era  come  1’  efaftore  generale  delle  gabelle , che  1’ 
Imperatore  imponeva  fonia  i Giudei , e quelle  forti  d’ 
Officiali,  eh’ erano,  come  abbiamo  altrove  ofTervato  , 1’ 
oggetto  dell’ avverfione  di  tutt’  i popoli,  commettevano 
molte  ingìuftizie  e molte  violenze  nel  loro  impiego  , che 
poteva  per  altro  dà  fe  fteffo  effere  innocente  . Zaccheo 
àveva  udito  a parlare  di  GESÙ’  CRISTO  , poiché  la 
gran  fama  del  Salvatore  era  allora  fparfa  per  tutto  ; e 
aefìderata  molto  di  vederlo  , per  conofcerlo  di  vifta  . Ma 
Eccome  era  di  flatura  affai  picciolo  ,•  la  folla  del  popolo  , 
che  circondava  fempre  il  Salvatore  , a motivo  de’ gran 
ibiracoli  eh’  egli  faceva , lo  impediva  dal  poterE  accolEi- 
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470  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIX!. 
re  a luì  e da  poterlo  vedere . Perciò , per  arivare  a ve- 
derlo almeno  da  un  luogo  elevato  , corje  avanti  e montò 
/opra  un  ficomoro , cW  erz  folla  iìrada  per  cui  doveva  paf- 
fare  il  Figliuolo  di  Dio.  Queft’ albero  , _ eh’ è diverfo  dà 
quello , che  conofeiamo  fòtto  quello  nome , e cosi  chia- 
mato j fecondo  gli  antichi  , perché  tiene  della  ficaja  e dei 
moro  ; ed  era  , come  oflerva  S:  Agoltino  (i)  , cosi  raro 
nell^ Affrica,  dov’ egli  dimorava,  com’era  comune  nell» 
Giudea.  . - 

Fin  qui , a giudicar  delle  cofe  umanamente , non  fi 
vede  niente , che  non  fia  naturale  nella  condotta  che  tie- 
ne Zaccheo  ; e fembra  anche  che  la  fola  curiofità  avefle 
parte  in  ciò  che  egli  faceva . Ma  ne’  configli  eterni  * di 
Dio  quello  fuo  modo  di  operare  era  concertato  •,  e quello 
capo  de’^bblicani  non  penfando  che  a vedere  il  volto 
di  GESu’ , era  guardato  da  luì,  come  dice  S.  Agoftino,' 
cogli  occhi  della  fua  adorabile  mifericordia  .*  Nifi  vi/us 
ejtt^nm  vìderet . Qjws  tnim  prtedejìinavit , ìllos  & vo- 
cavtM 

j,  6.  7.  GESÙ’ che  fu  a quel  luogo  y alzò 
gli  occhi , ed  avendolo  veduto , gli  difie'.  Zaccheo  vien 
già  prefio , poiché  oggi  fa  àùopo  che  to  alloggi  in  cafa 
tua  y «r.  Quell’ occhiata- di  GESÙ’ CRISTO  forma'  tutta 
la  felicita  di  Zaccheo  . Egli  lo  guarda  fu  quell’  albero  ; 
dice  S.  Agollirìo  (z)^  come  guardò  Natanàel  (^) , allor- 
ché era  fotto  la  fica;a , prima  che  Filippo  lo  aveffe  cKia- 
mato  ; cioè;  fecondo  il  fenfo  fpirituale,  allorché  era  co- 
me al  coperto  folto  1’  ombra  del  peccato , figurato  dalla 
ficaja,  le  cui  foglie  avevano  fervito  ad  Adamo  e ad  Èva 
per  coprirli  dòpo  aver  offefo  Iddio  colla  loro  difubbidien- 
aa  (4).  Nel  mentre  che  GESÙ’ CRISTO  guardò  Zac- 
cheo, gli  fece  fentire  quelle  cohfolanti  parole;  Zaccheo 
vieti  già  prefio , perche  è necejfario  ebe  oggi  mi  fermi  in 
(afa  tua  : cioè  i neflun  timore  , e neffun  umano  riguardo 
t*  impedisca  dal  ricevermi  prontamente  .in  cafa  tua  ; pm- 
chè  io  ho  fcelto  appunto  la  tua  cafa  per  albergarvi  tra 
tante  altre  che  fono  nella  città.  Affrettati,  perchè  fono 
io  che  tei  comando  ; e quando  io  parlo  , tu  non  hai  i 
. riguardare  nè  la  tua  propria  indegnità  , nè  le  dicerie  de’ 
Farifei , il  citi  orgoglio  non  può  folfrire,  che  io  mi  ritii 

ri 


(0  De  verb.  j^pofiol.  ferm.  8.  c. 
(q)  Ibid.  c.  4.  (7)  Joan.  i,  48* 

(4)  Gen.  3.  V.  7. 
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ti  apprelTo  i peccatori , come  tu  fei . Zaccheo  aveva  cre-« 
duto  j dice  S.  Agoftino  ^ che  farebbe  per  lui  una  gran  fc- 
ìicità  il  poter  foiamente  Vedere  GESÙ’ CRISTO  quanao 
I)a(Tava  ; e mediante  una  'grazia  -,  che  non  avreb!.ie  ofato 
mai  di  fpcrare  j merita  lutto  ad  un  tratto  che  il  Figliuo- 
lo di  Dio  venga  ad  alloggiare  in  cafa  .fua  . La  fede»  aveva 
già  trovalo  ingreflb  nel  fuo  cuore;  e quefta  ftdp,  facen- 
dolo operare  per  mezzo  della  carità  , gli  fa  accogliere  in 
tafa  fua  quello , che  fi  aveva  già  fcelta  una  dimora  nell’ 
ìntimo  del  fuo  cuore»  Imperciocché  egli  nqn  aveva  vedu- 
to GESÙ’ CRISTO , fe  non  perchè  G E SU;  CRISTO 
orafi  degnato  prima  di  guardarlo  ; ed  in  tanto  incominciò 
ad  amarlo  y in  quanto  che  fu  prima  amato  da  lui  ; Ut 
vìJeremus  > vìfi  fumus  : Ut  ^diliger  emù  s , dile&i  fumus  (i). 
Laonde  quantunque  il  Salvatore  non  aveffe  già  udita  la 
voce  di  Zaccheo,  che  lo  iuvitaffe  a venire  in  cafa  fua  , 
vedeva  però  in  lui  lin  d’  allora  quella  fanta  difpofizione  > 
«h’  egli  medefimo  vi  aveva  formata . 

Zaccheo  dunque  Irettolofo , td  accoglie  GE- 

S.U’  con  un  gran  trafporto  di  giubilo  , nel  mentre  che  i 
Giudei  mormoravano  , perchè  GESÙ’ aveva  fcelto  in  tut- 
ta la  città  per  fuo  alloggio  la  cafa  di  un  pubblico  pecca- 
tore» ed  anche , giuda  il  fentiment©  di  molti  Padri  (a) , 
d’  un  pagano  . Ma  q^uefla  moltitudine  di  perfone  , che  fi 
tiguardavano  come  lagge  e come  giufte , erano  pure  in- 
fenfate , dice  S.  Agoftino  (3)  , allorché  ardivano  di  ri- 
prendere il  Figliuolo  di  Dio , perchè  era  entrato  in  caf» 
d'  un  peccatore  : poiché  non  venivano  a far  altro , che  a 
biafimare  il  rneaico  di  effere  entrato  in  cafa  di  un  infermo. 
Hec  erat  rtprthtndtre , guod  in  domum  agmi  intravit  me- 
dicus . 

8.  9.  IO.  Intanto  Zaccheo  ^ prefentandefi  al  S^gno» 
re  i gli  aijfe  : Signore  i io  dò  a'  pevere  la  metà  de'  mÌM 
iene  \ e fe  ho  in  gualche  cofa  defraudato  alcune  gli  ttjìh‘ 
tuifeo  il  quadruplo,  ee.  Si  vede  ad  evidenza  da  un  tal 
linguaggio , dice  S.  Agoftino  , che  Zaccheo  aveva  rice- 
vuto GESÙ’  CRISTO  non  foiamente  in  cafa  fua  , mà 
anche  nel  fno  cuore  ; poiché  era  GESÙ’  6RI^O  mc- 
deiiaio  che  parlava  in  lui  » o pure  che  lo  faceva  parlare 
G g 4 

(1)  ^mbrof.  in  bunc  loc. 

_ (q)  Tertull.  adverf,  Marcton.  Itb.  4.  c.  37.  Cypr'tan. 
Epijì-  63.  pag.  116.  edit.  Rigali.  Ambr,  9ffic,  //ó.i.c.30. 

(3)  De  verb,  Apoji,  fem,  8.  c.  4.  5. 
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in  fif&tta  guifa:  Chrifius  in  Zachxo  trai , & He  ilio  /i6i 
àicebat , quod  ex  ore  tjus  audiebat . ■ 

Che  improvilb  cambiamento  fi  c mai  fatto  nell^  anima 
di  quefto  peccatore,  fubito  che  GESÙ’ CRISTO , lo  ha 
riguardato  con  una  favorevole  occhiata  , e fubito , entra- 
lo in  cafa  fua  / Egli  li  prefcnta  a GESÙ’  CRISTO , cou» 
m®  al  luo®pnedico  , e gli  efpone  i rimedi , che  egli  me- 
defimo  , gli^aveva  ifpirati , di  cui  voleva  fervirii  per 
guarire  1’  anima  fua , e per  riparare  le  fuc  ingiuflàzie . Fa  , 
alla  prefenza  del  -Salvatore  , ed  alla  prefenza  di  ttrtli  ■ 
-quelli,  eh’ erano  là  prefenti  una  pubblica  dichiaraziona 
oel  modo  , con  coi,  credeva,  di  dover  foddisfare  alla  fua  ' 
eonfeienza,  e GESÙ’  CRISTO,  che  già  riempiva  il  cuo- 
re di  quello  Pubblicano,  gli  mette  in  bocca  qtreft’ ecccli* 
lenti  parole  , acciocché  tutti  coloro  , che  mormoravano 
perchè  egli  albergava  in  cafa  di  uri  peccatore  , foffero  con-  • 
vinti , sh’  era  andato  ad  albergarvi  per  farne  un  peniten-i» 
te;  come  non  era  venuto  al  mondo,  per  .mezzo  della 
fua  Incarnazione , che  per  guarire  gl’  infermi  , e per  fal- 
vare  i peccatori  chiamandoli  a penitenza . Perciò  quella 
dichiarazione  di  Zaccheo  quantunque  limile  in  apparew 
za  al  rendimento  di  grazie  del  Farifeo,  era  nondimeno 
cosi  diverfa , quanto  lo  fririto  di  Dioiche  faceva  parla- 
le il  primo,  eia  diverfo  dallo  fpirito  d’ orgoglio  , che  anfa 
niava  il  fecondo.  Siccome  quefto  Pubblicano  dichiara  a 
Gesù  Grillo , eh’  era  rifokito  di  dare  la  metà  de’  fuoi  be- 
ni a’  poveri  ; com  è neceflario  dedurne  , eh’  egli  riguarda* 
va  quella  metà  de'  fuoi  beni , coinè  legittimamente  ac- 
quiftata  ; poiché  non  avrebbe  mai  potuto  difpenfare  a’ 
poveri  ciò , che  per  gitìftizia  avefle  appartenuto  al  . fuo 
prolfimo  ; non  avendo  la  carità  alcun  diritto,  fecondò 
S.  Ambrogio  (i) , di  clfer  liberale  de’  brói  degli  altri , c 
dimandando  Iddio  a^i  tiotoini  doni  delle  loro  proprie 
foUanze  , non  delle  Ippglie  de’loro  fratelli  : JVuw  Jpolia  y 
/^td  dona  quxtuntUT . Èd  allorché  aggiunge:  che  ft  mai 
in  qualche  co  fa  avejfe  defraudato  alrutw  , gli  renderebbe  it 
quadruplo  y fa  vedere  l’ardór  della  fua  fede  e del  fuo 
amore  . Io.  ipj  rifervo  (q)  , diceva  egli  a GESÙ’  CRI-* 
STO  , r altra  metà  de’  miei  beni , non  tanto  per  me  y 
quanto  per  poter  abbondaritcrriente  foddisfare  a quelli  , 
.che  foftero  miti  da  me  in  qualche  maniera  danneggiati  : 

Jdte 


(1)  In  hunc  loc. 

(2)  dùg.  de  vexb,  Apofi,  fertn»  c.  4, 


■ , , ; , C’.iuv.^[e 
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neo  rnihe  dìmidìum  ttneo,  non  quoà  habearrti  fed  undà 
reddam.  Ecco  , efclama  un  pran  Santo  , quel  eh’ è rice- 
vere veramente  GESÙ’ CRISTO  in  caia  luaj  è ricever- 
"*■  Jo  nell’  intimo  del  proprio  cuore  : Vere  ecce  quod  efi  fu^ 
feiptrt  Jefum  , in  cor  fufetpere . • 

I popoli  difprczzavano  Zaccheo,  dice  S.  Agoftino  (i)^ 
TÌguardandolo  come  peccatore  , anche  allora  eh’  era  già 
fiuftificato  ; ma  il  Figliuolo  di  Dio  rifponde  prelente- 
mente  a quella  truppa  d’ infenfati  e di  dileggiatori  : Che 
U cafa  , dbv’  egli  era  entrato  , aveva  ricevuto  in  quei 
giorno  la  falutt.  Io  fono  entrato  a quefto  Hne  ^ diceva  il 
Salvatore , in  cafa  di  qudlo  Pubblicano  , per  recarvi  la 
ialute  \ poiché  anch’  e^fli  è un  (ìgliuolo  di  Abramo . Ed 
egli  era  tale  , fia  che  foffe  Giudeo , poiché  imitava  allo- 
ra le  fante  opere  di  quei  Patriarca  j come  parla  GESÙ’ 
CRISTO  (2)  ; fia  che  folle  Gentile  , perché  era 

annipotente , fecondo  S.  Matteo  (3) , per  fufeitare  dalla 
ftejfe  pietre  figliuoli  ad  sbramo , il  quale  ha  meritato  a 
motivo  della,  fua  gran  fede,  d’ elfcre  riguardato  come  il 
, padre  di  tuti’i  fedeli.  Ma  è opinione  di  dottiflìmi  In- 
terpreti (4;,  che  Zaccheo  non  folle  Gentile,  tanto  per- 
chè il  fuo  ilcfio  nome  era  puramente  ebreo,  quanto  per-  ‘ 
«he  quelli , che  mormoravano  contro  GESÙ’  CRISTO  ^ 
Éon  l’accufavano  d’elTer  andato  ad  albegare  in  cafa  di 
* un  infedele,  ma  in  cafa  di  un  peccatore;  cioè  in  cafa  di 
itn  Giudeo , com’  erano  clTi , eh’  era  folamente  di  cattiva 
vita;  quantunque  per  altro  fia  vero,  che  quefto  ftclTo 
nome  di  peccatore  poteva  beniflimo  indicare  anche  ua 
Gentile  nel  linguaggio  degli  Ebrei , che  riguardavano  tut- 
ti gli  altri  popoli  come  lènoltì  nel  peccato . 

S.  Agoftino  , fpiegando  jpiritualmente  quel  eh’  è fuece- 
doto  nella  con verftone  di  Zaccheo,  dice  (5)  :Che  la  mol- 
titudine de’fuperbi  è fo venti  volte  di  oftacolo  a*  piccioli 
per  vedere  GESÙ’  CRISTO , allorché  elfi  ne  hanno  dejim 
derio.  Impercipcchè  quelli  uomini  orgogliofi  motteggiano 
quelli  che  'vogliono  camminare  per  la  «rada  dell’  umiltà; 

^ quelli  che  rimettono  in  Dio  la  cura  de’  loro  interelfi  , • 
quelli  che  non  cercano  di  vendicarfi  de’ loro  nemici;  e 

dico, 

— r ■ ^ . . _ 

(1)  Ibid.  c.  3.  (c)  Joan.  8.  39,  . , 

(2)  Cap.  j.  V.  p.  ^ 

(4)  Grotiut  & BJiiite  in  i>HSe  Ì9(t  •.  « 

' (§)  Vt  /upr.  cap,  3, 
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dicono  ad  cflì  ; voi  fiete  abbandonati  e fenza  difela  , é 
perciò  non  potete  vendicarvi . Si  mettono  , per  dir  cosi  « 
dinanzi  a loro,  per  impedire  che  non  vegf^ano  GESÙ* 
CRISTO  y allorché  vantandoli  alla  loro  prefenza  di  aver 
potuto  vendicarli  di  un’ingiuria  j che  avevano  ricevuta  ^ 
fanno  quanto  mai  pofToliio  dal  loro  canto  , perchè  eglino 
non  gettino  gli  occhi  fu  qiielb  ^ che  confìtto  in  Crocè 
diceva  a filo  Pàdre  (i):  Padre  ■,  perdona  ad  e[fi , pereti 
non  fanno  ùuei  che  fanno  * Ma  Zaccheo  , che  fìgórava  nel- 
la fua  perfona  lutr  i piccioli  e tutti  gli  umili  bon  lì 
ferma  a qUefta  trìippa  d’infcnfati  ^ che  non  hanno  iti 
cuore  che  1‘  orgoglio  e la  vendetta , e tutti  ^li  altri  pée- 
cati  ; ma  S’ innalza  fopra  di  loro,  e monta  iopra  ttn  Jicó-- 
moro  ; cioè  full*  albero  della  Ctoce , che  fèmbra  una  foU 
3ia  alle  nazioni  ^ Ina  eh’  è dna  forgentè  di  fapieiiia  e di 
luce  agli  umili  * ’£  difprezzahdd  colà  i vani  infulti  de* 
faggi  del  lèccio  , contempla  la.  fapienza  affatto  divina  di 
quello  ) che  gl’  infegna  d difeendere  e ad  umiliàtli  fem* 
pre  più , pet  effer  degno  di  riceverlo  in  ca/a  fua , cioè 
nel  luo  cuore , e per  meritare  di  aver  parte  a quella  fa» 
Iute , eh’  egli  tra  venuto  a recare  agli  uomini  * 

II.  lino  al  15.  Mentte  coloro  lo  udivano  par  té- 
re  così , aggiurtfe  anche  quejià  parabola  j perche  era  vi~ 
cino  a Gerufalemnyt , ed  eglino  ftimayano  che  il  regna  di 
Dio  foffe  prefjimo  a manifeftarjt,  Dìffe  dunque'.  Un  UO* 
mo  nobile  andò  in  paefe  lontano  y ec.  E’  detto  nel  capi- 
tolo precedente  (2) , ché  gli  Apoftoli  non  comprendevano 
niente  di  rutto  ciò , che  GESÙ’  CRISTO  diceva  riguar- 
do alla  fua  Faflìone  ed  alla  fua  Rifurrezione . Erano  dun- 
que ancora  coinè  uomini  materiali  e carnali , che  non 
entravano  nell’intelligenza  fpirituale  di  queiE  grandi  mi- 
ilerj.  Lo  udivano  intanto  a parlare  qualche  volta  (3)  del 
Tuo  regno  e del  fuo  dominio  ; lo  che  diede  anche  moti- 
vo a aue  fratelli , Giacomo  e Giovanni  « di  chiedergli  (4) 
di  federe  uno  alla  fua  defEa  e l’ altro  alla  fua  fmidra  in 
quello  fuo  regno  ; e liccome  andavano  allora  attual- 
mente in  Gerufalemme , dove  , per  dichiarazione  latta 
dallo  fleffo  Figliuolo  di  Dio , egli  doveva  riforgere  tre 
giorni  dopo  la  fua  morte  : e liccome  aveva  ad  effi  anche 
parlato  della  falute,  ch’egli  era  venuto  a recare  alla  ve- 
ra pofterità  di  Abramo  j a immaginarono , dice  il  S.  Evan- 

ge- 


(i)  Lue.  23.  34.  (2)  Ver/.  ^4. 

(3)  Mattò.  lé.  28.  (4)  Jbfd,  20.  21. 
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^eliffci , che  il  regno  di  Dio  fojje  visivo  t mani/èjiarfi  ; 
cioè  che  Iddio , giufta  le  fue  antiche  promefTe , andafTe  a 
ftabilire  in  mezzo  alla  Giudea , e nella  città  di  Gerufa- 
kmme,  un  regno  gloriofo»  che  renderebbe  i Giudei  fu- 
periori  a tutte  le  nazioni  infedeli , che  gli  ivetrano  fino 
alierà  tenuti  lottò  il  loro  giogo;  Quello  fentitnento  af- 
fatto terreno  era  impreffo  cosi  fortemente  nel  loro  cuo- 
re , che  anche  dopo  la  Rifurrezionc  del  Figliuolò  di  Dio, 
e poco  prirha  della  fua  Afeenfione , gli  dirnandarotìo  (i): 
Se  rifiabilirebhe  in  quel  tempo  il  regno  ci'  Ifr nello  , ri- 
guardando fethpre  quello  regno  , come  im  regno  tempo- 
rale ; finché  non  impararoho  dallo  Spirito  Santo , che 
difcel'e  fopra  di  loro  nel  giorno  della  Pentecofte , ad  in- 
nalzare i loro  fpiriti  al  cielo , ed  a comprendere  la  ve- 
rità di  ciò , che  il  divino  loro  Maellro  avevd  dichiara- 
tò'  (ó)  : Che  il  fuo  regno  non  era  di  queflo  mondò  - '• 

Il  Salvatore,  per  difingannare  i fuoi  difcepoli  di  quell* 
idea  di  un  regno  temporale  e vicino  a comparire , pro- 
pone ad  ellì  la  parabola  di  un  uomo  nobile , che  > elTendq 
fui  punto^  d'  andare  in  un  paefe  lontano , per  prendervi 
poffejjo  di  un  regnale  per  farne  dòpo  ritorno , chiamò  die- 
ci fuoi  fervi \ e diede  ad  ognuno  di  loro  una  marca , o fis 
iena  mina  che  valeva  all’  irteitea  dugento  lire  Venete  di 
piccioli  (3) , con  ordine  che  la  mettejfero  a profitto  fino 
'al  fuo  ritorno  . E’. manifello  , e tutti  convengono  gl’  In- 
terpreti , che  quell’  uomo  ci  figura  GESÙ’  CRlS'TO  ; egli 
è veramente  nobile , poiché  è , fecondo  la  fua  divina  na- 
tiira  ^ Figliuolo  di  Dio,  ed  Uno  de’ difeendentì  del  Re 
Davjdde  fecondo  la  carne.  Egli  è andato  in  un  paefe 
lontano,  allorché  è afcelo  al  cielo;  e vi  è andato  per 
prendervi  poffejfp  à' un  regno,  poiché  à detto  nella  Scrit- 
tura (4)  : Che  il  Dio  dilla  gloria , Padre  del  Signor  No- 
Jlro  GESÙ’  CRISTO,  avendolo  rifujcitato  da  morte  , lo  ha 
fatto  federe  alla  fua  deflra  nel  cièlo,  fopra  tutt' ì Princi- 
pati e le  Podefih ha  pofle  tutte  le  <ofe  fiotto  a* 

fiuoi  piedi , e -Io  ha  fiiabilito  capo  di  tutta  Chìtfa  • Tal 
é il  regno  incorruttibile , deferitro  nelle  profezie  di  Da- 
niele (5) , di  cui  GESÙ’  CRlS’TO  è andato  a prender 
polfelTo  ne’  cieli  ; e quello  è un  paefe  fenza  dubbio  ellre- 
mamente  lontano  da’noftri  fguardi.Ora  egli  é andato  in 
V..  . . . 


(i)  jìB.  i.  6.  ([z)  foan.  18.  36. 

(3)  Bib.  de  Vitrò  jippend.  ad  Chron,  fiacr.  pagK  84. 

(4)  Ephef.  1.  17.  so;  (5)  Dami,  ?•  *3* 
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quel  paefe  lontano  per  ritornarvi , ma  non  ne  ritorfttrà 
che  dopo  molto  tempo  cioè  alla  fine  del  mondo  ; lo  ch« 

. forfè  contribuifee  a rendere  quello  viaggia  ali  una  iunghexn 
■s.a  così  grand» . ^ • 

1 dieci  fervi , eh’  egli  chiamò  prima  di  partire , c’  indi- 
cano e gli  Apoftoli  e tutti  gli  altri  mifiiftri  della  nuova 
legge , eh’  egli  lal'ciando  la  terra  per  falire  al  cielo , ha 
rendati  depofitarj  de’  Tuoi  tefori  c de’  doni  del  fuo  Spiri- 
to , acciocché  li  metteffero  a prefitto , mediante  un  fanto 
commercio  di  carità  , a vantaggiò  del  loro  padrone  ^ 
fpargendo  per  tutta  la  terra  colla  predicazione  della  pa- 
rola e coli’  efercizio  delle  opere  Àpoftóliehe  ^ ciò  eh* 
eglino  non  avevano  ricevuto  per  fe  foli,  ma  per  tuti’j 
popoli  . J fuoi  ficadini , che  i' odiavano  ^ e che  gli  man*^ 
darono  incontro  deputati  a dichiarargli , che  non  volevano^ 
che  un  uomo  , per  cui  aifermavaco  di  avere  un  gran  dif* 
prezzo,  regna fse  /opra  di  loro,  fono  immagine  manile- 
lla  de’ Giudei,  e printipal mente  de’Farifei,  de’ Sacerdoti, 
e de’  Dottori  della  legge , eh’  avevano  conceputa  una  ge- 
lofia  ed  un  odio  oftinato  contro  la  perfona  di  GESÙ* 
CRISTO  , perchè  egli  feopriva  la  loro  ipocrifia  od  umi- 
liava con  tanta  forza  il  loro  orgoglio.  Èglì^era  venuta 
nel  fuo,  dice  S.  Giovanni  (i),  ed  i fuoi.  non  lo  hanno 
voluto  ricevere  , non  fqlo  nel  mentre  eh*  egli  viveva  in 
mezzo  agli  uomini , m"a  neppur  dopo  la  morte , e dopo 
la  fua  Afcenfjone  al  cielo  (a)  ; non  nella  fua  propria  per- 
fona , ma  in  quella  degli  Apoftoli , a cui  anche  proibiro- 
no , dopo  averli  fatti  maltrattare  (:j)  : Che  non  parlaJJ'e- 
re  pià  in  avvenire , in  qualunque  maniera  che  fojfe  . in 
Nom*  dt  GESÙ’ . 

'Ì7.  25.  fino  al  27.  Pre/o  che  ebbe  il  pojfejfo  del 
regno  , ei  ritornò  ed  ordinò  che  fi  chiamajfero  i fervi , n 
cui  aveva  dato  quel  dinaro  , per  fapere  che  guadagno 
ciafeun  di  loro  ne  aveva  fatto , ec.  Siccome  quefta  para- 
rla ha  un  grandiflìmo  rapporto  a quella  de’  talenti , 
dì  cui  abbiamo  parlato  in  S.  Matteo. (4)  , quantunque 
per  alno  fia  diverfa  ; così  poffiamo  dire  di  averla  quafi 
interamente  fpiegata . Bafta  dunque  aggiunger  qui , che 
la  ricompenfa , che  quefto  Re  dà  a que’  fervi  , che  gli 
fono  ftati  fedeli , dando  ad  Uno  il  comando  fopra  dieci 
città, 

(i)  Cap.  I.  II. 

lo)  Aug.  quafi.  Evang.  Uh.  a.  quafi.  ifi. 

(3)  dùi,  5.  40.'  (4)  Cap.  35.  14.  , 


Digìtized  by  Google 


D I S.  L U C ìT.  . 4?? 

, C(ì  ad  un  altro  (opra  cinque,  c'indica  in  una'naa* 
niera  fignrata  e parabolica , la  lomma  gloria , a cui  fl 
vedranno  un  giorno  innalzati . Quindi  lembra , che  non 
£a  già  neceflario  di  andare  fcrupolofamente  indagando  co<* 
là  fignifichmo  quelte  dieci  città , e quelle  cinque  città  ; e 
quantunque  S.  Ambrogio  abbia  intefo  (i) , die  queiU 
fervi , in  ricompenfa  delia  loro  fedeltà , fardibero  ftabilitì 
l'opra  le  anime,  come  fopra  tante  città,  a proporzione 
delle  loro  fatiche  ; nondimeno  fembra  più  fem plico  c pii 
naturale  non  riguardare  quella  elprelTione  del  Vangelo  , 
che  relativamente  alla  parabola , che  d rapprefenta  aU 
tuni  fervi  liabiliti  fopta  molte  città  dal  loro  Prindpe  , 
in  ricompeofa  della  fedele  loro  amminiilrazione  ; e che 
ci  fa  conofccre  nel  medefimo  tempo , che  quelli  , eh’  citi 
figurano,  faranno  colmati  di  gloria  e di  beai  nel  regu»' 
di  G ESU’ CRISTO.  ^ 

V.  17.  Quanto  a' miei  nemici  j che  non  volevano  , chi  iti 
ttgnaffi  fopra  di  loro , conduceteli  qui  , td  uccideteli  aII$ 
mia  prefenxa . Qiieile  parole  fono  una  continuazione  deU 
la  metafora,  e GESG' CRISTO  fe  ne  ferve,  per  rap« 
prefemare  qual  farà  finalmente  il  caftigo  de’ Giudei  inefe» 
duli  e ribelli  al  Vangelo  , che  ricufavano  continuamente 
di  fottometterfi  al  fuo  impero . Imperocché  ficcome  ^ t 
Sovrani  punifeono  di  morte  la  ribellione  de’ loro  fuddrti  ) 
cosi  quegli , che  i Giudei  avevano  rigettato , quantunque 
per  un  titolo  incontraftabile  fofle  veramente  il  loro  Re» 
non  poteva  lafciar  di  punire  la  loro  ollinazione , fecondo 
le  regole  della  fua  giullizia  . Vero  • è , che  quando  egli 
era  confitto  in  Croce , dimandò  a Dio  filo  Padre  (e)  • 
whe  perdonaffe  a quelli  Giudei , perchè  non  fapeyano  quel 
che  facevano  ; e pregando  in  fiffatta  guifa  aveva  in  vìfit 
pnnapalmente  quelli , die  dovevano  riconofeere  e ricc» 
A'ere  la  fua  mtfericordia . Ma  qui  pronuncia  da  Qii;id!cU 
una  fentenza  contro  tutta  la  nazione,  e predice  ciò  che 
doveva  un  giorno  certamente  fuccedere.  Imperocché  egU 
a fece  condurre  in  certa  maniera  tutti  in  Gerufaletntfté  * 
dov’egli  andava,»  li  fece  tutti  morire  alla  fua  prefentU!» 
allorché  per  un  effetto  manifefio  della  fua  giufiiaia  » tut« 
t’ 1 Giudei  fi  raccolfero  in  quella  città  all’occafionf  delU 
gran  fella  di  Pafqua  , fotto  l’ Impero  di  Vefpafianq , e 
■vi  furono  alfediati  al  numero  di  più  di  un  milione  e diH 

(i)  In  hunc  loe^ 

<0)  Luq.  03.  44, 
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fcnto  mila  (i),  per  xlivenirvi  dinanzi  al  Tempio,  e nel 
Tempio  medefimo , vittime  della  collera'  del  Sii^nore  > 
Ma  fi  può  anche’  aggiungere  , che  quanto  'fuccefle  agli 
Ebrei  in  quella  orribile  defolazione  , non  era  che  un’im- 
magine deli’  eterno  caftigo  , che  gli  afpettava  nell’  altro 
mondo,  per  non  aver  voluto  conofeere  il  tempo  favore- 
vole della  vifita  del  Signore . Elfi  rigettarono  il  regno  di 
GESÙ’ CRISTO  , che  un  regno  era  di  mifericordia  e di 
grazia  i ma  non  volendo  eh’  egli  regnalTe  nell’  intirno  de’ 
loro  cuori , non  hanno  però  potuto  • impedire  , chè  non 
rif petto ‘a  loro  i gmdz  1’ efprelTione  del  Reale 
Proleta  (#),  nn  recito  di  ferro,  e che  li  facejfe  in  polve- 
re come  un  vafq  dt  creta . Ed  infatti , che  altro  è mai 
tutta  la  forza  degli  uomini  ftmetbi , che  fi  rivolgono  con- 
tro il  regno  di  GESÙ’  CRISTO  , e che  non  poffono  mai 
rifolyerfi  di  fottometterfi  alle  fue  leggi , fe  non  un  vafo 
di  creta  in  mano  ad  un  pentòlajo  , che  infallibilmente  li 
fpezza  allorché  lo  lafcia  cadere  ? Dobbiamo  dunque  tei  • 
mere  di  non  dir  ma'»  ^ GESU’  CRISTO , fe  non  colla 
bocca , almeno  colla  fecreta  difpoliziohe  del  noftro  cuore: 
I^on  vogliamo  eh'  egli  regni  /opra  dì  noi  . Imperciocché 
glielo  diciamo  ogni' qualvolta  ncufiamo  di  ‘praticare  ciò 
phe  ci  comanda  di  operare  per  iftabilire  foUdamente  il  fuo 
regno  dentro  di  noi  . Glielo  diciamo , allorché  in  ' véce 
d imparare  da  luì  ad  ejfere  manfueti  ed  ' umili  dì  cuo- 
re (?)  ci  perdiatpo  dietro  al  fumo  de*  fentinienti  eleva- 
ti e à abbandoniamo  a ciò  che  S.  ‘Giovanni  chiama  /« 
Superbia  della  vita  (4).  Diciamo  piuttofto  a Dio , com’ 
egli  ci  comanda  , con  un  cuore  veramehte  umile  e dil- 
pofto  a riceverlo  (5)  i Venga  if  tuo  regno.  Regnate,  o 
mio  Dio , nel  mio  cuore  , c in  tutte  le  parti  dell  anima 
mia , riempiendola  del  voftro  Spirito  e della  volhra  gra- 
eia . Regnatevi , cambiando  la  mia  volontà , e rendendo- 
la perfettamente  fottomeffa  alla  voftra. 

V.  39.  40.  Allora  alcuni  de'  Fartfet , eh  erano  tra  qttel- 
ta  gerite,  gli  di  fero:  Maefiro /grida  quefli  tuoi  difee- 
poli.  Ed  egli  Vifpofe  loro  : Io  vi  dico  che  fe  tjjt  taceran- 
no, i fafft  grideranno.  Vi  avevano  fempre alcuni  Fanfei, 
che  fi  fram  mi  (chiavano  tra  la  folla  de  difcepoli  di  GEoU 
IPRISTO , per  offervarlo  malignamente  , e per  trovai? 

. nelle 


(0  Jo/eph  de  bell.  Jud.  Uh.  6.  cap.  45. 
(3)  F/al.  2.  9.  (3)  1°“»-  II-  29* 

I.  Joan,  3.  i6»  (5)  Matth,  6»  io. 
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nelle  fue  parole  o nelle  fue  opere  qualche  motivo  di 
calunniarlo  . àìiccome  dunque  udirono  quefte  acclamaaio- 
ni  di  tutto  il  popolo , che  gridava  ,•  Btnedttto  fin  il  Re^ 
(ht  vieni  in  IJomt  del  Signore  \ così  vollero  imputarghe- 
io  a delitto  y ed  obbligarlo  ad  impor  filenzio  a quelle 
turbe . Imperocché  i Farifei  entravano  in  furore  al  ve- 
dere che  un  uomo,  eh’  effi  in  ogn’  incontio  procuravaoo  di 
fcreditare  colle  più  nere  calunnie , lolle  pubblicamente 
«iguardato  come  Re  d’ H'raello  , c come  U CRISTO  , in- 
viato da  Dio  per  fai  vare  il  fuo  popolo  , 1-a  rifpolla  del 
Salvatore  è degna  di  rifleflTione.*  la  vi  àteo,  die'  egli  a 
quelli  Farifei , che  quando  ambe  effi  taeejfero  , griderebbe-* 
ro  le  fieje  pietrf\  cioè  era  talmente  Inabilito  nell’ ornine  ^ 
ck  Dio  , che  il  luo  regno  affatto  fpirituale  (offe  conole  u- 
to  nella  Giudea,  che  quando  anche  forte  fiato  poflTibj le,  che 
gli  uomini  non  ne  averterò  parlalo , e che  le  loro  lin- 
gue, invidiofe  delle  maraviglie  di  querto  regno,  non  lo 
avefferp  pubblicato  ; egli  farebbe  ftato  pronto  a fare  un 
miracolo  , per  rendere  le  Iteffe  pietre  eloquenti  ; né  già 
folamente,  dice  S.  Girolamo  (i),  avrebbe  fatto  che  ne 
parlartero  i Gentili  che  potevano  èffere  paragonati  alle 
pietre  , a motivo  della  loro  jnfenfibilità  per  la  vera  Reli- 
igione , ma  effettivamente^  le  medcfime  pietre  che  com- 
ponevano i pubblici  edifici.  Imperciocché  afferma  il  me- 
défimo  Santo , che  quefto  è il  fenfo  più  efprertivo  e pià 
vero  di  quefte  parole  ; H*c  exprefftor  & verfor  intelligen- 
tia } cioè  che  in  tal  maniera  fi  efprime  più  vivamente  e 
più  adequatamente  il  penfiero  dj  GESÙ’  CRISTO , che 
voleva  indicare  con  ciò  , che  la  volontà  del  Signore  fi 
efeguirebbe  infallibilmente  , c che  ad  onta  di  tutti  gli 
sforzi  de’  cattivi , il  fuo  regno  fardabe  conofeiuto  al  re:n- 
jpo  fegnatò  ne’fuoi  eterni  decreti.  Si  videro  in  certa  ma- 
niera verificate  , giuda  |a  riflertione  di  un  Interprete  (q)  , 
quefte  parole  alla  morte  dì  GESÙ’  CRISTO , aUorchè 
tutt’  i Giudei  gridavano  contro  di  lui  , ed  allorché  i fuoi 
difcepoli  èrano  divenuti  muti  per.  pubblicare  la  fua  glo- 
ria. Imperciocché  ila  fcritto,  che  il  velo  del  Tempio  fi 
fquarciò  dall’  itno  al  fommo  ; phe  la  terra  tremò  , e che 
fi  fpezzaròno  i fatti , atteftando , per  dir  così,  con  quefta 
fpecie  di  pubblico  grido , la  divinità  e la  gloria  di  qnel- 
lo , che  fi  faceva  morire , come  un  uomo  da  niente , 
quantunque  fotte  veracemente  il  Re  de’  Giudei  , il  Pnn- 

’ cipe 


0)  ih*  Habae.  c.  z.  ir.  fm,  3*  355, 

(s)  EJÌiut  in  hune  /pf, 
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«ipe  eli  tutte  le  nazioni , e il  Dio  della  natura . Temia.# 
tno  dunque  anche  noi  di  non  imitare  i Giudei , e di  non 
toftrignere  colla  durezza  del  noftro  cuore  le  creature  più 
infenfibili  ad  aUarfi  in  avvenire  contro  di  noi  a difefa  del 
noftro  Dio  , che  abbiamo  dilprezzato' . Imperciocché  il 
melo , la  terra  , c tutti  gli  elementi  èrgeranno  un  gior- 
no contro  i cattivi  per  vendicare  l’ ingiuria  , eh’  clTi 
avranno  fatta  al  Creatore  coll’  abufare  delle  opere  fue  . 
E .forfè  per  ciò  S-  Paolo  , férvcndofi  di  un’  efpreffione 
iìgìirata , dice  (i):  Che  tutte  le  creature  fofpirano  , afpetr- 
tondo  d'  effere  Itherats  da  quefia  f chiaviti  della  corruzio- 
eie  ) perocché  tutte  le  creature  fono  foggette  alla  vaniti 
ed  al  peccato , a motivo  dell’  ufo  reo , che  gli  uomini 
fanno  di  loro. 

41.  fino  al  V.  43.  E quando  fu  vicino  a Gerufa- 
fimme , vedendo  Quella  città  , pianfe  /opra  di  lei  , e dtfe; 
jih  fe  tu  eonofcejfi  almeno  in  quefio  giorno , che  ti  viene 
•ancora  conceffo,  quel  eh»  può  recarti  la  pace  ! Ma  al 
frefente  tutto  cià  e nafeofio  agli  occhi  tuoi , ec.  Tutte  le 
difgrazie  , che  dovevano  un  giorno  cadere  falla  città  di 
Gerufalemme  , erano  fin  d’  allora  come  prefenti  agli  oct 
chi  del  Salvatore  ; e penetrato  dall’  infenfibilità  di  quella 
città  così  favorita  delle  fue  grazie , e «osi  ingrata  a tan- 
ti favori  ver  fa  lagrime  di  corapaffione , e deplora  -queftp 
volontario  accecamento  , che  la  impediva  dall’  approfitta- 
te di  un  tempo  così  favorevole  per  la  fua  f alate . Ma  d' 
endé  procede , che  tutto  ciò  era  rtafeofio  agli  occhi  di 
quella  città  ^ Il  Figliuolo  di  Dio . che  piange  /opra  di 
hit  non  poteva  forfè  ifpirare  a’ tuoi  Aitanti  un’  umile 
compunzione , e levare  (UgU  occhi  loro  quel  velo  d’ in- 
fedeltà, che  fi  opponeya  alla  fua.  grazia  ? Egli  poteva 
farlo  certamente.  Ma "^lo  fteffo  abqfo.cbe  i Giudei  ave- 
vano fatto  di  tante  grazie,  li  rendeva  indegni  di  quella j 
ed  avevano  già  colmata  la  mifqra  delle  loro  iniquità. 
Nè  fi  dà  cofa,  che  ci  debba  fembrare  più  terribile  di  quel-* 
fe  lagrime , che  il  Figliuolo  di  Dio  verfa  fopra  le  anime, 
«he  fono  arrivate  , come  Gerufalemme , per  diverli  gra- 
di al  termine  della  loro  riprovazione  ; e che  hanno  me- 
ritato di  effere  da  lui  abbandonate  in  preda  de’  loro  nemi-» 
«i . GESir  CRISTO  era  ancora  palTibile , c veftito  dcl- 
J’ infermità  della  noftra  natura  ,*  e perciò  verfa  lagrime 
fopra  Gerufalemme , e piàngendo  in  tal  maniera  in  me?- 

zq 
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20  a quella  fpecie  di  tponfo,  che  faceva  in  quella  città, 
«’  infegna  quali  fieno  i veri  motivi , che  debbono  cavarci 
le  lagrime  dagli  occhi . Egli  fi  vedeva  fui  punto  di  con- 
fumare il  fuo  fagrificlo , e di  effere  trattato  dagli  abitanti 
di  Gerufalemme  coll*  ultimi  indegnità . Ma  non  è già 
quello  il  motivo , che  lo  faccia  piangere . Piange  fu  que* 
medefimi , che  dovevano  crocifiggerlo  ; piange  fulla  loro 
perdita  eterna  nella  fua  morte  , ch’elTer  doveva  il  prez- 
zo della  falute  del  mondo  ; piange  1’  abufo  terribile , che 
facevano  della  prefenza  e della  vifita  del  loro  Salvatore , 
Ghe  fe  quelle  lagrime  d’  un  Dio  fono  inutilf  per  la  ia- 
' Iute  di  Gerufalemme , auale  fperanza  può  mai  ancora 
reftarle  ? Imperciocché  dopo  che  quella  infenfata'  città  £ 
farà  beffata  di  lui  alla  fua  morte , egli  dal  fuo  canto  fi 
befferà  di  lei  alla  fua  rovina  ; e non  avrà^  più  per  lei 
che  un  cuore  di  bronzo , allorché  la  vedrà  oppreffa  da 
tutto  il  pefo  della  fua  divina  giullraia-.' 

Ciò  eh’  egli  dice  de’  nemici  di  Gerufalemme , che  do- 
vevano circondarla  di  trincee,  chiuderla  ^ e firingerla  da 
ogni  parte , era  tina  profezia  così  chiara  dell’  affedio  fa- 
mofo  di  quella  città , che  fu  ftrettamente  affediata  da* 
Romani , e dillrutta  fotto  l’ Impero  di  Vefpafiano  , che 
non  fe  ne  pub  leggere  la  deplorabile  defcrfzione,  che  ne 
fa  Giufeppe,  fenza  vedervi  un  adempimento  efattiflìmo 
di  tutto  ciò , che  GESÙ’  CRISTO  ne  ha  predetto  in 
quello  luogo . Nè,  farà  fenza  dubbio  meno  certo  ciò  eh* 
egli  ha  didiiarato  (1)  degli  eterni  callighi , co’ quali  pu- 
nirà la  ingratitudine  delle  anime , che  fono  fiate  da  lui 
colmate  delle  fue  grazie , come  Gerufalemme . E dob- 
biamo tremare  confiderando,  che  quella  fpaventofa  defo- 
lazione , a cui  fi  vide  ridotta  quella  celebre  città , non  è 
«he  una  debole  figura  di  quella , a cui  fi  vedranno  ridot- 
te quelle  anime  Iciagurate  , allorché  gli  ftelTi  Re  , com’ 
è detto  nell’  Apocaliffe  (2)  j nafeondendofi  nelle  cavarne 
diranno  a’ monti  ed  a’  maagni:  .Cadete  /opra  di  noi, 
ma/condeteci  dalla  faccia  di  quello,  che  fede  fui  trono  ,t 
.dalla  collera  dell'  Agnello  ^ perché  è.^arthxatQÌl  gtun'giorn 
fio  della  loro  aollera , , ’ ;>•  ' 

. 1 _ jJ',  -,  \ 
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(1)  Matti.  II,  00.  ' ■ ^ 

(2)  Cap.  6.  V,  15.  li.  * 


« 


IL  S.  VA  N-G  E L O 


4^) 

> CAPITOLO  XX. 

^ §.  I . ^utorhà  . Donde  fojfe  il  battejimo  di 

' Giovanni , 


j.  TJ'i  fanum  tjt  fft  una 

JZ/  dterùm  > docente  ilio 
populum  in  tempio^  & evan- 
^elizantc  y convtnerunt  pr*»- 
cipes  facerdotum  , fcrìbg 
^cum  fenimbust' 

• ^ . •-»»  » 

2,  "Et  ajunt  ditantés  ad 
.illum  : Die  mbis  , in  qua 
potevate  hitc  facis  ? aut  : 
Q_uìs  tjì  y qui  dtdit  tibi 
'tane  pntefiatemì 

3.  Refpondens  autem  Je- 
Jus  dixit  ad  ìllos  : Interro^ 
gabo  vot  <5?*  ego  unum^  ver- 
bum  : Aefpondete  mihì . 

.4.  Bapttfmuf  Joannis  de 
tato  erat , an  ex  hominibus? 

- 5*  i/li  cogitabant  in- 
tra  yi  , dicentee  : Quia  fi 
dixerimut  : De  cceio  , dicet  : 
Quare  ergo  non  aedddifiis 
fili  ? , ' 

6,  Si  autem  dixerimut  : 
JEx-  bominibus  , plebi  uni- 
ver  fa.  iapidabit  ' nos  ; certi 
funi  erùm  , Joonnem  propbt- 
tam  effe . 

7*.  Et  refponderunt  , Je 
vefeire  unde  effet , 

. 8.  Etje/ut  aif  ilfìt  YNe-» 

" ~ que 

(a)  Matt.  2u  V,  33.  M 


1.  T T N di  qtìe  giorni  j (4) 

! LJ  mentre  egli  am- 
macftrava  il  popolo  nel 
Tempio,  ed  annunziava  il 
Vangelo  , fopraggiunfero  i 
Capi  de*  Sacerdoti  , e gli 
Scribi  cogli  Anziani, 

2.  E gli  favellavano  in 
queiH  termini  : Dicci  con 
che  autorità  fai  tu  queite 
cofe , o chi  è che  ha  a te 
data  quella  autorità? 

3.  GEbU’in  rifpofta  diC. 
fe  loro.-  Io  pure  dimande- 
rò a voi  una  cofà  , rifpon- 
deteoni . 

4.  Il  • batteiimo  di  Gio- 
vanni era  egli  dal  cielo , o 
dagli  nomini  ? 

5.  Ora  elfi  difcorrevan 
tra  loro  cosi . Se  diciamo  : 
Dal  cielo  , egli  <i  dirà  : 
Perchè  dunque  non  gli  ave- 
te voi  creduto  ? . x 

6.  Se  poi  diciamo  : DagK 
nomini  J tutto  il  popolo  ci 
lapiderà  ; poiché  egli  e per- 
fuafo  che  Giovanni  era  Pro- 
feta . 

7.  Rifpofero  dunque , che 
non  fapevano  donde  quel 
battefimo  foflfe. 

8.  E GESU*dìfle  loro: 

Nè 


11.  V.  Z8.  • 
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f «/  tto  dico  voòi^  in  qua  Nè  pure  io  dico  a voi . con 
fotejtate  hac  facto  . che  autorità  fo  quefte  cpfe . 

* / 

§.  2.  Vignaiuoli  omicidi  , Pittra  angolare  rigutata  , 


9.  Capit  autem  dicert  ad 
■plebtm  parabolani  hanc  : 
flomo^  piantavi!  vineam,  & 
locavit  eam  còlonis  : & ip^ 
ft  pertgre  fuit  multis  tem- 
poribus . 

10.  Et  in  tempore  nvfit 
fid  cultoret  fttvum  , ut  de 
fruBu  vìnta  darent  illì  . Qui 
cafum  àimtferunt  eum  ina- 
3tem . 


' li.  Et  addidìt  alterum 
fervum  mittere  . UH  autem 
quoque  'cxdentes  , Ó“ 
affictentts  contumelia } dimi- 
ferunt  inanem  . 

12.  addidìt  tertium 
mittere  „•  qui  & illum  vul- 
ntrantes  efteerunt  * 

■ ,13"  Dixit  autem  dominus 
vinta  : ^ìd  faciam  ? mit- 
tam  filìum  nteum  dileblum  : 
forfitan  , cum  hunc  viderint, 
vtrtbuntur , 

14.  Qutm  cum  vidiffent 
eoloni , eogitaverunt  intra  /e, 
.dicentes  .*  Mie  eji  berte  | oe- 
cidamus  illum  , tu  nojlra 
fiat  heredìtat  • 

*5- 


9.  Egli  poi  prefe  a dire 
al  popolo  quella  parabo- 
la (tf):  Uno  piantò  una  vi- 
S™  *,  ® la  did  in  ^flittajiza 
a de  lavoratori , e poi  an- 
dato a viaggiare  flette  ben 
lungo  tempo  fuor -di  paefe  . 

Alla  fua  ftagione 
mando  a lavoratori  un  fer- 
vidore , perchè  gli  daffe,ro 
CIO  , che  dovevano  , del  frut- 
to della  vigna.  Ma  coloro 
lo  mandarono  via  baftonato 
e a mani  vote. 

11.  Quegli  tornò  a man- 
dare un  altro  lervidorg  , e 
coloro  mandarono  via  anche 
quefto  a mani  vote  <k  efR 
battuto,  ed  oltra^ofamen- 
te  trattato. 

12.  Tornò  a mandarne  un 
terzo  ; e quefto  pure  lo  cac- 
aarono  via  ferito  . 

13.  Finalmente  il  Padron 
*lla  vigna  diffe.-  Che  farò? 
Manderò  il  mio  diletto  Fi- 
glio.- può  effere  (i),che  al 
veder  quefto  , portino  n* 
fpetto  . 

14.  Ma  que*  lavoratori , 
quando  l’crocr  veduto,  ra- 
^onarono  tra  loro  cosi  .* 
Queflù  è r erede  ; ammaz- 
ziamolo , onde  r eredità  di- 

H h 2 ven- 


‘ (a)  Matr.  tj.  V.  33.  Marc.  12.  v.  1.  l/ai,  < . v.  i. 

Jerem.  2.  v.  qi, 

(i)  jiltrim.  sì  che  al  veder  quefto  porteranno  ri- 

Ipdtto  * t ^ 
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15.  E#  e}eSium  illum  ex- 
tra vmtAtn  occidtruut~  Qtt  'td 
ergo  faciet  iilit  dominus  vt- 
nt(t  ? 

i6-  Venirti  & ptrdet  co- 
ìonos  & dabit  vhtam 
alits . Quo  audito , dixerunt 

eili  : Ab^t , 

\ 

174  llU  auftm  ttfpiciens 
fos  aie  : Quid  tfi  ergo  hoc  , 
quod  fcriptum  tji  : Lapidem^ 
quem  reprobaverunt  adifican- 
tes,  hlc  faSus  efi  in  caput 
vngali  ? 

. i8-  Omnis  , qui  cecìderìt 
fuper  illum  lapidem  » con- 
quaffabìtur  : fuper  quem  et- 
cìderit  , comminute  illum  • 

§.  j.  Dìo 


venti  nof^a  • 

15.  E cacciandolo  fuor 
della  vigna  lo  ammazzaro- 
no . Che  farà  dunque  _a 
coloro  il  Padron  della  vi- 
gna 

ì6.  Verrà  e farà  perire 
quefti  Coloni  ) e metterà 
la  vigna  in  altre  mani . Al-« 
lora  quei  Capi  avendo  cib 
udito  , gli  differo  : Lungi 
ciò  ! 

17.  Ma  egli  guardando- 
gli diffe  : Che  dunque  vuol 
dire  quel  pafTo  della  Scrit- 
tura (a):  Li  pietra  rigettata 
da*  fabbricatori  d’  effa  è di- 
venuto la  pietra  di  capo  di 
cantone . 

18.  Chiunque  cadrà  fopra 
quella  pietra  farà  conquaf- 
lato;  ed  effa  triterà  quello, 
fopra  cui  ella  cadrà. 

e Ce/are. 


IO  Et  qtarebant  princU  19-  Ora  1 Capi  de  Sa- 
fucerdjtum  , & Scriba  cerdoti , e gli  Scribi  aven- 
M Illum  manus  illa  do  riconofciuto  , che  con 
^orit  : ^ timut'fu.nt  populumi  quefta  parabola  egli  aveva 
cognovtfunt  enim  , ^und  ad  tavellato  di  effi  , ceravano 
ipfos  dixerit  fimilttudinm  in  quell  ora  fteffa  di  fargli 
^ mettere  le  mani  addoffo  , 

ma  ebbero  timore  del  po- 
polo  . ■ 

- 50.  Et  nbfervantes  m'tfe-  20.  (A)  E dando  in  offer- 

runt  inr$diatores , qui  fe  ju-  vazione  di  lui  gli  manda- 
'fins  fimuhrent  » ut  capereht  tono  perfone  da  infidiarlo  , 
.aum  il  Jermone , ut  trade-  i quali  contraffacepro  di 
.rent  illum  principatui  , & effere  perlone  da  bene  per 

pnte  CO- 

(a)  Salm.  117.  v.  22.  Ifaì.  28.  v.  26.  MattAltV.^% 
4.  V.  n.  Rom.  9.  V.  I.  Pttr.  2.  v.  7. 

(b)  Matu  22.  V,  15.  Marc,  IQ,  v. 
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pottJtat$  prgfidis , coglierlo  in  parole  ) onde 

darlo  in  mani  alla  fignona, 
e alla  podelià  del  Governa* 


01.  Et  interregaverunt 
tum  dìcente*'.  Magìfler^  fei 
mus , ^ma  nBe  dich  , & 
doces  : & mn  accipts  perfo^ 
^9^  » viam  Dti’  in  ve- 
Wltate  docta, 

)i 

22.  Lfeet^  nohìs  trìbutum, 
dare  Cafariy  an  non  ? 

QJ.  Corfidtrans  auttm  do- 
lum  Ulorum  , dìxìt  ad  eoa  ; 
Quid  me  tentatis  ? 

, 2.4*  Ojiendtte  mìhì  àena- 
Ttum  , Cufus  habet  imagi- 
ntm  ) & infetiptionem  ? Ke— 
fpondentea  dixerunt  ei  : Ca- 
Jaris . 

05.  Et  air  ìllts  : Reddito 
ergo  qux  funt  Cafaris , C<e- 
Jart  , & qua  Junt  Dei , 
Deo  . ’ . . , . 

26.  Et  non  pòtuerunt  ver- 
ta m ejua  reprehendere  cor  am 
plebe  : & mirati  in  rtfpon- 
fo  ejus  tacuerunt  . 


tore . 

21.  CoAoro  dunque  Io 
interrogarcno  in  quelli  ter- 
mini : Maeftro  , noi  Tappia- 
mo, che  rettamente  favelli 
ed  inl'egni  ; che  non  fai  ac- 
ccttazion  di  perfone^  ma 
inl'egni  la  via  di  Dio  m ve- 
rità . 

02.  'Ci  è egli  lecito  il 
pagare  tributo  a Cefare , o 
no  ? 

2?.  Ma  GEiU’ , che  vi- 
de la  loro  furberia,  difle  lo- 
ro : Che  mi  tentate  voi  ? 

24.  MoHratemi  dana- 
ro . Di  chi  porta*  egli  la 
immagine  e la  isferizione  ? 
Di  Celare , rìfpoiero  quel« 
li . 

25.  Allora  ei  difle  lo- 
ro : («)  Rendete  dunque  a 
Cefare  le  cofe  di  Cefare  , 
ed  a Dio  le  cofe  di  DiQ  • 

q6.  Così  in  ciò  che  egli 
difle  rulla  trovarono  da  -po- 
ter riprendere  innanzi  al 
popolo  ; e meravigliati  del- 
la  fua  rilpofta , fi  taquero . 


§.  4.  Rìfurrezton  de'  moni . Vita  angelica . 

, ^l-Accefferunt  autem  qui-  27.  (b)  Si  accoda  rono  poi 
dam  S<mducxoturn^ , qui  ne-  alcuni  de’  Sadducei , che  ne- 
^ant  effe  refurrebtionemy  & gano  la  rifurrezione,  i. quali 
taterrogayeruiit  tum  lo  interrogarono 

Iter  \ '28.  In  quelli  termini  .* 

moyfea  Jcrtpjtt  no  bis  : Si  Maeflro  ; Mosè  ci  ha  la- 

fra- H h ^ lei  a-  ^ 

(a)  Rom.  13.  V.  7.  - 

(b)  Matt.  22.  V.  33.  JiJarc.  ii.  v.  iS, 


V, 


Digitized  by  Google 


486  I L S.  V A N G E i.  0 

fratef  altcufus  mortuus  fue-  fciato  fcritro  (a)  che  fc  il 
rh  habtns  uxorem  , & hic  fratello  di  alcuno  muore 
fine  libttìs  fiterit  , ut  ucci-  ammogliato  fenza  figli , il 
ptat  eam  frattr  tfus  uxortm^  di  lui  fratello  prenda  in 
ér  fufcittt  femtn  fratrì  fuo.  moglie  la  vedova , e fufdti 

prole  al  fratei  fuo . 

ig.  Stptem  ergo  fratte»  zg.  Ora  vi  erano  fett» 
erant  : & primus  accepit  fratelli , il  primo  de’  quali- 
uxorem , & mortuus  eji  fi-  prefc  moglie,  c morì,  fenza 
ete  filiis . ’ ^ ^ figli  • 

30.  Et  feguens  accepit  il-  30.  Il  fecondo  fposò  quel-* 
ìam , (T  ip/e  mortuus  efi  la , e morì  anch’  effo  lenza 
fine  filici . ' figlio  « 

' 3t.  Et  tertìus  acCepit  il-  ji.  Poi  la  prefe  il  terao; 
lam . Similiter  & omnesfe-  E lo  fteflb  fu  di  tutti  e 
ptem  , Ó“  no»  reliquerunt  fette , e fenza  lafciàr  prole 
Jemen  , & mortui  funi  . morirono  . 

32.  Novi/fime  omnium  35.  Finalmente  dopo  tut- 

mortua  §/i  & mulier.  ti  mòri  anche  la  donna. 

33.  In  re/urreSiione  ergo,  33.  Alla  rifurrezionedun- 

eufus  eorum  erit'uxor  ? fi-  que  , 'd!  qual  di  effi  fart 
quidem  feptem  habuerunt  ella  moglie  ? Giacché^  in 
eam  uxorem,  . moaJie  1’  ebbero  tutti  e 

- ’ fette. 

' 34.  Et  alt  illit  Jefus  : 34.  GESÙ*  rifpofe  loro 

Filii  hufUM  f acuii  nubunt  ,*  Gli  uomini-  in  quello  mon- 
traduntur  ad  nuptias . do  fi  ammogliano  ^ e fi  ma-^ 

titano . 

- 35.  UH  vero  , qui  digni  35..  Ma  quelli  Che  faran- 
hdbebuntur  f acuto  ilio , no  reputati  degni  di  vivere 
re/urreSiione  exmortuh,ne-  in  quell’  altro  mondo  , e 
que  nubent  , ncque  duceat  della  Rifurrezione  di  morti 
uxores  ; a vita , nè  fi  ammoglieraui* 

■ ‘ • no  , nè  fi  mariteranno  . 

^ 36.  Ncque  enim  ultra  mo-  36.  Imperocché  non  po- 
ri poterunt  ; aquales  enim  tran  più  morire  ; poiché  fon 
Angelis  funt , & filii  funi  pari  agli  Angeli , e fon  fi-  ' 
Dei  ^ cum  fint  filit  re/urre-  gli  di  Dio,  figli  effendo. 
iìionis  . ^ .della  rifurrezione. 

•37*  vero  refurgant  37.  Che  poi  i morti  ri- 
mortui  , & Moy/es  ofitndit  riforgano  , Mosè  ftelTb  Io 
fecus  rubum  , ficut  dicit  dichiarò  prelTo  lo  fpine» 

■ Do- 

(a)  Deut»  25.  ».  5.  Marc.  12,  v,  ig. 
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Domìfium  Dtum  Abraham  . to , Ca)  in  cliiaiiiando  il  Si- 


& Deum  Jfaac-y  tS  Qtum 
Jacob . 

4 .* 

38.  Dtus  auttm  non  tjl 
mortuorum  , féd  vivorum  ; 
amnts  enim  vivunt  et . 

• 59.  Rxfpondentts  autem 
quidam  Scribarum  dixerum 
ai  : Magìjier , beatdixijii . 

r ^ 

40.  Et  amplius  non  au- 
dtbant  tum  quid^xanr  inter- 
rogare . 


gnore  il  Dio  di  Abraitio , il 
Dio.  d’ IfaCco  , il  • Dio  "di 
Giacobbe . 

jS.  Or  egli  non  è già  il 
Dio  de’  morti , ma  de’  vi- 
venti ; imperocché  tutti  a 
lui  fono  Vivesti . 

39.  Allora  alcuni  degli 
Scribi  jprefero  la  parola  , e 
gli  dilTero  : Madtro , tu  hai 
livellato  • bene . 

40.  K più  non  fi  ofava  a 

fargli  ;dcuna(  dimanda  . , 


'■§.5.  GESIT  CRISTO  Figlio^  e Sigijore  di  David  » 

''  Dottori  fuperbi , ed  ovari  . 

' 4f.  Dixìt  aatem  ad'ìjlos:  41.  GESÙ’  però  difle  Io- 

Quomodo  dicunt  f Chriftum  to  : Come  vien  detto,  il 
filium  effe  David?  Crifto  effere  figlio  di  .Dai 

vid  ? 

-42.  Et  ipfe  David  dicit  40.  In  tempo  che  David 
in  libro  P/almorum  : Dixi(  ifteffo  dice  nel  libro  de’SaU 
Dominus  Domino  meo  , fede  mi  : (A)  Il  Signore  ha  det- 
a dextris  meìt , • to' al'  mio  Signore  .*  Siedi 

. alla  mia  'deftra  , 

‘■4^.  dome  ponam  inimìcot  4^.  finché  io  ablna  polli 
tuot  fcabellum  pedum<  tuo-  i tuoi  nemici  per  pradella 
rum . . ^ de’  piedi  tuoi  ? 

4<}.  David  ergo  Domina m 44.  David  dunque  lo  chia-_ 

illum  vocat  : O"  quomodo  fi-  ma  Signore  ; e come  dun-' 
liue  e'fus  e(i  ? que  'è  egli  figlio  di  lui  ? 

'45.  ‘Audiente  auttm  omnì  45.  Mentre  poi  tutto  il 
pòpulo  i dìxit  difeipulis  fuir.  popolo  afcoltava  , dille  a’ 

Tuoi  difcepoli  ; 

4Ó.  Atttndite  a Scribis  , 46.'  (f)  Guardatevi  dagli 

qui  volani  ambulare  in  fio-  Scribi , che  affettano  a paf- 
lis  , H h 4 feg- 


(a)  Exod.  3.  V-  6- 

(b)  Salm.  IO  ©;  v.  i.  Matt^  22.  v.  44.  Mtfrf.iQ.v  sd» 

(c)  Mitt.  ti-  V.  6.  Mare.  12.  v.  3b.  Sup.  ii.  v.  43* 
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iis  9 & amant  falutationt» 
h foro  , Ù‘  primas  caihe- 
dras  in  fynagogts  , &,  pri- 
rpos  difcubitus  in  sonMtvùs  : 

. 47*  Qm‘*  àevorant  demos 
vìdiuarum  y fimulantts ^ lon- 
gam  orationem  • Mi  afcipient 
dsmnationtm  majoretn . 


feggiare  con.-  lunghe  vefti  ; 
ed  amano  i faluti  nella  piaz. 
za , e i primi  leggi  nelle 
raunanze , e i primi  porti 
a’  conviti  : 

47.  Che  folto  fpezie  dt 
fare  lunghe  orazioni,  divo» 
rano  le  cafe  delle  vedove  . 
Coftoro-  riceveranno  • più 
ampia  condanna . 


SENSO  LITTERALE  E SPIRITUALE, 

34.  15.  .36.  . T Fìgl'iuelì  di  qu^o  ftceile  prendono  nia- 
i e le  femìne  marito  ; ma  quelli  f 
ehi  faranno  degni  A aver  parte  al  fecola  futuro  , ed  alla 
rifurrezione  de'-  morti , non  fi  fpoferanno  , ni  prenderanno 
moglie  \ perciocchi  allora  non  potranno  piu  morire,  er.  Sic« 
èorae  quefto  capitolo  è tutto  intero  in  S.  Matteo  ed  in 
S.  Marco , che  riferifeone  le  fteffe  cole  quali  co’  medefU 
mi  termini,  fi  polTono  vedere  le  fpiegazioni  in  tutt’i  luo- 
ghi che  fono  citati  nella  porti  Ila  del  facro  Tefto . Si  pub 
lolamente  offervare  «jualche  differenza  nel  modo  , con 
4ui  il  Figliuolo  di  Dio  parla  qui  a’  Sadducei  riguardo  al- 
la rifurrezione  de’  morti . 1 figliuoli  di  quefio  fecola  , die* 
egli , prendono  mcglieq  cioè  finché  gli  uomini  vivono  in 
quefto  mondo , maritano  per  perpetuare  la  loro  ftirpe,' 
perocché  da  quella  matrimonj  debbono  nafeera  figliuoli, 
mortali , come  i loro  genitori  ; e quefti  figliuoli  ddihono 
aneli’  effi  lafclare  una  pofteiità  dopo  la  loro  morte  . E 
perciì)  in  tutto  il  cor fo  del  feculo  prefentegli  uomini  na- 
Icono  continuamente  da  altri  uomini , perchè  tutto  que- 
llo tempo  è un  tempo  di  .mortalità  , e di  ubi  continua 
vicenda  di  perfone  che  fuccedono  le  une  alle  altre  . Ma 
quando  farà  arrivato  il  fecola  future , «ioè  il  punto  fiffo 
dell’ eternità , dove  rutto  é ftabiJe  ed  incorruttibile,  allo- 
ra .non  vi  faranno  più  matrimonj  , perché  non  fi  potrà 
put  morire;  cioè  perchè  noa  furtiftendo  più  la  neceflìtà 
di  morire  , gli  uomini  fi  troveranno  nello  fteffo  ftato  de- 
gli Angeli . Non  già  che  gli  uomini  non  debbano  avere 
anche  in  Cielo  ì Ipro  corpi  ; ma  quefti  medefimi^  corpi , 
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cflendo  affetto  rinovati  nella  generale  rifurrezione  , dn 
verranno,  fecondo  S.  Paolo  (i) , come  corpi  affatto  fpil. 
rituali a motivo  della  celefte  purità,  e della  gloria  in<ii 
comparabile , di  cui  faranno  rivcftiti . 

Quando  GESÙ’  CRISTO  parla  qui  di  quelli , che  fa-i 
ranno  giudicati  degni  di  aver  parte  a quefio  fecolo  futuro,' 
ed  alla  rifurrezione  de^  morti , intenda  di  parlare  de’ giu- 
fti  ; ma  non  efclude  perciò  la  rifurrezione  de’  cattivi . Im-*  ' 
perciocché  tutti  gli  uomini , come  dica  S.  Pjaolo  (5) , ri- 
forgeranno  y ma  no»  già  tutti  faranno  cambiati  . Gf^SU* 
CRISTO  parla  dunque  dì  quelli  in  cui  Iddio  farà  que». 
fio  cambiamento , cioè  degli  eletti , allorché  dice  .*  Cha 
faranno  giudicati  de^nì  dì  aver  parte  a quiflo fecolo  futu- 
ro , ed  alla  rìjurreztone  de'  mortt  ,•  lo  che  fignifica  quel 
cambiamento  pieno  di  gloria  , che  fi  farà  ne’ loro  corpi  , 
allorché  faranno  rivcftiti  dell’  immortalità  , ed  allorché 
la  morte  farà  fiata  affetta  e difirutta  in  loro  , giufta  1* 
efprcfTione  del  medefimo  Apoftolo  , da  un’intera  vitto- 
ria. Vi  ha,  come  dice  un  Interprete  (3) , una  gwn  for- 
za in  quelle  parole  : Quelli  che  faranno  giudicati  degni. 
Imperciocché  quelli  folamente  debbono  effere  riguarda^ 
come  degni  di  nforgere  alla  beata'  immortalità , che  avran- 
no procurato  di.riforgere  in  quello  mondo  dalle  opere  di 
morte , in  coi  erano  come  fepolti  . Lo  che  ci  viene  di- 
chiarato anche  dalle  parole  che  feguono:  Che  ejfendo  fi- 
gliuoli di  rifurrezione , fono  figliuoli  di  Dio  . Sono  figliuo- 
li di  rifurrezione  , perchè  hanno  procurato  di  riforgera 
con  GESÙ’  CRIS’TO,  come  dice  S.  Paolo  (4), allorché 
non  hanno  cercato  che  i beni  del  cielo , dove  CÉoU'CRI- 
STO  fiede  alla  dtftra  di  Dio , e perchè  non  hanno  gufia- 
to  che  le  cofe  celefli , e non  quelle  della  terra  . E così 
effendo  del  numero  di  coloro  , che  debbono  riforgere  alla 
vita  (5),  fono  veramente  figliuoli  di  Dioj  e de^i  di  en^ 
trare  a parte  della  gloria  e del  regno  del  loro  Padre . 

E quantunque  fia  vero,  che  anche  i cattivi  riforge- 
ranno,  nondimeno  quefta  rifurrezione  , che  non  fi  farà 
che  per  là  loro  condanna  , _ non  dà  ad  effi  il  diritto  dà 
effere  chiamati  figliuoli  di  rifurrezione  ; poiché  non  rifor-'^ 
geranno  che  per  morire  eternamente  ; lo  che  la  Scrittura 

chia.^ 

(i)  I.  Cor.  jc.  44.  (2)  I.  Cor.  15.  51, 

(3)  Grot.  in  hunc  Icc,  (4)  Col.  3,  l, 

(.5)  Jean.  5. 
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chiama  la  feconda  morte  (i)  . ‘Beato  dice  S.  Giovanni  (2)* 
chi  avrà- parte  alla  prima  ri/urrezione  ^ perchè  la  fecondò- 
morte  non  avrà  piu  poter*  fopra  di  lui  . Ora  queihi  fe- 
conda morte , come  fej^ue  a dire  il  medefimo  S.  Giovan- 
ni (3)  , è lo  fiagno  ardente  di' fuoco  e di  zolfo  , che  dcbh' 
afjer*  la  porzione  de'  riprovati . ^ r . . 

38.  Iddio  non  è il  Dio  de’  morti  f ma  de’  viventi  5 
perchè  tutti  a luì  fono  viventi.  GESLJ\ CRISTO  previe- 
ne r obbiezione  , che  i Sadducei  potevano  fargli  , ^cen- 
dogli  : Abramo  ^ Jfacco,  e Giacobbe  , di  cui  tu  ci  parli  , 
erano  pur  morti , allorché  il  Signore  parlando  a Mo- , 
sè  (4) , fi  chiamava  il  loro  Dio  ; come  dunque  pretendi 
di  provare  con  ciò  , eh’  egli  è il  'Dio  non  de’  morti  ma 
de’  vivi  E*  vero  j rifponde  GESÙ’  CRISTO  ,-,ch*  efll 
erano  morti  ; ma  non  lo  erano  già  avanti  a Dio  ; poi- 
ché egli  potevi  e doveva  in  effetto  farli  riforgere  ad  una 
vita  molto  migliore  di  quella  , che  avevano  lafciata  . Per 
lo  che  erano  tutti  vivi  avanti  a lui , tanto  perchè  le  lo- 
ro anime  erano  veracemente  vive  alla  fua  prefenza,  quan- 
to perchè  dovevano  riunirli  un  giorno  a’  loro  corpi  per 
mezzo  della  rifurrezione  - 

39.  40.  Allora  alcuni  de^li  Scribi  gli  differo  : Mae- 
firo  y tu  hai  favellato  bene  , E da  queU  tempo  neffuno 
ofava  di  proporgli  più  alcuna  quifllone  . Sembra  che  i 
Dottori  della  legge , quantunque  di  ordinario  uniti  co’Fa- 
rifei  contro  GESÙ’  CRISTO  , voleffero  in  quella  occa- 
fione  farfi  una  fpecic  di  merito  , goI  lodare  nelle  fue  ri- 
fpofte  ciò  che  non  potevano  biafimare  . Gli  dicono  dun- 
qae  , che  aveva  rifpofio  affai  bene  a’ Sadducei;  perchè  j a 
tifpoda  del  Salvatore  non  gli  offendeva  in  neffun  puntcv,  ’ 
mentre  elfi  credevano  la  tiftirrezione  che  il  Figliuolo  di 
Dio  provava  di  una  maniera  cosi  divina  . Ma  per  far 
Vedere  che  né  i Sadducei,  nè  i Dottori  della  legge  ac- 
cettavano con  ono  fpirito  di  docilità  e di  manfuetudme 
le  rifpofte^di  GESÙ’  CRISTO  , balla  udire  ciò  che  ag- 
giunge il  S.  Bvangclifta;  che  da  quel  tempo  neffuno  ori 
P'A  di  proporgli  alcuna  quijiìone  . Sembra  dunque  che 
temeffero , raterrogandolo , di  udire  da  lui  quelle  ammi- 
rabili che  la  malignità  confondevano  del  loro 

cuore,  tifi  lodavano  ciò  ch’egli  diceva,  effendo  sforza- 
ti 


(i)  Ance.  21.  8.  (2)  Ibid.  20.  9. 

(3)  ihid,  21.  8.  (4)  Exod,  3.  5, 
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ti  a farlo  dalla  ammiravano  qurfle  fut  parali  (i), 

ma  non  avevano  , a parlare  con  verirà  , alcun  deliderio 
(il  Trovar  cofa  degna  di  lode  e di  ammirazione  ne’fuoi 
" difcorfi . E perciò  non  ofano  di  proporgli  più  alcuna  qui- 
Jiione  , temendo  fenza  cuWjìo  di  eirer  motivo  e eh’  egli 
faceffe  ognora  più  ammirare  fe  fteffo  , e eh’  effi  reftaffe- 
ro  Tempre  più  coperti  di  confufione . Imperciocché  fe 
aveffero  veramente  deliderato  di  edificare  e d’ iftruire  fe 
fteffi , e fe  aveffero  veramente  cercata  la  gloria  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  , farebbero  ftati  tanto  più  pronti  a prcpor-^ 
gli^  nuove  quijlioni , quanto  più  ammirabili  aveffero  co- 
.nofeiute  le  fue  rifpofte. 

Li;. 

* CAPITO!,  O , XXL 

§.  1.  Tovntttà  chi  fa  limofma  • 

X.  TJ  l^picìifif  autem  vidit  I.  poi  goardanda 

Ja.  eos  , fui  mittebant  Vj  (<r)  óflcrvù  de’’  ric- 
munera  fua  m gazophyla-  chi  a gettar  le  loro  offeito 
tium , divite  r.  nella  caffella.» 

2.  FiJit  auttm  & quam-  o-  Offervd  anche  una  ve- 
dam  viduam  pauperculam  dova  poveretta  a gettarvi 
mittentem  ara  minuta  duo  ; due  mccioH  ; 

Et  dixit  : Vere  dico  3.  E difffc  t In  verità  io  vi 
vobis , quia  vidua  hac  pàù-'  dico , che  quefta  povera  ve- 
per  plus  quam  omnes  mifit  - <|ova  vi  ha  gettato  ‘ più  di 

timi , 

4.  Nant  ornnes  hi  ex  abun~  4.  Imperocché  totti  qoe- 
àanti  /ibi  miftrunt  in  mu-  ili  han  gettato  nella  cajjel-* 
nera  Dei  : hac  autnri  ex  eo,  la  delle  offerte  di  Dio  dà 
quod  débfi  ini  j omntm  vi-  ciò  che  loro  fopnòbondavu 
cium  fuum , quem  habuìt  > ma  quella  dalla  fua  ffe^ 

\ mifit . inopia  vi  ha  gettato  tutto . 

quello  che  ella  aveva  pec 
vivefè 


§.2. 


(i)  Vetf.  Qé. 
(3t)'Marffk  iSi  it,  41. 
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§•  2.  Rovina  del  Tempio.  Falfi  Crijii » 

5.  Et  fuibufdam  dicenti-,  5.  Indi  dicendo  alcani  » 

bus  de  tempio  y quod  boms  favellando  del  tempio,  che 
iapìàibus  , & donis  ornatum  effo  era  adorno  di  belle  pic- 
ejffet , dixit  : tre  , e di  doni , ei  diffe  : 

6.  Hac , qua  vìdetis  jve^  6.  Per  ciò  che  riguarda 
nieat  dice  , in  quibus  non  qdede  cofe , che  voi  vede- 
telinquetur  lapis  fuper  ìapi-  te, , (a)  verranno  i giorni  ^ 
dem  , qui  non  defiTuafur.  che  non  vi  farà  lafciata  pie- 
tra fopra  pietra  , che  non 
lia  raefla  in  dìftruzione, 

7.  Jnterrqgaverunt  autem  7.  Or  efli  gli  fecero  que- 
illum  àieentes  : Praceptor  , fta  dimanda:  Maedro  quan- 
quando  hac  erunt , & quod  do  faran  quefte  colè  e qual 
Pgnutn  i cum  fari  ineipient?  farà  il  fegno  del  tempo  *in 

cui  elle  verranno  ad  aver 
i compimento? 

8-  Qui  dixit  : Videte , n#  '8.  Ed  ei  difle  loro  : Ba- 
feducamini  ; multi  enim  ve-  date  bene  di  non  venir  fe^ 
nUnt  in  nomine  meo  dicen-  dotti  ; imperocché  molti 
tes , quia  ego  fum  , & tem-  verranno  (otto  il^  mio  no- 
pue  appropinquavit  : nolite  me , dicendo  : Son  io  , il 
ergo  ve  poji  eas  , ' tempo  è arrivato  : Non  an- 

^ date  dunque  dietro  a cofto- 

, , ro . 

Cum  autem  audieritis  _ 9.  Or  quando  udirete 
frali  a , jC  feditiones , noli*  parlare  di  guerre  e di  fedi^ 
te  terreri  ; oportet  primum  zioni  « non  vi  atterrite  ; 
hac  fieri\  Jed  nondum  fia-  imperocché  egli  è dunpo  che 
tim  finte  - pria  tali  cofe  avvengano  , 

' ma  non  farà  sì  toiìo  la  fi- 
ne . 

10.  Tunc  dicebat  illie  ; io.  Allora  ei  foggiunlè 
target  gene  contea  gentem,  loro  .*  Gente  inforgerà  con- 
<y  regnum  adverfus  regnum%  tra  gente , e regno  conira 

regno , 

11.  Et  terramotus  megnf  ii.  E faranno  gr?n  tre* 
arunt  per  loca  , & peflilen-  muoti  in  qua  e in  là  , e 
tia , et  fames  , terrarefque  pedi  e fami , e vi  faran  dal 

de  ci&< 


(a)  Matt.  24-  V.  2.  IR/litrc.  13.  v«  2.  Sup.  19.  v.  44# 
Più  SS.  Mart. 
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» ^ fiina  maina  cielo  terribili  feaomtni,  e 


I 


fegni  grandi . 


■ S*  3*  Ptrftcuziom . Lingua , t fap’mza  data  da  Dìo, 


' 12.  Sid  antt  hoc  omnia 
in/icient  vobis  manna  fuas  y 
& ptrftquentur  tradentes  in 
fynagogas^  & cnflodiaa^  tra^ 
hentts  ad  tegts  , & pf^aji- 
dts  propter  mmen  meum  • 


13.  Contingtt  autem  vohis 
àn  tefiimonium  • 

14.  Ponite  Ofgo  in  cordi- 
bus  vtflris  , non  pramedita- 
ri  , ^ qutmadrmdum  rtfpon- 
deatis . 

15.  Ego  enim  dabo  vobit 

05  , fapientiam  , cui  non 
poterunt  refiftere  , & con- 
traàicert  omnes  advtrfariì 
vtfiri . 

16.  Trademini  autem  a 
parentibus  j & fratribus  , 

6 cognatis , & amicis , & 
morte  officitnt  ex  vobis  : 

17.  & eritis  odio  omnibus 
propter  nomen  meum  ; 

, Et  eapillus  ds  capite 
wfiro'non  perìbit  • 

19.  In  patientia  vefira 
pojfidebitis  animas  vejiras , 


12.  Prima  però  di  tutto 
quelle  cofe  , a voi  faran 
melTe  le  mani  addolTo  , fa- 
rrte  perfcguitati , farete  da- 
ti in  mano  a’  Congreffi  , 9 
mcffi  in  prigione , e tratti 
davanti  a’  Re  , ed  a’  Go- 
vernatori, per  cagion  del 
mio  nome. 

13.  Ma  ciò  vi  darà  oc- 
c^iione  a rendere  di  me  te- 
itimonianza . 

14.  (a)  Mettetevi  dunque 
in  cuore  di  non  premedita- 
re , come  voi  abbiate  a in 
fponderc . 

15.  Imperocché  io  daf^  1. 
a voi  bocca  , e fapienza  ta- 
le, che  tutti  gli  avverfarì 
voftri  non  le  potran  nè  re- 
fidere  , nè  contraddire  . 

16.  Voi  farete  traditi  an- 
cor da’  genitori  , da’  fratel- 
li , da’  parenti , e dagli  ami- 
ci, e fra  voi  faran  di  quel- 
li che  faran  fatti  morire; 

17.  e farete  in  odio  a 
tutti  per  cagion  del  mio 
nome. 

18.  (b)  Non  perirà  però 
un  capello  del  voftrocapoj 

19.  Colla  pazienza  voflra 
poffederete  le  anime  vo- 
ftre.V 


§•4* 


(a)  Sup.  12.  V.  II.  Marc,  13.  ii, 

(b)  Dan,  3.  v.,94. 
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' §•  4.  Ajftdio  dì  Girufalmme  . . 

90.  T)um  amem  vìdefhis  2O1  (a)  Or  quando  voi  ve- 
' etrcumdarì  ab  exercitu  Jeru“  <!irte  Gerufalemme  invefti- 
/altm  , lune  feitota  , q^a  ^ ta  da  un  efercito  , fappiate 
apprepinquavìt  defolaiio  tjus,  che  alloca  la  fua  chftruzionc 

è vicina# 

ai.  Tinte  qui  in  Judaa  21.  Allora  che  fa- 
/unt , fugìant  ad  montts:  & tanno  nella  Giùdea , iugga<> 
qui  in  medio  *fu$  , dìfet»  no  alle  montagne  ; e quej 
dant  : & qui  in  regìonibus,  «he  faranno  nel  cuor  di 
fion  inttetit  in  aamj  «quella  fe  n*  vadano,  c quei 

che  faranno  per  gli  serrito- 
' ri,  non  vi  entrino; 

00.  quia  dies  ultìonia  hi  22.  pereW  quelle  giorna- 
funt  , ut  impleantur  omnia,  te  fon  giornate  di  vendetta, 
gua  /cripta  funt  talché  refti  adeoapfto  tutto 

quello , che  è Icritto . 

23.  Va  autem  pragnantì»  oj.  Guai  alle  donne  in- 
iut  , & nutrientibus  in  il-  cinte , e a quelle  che  allat- 
iis  ditbus  • ^it  enim  pref-  teran  bambini  in  quei  gior- 
fura  magna  fuper  tsrram  , ni  ; imperocché  il  paele  fa- 
ét  ira  ppulo  buie  , rà  molto  alle  Hrette,  ed  ira 

farà  fopra  <3Ucfto  popolo . 

04.  Cadent  in  or»  ^ladii,  24.  Cadranno  a m di 
ty  captivi  duuntur  in  orn-  da  ; faran  condotti  fchiavi 
n*s  gentes  , ^ Jirufaltm  tra  tutte  le  nazioni , e Ge- 

xalcabìtur  a gtntìbus  y donec  rufalemi^  farà  calpeftata 
impUantur  tempora  nathnum.  da’  Gentili  finché  i tempi 

de’  Gentili  abbiano  il  lor 
compimento  # 

§•  S*  aiti  Giudizio , Redenzione  vicina  • 

25.  Et  erunt  ftgna  in  fo-  25.  ^ ‘(b)  Portentofi  <•- 
' Ut  & luna  & flellit  , Ù"  nomeni  faran  nel  Sole,  nella 
Ò"  in  terrjs  ^reffura  gen-  Luna , e nelle  ftelle , ed  in 
tium  pra  eot/ujtpne  fonitus  terra  le  genti  faianno  in 
ma-  aij- 

. <a)  Van.  9.  v.  7.  Matt,  24.  v.  15.  Marc»  ij.  ».  14. 

— Dotti.'-  di  Avvento . - - ^ 

(b)  Matt.  24'  V.  29.  Marc.  13.  ».  24.  Ifaì.  13.  »,  IO, 
Ezteb.  32.  V.  7,  & 3.  V,  15.  Joti.  3.  ».  15. 
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marìs  , et  fiuBnum  . angofcià  per  h coftemazio- 

ne  cjie  cagionerà  ir  romo- 
reggiar  del  mare  , e de’ 


o5.  Aufcenùbus  homnt- 
•bus  prg  timor»  , ^ **P*- 
BatÌMi  , au*  /upervenient 
ttnìvtrfo  orht  • virtutes 
coelorum  movebuntur  : 


27.  Et  fune  vi  debuti  t j5- 
iium  homi  nix  venietUem  in 
nube  cum  poteftate  magna  j 
majeflate  . 

Qd.  Hit  autem  fieri  inci- 
pienti bus  , re/picite  > & Je- 
I vate  capita  vejhra  , gueniam 
appropmquat  redtmptio  ve- 
ftra . 

29.  Et  dixtt  illis  fimilì- 
tudinem  r Videte  ficulneam  j 
omnet  arborei  : 

30-  Cum  produeunt  jam 
■ex  fe  fruBum  i feitie , qws- 
niam  prcpe  eji  eeflas  • 

ji.  ha  O*  vw  cum  vide- 
rìtis  htc  fieri  , fcitotct  quo^ 
ifiiam  prope  efl  regnum  Dei  • 

33.  j^men  dico  vobìs,  quia 
non  prateribii  generano  hdCy 
donec  omnia  fiant . 

' 2^.Céelumi  ^ terra  tronfi- 
bunt  : verba  autem  mea 
non  tranfibunt. 


(a)  Aom.  'B.  v.  2?. 

Ò)  ^r.  da  voi  fteffi. 


flutti . 

2ó.  Talché  gli  uomini  li 
ftruggeran  di  paura  nell’at. 
pettativa  delle  cofe , che  fo- 
vraggiugneranno  all’  univer- 

10  mondo  imperocdiè  le 
forze  de’  cièli  faranno  feom- 
mofle  : 

27.  E allora  vedraflì  il 
Figlio  deir  uomo  venir  tra 
.una  nube  con  gran  poflan- 
za  , e in  grande  madia . 

38.  Or  quando  quefle  co. 
fe  inrominceranno  _ ad  av> 
venire,  guardate  in  alto  , 
ed  alzale  la  tefla  {a)  , poi- 
ché è vicina  la  voilra  re- 
denzione. 

Q9..Propofe  poi  loro ime- 
fta  fimilitudine  ; Guardate 
r arbore  del  fico  e gli  ar- 
bori tutti  i 

30.  Quando  già  gettan 
fuori  i bottoni  , voi  cono- 
feete , (i)  che  la  fiate  è vi- 
cina . 

5i.'Co.sl  anche  voi , quan- 
do vedrete  avvenir  q^ie 
cofe , Tappiate  che  è vicino 

11  regno  di  Dio. 

32.  In  verità  io  vi  dico 
che  non  paffcjrà  quella  ge- 
nerazione , che  tutte  queitc 
cofe  non  fiano  avvenute . 

33.  11  cielo  , e la  terra 
paleranno  ; ma  le  mie  pa- 
role non  préteriranno  i.  • 

— I II  .1.» 
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6»  Fuga  da'  piaceri, ^ e delle  follecitudìm  della  vita  • 
Vigilanxjt . Orazione . 


34.  ’Attendita  autemvobit, 
he  forte  graventur  corda  ve- 
fira  in  crapula  y & ebrìeta- 
te , O"  curts  hufus  vite  ^ et 
fuperveniat  in  vos  repentina 
diee  Hla^ 


^5.  Tamquarn  laqutus 
■enim  fuperveniet  in  omnet  ) 
£uì  fedenS  fuper  faciem  »m- 
nis  terra . 

$6.  Vigilate  itaque  omnì 
tempore  orantet  j ^ ut  dìgnì 
ha  beami  ni  fugare  ìfla  omnia 
qua  futura  funt  y ^ & fiate 
gote  Filìum  bminit  « 

V 


^'j.  Erat  autem  diebus  dom 
'tene  in  tempio  : noSiibus  ve- 
ro txìent  morabatur^  in  mon- 
te y qui  vocatur  Olivete . 

• 3I.  Et  emnif  populuema- 
nùeabat  ad  eum  in  tempio 
audire  eum . 


34.  Badate  dunque  a vo^; 
onde  i votlri  cuori  non  fie- 
no aggravati  di  crapula  , dà 
ubbriacchezza , e di  folleci- 
tudini  per  le  cofe  di  queda 
vita  ; e che  quella  giorna- 
ta nou  vi  giunga  addodo 
repentina . 

35.  Imperocché  ella  ver- 
rà a guiGi  di  laccio  addodb 
a tutti  coloro  ^ che  abitano 
rulla  Tuperficie  dì  tutta  la 
terra . 

36.  Vegliate  dunque  , in 
•gni  tempo  pregando  di  ef- 
fere  tenuti  per  degni  di  sfug- 
gir tutte  quefte^  cofe  che 
hanno  ad  avvenire  ^ e di 
comparire  con  fiducia  alla 
prefenza  del  Figlio  deir  uo- 
mo. 

37.  Intanto  egli  di  gior- 
no flava  infegnando  nel  tem- 
pio , e la  notte  ufciva , e 
dimorava  al  monte  chia- 
mato deir  Oliveto . 

38.  £ tutto  il  popolo  di 
buon  mattino  veniva  a lui 
nel  Tempio  ad  afcoltarlo. 


^ENSO  LITTERALE  £ SPIRITUALE . 

V.  5»  A , alcuni  t che  dicevano  favellando'  del  Fem- 
f \ pio , eh'  era  adorno  di  belle  pietre , e di  doniy 
OC.  Aflerma  Ciufeppe  (1) , che  il  Tempio  di  Gerufalem- 

- me 

r""  ■ - - ^ I 

(0  Grotiaa  in  hune loe.Jofephydt  bell.Judaicdib.^^.ifi 
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me  era  tutto  all’  intorno  ornato  delle  fpoglie  de’barban , 
che  vi  erano  ftate  appefe  in  onore  del  Dio  delle  batta- 
glie, ma  tra  ì più  picchi  ornamenti  eravi  quella  vite  d* 
oro , che  Erode  il  Grande  aveva  offerto  al  Tempio  , © 
che  fembrava  , giufta  1’  offervazione  di  Giureppe , fia  per 
la  fua  grandezza  , fia  pel  Tuo  lavoro  , come  una  mara- 
viglia a chiunque  la  vedeva  . Le  lamine  d'  oro  fparfe 
per  tutto  abbagliavano  gli  occhi  col  loro  fplendore  ; e vi 
fi  vedeva  anche  un  tappeto  Babilonefe  di  cinquanta  cu- 
fcnti  di  lunghezza  e di  ledici  cubiti  di  larghezza , dove  l' 
azzurro  , la  porpora , lo  fcarlatto , ed  il  lino  erano  in- 
trecciati infieme  con  tanta  fimmetria  , che  cagionavano 
ammipazione  a chi  lo  vedeva  . C^efti  erano  que’  ricchi 
doni  (i),  che  i difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO  volevano 
fargli  ammirare  , allorché  ^li  fece  loro  vedere  quanto 
era  vana*  la  fiducia , che  i Giudei  avevano  nella  bellezza, 
e nella  magnificenza  di  quello^  Tempio  , Imperciocché 
era  arrivato  il  tempo , che  Iddio  voleva  edere  adorata 
principalmente  nel  cuore  degli  uomini,  come  nel  Tem- 
pio , più  degno  della  fua  Ibvrana  Pfeedà  ; egli  che  avtn^ 
do , come  dice  S.  Paolo  (2) , il  mondo , e tutto  ciìk 
eh'  è nel  mondo  ; ed  effendo  il  Signori  del  cielo  e della, 
terra,  non  abita  ne'Tempf  fabbricati  dagli  uomini  f per- 
chè è puro  fpirito , ed  uno  fpirito  infinito  , che  riempi© 
tutto  r univerfo . Era  dunque  neceffario , che  queito  Tem- 
pio di  Gerufalemme , la  cui  deferizione  non  fi  può  leg- 
gere in  Giuf^pe  fenza  maraviglia  , e nella  cui  magnifi- 
cenza tutt’  i Giudei  fuperbamente  fi  gloriavano  , era , di- 
co , neceffario  che  foffe  difbrutto , perchè  deffe  luogo  alla 
Religione  di  GESÙ’  CRISTO  , e all’  edificio  fpirituale 
della  Chiefa . Era  neceffario , che  quelli  ricchi  doni  d’oro 
e di  argento , e 1’  altre  materie  più  preziofe^  la  cedeffero 
a'doni  del  medefimo  Spirito  Santo , che  colmando  di 

Srazie  e di  virtù  i difcepoli  del  Salvatore  , doveva  ten- 
erli Tempi  vivi  della  divinità  , ornati  più  magnifica- 
mente agli  occhi  di  Dio  , che  non  era  agli  occhi  degli 
nomini  il  Tempio  di  Gerufalemme . 

II.  Vi  f arare  dal  cielo  terribili  Fenomeni  , e’fegni 
grandi . Il  Figliuolo  di  Dio  parla  qui  , giufta  1’  offerva- 
zione degl’  Interpreti  (3) , non  de’  legni , che  precederan- 
, no  il  tempo  della  fua  ultima  venuta ma  di  quelli , che 
TMt.IV,  l i ' do- 


(x)  Matth.<24. 1.  (2)  Aci.  17,  34, 

(3)  Grot,  & Tir,  in  hunc,  loct 
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493  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXL 
Avevano  comparire  prima  della  rovina  di  Gerufalemme, 
come  abbiamo  a lun^.o  fatto  vedere  nelle  fpiegazioni  "di 
S.  Matteo  e di  S.  Marco , dove  tutto  ciò  , che  fi  legge 
in  quello  capitolo , è riferito  quafi  ne’  madefimi  termini. 
Quanto  a quelle  zoìq  ttrr't bili  ^ ed  a quelli  ftqni  (Iraor- 
dinarj , che  li  videro  in  cieio , fono  notati  nella  fioria  di 
Oiuieppe  (i)  in  una  maniera,  che  fa  vedere  anche  a’ piu 
ciechi  1’ adempimento  di  quella  predizione  di  GESU’CRl- 
STO.  Si  vide  per  un  anno  intero  fopra  Gerufalemme 
una  cometa  lotto  la  figura  di  una  fpada  , Prima  che  fi 
delle  ymncipio  alla  guerra  , e al  tempo  della  gran  fella, 
di  Pafqua  , fi  vide  in  una  notte  , per  lo  fpazio  di  una 
mezz’  ora  , intorno  all’  altare  ed  al  Tempio  una  luce, 
cosi  grande,  che  pareva  pienilTimo  giorno  . ypa”  delle 
porte  del  Tempio,  ch’era  di  bronzo  , e così^^fante, 
che  a gran  pena  venti  uomini  potevano  muoverla  , fi 
apri  da  le  ilefla  in  tempo  di  notte  , quantunque  fofle  af- 
ficurata  con  grolfe  ferrature , con  isbarra  di  ferro , e con 
fortilfimi  chiavillelli  ; e fi  provò  anche  molfif^ma  dif- 
ficoltà a.  chiuderla . Poco  tempo  dopo  la  fella  di  Pafqua, 
fi  videro*  nell’  aria  attraverCo  le  nubi  in  tutte  quelle  con- 
trade carri  pieni  di  perfone  armate , che  andavano  difpo- 
nendon  attorno  le  parti  della  città  , come  per  chiuderla 
di  affedio . Il  giorno  della  Pentecofle  , i Sacrificatori , 
allcrcbò  erano  in  tempo  di  notte  nella  parte  interna  del 
Tempio  per  efegulre  le  loro  funzioni  che  riguarda vanot 
il  culto  divino,  udirono  un  remore  llraordinario , e die- 
tro a quello  remore  una  voce  , che  ha  ripetuto  molte 
volte:  Ufeiamo  di  qui , come  fe  gli  Angeli,  che  fino  al- 
lora erano  flati  protettori  del  popolo  Ebreo  , fi  fodero 
fcambievolrnente  efortati  ad. abbandonarlo,  abbandonando 
il  Tempio,  o come  fe  lo  flseflb  Iddio  , che  aveva  fino, 
allora  riempiuto  mcI  Tempio  della  fua  prefenza,  averte  di- 
chiarato con  quenr  parole , che  fe  ne  allontanava , e che 
lo  aDbandonava'  a'  loro  nemici . Ma  ciò  , che  ha  dovuto 
cagionare  agli  abitSJitf  di  Qerufalemme  uno  pavento  an- 
cora più  orribile-,  fu  che  un  femplice  paefano  , chiamatq 
Gesù , f^lio  di  Ànano  ; gridò  per  molti  anni  correndo 
per  tutta  la  citta,,  fenza  certar  mai  giorno  e notte  di 
gridare , e fenza  che  la  l'ua  voce  rellafle  nè  indebolita  i|^ 
rauca:  Guai  a Gerufalemme,  guai  al  spopolo.,  guai  ai 
Tempio . Finché  effendo  rt‘"ialmente  alTediata  G^tufalem- 

- ~ jne, 
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fàe , quefto  uomo,  avendo  fatto  allora  tutto  11  ^Iro  ridi- 
le mura  , ed  avendo  al  iblito  pronunciate  le  lue  parole 
di  fpavento  ; quando  avgiunfe  : E guai  a me , fu  colpito 
da  una  pietra , lanciata  dalle  macchine  Romane  , che  |p 
ftefc  a terra  e lo  uccUe  . 

Di  tutti  quelli  prodigi  , e di  molti  a' tri  , che  hanno 
preceduta  la  rovina  di  (jerufalemme  e del  Tuo  Tempio, 
parlava» il  Figliuolo  di  Dio  , allorché  dichiarò  : Lhe  fi 
vedrebbero  cofe  terribili  e legni  llraordinarj  nel  Cielo. 
Tutr’  i Giudei  li  videro  ; e non  fecero  alcuna  riflelfione 
a ciò  che  Gfc.SU’ CKIS  I‘0  aveva  loro  predetto  prim^ 
della  Tua  morte , Pere  ò in  vece  di  conofeere  la  fua  divi., 
H^ità  appqnto  da  quefto  adempimento  delle  fue  profezia 
rifpetto  alla  loro  nazione  ; in  vece  di  giudicare  almeno 
allora  , eh’  egli  doveflTe  effere  quel  PROFETA  per  ec.» 
cellcnza , che  per  predizione  fatta  ad  elfi  da  Mosè  lun- 
go tempo  prima  (i),  doveva  forgere  tra  loro; ed  in  ve- 
ce di  condannare  l’ iniquità  de’  loro  padri , c la  loro  pro- 
pria ; morirono  , come  GESÙ’  CRISTO  aveva  ad  elfi 
predetto  (2),  nel  Ipro  peccato  y e divennero  a tutto  l’uni-j 
verfo  e a tutta  la  polterità  un  elèmpio  del  più  funefto 
accecamento  dello  Ipirito  umano,  e del  più  terribile  ca- 
ftigo  della  gimtizia  di  Dio  difprezzato  dalla  malizia  de- 
gli uomini . ^ 

I^".  15.  Im^rciccche  io  vi  darò,  bocca  e Sapienza  , a 
cui  tutt' i vofìri  avverfjrj  non  potranno  reftjiere  , nò  con- 
traddire.  E’ fcritto  negli  Atti  del  martiriQ  di  S.  Felici- 
ta (j) , che  quella  fanta , effendo  gravida  quando  lu  ar- 
reftata  e condotta  in  prigione  come  Criftiana,  fentendo- 
fi  prefa  da’  dolori  del  parto  , mandava  nella  delolazione 
in  cui  li  trovava  qualche  fofpiro,  e che  una  delle  guar- 
die le  diffe  : Se  tu  gridi  prel'entcmente , che  favai  dunque 
allora  che  farai  efpolla  alle  beific  ?■  Alle  quali  parole  S. 
Felicita , riempiuta  dello  Spirito  d>  Dio  , fece  fubito  que^ 
IV  ammirabile  rifpoila  : Sono  io , che  /offro  prefentememe; 
ma  allora  vi  farà  un  altro  che  /offrirà  per  mey  perchè  i» 
/offrirò  per  lui.  Ecco  un  efempio  del!’ adempimento  di 
ciò  che  dice  qui  il  Figliuolo  di  Dio  a’iuoi  difcepoli.  Gli 
avverte  che  faranno  condotti  in  prigione  y jirafeinati  4 
forza  alla  pre/enza  de  Re  e de  Governatori  per  la  dife- 

. I ; 3 ' A 
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/a  del  fuo  Nomt\  e proibi fce  ad  effi  nello  fteffo  tempo 
di  premeditare  cib  fhe  dovranno  rtfpondtre.  Imperciocché 
fiocome  dovevano  eHere  carcerati  e maltrattati  per  iuo 
motivo  ; cioè  per  lo  ftabilimento  della  verità  e della  Tua 
Religione,  così  gli  afficura  con  quella  folenne  promeffa 
Che  darà  ad  ejji  una  bocca  ed  una  fapienza  , a tui  non 
potranno  reflflere  tutf  i loro  avver/arf  . Iddio  medelimo , 
parlava  in  loro , come  Iddio  medefitno , fecondo  S.  Feli- 
cita, foffriva  in  loro.  Qyindi  un  Martire,  che  foffriva 
con  giubilo  le  più  crudeli  torture  di  ferro  e di  fuoco , e 
che  nfpondeva  a’  perfecutori  con  una  prefenza  di  Ipirito 
c con  una  fapienza  che  li  confondeva  , era  un  miftero 
impenetrabile  per  quelli  perfecutori . Ma  quella  medeli- 
ma  fapienza  c quella  invincibile  pazienza  di  un  Martire 
in  mezzo  a’  più  orribili  tormenti  , era  per  quelli  , che 
conolcevano  il  Vangelo  , una  prova  convincente  della 
divinità  di  GESÙ’  CRISTO . La  bocca  di  quellxJ  Marti- 
re , che  riduceva  a tacere  ì fuoi  nemici , la  fua  fapìen-» 
za  , che  li  metteva  in  illato  di  non  poter  contraddirgli  ; 
e la  fpa  pazienza  , che  lo  rendeva  fnacceffibile  a tutt’  i 
colpi  del  loro  furore  , facevano  vedere  T adempimento 
delle  predizioni  del  luo  divino  Maellro , che  avevq  pro- 
melTo  dr  dargli  una  bocca  ed  una  fapienza , che  fupere- 
rebhe  tutt’  i luoi  awerfar) . _ 

Se  ne  vide  pn  efempio , fubito  dopo  la  morte  del  Sal- 
vatore , nella  perfona  del  primo  di  tutt’  i Martiri  . E* 
detto  di  lui  negli  Atti  degli  Apodoli  (i)  : Che  molti 
della  Sinagoga  , dfendofi  alzati  contro  di  Srefano , e di- 
fputando  con  lui  , non  potevano  rejifiere  alla  fapienza  ed 
allo  Jpirito  che  parlava  per  mezzo  della  fua  lingua.  Ve- 
ro è che  i pagani  non  rellavano  muti  alla  prefenza  de* 
Martiri  ; ma  ciò  che  rifpondevano  a quelli  Martiri , non 
aveva  nè  alcuna  apparenza  di  verità , nè  alcuna  felidità; 
e.  fe  parlavano  , le  loro  parole  non  feryivano  che  a far 
vie  maggiormente  rifplendere  la  verità  in  bocca  di  quelli 
Santi . Ed  era  appunto  quello  , come  offerva  un  Inter- 
prete (q),  ir  più  ordinario  motivo  j per  cui  i pagani  ri- 
correvano a’  lupplicj  . Imperciocché  liccome  rellavano 
fempre  fqperati  dalla  fapienza  , di  cui  Iddio  riempieva  i 
fuoi  fervi , fi  accendevano  di  furore  contro  di  loro  , e 
mettevano  allora  tutta  la  loro  fpcranza  nelle  torture  e 

ne* 


(j)  4^.  6.  IO,  (9)  Qrot.  in  hun(  loc^ 
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ne*  più  crudeli  tormenti fperando  di  pofer  vincere  colla 
forza  del  dolore  quello  che  li  confondeva  còlla  forza  deU 
ia  verità. 

i8.  19.,  Njn  ptr$rd>  un  cabile  del  vojlro  capo.  Par 
mtxzQ  della-  vcfira  pazienza  po  ffederett  le  anime-  vofire  » 
Quell’  era  una  fpecie  di  proverbio , di  cui  fi  ferviva  GE» 
SU’  CRISTO , per  alTicurare  i fuoi  difcepoli  , che  non 

Eotreb'">ero  -mai  foffrire  il  menomo  danno  da  tutta 
i crudeltà  de’  loro  nemici . Ma  non  è intanto  vero , che 
i Mactiri  della  Chiefa  perdevano  qualche  volta  tutt’  i 
membri  del  loro  corpo  uno  dopo  l’ altro , prima  di  per- 
dere affatto  la  vita?  Còme  dunque  il  Figliuolo  di  Dio 
dichiara  qui  ad  eflfi  : Che.wiin  perirebbe  neppure  un  capeU 
lo  del  loro  capo  ? Perchè  Iddio  conta  per  niente , e vuo- 
le che  anche  i fuoi  difcepoli  non  contino  una  perdita , 
eh’  è folamente  temporale  e pafieggiera  . Vuole  , che  giu- 
dichino delle  cole  come  ne  giudica  egli  medefimo , giuifa 
reftenlione  infinita  dell’ eternità . Da  ciò  dunque  eh’ eflì 

}>erdono  nel  tempo  prefente  , ricavano  il  centuplo  per 
’avveriire  ; e perciò  effendo  per  loro  quella  perdita  un 
vero  guadagno,  GESÙ’  CRISTO  parla  di  una  maniera 
conforme  alla  verità  ^ allorché  dice  : Che  un  J'olq  capello 
del  loro  capo  non  perirà  dinanzi  a lui  ; poiché  egli  terrà 
un  conto  efatto  di  ciò  che  i SS,  Martiri  avranno  perdu- 
to per  amor  fuo. 

Per  mezzo  della  vnflra  pazienza  , aggiunge  il  Figliuo- 
lo di  Dio  , pcjfederete  le  anime  voflre  \ lo  che  ftà  efpref- 
fo  in  S.  Matteo  ed  in  S.  Marco  (1)  con  quefte  parole; 
Che  chi  perfevererà  ì o pure  ehi  /offrirà  fino  alla  finct 
farà  /alvo . Poffedere  /’  anima  Jua  , ed  effer  /alvo , è duti- 
que  una  cofa  medefima  nel  linguaggio  di  GESÙ’  CRI- 
. Imperciocché  poffedere , o perdere  una  cofa , fo* 
no  due  opporti  ; e perciò  uno  falva  1’  anima  ftia  , e la 
ppffede  veramente  per  tutta  1’  eternità  , allorché  feffren- 
do  tutto  per  amor  di  GESÙ’  CRISTO,  perfevererà  fino 
alla  fine  nelle  fue  fofferenze  ; poiché  la  pazienza  è il  fo- 
le prezzo,  a cui  li  compra  il  pojjeffo  eterno  dell'*  anima 
propria  \ la  pazienza , fia  in  mezzo  a’  fupplicj , che  il  fu- 
tore  de*  tiranni  ci  la  Icffrire , fia  ne’  mali  e nelle  diverfe 
afflizioni , a cui  fi  trova  continuamente  efpofta  la  vita 
prefente . _ _ ' 

' V.  21.  22.  Allora  quelli , che  fono  nella  Giudea  , 
gano  a*  monti  j e quelli  , che  vi  fi  trovano  nel  cuor  di 

I i 3 quel- 

(i)  Matth.  24.  13.  Marr,  13.  14. 
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fe  ne  vadano  ^ quelli^  che  fono  nelle  fue  vìeìnana 
ze  , mn  vi  entrino  : perciocché  faranno  quefti  t giornt  del- 
ia vendetta  ; acciocché  rejìi  adempiuto  tutto  quello  che  è 
fcritto . Tinto  quello  difcorfo  del  Salvatore  , che  lu  già 
in  parte  da  noi  fpiegato  in  S.  Matteo , non.  tendeva  cb« 
a rapprefentare  di  una  maniera  viviflima  le  IpaVenfofe 
calamità  , che  dovevano  cadere  un  giorno  filila  città  di 
Gerulalémmei  ed  il  gran  pericolo  a cui  farebbero  efpolti 
coloro  , che  fi  trovaffero  nella  Giudea  , allorché  le  ar- 
mate Romane  fi  porteranno  ad  affediare  quella  fciagurata 
città.  Perciò  il  Figliuolo  di  Dio  avverte  quelli,  che  fa- 
ranno allora  nella  Giudea , a partirne  prontamente  ; e 
quelli  che  non  vi  faranno  , a guardarli  bere  dall’ andarvi, 
per  non  eflere  avvolti  nella  rovina  generale  del  paefe . E 
.pure  per  un  terribile  giudiiio  di  Dio  , tuti’i  Giudei  fe- 
cero allora  il  contrario  di  ciò,  che  udirono  qiii  dalla 
■ftefla  bocca  del  Salvatore  ; poiché  andarono  da  ogni  par- 
te in  Gerufalemme  ; e pareva  che  la  div  na  giultizia  li 
|)erfeguitaffe  per  riunirli  tutti  in  un  fol  luogo,  e per  fa- 
grificarli  tutti  uniti  alla  fua  vendetta . Imperciocché  quel- 
li furono  veracemente  i giorni  della  vendetta  di  Dio,  che 
dopo  aver  fofferto  quel  popolo  ingrato  e crudele  con  un* 
ammirabile  pazienza , fino  al  tempo  fegnato  ne’  Tuoi  eter- 
ni decreti , lo  diede  finalmente  in  preda  alla  fpada  ed  at 
fuòco  , tanto  de’  Tuoi  nemici , quanto  de’  fuoi  concittadi- 
ni allorché  gli  fteffi  Giudei , nella  maniera  più  orribile 
del  mondo  , divenriero  i rainiftri  della  collera  di  Dio  gli 
•imi  rifpetto  agli  altri , uccidendofi  fcambevolmente  tra 
loro  con  una  camificina  , e con  una  brutalità  , di  cui 
non  avevano  ancora  veduto  efempio  i fecoli  precedenti . 
Era  nece  (Tario  , dice  GESÙ’  CRISTO  , che  friffe  adem- 

{ fiuto  ciò  eh'  era  predetto  nella  Scrittura  . Imperciocché 
o Spirito  di  Dio  aveva  molti  fecoli  prima  predetta  per 
bocca  d’Ifaia  (i)  la  rovina  di  Geiufalemme  , ed  aveva 
anche  nello  fteifo  tempo  predetta  la  deplorabile  cecità  del 
fuo  popolo,  che  in  vece  di  ricorrere  alle  lagrime  della 
fieniteiizà  , non  penferebbe  che  a darfi  bel  tempo , dicen- 
do ; Mangiamo  e beviamo , che  dimani  morremo  ■ A nche 
Daniele  (q)  aveva  in  termini  chiarilfimi  predetta  quella 
fpaventola  defolazione  ; ma  tatto  divenne  inutile  a que- 
gli uomini  induriti , ed  abbandonati  alla  riprovazione  del 
loro  orgoglio, 

j 24. 
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V.  ^6,.Taffttitnno  a fi!  dì  fpada  \ faranno  condotti  fchia- 
vi  tra  tutte  le  nazioni  j e Gerufalemme  farà  caìpeflata 
da'  Gentili , finche  fieno  compiuti  i tempi  delle  nazioni  . 

E’  flato  effetto  particolare  di  divina  Providenza  , che  un 
'Capo  de’  Giudei  cosi  celebre,  qual  efa  Giufeppe  , non 
fia  perito  in  tante  guerre  , nelle  quali  fi  è ritrovato,  e 
che  Ira  l'opra vviffuto  alla  rovina  del  fuo  paefe , acciocché 
potefle  Icrivere , come  ha  fatto  ^ la  Storia  efatta  e fede- 
le dì  tutto  ciò , che  è fucceduto  in  quéfla  guerra  de' Giu- 
dei contro  i Romani  , e particolarmente  nell'affedio  e 
nella  prel'a  di  Gerufalemme.  Imperciocché  quefla  Storia 
è divenuta  come  un  monumento  eterix»  della  verità  del- 
le predizioni  di  GESÙ’  CRISTO  , che  ha  voluto  che 
un  Giudeo  de’  più  illuftri  di  tutta  la  nazione , faceffe  co- 
nofcere,  fenza  penfarvi , a tutto  il  mondo  l’adempimen- 
to delle  Tue  profezie  rifpetto  alle  fciagure  di  quella  città 
fino  allora  così  gloriola . Quefto  Storico  racconta  elpref- 
famente  ciò  , che  il  Salvatore  predice  qui  ; (ZW  ejfi  pajfe^ 
ranno  a fil  di  /p/nia . Imperocché  afferma  (i),ch'e  quan-  » 
do  i Soldati  Romani  furono  entrati  in  Gerulàlemme , 
effendofi  fparfi  per  tutta  la  città  , uccidevano  fenza  ri- 
guardo a lefìo  o ad  età  tutti  quelli  che  v’incontravano; 
finché  effendo  finalmente  (tonchi  di  uccidere,  e reltando-' 
vi  ancora  una  gran  moltitudine  di  popolo, Tito  cornati, 
dò  , che  fi  rifpartniaffero  tutti  coloro , che  non  fi  mette-  > 

vano  in  punto  di  difefa  / il  qual  ordine  però  non  ha  po- 
tuto impedire , che  non  fi  uccideffero  anche  tutt’  i vec- 
chi e le  perfone  imbelli . 

Quel  che  ags^iunge  GESÙ’ CRISTO  : Che  farelhero 
condotti  /chiavi  in  tutte  le  nazioni  , fi  è pure  compiuto  , 
giufta  il  racconto  di  quefto  Storico,  il  quale  fcrive  (z)r 
Che  il  numero  de’  Giudei  , che  furono  latti  prigionieri 
in  tempo  di  quefla  guerra,  arrivava  a novanta  fette  mi- 
la ; che  Tito  (3),  avendo  rifervatf  per  il  trionfo  i gio- 
vani più  nobili  e più  ben  fatti  , inviò  carichi  di  catene 
in  Egitto  quelli , eh’  erano  al  di  fopra  di  diciaffett’  anni  , 
perchè  lavoraflero  nelle  opere  pubbliche  ; che  ne  diflribui 
un  gran  numero  nelle  provincie  , perchè  vi  ferviffero  agli 
fpettacoli , e vi  periffero  o di  l'pada , o pure  lacerati  dal 
furore  delle  beftie , e che  tutti  quelli  , eh’ erano  al  di 
fiotto  di  diciaffette  anni  furono  venduti  per  ejjere  condot-- 

I i 4 ti 


(i)  De  bello  Judaic.  Hb  6.  c.  4t2, 
(i)  Ibid.  43.  lòid.  44. 
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ti  /chiavi , ^iufta  la  predizione  di  G£SU’  CRISTO,  «* 
tutte'  le  nazioni . 

Quanto  alla  città  di  Gerufalemme,  fu  veramente , co.* 
me  predice  qui  il  Figliuolo  di  Dio , caipeflata  dalle  na-  - 
zioni  ; poiché  i Romani  la  profanarono , e la  didruflero 
fino  da’ fondamenti  (i)  ; in  guifa  che  non  vi  rell;b  alcun 
velligio , che  indicaffe  che  que’  luoghi  foffero  una  volta 
abitati  ; e Tito  ripaffandovi  dopo , non  ha  potuto  vede-, 
re  fenza  lagrime  tutto  quel  paefe  ridotto  ad  una  fpaven- 
tofa  folitudine  . Per  lo  che  j giufta  la  rifleflìone  dello 
fteflb  Giufeppe  (q)  , nè  l’ antichità  di  quella  città  , nè 
le  fue  immenfe  ricchezze,  nè  la  Tua  fama  fparfa  in  tut- 
to r univerfo , nè  la  gloria , che  la  l'antità  della  fua  Re- 
ligione le  aveva  acquiftata , non  hanno  potuto  impedire 
la  fua  rovina . Ma  ciò  che  quefto  Storico  attribuifce  a 
caufe  ftranicre , la  verità  ci  obbliga  ad  attribuirlo  all* 
cftremo  accecamento  di  quella  città,  ed  alla  fua  ingrati- 
tudine verfo  il  Salvatore  del  mondo  , che  ci  dichiara  di 
propria  bocca  (3)  : Che  i nemici  di  Gerufalemme  la  di-^ 
ftruggerebbero , e non  vi  laf crebbero  pietra  /opra  pietra  , 
perchè  non  aveva  conofciuto  il  tempo , in  cui  Iddio  l'  ave~ 
va  vifitata  mediante  l’Incarnazione  del  fuo  Figliuolo. 

Le  altre  parole  di  GESÙ’  CRISTO  ; Che  Gerufalem- 
me farebbe  calpeftata  da’ Gentili , finche  foffe  compiuto  il 
tempo  delle  nazioni , fi  poffono  fpiegare  ìh  due  maniere  . 
Primieramente  fi  può  iritendere  ciò  di  rutto  il  tempo  eh* 
c paffato  dalla  rovina  di  Gerufalemme  , fino  al  tempo 
dell*  Imperatore  Coftantino  . Imperciocché  avendo  fino 
allora  durato  il  regno  dell’idolatria,  fi  può  dire  con  ve- 
rità, che  tutto  quel  tempo  era  il  tempo  delle  nazioni  ^ 
o pure  de’  pagani  , che  calpejiavano  que’  luoghi  fanti , 
dove  il  Figliuolo  di  Dio  aveva  converfato  -tra  gli  uomi- 
ni , e dove  erano  ftati  operati  lùtt*  i gran  mifterj  della 
noftra  Religione . Ma  quefto  Principe  avendo  abbraccia- 
ta la  fede  di  GEStJ’  CRISTO  (4) , fi  diede,  in  compa- 
gnia di  S.  klena  fua  madre , a purificare  Gerufalemme 
da  tutte  le  fue  profanazioni  , ed  a farvi  rifplendere  la 
fua  pietà  , facendovi  fabbricare  magnifiche  Chiefe  in 
luogo  de’  tempi  profani , che  vi  erano  flati  innalzati  in 
onore  -delle  falle  divinità . 

/ - L’ aU 


(1)  Jofeph.  de  bello  Judaic.  liù.  7.  c.  1.  15, 
(0)  Ib.  lib.  6.  c.  47.  (3)  Lue.  ij.  44. 

(4)  JLu/eb,  vh.  Confi,  lib,  3,  e,  07. 
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L’altra  maniera  , con  cui  fi  poffono  fpiegare  queile 
parole  di  GESÙ’  CRISTO,, è queftarche  tutto  il  tem» 
po  dell’ infedeltà  de’ Giudei,  che  ha  dato  luogo  , come 
dice  S.  Paolo  (1),  alla  converfione  de’ Gentili  , è ciò  che 
il  Figliuolo  di  Dio  chiama  il  ttmpo  delle  nazioni . Ecco, 
diceva  una  volta  S.  Paolo  a’ Romani  , un  mijìero^  che  io 
voglio  manifejìarvi  . Una  parte  de' Giudei  è caduta  nell* 
accecamento , perchè  la  moltitudine  delle  nazioni  entrajfe 
nella  Ghiefa . Quindi  finché  i Giudei  dimorano  nella  lo- 
ro cecità  (q),c  finché  i Gentili  aprono- gli  occhi  alla  lu- 
ce della  lede  , che  i Giudei  hanno  rigettata , tutto  que- 
llo tempo  fi  può  chiamare  il  tempo  delle  nazioni  . Fin-m 
che  dunque  fia  compiuto  il  tempo  delle  nazioni  , cioè  fino 
alla  fine  del  mondo  , Gerufalemme  , che  ci  figura  tutta 
la  nazione  de’  Giudei , debb'  ejfere  calpejìata  da'  Gentili  , 
perchè  in  effetto  i Giudei  faranno  in  efecrazione  a tutt* 
i popoli , fino  a quel  tempo , in  cui  tutto  Ifraele  , dice  1* 
Apoftolo  (3) , dekb'  effer  /alvo  , cioè  il  rejio  d' Ifraele , 
fecondo  che  il  medefimo  Apoftolo  fi  efprime  in  un  altro 
luogo  (4) . 

V.  q8.  Quando  incornine er anno  ad  avvenir  quejìe  cofep 
guardate  in  alto , ed  alzate  la  tejìa  j poiché  fi  avvici- 
na la  voflra  redenzione  . Abbiamo  già  offervato  nelle 
fplegazioni  di  S.  Matteo  , che  il  Figliuolo  di  Dio  paffa 
tutto  ad  un  tratto  da  ciò , che  la  Rovina  riguarda  di  Ce- 
rufaiemme  , a’  fegni  ed  a’  prodigi  > che  precederanno  la 
fua  feconda  venuta  alla  fine  del  mondo  ; e che  opera  in 
fiff'atta  guifa  per  rifpondere  alle  diverfe  quiftioni  , che  i 
fuoi  difcepoli  gli  avevano  fatte.  Qtiel  che  dobbiamo  qui 
principalmente  ©Ifervare  , è , che  nel  mentre  che  GE- 
SÙ' CRISTO  rapprefenta  di  una  maniera  la  più  capace 
di  fpaventare  il  cuore  degli  uomini  , lo  ftravolgimento 
di  tutta  la  natura,  e { terribili  Jirefùti,  che  il  mare  fa- 
rà fentire  coll'  agitazione  de'  fuoi  flutti  , guifa  che  tut- 
t’i  popoli  faranno  »e//’ ultima  coflernazione  \ comanda  a* 
fuoi  difcepoli , eh’  alzino  allora  il  capo  pieni  di  una  Tan- 
ta fiducia , e che  guardino  in  alto  , perchè  farà  allora 
p^ffima  la  loro  redenzione.  La  venuta  di  GESÙ’ CRI- 
STO non  dee  dunque  ingerire  fpa vento  a’  fuoi  difcepoli; 
poiché  effi  debbono  anzi  Tempre  vivere  , come  dice  San 

Pao- 
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Paolo  (i)  , aspettando  quella  beatitudine  che  , Sperano  ^ t 
la  venuta  gloriofa  del  Sakoatore  gemono  in  quefto 
mondo  come  khiavi  lotto  il  giogo  del  peccato  , . che 
quantunque  non  regni  più  ne’  loro  cuori  , non  lafcia  pe-< 
rò  di  far  fentire  il  Tuo  pefo  anche  a’  pii!  giudi  ; ed  alpi- 
rano  ad  edere  riscattati  da  qudta  l'pecie  di  fchiavitù  , 
venendo  una  volta  liberati  da  quefio  corpo  , che  S,  Pao- 
lo chiama  un  corpo  di  morte  (q).  Allorché  dunque  veg- 

fono  a comparire  i fegni  della  venuta  del  Figliuolo  di 
)io , conofcono  che  fi  avvicina  il  tempo  della  loro  reden^ 
zione  i e quel  che  cagiona  tanto  fpavento  agli  uomini 
carnali^  riempie  i veri  difcepoli  di  GESÙ’ CRISTO  di 
una  Canta  fiducia  , che  moftra  ad  effì  il  loro  Liberatore 
e la  loro  redenzione . 

y.  34.  35.  Siate  attenti  a voi , onde  i vrjìri  Cuori  non 
reflinó  aggravati  di  crapola , di  ubbriachezza , e di  SoUe^ 
eitudini  di  queSìa  vita  ; e quel  giorno  non  venga  a Sor- 
prendervi impraruviSamente  ec.  Pare  un  poco  forprendentc, 
che  il  Figliuolo  di  Dio  , parlando  qiii  agli  Apodoli  ed 
a’  fuoi  difcepoli , dia  ad  e(fi  quello  avvilo  particolare  di 
fuardarfi  bene  dai  non  lafciar  aggravare  i loro  cuori  dal- 
S ecceffo  del  cibo  e del  vino  y e dalle  SoH^^i^**dini  della 
vita  preftnte  y mentre  eglino  avevatto  già  abbandonata 
ogni  cola  , ed  avevano  rinunziato  a tutte  le  cure  del 
motido , per  feguire  e per  imitare  il  loro  Maeftro  nella 
fua  povertà*  Ma  dobbiamo  ricordarci  J che  GESÙ’ CRI- 
STO parlando  a’  fuoi  difcepoli , illruiva  tutti  quelli , che 
dovevano  nel  corfo  di  tutt’  i fecoli  feguire  le  fue  maf- 
fime  e la  fua  dottrinà  . Imperciocché  nè  i fuoi  Apoftoli, 
nè  gli  altri , a cui  allora  parlava  y non  potevano  certa- 
mente trovatfi  alla  fine  del  mondo  ; poiché  la  lua  fécon- 
da  venuta  non  doveva  fuceedere  in  tempo  della  loro  vi- 
ta. Perciò  quanto  ad  elfi  diceva  , riguardava  particolar- 
mente i fuoi  feguaciy  che  fi  troverebbero  negli  ultimi 
tempi  di  quella  defolazione  univerfale,  che  precederebbe 
il  fuo  ultimo  avvenimento.  Si  può  dire  tuttavia  che  quelle 
parole  fono  rivolte  anche  a tutt’  i Crilliani  in  generale  y 
ed  a tutti  quelli,  che  vogliono  feriamente  penfare  alla  loro 
felute.  Imperciocché  quantuncjue  non  tutti  polTanoeffere  te- 
ftimonj  di  quelli  fegni  e di  quelli  prodigi, che  luccederanno  alla 

fine 


6)  Tit.  Q.  15. 

(q)  Rom.  7.  24. 


Digitized  by  GoogU 


DT  S.  LUCA.  507 

fine  del  mondo  ; nondimeno  è certo  che  il  mondo  fini- 
fce  per  tmti  al  punto  della  loro  morte  , e che  quelli 
dirpoftzione , m cui  fi  troveranno  in  quell’ ultima  ora, 
dee  fiflare  la  loro  eternità  o felice  o miferabile.  Impor- 
ta dunque  sffai  , che  quedo  momento  non  gli  .fcrprtnda  ^ 
e non'-gli  avvolga,  giuda  reiprclTione  di  GESÙ’ CRI- 
STO , come  in  un  laccio à cui  1’  uccello  fi  trova  jm-* 
provvifamente  prefo  fenz’ averlo  preveduto.  Ora  perchè 
non  cadano  in  una  così  funefta  forprefa  , GESÙ'  CRI- 
STO gli  avverte  a vegliare  attenti  lopra  fe  fiefTì  ; accioG- 
chè  # loro  cucri  non  fi  lafcim  aggravare  dall'  ecctffo  del 
cibo  0 del  vino  , e dalle  follecitudinì  dtlld  vita  prefente. 
Imperciocché  quantunque  i fervi  del  Signore  non  fi  la- 
fcino  tralpcrtare  a quelli  eccefll  così  oppofti  alla  pietà  5 
poffono  tuttavia  infenfibilmentc  rafireddarfl  , e cadere  a 
poco  a poco  da  una  vita  menò  fortificata  in  una  vita 
molle  éd  inquieta  y fe  non  hanno  premura  di  rìfvegliarfi 
di  tempo  in  tempo  colla  rimembranza  o della  loro  mor- 
te, o della  feconda  venuta  di  GESÙ 'CRISTO.  E cer- 
tamente che  queflo  foio  penfiero  è capace  fopra  ogni  al- 
tra* cola  di  riitrignere  tra  i limiti  della  Criftiana  aftinen- 
za , e di  (pogliare  di  tutte  le  vane  inquietudini  della  vi- 
ta prefente  coloro , che  circondati  per  ogni  parte  dagli  ' 
oggetti  del  mondo  , e (limolati  continuamente  da’  Tuoi 
piacerà,  vivono  a tutt’ ore  in  pericolo  di  perdere  l’eter- 
na loro  falute . Imperciocché  un  uomo  , che  penfa  ch« 
tiebb’  effere  giudicato  y non  è più  modo  da  qualunque 
piacere  della  vita  prefente;  e queflo  grande  oggetto  oc- 
cupa continuamente  tult’  i funi  penfieri  . 

Vegliate  durque  , dice  GESÙ’ CRISTO  a tutt’i  fuoi 
difcepoli . Ma  Signore  , che  fervirebbe  mai  il  vegliare 
ad  uomini  cosi  miferabili  e così  deboli , come  fiamo  noi, 
fe  voi  non  ci  coprite  coll’  onnipotente  voftra  protezione? 

Ed  appunto  per  quello  voi  comandate  a’  voftri  difcepoli 
di  vegliare,  pregando  in  ogni  tempo.  Imperciocché  pur- 
ché unifeano  l’ orazione  alla  vigilanza  , ed  un’  orazione 
continua  , che  confifte  principalmente  , come  abbiamo 
detto,  nel  defiderio  e ne  fofpiri  del  loro  cuore  verlò  di 
quello  che  può  jalvarli , non  hanno  niente  a temere . Efii 
poffono  aflìcurarfi  col  Reale  Profeta  (i)  ; Che  fe  terran- 
no in  ogni  tempo  gli  occhi  innalzati  al  Signore  , d’  on- 
de viene  la  loro  klute , egli  ftejfo  libererà  i loro  piedi 
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(i)  Pf  24.  15. 
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da  lacci  de’  loro  nemici . §i  può  dunque  concludere , giir- 
ita  r oflervazione  d’un  Interprete  , da  quelle  parole  di 
GESÙ’  CRISTO  : Vigilate  ornai  tempore  orante! , che  il 
fticcorfo  divino  fi  accorda'  beniflìmo  colla  fatica  e colla 
diligenza  dell’  uomo  . Chi  per  comando  del  Figliuolo  di 
Dio  dee  vegliare , non  è già  come  un  iftrumento  inani- 
inato  , che  non  fi  muove , che  per  mezzo  di  una  forz^ 
ftraniera.  E chi  dee  pregare,  è manifeftamente  avverti- 
to , che  ha  bifogno  della  grazia  del  fuo  Dio  , lenza  di 
cui  farebbero  inutili  tutte  le  fue  premure  e”  tutte*  le  fue 
diligenze . Per  lo  che  eoi  vegliare  e col  pregare  ci  ren- 
diamo degni  di  evitare  tutte  le  difgrazie , delle  quali  par- 
la qui  GESÙ’  CRISTO  ; cioè  gl’  inganni  de’  nifi  crifti 
€ de’  falli  Profeti , e tutte  Id  calamità  che  debbono  cade- 
re fopra  gli  uomini  alla  fine  de’  tempi . 


C APITOLO  XXII. 

$.  I.  Patto } e tradimento  di  Giuda  • 

X,  A Ppropingunbat  au-  i.  *}♦  T^Ra  vicina  la  fella 

Xa  tem  dies  ftflus  A7.y-  Ih  degli  azimi  chia- 

pjorum  , gui  aicitur  Pa-  mata  («)  Paiqua . 
fcha, 

Q.  Et  quarebant  principe!  2.  Ed  i Capi  de’  Sacer- 
facerdotum  , Ò"  Scriba  , guo'  doti  e gli  Scribi  cercavano 
modo  Jejum  interficerent  : i mezzi  di  far  morire  GE- 
timebant  vero  plebem.  SU’;  poiché  avean  timore 

del  popolo. 

3.  Intravit  auiem  fatana!  3.  (b)  Ora  Satana  entrò 

in  Judam  , qui  cognomi-  in  Giuda  , di  foprannome 
nabatur  ìfcariote! , unum  de  . chiamato  Ifcariote  , uno  de’ 
duodecim  . . dodici  ■ 

4.  Et  abiit  , & locutus  4.  E collui  andò  a'con-^ 
efl  cum  principtbus  facerdo-  ferire  co’  Capi  de’  Sacerdo- 
tum  , & magifiratìius  , ti , e co’  Comandanti  mili- 

que-  tari 

PalTione  pel  Mercoledì  Santo. 

(a)  Matt.  2Ó.  V.  2.  Marc.  14.  v.  i. 

(b)  Matt.  zó.  V.  14.  Marc,  14,  v.  ic. 
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guemidmodum  ilium  traàe-  tari  dtl  Tempio  ^ fui  modo 
rtt  eis . di  darglielo  nelle  mani . ' ' 

5.  lùt  gavifi  funty  & pa*  5-  n’ebbero  piacere,.-  ‘ | 
£2#  flint  pecuniam  UH  dare,  e pattuirono  di  • dargli  ia^ 

naro . 

ó.Et  fpopondìt.Etfutg-  6.  Ed  egli  lo  promife 

rebat  opportunitatem  ut  tra->  E cercava  poi  opportunità 
Uttet  ilium  fineturbis»  di  darlo  nelle  mani  , fenza 

tumulto  di  popolo. 

§.  s.  Cena  Paf quale , Euearìjlia, 

n i 

,7.  Venh  autem  dìes  Azy-  7.  Venne  intanto  il  _ dì 
morum , in  qua  nectjfe  trai  degli  azimi  , in  cui  abbifo* 
eccìdi  paf c ha . * gnava  immolare  la  Pafqua  , 

8.  Ét  mifit  Petrum  , & 8,  E GESIT  inviò  Pie- 

Joannem  dictns  : Euntes  pa-  tro  e Giovanni , e difle  Io- 
rute  nobis  pafcha  , ut  man»  ro  : Andate  a prepararci  1* 
ducemus  • ' occorrente  perchè  mangia- 

mo la  Pafqua . 

9.  At  UH  dixerunt  : Ubi  9.  Quelli  diflfero  ; Ove 

vis  paremut  ? vuoi  tu  che  apparecchia- 

mo  ? 

10.  Et  dixit  ad  SOS  : Ec»  io.  Ed  egli  a loro  .*  Ec- 
ce introeiinttbus  vobis  in  ci-  co  , difle , che  all’  entrar  voi 
vìtatem  , occurrtt  vobis  ho--  nella  città  incontrerete  uno 
mo  quidam  amphoram  aqua  che  porterà  dell’acqua  in  un 
portane  ; fequiminU  eum  in  vafo  di  terra  ; andategli 
domum  in  quam  intrat , dietro  nella  cafa  ov’  entre- 

11.  dtcetis  patri  fa  mi-  ii.  c dite  al  Capo  di 

lias  domtts:  Dicìt  tibi  Ma-  quella  cafa  : Il  Maeflro  ti 
gijfer:  Ubi  efi  diver/orium  , manda  a dire  cosi  ••  Ov’  è 
«Ai  pafcha  cum  difcipulit  la  ftanza  , ove  io  mangi  la 
mtis  manducem?  Pafqua  co’  miei  difcepoli? 

II.  Et  ipfe  oflendet  vo»  iq.  Egli  vi  moftrerà  nell’ 
bis  eaenaculum  mapnum  ftra~  appartamento  fuperiore  una 
tum  , ibi  parate . gran  fala  cogli  Itrati , e voi 

là  fate  i preparativi. 

13.  Euntes  autem  invene-  I3.  Eglino  andati  trova- 
runt , fcut  dixit  illis  , & rono  le  cofe  , com’  egli  avea 
paraverunt  pafcha . lor  detto , c apparecchiaron 

la  Pafqua* 

14’ 
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14.  Et  cum  faBa  ejfet  14.  (j)  Quando  fu  l’ora». 
h ìra  , difcubuit , & duode-  ei  fi  corico  a tavola , e i do- 
cim  Apujioli  cum  to.  dici  Apoltoli  con  lui. 

' 15.  Kt  Mit  tUis  : Dtjide-  15.  Ed  egli  d'ffe  loro  .* 
rio  difiJeravì  hoc  pajlha  Io  ho  fom  riamente  defiJe- 
manducare  vobi/eum  j ante-  rato  di  mangiar  con  voi 
^uam  pattar,  qucila  Fai  qua  , pria  di  pa-. 

tire . 

16.  Dico  enìm  vobìs,  quìa  16.  Imperciocché  10  vi 
tx  hoc  mnmaniucabo  illuda  dico,  che  qu;nJi  in  poi  io 
dunec  impieatur  in  regno  più  non  la  mangerò  fincliè 
Dt! ella  non  abbia  il  fu o com- 
pimento nel  Regna  diDio'.« 

^ 17.  Et  aceepto  calice  gra-  17.  K [t-  efo  il  calice  , fe , . 
tìas  egie , &“  dixit  : Accipim  1’ azion  di  grazie,  e d;/!.*  .* 
te,  & dividitt  inttf  vos  . • Prendete  e diitribuitevelo 

tra  voi. 

1$.  Dico  enìm  vobis,  quod  18.  Imperocché  io  vi  di-' 
non  bìbam  de genetationt  vi-  co,  che  più  non  berò  del 
tis  ^ donee  regnum  J)ei  ve-  frutto  della  vite,  fino  a' che 
ntat,  - venga  il  Regno  di  Dio.  7 

19.  Rt  accepto  fanegra-  19.  Cb)  Poi  prefo  il  pane 

tìas  egit , & fregtt  de-  fe  l’ azion  di  grazie,  lo  fran- 
dit  ets  dicens  : Hoc  eft  cor-  fe , e lo  dtè  ad  eflfi  , dicen- 
pus  meum , quod  prò  vobis  do  ; Quello  è il  nnio  cor- 
datur  : hoc  fjcite  in  meam  po , che  è dato  per  voi  .• 
eommemorationein , fate  queiìio  in  memoria  di 

me , 

20.  Sìmilìter  calicem,  20.  Parimente  ancora  do- 
pofiquant  ccenavìt  , dicens  : po  che  ebbe  cenato  , prefe 
Hic  eji  calix  novum  tefia-  il  calice  , dicendo  : Quello 
mentum  in  Janguine  meo  , è il  calice  che  è la  nuova 
^ui  prò  vobis  fundetur  . alleanza  nel  l'angue  mio  , 

calice  che  farà  verfato  (i) 
per  voi . 

21.  Verumtamen  ecce  ma-  21.  (r)  Per  altro  , ecco 

nus  tradentis  me  mecum  eji  che  la  mano  di  colui  die 
in  menja , . tni  tradifce  è a quella  tavo- 

22.  • ' la 

" I — ■■  I II  

(a)  Matt.  i6-  V.  20.  Marc.  14.  r.  17. 

(b)  I.  Cor.  II.  -y.  24, 

Ò)  Gr.  che  è verfato  per  voi . 

(c)  Mju,  26.  V,  si.j  Mere.  14.  v,  qo,  Joan.i^.v.ii, 
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22.  Et  quìdem  Filius  ho- 
mhiis  , fecundum  quod  defi- 
nitum  eji  , vadit  : verumta- 
mtn  v£  homìni  tilt  , per 
qutm  tradetur. 

23.  Et  tpfi  cocptrum  qui- 
rite inter  fe  , qùs  ejfec  ex 
«is , JKÌ  hoc  faduTHs  tjfet . 


1 511^ 

la  meco . 

22.  Quanto  al  figlio  dell* 
uomo  egli  len  va  , {a)  giu- 
da  ciò  che  è determ.nato  , 
Guai  però  a quell’  uomo  ^ 
per  cui  egli  fara.  tradito. 

23.  Ed  eilì  allora  inco- 
minciarono a dimandarfi  1* . 
un  r altro , chi  folTe  di  lo.» 
ro  che  ciò  folle  per  fare  . 

Gloria  promejfa . 


Dominazione  proibita 


24.  Fada  efi  autem  & 
contentiù  mttr  eoe  , quia  eo- 
rutn  vidtretur  e£e  major  . ' 

25.  Dixit  autem  eis  ; Re- 

get  gentium  dominantur  fo- 
rum : & qui  pottfiatem  ha- 
bent  fupsr  eos  benefici  vo-  , 
cantar . ‘ . 

26.  Vot  autem  non  fic  : 
fed  qui.  major  efi  in  vobis  » 
fiat  ficut  minor  ; & qui 
prxcefor  efi  , ficut  minifi ra- 

tOT  . 

27.  lUam  quii  major  efi  , 
qui  recumbit , an  qui  mini- 
jfirat  ì nonne  qui  recumbit  ? 
Ego  autem  tn  medio  veftrum 
fum , ficut  qui  minifirat . 

28.  V OS  autem  efiis  , qui 
permanfifiis  mecum  in  ten- 
tationibus  meis  : 

tì9’^Et  ego  difpono  vobtt  ^ 

- ficut 


24.  {b)  Avvenne'  anche 
tra  eflì  una  contefa  ‘V  qual 
tra  loro  avelie  ad  edere  ri- . 
potato  il  maggiore . 

25-  Ma  GESÙ’  dide  lo-^ 
ro  .•  (c)  1 Re  delle  Genti  » 
fignoreggiano  quelle  , e co-> 
loro  che  l'opra  quelle  hanno 
poteftà  , fon  quelli  che  chia- 
manfi  Benefattori . 

26.  Voi  però  non  così 
tna  colui  che  tra  voi  è il 
più  grande,  diventi  c^me  (i) 
il  più  picciolo’;  e colui  che 
è il  Prefidente  fia  come  il 
fervitore  - 

27.  Imperocché  chi  è più 
grande  ? Colui  che  è a ta- 
vola o co'ui  che  ferve  ? 
Non  è forie  colui  che  è a" 
tavola?  £ pure  io  fono  tra' 
voi  come  colui  che  ferve  . 

28.  Or  voi  liete  quelli 
che  con  me  liete  dati  co- 
ftanti  ne’  cimenti  che  io  ho 
foffertì. 

29.  £d  io  pure  difpongo 
• a voi 


Miec.  9.  V.  3 3, 
(c)  Matt  20.  V,  25.  Marc.  io.  ^ 

fiy  Gr.  il  più  giovane. 


42. 
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ficut  dtfpofuìt  mihi  P.ater  a voi  il  Regno  , ficeome 

meus  regnum,  mio  Padre  lo  ha  difpofto  a 

me  : 

30.  Ut  eJatIs  i & b'ibaùs  ■ 30.  Onde  mangiate  e be- 
juptr  menfam  meam  in  re-  viate  alla  mia  tavola  nel 
gtio  meo  , & fedeatis  fuper  mio  Regno  , e fiate  afCfi 
thronos  fudicantes  duodecim  fopra  troni  , a giudicar  le 
iribus  J/rael.  dodici  tribù  d’ Ifraele. 

§.  4.  Preghiera  per  la  fede  di  S.  Pietro, 
Rinegazione  predetta . 


^\.-Ait  autem  Dominus: 
Simon , Simon  , ecce  Jatanas 
tKpetivit  vos  ) Ut  cribraret 
ficut  triticum, 

32.  Ego  autem  rogavi  prò 
ttfUt  non^  deficiat  fides  tua  ; 
O*  tu  aliquando  converfus 
confirma  fratres  tuos , 

3J.  Qjti  dixit  ei  : Domi- 
ne , tecum  paratus  fum  & 
in  carcerem , Ù"  in  mortem 
ire.  _ 

34.  4t  ille  dixit  : Dico 
tibi , Petre  :•  non  cantabit 
badie  gallus  , donec  ter  ab- 
negts  nójfe  me  . Cr  dixit 
ah  - 

35»  Quando  miji  vos  fine 
f acculo  , & pera  ^ & cal- 
ceamentist  numquid  aliguid 
àtfuit  vcbis  ? 

36.  At  ini  dìxerunt  : Ni- 
bìl  . Dixit  ergo  eìs  : Sed 
nunc  qui  habet  facculum  , 
tollat  fimiliter  C'*  peram  : 
ty  qui  non  habtf  , vendat 

tu- 


31^11  Signore  pur  diffe  : 
Simone , 'Simone  , Tappi  che 
Satana  ha  richiedo  di  cri- 
vellarvi come  il  frumento, 

35.  Ma  io  ho  pregato 
per  te , acciocché  la  tua  foi- 
de  non  venga  a mancare  ; 
e tu  una  volta  tornato  in 
te  conferma  i tuoi  fratelli  . 

33.  Signore,  gli  diffe  Pie- 
tro , (a)  io  fon  pronto  ad 
andar  teco  e in  prigione,  e 
alla  morte. 

34.  Cb)  Ma  GESÙ’  diffe  : 
Io  ti  dico  , o Pietro  , che 
oggi  non  canterà  il  gallo  , 
che  tu  non  abbia  per  tre 
volte  negato  di  conofcermù 
Poi  diffe  loro.* 

35*  (^)  Quando  io  vi  ho 
inviati  fcnza  nè  borfa  , nè 
bifaccia  , nè  calzari  , vi  è 
egli  mancato  nulla  2 

36.  Nulla  , gli  rifpofero  . 
Ei  diffe  duncjue  ad  effi  ? 
Ora  però  chi  ha  borfa  la 
prenda , e così  chi  ha  bifac- 
eia  i e chi  non  ne  ha  venda 

la 


(a)  Mare.  14.  v,  31.  , 

'’b)  Matt.  9Ó.  V.  34.  Marc,  14.  V.  30, 

( ) r.Utt.  IO.  V.  9.  _ . 
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funtcam  fuam^  & tmat 
dium . 

37.  Dico  tntm  vobìs,  quo- 
nìam  adhuc  hoc  , quod  fcrt- 
ptum  l/i  , oportet  impleri  in 
me:  Et  cum  ini  quii  depu- 
tatus  efi . Etenim  ta  , qute 
funt  de  me  » fii^em  habent . 


38.  Atìlli  dìtterunt  ; Bo- 
mine  ì ecce  duo  gladii  hic  . 
Uh  dixìt  eìs  : Satis  eji  . 


la  fua  fopravvefta , e coni-* 
peri  una  fpada. 

37.Imperocchè  io  vi  di-» 
co  , die  ancor  fa  duopo  che 
adempiali  nella  per  fona  mia 
ciò  che  è fcritto  («)  .*  Ed  è 
filato  annoverato  tra  fcelle- 
rati . Imperocché  le  cofe 
che  di  me  fono  fcritte  fon. 
già  per  avere  il  lor  compi- 
mento . 

38.  Quelli  allor  difìfero  ^ 
Signore  , ecco  due  fpade 
qua. Ma  ei  dille  loro.  Ba- 
lta. 


$•  5*  Orto.  Agonia.  Angelo.  Sudar  di  Sangue, 


39.  Et  egrejfus  ibat  fe- 
cundum  confuetudinem  in 
montem  Olivarum  . Secati 
funi  autem  illum  & di/ci- 
pali  , 

40.  Et  cum  petveniffet  ad 
locum  , thxit  illts  : Orate  , 
ne  intretis  in' tentationem  . 

41;  Et  ipfe  avulfus  efl 
ph  eie  quantum  faEius  efl 
lapidis  , & pofitis  genibus 
arahat  , 

42.  Dicens  : Pater  f fi  vis, 
transfer  calicem  ifium  a me. 
Verumtamen  non  rata  volun.. 
$as , fid  tua  fiat . 

43.  Apparuit  autem  illi 
Angelus  de  cedo  confortane 
fum  . Et  faSìue  in  agonia 

T.N.  t.lV.  prò- 


39.  ib)  E CESI?  poi,  e- 
feito  andò , gioita  il  folito  . 
al  monte  degli  Olivi  / ed 
anche  i difcepoli  lo  feguiro- 
no . 

40.  Giunto  a'quel  luogo, 
dille  loro  ,•  Fate  ' orazione  , 
onde  non  entriate  in  tenta-, 
zione . 

41.  (c)  Ed  egli  fpiccatoli 
da  loro  , quanto  è un  tiro 
di  fallo  > fi  .mife  in  ginoc-« 
diio,  e fece  orazione, 

40.  dicendo  Padre  , (i) 
Itogli  , fe  cosi  ti  piace  , da 
me  quello  calice  i Per  altro 
Ila  fatta  non  la  mia  volon- 
tà j ma  la  tua  . < 

43.  Allora  gli  apparve  un 
Angelo  dal  cielo  a confor- 
tarlo , Ed  egli  ridotto  qual 
Kk  in 


(a)  Ifai.  53.  V.  12. 

(b)  Matt.  q6.  V.  36.  Marc.  14,  v.  37. 

(c)  Matt.  26.  V.  39.  Marc,  14.  v.  33. 
Il)  Gr.  S?  vuleflj  tu  cc,  . 
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frelìxms  oraba$ . 

44.  Et  faSiu4  tft  fudor 
tiui  , ficut  guitte  faHguinis 
Mcurrtnùt  m ttrram ./ 

45.  Et  cum  furrtxijftt  àb 
wattont , & venij^tt  ad  du 
fcipulos  fuos  , invtnit  tot 
dormìtntes  pne  trìfiiùa . 

46.  Et  att  Ulis  .*  Quid 
dormitit  ? furgita  , dfate,  m 

imretis  i»  ttntathntm» 

\ 


N <S  E L O 

in  agonia,  vie  più  prega» 
va , 

44.  E gU  venne  un  fu> 

^ore , quai  gocce  di  fan-. 
gue,  che  feorrevano , in  ter» 
ra , - 

45.  Levatofi  poi  dalla  o» 
razione  venne  a'  fuoi  difee» 
poli,  e gli  trovò  addorincn-* 
tati  di  trifteaza . 

Che  dormite  voi?  ei 
dine  loro  : Levatevi  , fate 
orazione  , onde  non  entrÌ4.t 
tc  in  tentazione. 


ì ' 

• §.  6.  Bach  di  Xrtuda , Malta . Ora  dalla  ttntbra , 


47.  Aàhuc  ao  Icqumta  , 
acca  tuaba  : 0“  ^uì  vocaba- 
tur  Judas  i unus  da  duddt- 
cim  , antecedtbat  eoa  ; O* 
appropinfuavit  Jtfu^  »t  o/cun 
laratur  eum . 

48.  Jefut  autam  dixit  U- 
ii:  Juda  ^ of culo  filium  ho- 
tninìs  tradisì 

Fidentas  autam  Ai  , 
fut  circa  ipfum  arant , quod 
futurum  arati  dixerunt  ai  : 
Domine  , fi  percutimut  in 
gladio  ? 

^o.  Et  ptrcujpt  unus  ax 
illis  jarvum  principia  faceta 
dotum  t 0 amputavit  aurì- 
culam  ajus  dentar  am  , 

51.  Rafpondens  autam  ]a- 
Jua  ait  : Sinha  ufqua  hu(  , 
Et  cum  tetigiffet  auriculam 
tjaa , fanavtt  eum  • 

5Q.  Dixit-  autm  Je/ua  ad 

- eoa , 


(a)  Matt»  2tf,  V.  47. 


47.  (a)  Mentre  «gli  ancor 
favellava  , ecco  una  truppa 
di  gente  , alla  tefta  della 
quale  marciava  1’  uno  de^ 
dodici , chiamato  Giuda , il 
quale  accofto(Ti  a OEfiiy* 
per  baciarlo . 

,48,  E GESÙ’  gli  difle  ; 
Giuda  > con  un  bacio  tradi.i> 
fei  il  Figlio  deir  uomo  ? 

49.  Òr  quei  (he  erano 
della  compagnia  di  GESIP 
vedendo  ciò  che  era  per  av» 
venire,  gli  differo .•  Signore* 
djam  noi  di  fpada?  ' 

50.  Ed  uno  di  elfi  colpi 
uno  del  fervigio  delforamq 
Sacerdote  , e gli  tagliò  vi^ 
r orecchia  delira . 

51.  Ma  GESÙ’  prefe  la 
parola  e diffe Lafciate  co» 
ai  . Ed  avendo  toccata  1* 
orecchia  di  colui  * lo  rifa» 
nò . 

^z.  Poi  GESÙ’  difle  ^ 

PO- 

re,  14,  V.  43.  Joan,i'6tV.^i 
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tot  f qui  vtntrant  ad  fa  > colpro  , che  eran  v»uti  a 
princijMs  facerdotum  > ' & , lui  ..Cupi  di  Sacerdoti  , Co- 
magijtratu»  ttmpli  , & ft~  mandanti  'miUtari  del  Tern-. 
nìores  : Q,uafi  ad  latronem  pio , ed  Anziani  : .Siete  yoi 
exijfh  cum  étfadih  f C fu-  ufciti  con  ilpade  e ’baftoni  ^ 
flibitt  ? ■ ■ come  contro  un  affaflTinó  ? ^ 

53.  Cum  fuotiJie  yohìf-  53.  In  tempo  che  ogni 

eum  fuerim  fn  ttmpld \ no»  giorno  io  era  con  .voi  ^nel'  ' 
axttndifiia  mamts  in  me  .*  -Tempio  , voi  non  avete 
fed  hac  efl  bora  vtfira  , (5*  mai  ineflfe  le  mani  addpifo 
potefias  tenebrarum,  di  me  .*  Ma  queda  è 1’  ora 

' voftra  , e la  poteftà  delle 

tenebre. 

* • 

§.  7.  GESlf  CRISTO  condotta  a Cai  fa  . Rin^  azione  ,, 
e penitenza  di  S,  Pietro  , 

54.  Comprehtndentes  <«•  54.  (j)  Ma  e(Ti  Io  arre* 

tem  eum  , duzerunt  ad  do-  fbirono  , e lo  condaflero  aU 
mum  principis  facerdotum  . la  cafa  del  fomnao  Sacerdo- 
Petrue  vera  fequebatur  a te  , e Pietro  andava  dfetro 
lanqe,  " ' _ alla  lontani . ‘ 

55.  Accenfo  autem  igne  in  ' 55.  {b)  Ora  coloro  aven- 

medio  atrii  , ^ chcumfe^  do  accefo  fuoco  in  mezzo 
dentibus  illis  ,•  erat  Petrus  al  cortile,  ‘vi  U pofero  a fe- 
in  medio  eorum . dere  <J’ iutofuo  , e tra  e^Ti 

trovavafi  Pietro.' 

56.  Quem  CUOI  vìdìjfet  ~ 56.  Ma  una  ferva  che  lo 

ancilla  quadam  fedmtem  ad  vide  là  a federe  al  lume  di 
iumen  C7*  cum  fuijfet  in-  quel  fuoco',  dopo  averlo  ben 
tutta , dixit  : Et  hìc  cum  guardato  diffe  : Anche  com 
filo  erat.  •'  ftui  era  con  quello. 

57.  At  ille  negavh  eum,  S7»  Ma  egli  rinegò  , e 

Jkens  : Mulier  , non  novi  dille  : Donna , io  noi  cono-* 
illum.  fco  . ' ' 

58.  JEf  pofi  pufillum  alius  ' Un  pochetto  dopo  un 

yÌMns  eum  dixit:  JEt  tu  de  altro  in  yragendolo  dilTe  e 
illis  es  i Petrus  vero  ah  : Anche  tu  ^ di  quelli  ,*  È 
0 homo , non  fum . Pietro  diife  : Amico  . io  noi 

fono . 

59.  K k 2 59. 

I ■ ■— ' 

(a)  Mstu  2(5-  V.  57.  Marc.  14.  v.  53.  /o««.i8.  v.24- 
(b)  Matt,  2d.  V.  6g.  Marc,  14.  v.  ó6.  Joan.ii.  v-xy. 
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c,g.  Et  Uttervailo  faElo 
quaji  borie  ^nius  i alius  qut^ 
dem  affirmabat-  dicens  • V 
re  & hic  cum  Uh  erat  ; 
nam  & GaliUus  tjb, 

- 60.  Et  ait  Pttrtfi  : Ho- 
mo , rtefcìo  quid-  dieta  . Et 
continuo  , adhuc  Uh  hquen~ 
U , cantavit  galius . 

6\-  Et  converfat  Domt- 
nus  refpexit  Petrum  t Et  rt- 
corJatus  tfi  Petrus  inerbi 
Dotntni  i ficut  dixerat  > Quia 
prius  quam  galius  ceutet  *y 
ter  me  negqbis  : 

6q.  Et  tgrejfks  fotas  Pe- 
trus flevit  amare  . 

§.  8.  GESÙ'  CRISTO  bej 


N G E L O. 

59.  (tf>  E all’  intcìf  va  l'iti 
di  circa  un’  ora  , un  altro; 
affé  vera  mente  diceva  .*  Da 
vero  che  anche  coftaì  era 
con  quello  ; imperocché  egli 
è pur  Galileo. 

60.  E Pietro  diffe  : Ami- 
co, io  non  fo  quel  che  ti 
dica  . E in  quell’  iftanto 
mentri  egli  ancor  favcHava  ^ 
il  gallo  cantò . 

61.  Ed  il  Signore  rivol- 
tofi  guardò  Pietro  . E Pie- 
tro il  ricordò  di  quella 

rola  ché  gli  avèa  detta'  il' 
Signore  : (b)  Pnma  che  il 
gallo  canti,  tu  mi  rineghe* 
rar  tre  volte  .* 

òi.  E Pietro  u fóto  fuori, 
pianfe  amaramente . ’ 

tto  , oltraggiato  , condannato»' 


■ 67.  Et  viri  f qui  ttnebant  èi.  ”■" 

tlium  illudebant  ei  cneden-  tenevano  uESU  , lo  kher- 

nivano  percuotendolo. 

ól  Et  velaverunt  eum  , 64.  E bendatigli  gli  M- 

percutiebant  fuciem  ejuSt  chi  gli  davano  delle  percol- 
interrogahant  eum  , di-  fe  fulla  faccia  , e lo  inter- 
centes  : Prophetiza  , quis  eft^  rogavan  , dicendo  : Proteti- 
qui  te  perculfit  ì z*  , chi  è , che  tl  ha  per- 

coffo  ì t 

6ry  Et  alia  multa  bUf.  65.  E molte  altre  ingiu- 
phemantes  dicebant  in  eum  . rie  e bellemmie  dicevano 

contro  di  lui . 

66.  Et  ut  faFlus  efl  dìes,  > 66.  (d  Quando  fu  gior- 
tonutnerunt  fe^iores  pltbis  , no  convennero  gh  Anziani 
er  principes  facerdotum  , et  del  popolo  ,.i  Capi  de  ia- 
fcribx  , duxerunt  Ulum  cerdoti . e gl»  ^oribi  , e fat- 
in  concilìum  fuum  dicentest  to  condurre  GESLr  nel  10- 


\ 


(a)  Jean.  18.  v.  i6* 

(b;  Matt.  36.  V.  34-  *4" 

(c;  Matt.  37,  V.  I.  Marc,  15.  v. 


38.  Joan.ii.v.3^. 
I.  Joan,  18.  V. 
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Si  tu  ts  Chrìftus  , die  no-  ro  Sinedrio  , gli  differo  : Se 


bis 

Ó7.  Et  ait  illis  : fi  vohìt 
fiixtro  , non  credetis  mihi . 

68.  Si  àuttm  & inttrfo- 
gaytro  , non  refpondebitis 
mihi  I neaue  dimìtutis  . 

I 6g.  Ex  hoc  auttm  trit 
Tilius  hominis  Jedttts  a 
"dextris  virtutis  Dii . 

70.  Ùìxerunt  àutem  otnnts: 


rti  fei  il  Crifto  , diccelo  ; 

67.  td  ei  diffe  loro  : 
Quando  anche  io  vel  dica  , 
VOI  non  mel  crederete  ; 

68.  E le  pur  io  fo  a voi 
qualche  interrogazione»  voi 
non  mi  rifponderetc , e non 
mi  rilafcerete . 

69.  Per  altro  quindi  In 
poi  il  Figlio  dell’  uomo  fa- 
rà alTilo  alla  delira  della 
Potenza  di  Dio . 

70.  Tutti  allora  diflero 


T«  ergo  ts  Fi liui  De iì  Qui  Tu  tei  adunque  il  Figlio  di 
yit  ; Vos  diciiis  , 'quia  ego  Dio  ? Ed  egli  : Voi  lo  di- 
fum  . , ^ te  ; ' ' ' 

71.  At  iUi  dixerunt  : 

"Quid  adhuc  defideramus  te- 
fii  moniti m ? ipfi  enim  audi- 
virtìui  de  ore  e‘jus . 


io  lo  fono  . 

71.  Ed  eglino  differo  : 
Cile  abbiam  noi  più  bifo- 
gno  di  tertimonianza  poi- 
ché noi  ftelTi  abbiam  udito 
confejfarlo  di  propria  fua 
bocca. 


SENSO  l-ltTERALE  E SPIRITUALE  . 

3.  Satanjjfo  entrò  in  Giuda  , foprùnnomato 

' Ifcarióte , uno  de'  dodici  Apertoli  . Querto 

•Aportolo  fciagiirato  non  è già  caduto  tutto  ad  un  colpo 
in  uno  rtavo  così  funefto  ; e Satanajfo  non  entrò  in  tui  , 
che  dopo  che  egli  fi  fu  venduto  volontariarriehte  IÙ9 
fchiavo . SiCcottie  Giuda  era  cùftode  della  borfa  , fecondò 
S.  Giovanni  • (1  ) , e ficcome  teneva  appreffo  di  fe  le  li- 
Inofiiie,  che  fi  facevano  a GESÙ’  CRISTO,  fu  tentato 
prima  di  avarizia  , t divenne  un  ladro  , appropriandofi 
quel  che  era  dertinato  alla  carità . E per  coprire  1’  empia 
ma  cupidigia , uni  l’ ipocrifia  all’  avarizia  , mormorando 
della  profufione  di  un  preziofo  unguento  , che  una  l'an- 
ta donna  aveva  fatta  fopra  i piedi  dì  GESÙ’  CRISTO, 

K k 3 efin- 

(1)  Cap.  12.  6.  I 
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e fingendo  di  dolerfi  unicamente  della  perdita  di  ciò , cKe^ 
avrebbe  potuto  fervire  a folfentamento  di  molti  poveri  4 
Il  diavolo  lo  tentò  dòpo  ; c gli  milis  in  cuore  , comò 
dice  S.  Giovanni  y di  tradire  GESÙ’  CRISTO  luò  Mae- 
ftro,  in  vtfia  di  un  miferabilc  guadagno  • che  ne  fpera- 
va . Egli  acconfentì  a cjuefto  deteftabile  difegno  ; .é  dà 
quel  momento  Satanàffo , giufta  l’ efpréfflone  di  S.  Lti-, 
•ca  j entrò  in  lui , per  incitarlo  a'j^orier^  da'  Princìpi 
Sacerdoti  ; onde  loro  dichiarare,  la  rifoluzione  che  egli 
aveva  prefa  / di  dar  GESÙ’  CRISTO  in  lor  potere  , e 
il  modo  con  cui  lo  farebbe  , ed  a pattuire  nello  fteffo 
tempo'  con  loro,  del  prezzo , che  dovevano'  dargli  . Mà 
. è dettò'  in  S.  Giovanni  (1) , che  Satanaflb  entrò.  in  lui 
in  ima'  maniera  anche  più  jaarticolare  / allorché  ìafciò  di 
«uovo  la  com^gnia  degli  Apoftoli  ; per  andare  ad  efc- 
guire  r.efecnèile  difegno  da  lui  concepito . Ècco'  dunque 
i diverff  gradi  y per  cui  SatahaiTo  entrò  in  pieno  pofreffo 
• di  Giuda  lino  a fargli  finalmente’  comrnettere  il  più  enor- 
me delitto  I che  poteffe  cómmétterfi  al  mondo . E la  co-' 
fa  più'  terribile  fi  è , ché  il  primo  grado  dell’  avarizia  di 
quello' Apertolo  conteneva , per  dir  cosi  / come  in  fe- 
menza , tutta  Quella  rhoftruofa  iniquità  ; che  fu  pofcia' 
un  motivo  dì  efecrazione  per  tutti  gli  uomini  ; ed 
«gli  y TCr  aver  afcoltate  le  prime  fuggelboni  dello  fpiri- 
to  maligno  , che  tentò  il  fùo  cuore  per  corromperlo , li 
impeginò  a poco  a poco"  ne’  fuoi  lacci  , fino  a divenire 
ladro  di  un  facro  depofito , àportata  e traditore  del  Sal- 
vatore del  mondo. 

V._I5.  £ diffé  ad  ejfi  : Ho  dtfiderato  ardentemente  di 
màngìare  ^uefla  Pafqua  con  voi  prima  di  patire,.  Que- 
llo defideno  ardente , che  il  Fighuolo  di  Dio  afifèrma  di 
aver  avuta  di  mangiare  queft’ ultima.  Rafqua  co’  luoi  di- 
fcepoli  i fa  conofcere , che  in  tutto  il  corto  della  fua  vi- 
ta mortale  fu  femprd  occupato  dal  pcnfiero  di  ciò , che 
farebbe  come  il  frutto  ed  il  fine  di  tutt’i  fiioi  travagli  , 
Ma  perchè  dunque  defiderava  egli  con  tanto  ardore  di 
mangiare  queft* ultima  Pafqua?  E qual  era  quefta Pafqua* 
eh’  egli  tanto  ardentemente  defiderava  di  mangiare  co* 
fiioi  Apoftoli  ? Era  forfè  la  Pafqua  Giudaica  * quando 
j ogni  famiglia  irhmolava  e mangiava .1’ agnello  , in  me- 
moria di  quel  miracolo , con  cui  gl’  Ifraeliti  erano  una 
volta  ftari  Iklvati  dalla  morte  ^ e liberati  dalla  fchiavitù 


(0  Cap,  13.  37, 
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degli  Egizj  ? certamente . Chi  era  venato  per  dar  fi- 
ne alle  figure , c per  diflìpare  tutte  le  ombre  della  leg- 
ge , non  poteva  dimoftrare  tanto  defiderio  per  una  cola, 
che  era  vicina  ad  effere  abolita . Se  dunque  defiderava  la 
Celebrazione  di  quelta  Pafqua , la  defiderava  perchè  dove- 
va effer  1’  ultima  , che  darebbe  luogo  alla  verità  , che 
figurava  ; e perchè  riguardava  nell’  iftituzione  del  Sacra* 
mento  del  fuo  Corpo  e del  Aio  Sangue , la  mifiica  im- 
molazione del  vero  Agnello  Pafquale;  e nella  fua  mor- 
te , che  era  profTima  , la  immolazione  reale  di  quello 
niedefimo  Agnello  divino , di  cui  tutti  gli  altri  , che 
erano  fiati  immolati  e mangiati  nel  corlo  di  tanti  fecoU 
\ dopo  r ulcita  deir  Egino , non  erano  llati  che  imperfet- 
^ tiflime  immagini . Egli  dunque  defiderava  , ed  aveva  Tem- 
pre defiderato  di  mangiare  quell’  ultima  Pàfqua  co’  Tuoi 
difcepoli , per  aver  luogo  di  dare  ad  efiì , prima  di  la- 
fciarli  colla  fua  morte , il  più  facro  pegno,  e la  prova  più 
divina  del  fuo  amore  . Egli  defiderava  di  morire  per  loro, 
poiché  quell’  unico  defiderio  lo  aveva  Ipinto  a dificendere 
4n  certa  maniera  dall’alto  de’  cieli  mediante  la  fua  In- 
carnazione . Ma  voleva  , anche  prima  di  foffrire  la  mor- 
te, provare  ad  efiì  colla  più  autentica  tefiimonianza, 
■quanto  1’  amore  , che  lo  portava  a morire  per  la  loro 
lalutc,  effer  doveva  fcolpito  ne*  loro  cuori.  Imperocché 
immolando  mifiicaroentc  le  fielTo  , allorché  dà  loro  a man- 
giare il  fuo  Corpo  ed  a bere  il  luo  Sangue  nell’  Augu- 
itìfilmo  Sacramento  dell’ Eucariftia  , previene  in  certa 
maniera  la  morte,  che  egli  doveva  foffrire  , c gli  oW>li- 
ga  con  quello  preziofo  dono  di  le  llefio  ad  amarlo  vera- 
mente , come  colui  ch’era  fiato  il  primo  ad  amarli  oon 
un  atttore  più  forte  della  morte  ; come  colui  che  voleva 
morire  per  falvarli  ,•  e che  anche  morendo  trovava  quefto 
mezzo  aminirabile  di  fiarfi  rotlmente  prefente  con  loro, 
c di  nodrirli  colla  propria  fua  carne . 

y.  19.  Fate  queflotn  memoria  di  mr.  Avendo  già  fpie- 
gato  in  S.  Matteo  tutto  ciò  , che  l’ ifiituzione  riguarda 
del  SS.  Sacramento  dell’  Altare , ed  eflcndoci  anche  fer- 
viti di  quel  che  S.  Luca  ha  detto  di  particolare  a quello 
propofito  per  via  maggiormente  illuftrare  quello  gran 
millero  ; non  ci  fermeremo  qui  che  fopra  qualche  parti- 
colarità , che  può  efiervi  fiata  omelia . Quelle  parole  di 
GESÙ’  CRISTO;  Fate  gutfto  in  memoria  di  me,  con- 
tengono un  gran  fenfo . Imperciocché  quando  ei  le  dice 
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apji  Apoftoli , dà  loro  anche  la  facoltà  d’ offerire  il  fàgrt* 
fìcio  del  fuo  Corpo  , e gli  ftabililce  Sacerdoti  e facrifica-* 
tori  della  nuova  legge  , non  per  ifcannare , come  nella 
legge  antica,  animali  fenza  ragione,  ma  per  immolare 
mifticamente  1’  Agnello  divino  , divenuto  oftia  di  propi- 
ziazione per  gli  uomini . E non  folamenre  dà  loro  la 
facoltà  di  offrire  ?•  Dio  qudV  augufto  facrificio  , figurato 
da  tutte;  le  antiche  vittime  ; ma  ne  fa  ad  cm  , egual- 
mente che  a’  loro  fucceffori , un  efpreflo  comando , fcconia 
rio  il  facro  Concilio  di  Trento,  che  dichiara,  che  la 
Chiefa  Cattolica  ha  Tempre  così  intefo  ed  infegnato,.  Sic* 
come  quefto  paffo  del  Concilio  ferve  all’ intelligenza  del* 
le  parole  che  fpieghiamo , così  merita  di  effere  riferito 
qui  tutto  intero  (i).  „ Siccome  fotte  l’antico  Tefta- 
yi  mento , giulVa  la  teltimonianza  dell’  Aportolo  S.  Pao- 
„ lo  (2),  non  fi  dava  vera  perfezione  a motivo  dell’im- 
^ potenza  del  facerdozio  Levi  fico  così  fu  necelTario 
5,  fecondo  la  volontà  di  Dio  Padre  delle  rtiifeficordie  , 
fi  che  forgtfff  un  altro  Sactrdoft  fecondo  /’  ordine  di  Mei-» 
fy  chi fedecco  (3),  cioè  GESÙ’  CRISTO  Signor  noftro  , 
,,  che  poteffe  condurre  ad  una  perfetta  giuflizia  tutti  quel- 
' ,V  li  > che  dovevano  effere  lantificati  • Egli'  dunque  ; effen- 
yi  do  noftro  Dio  e noftro  Signore  , doveva  offrire  fe 
,j  fteffo  una  fola  volta  a Dio  fuo  Padre  full’  Altare  del- 
y,.  la  Croce , mediante  il'  fagrificio  della  fua  ifiorte  , per 
„ operarvi  un’  eterna-  redenzione . Ma  perchè  il  fuo  fa- 
„ cerdozio  non  doveva  reftate  éftinto  còlla  fóa  morte,- 
,,  Volle  nell’ultima  cena  di  quella  notte,  in  cui  doveva. 
,,  èffer  tradito  , lafciare  alla  Chiefa  fua  diletta  fpofa  un 
„ facrificio  vifibile , com’  elìgeva  la  natura  degli  Uomi- 
,,  ni , per  mezzo  di  cui  foffe  lino  alla  fine  de’  fecoli  rap« 
3,  prefentato  e perpetuato  nella  memoria  degli  uomini  il 
a,  lacnficio  cruento  della  fua  morte , che  doveva  offrirfi 
„ una  fola  volta  fulla  Croce,  e ci  veniffe  applicata  I» 
fua  virtù  falntare  a remilfione  de’ peccati , che  tutto  di 
„ commettiamo  . E perciò  egli , dichiarando  di  effere 
a,  bìlito  Sacerdote  eterno  fecondo  l' ordine  di  Melchifedtc». 
„ co  (4)  , offrì  a Dio  fuo  Padre  il  fuo  Corpo  ed  il  fuo 
„•  Sangue  fotto  fpecie  di  pane  e di  vino  ; li  diede  fotto 
i medelimi  fimboli  a mangiare  ed  a bere  agli.  Aperto- 
V li  » che  fbabihva  allora  facerdoti  del  nuovo  Teftamen» 

^ 

(i)  ÙoKcil.  'trià.  ftff.  22.  c.  I.  (2)  Hebfi,  79* 

0)  Ver/.  13.  (4)  Verf,  17. 
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f,  td  ; c comandò  tanto  ad  effi  , quanto  a’  loro  fticcèflori 
,,  nd  faccrdozio , di  offrirli , dicendo  loro  : Fate  qut0o  in 
,y  memoria  di  me  y come  ha  Tempre  intefo  ed  infegnato 
la  Chiefa  Cattolica . Imperciocché  dopo  aver  egli  ce- 
5,  lebrata  l’ antica  Pafqua , che  la  moltitudine  de’  ftgliuoi 
„ li  d’ifraello  immolava  in  memoria\  della  loro  ufciu 
j,  dall’Egitto,  iffituì  la  nuova, Pafqua , allorché  coman- 
j,  dò  alla  Chiefa  che  im'molaffe  lui  ffeffò  i per  mezzo 
del  miniffero  de’facerdofi  , fotto  fegni  viabili,  in  mt~ 
,,  moria  del  paffaggio  .■  eh’  egli  ha  fatto  da  quello  mondo 
a fuo  Padre  y allorcnè  ci  ha  rifeattati  coll’  effufione  del 
,,  fuo  Sangue , ed  avendoci  tolti  alla  poteftà  delle  teOc- 
,,  bre , ci  ha  trasferiti  nel  fùo  regno  ” . 

La  Chiefa  è cosi  perluafa,  che GESU’GRISTO, dicendo 
agli  A poftoli  : Fate  guejio  in  memoria  di  me  , gli  abbia  fta- 
biliti  ed  ordinati  Sacerdoti , acciocché  eglino  e gli  altri  Sacer- 
doti offrifféro  il  fuo  Corpo  ed  il  luo  Sangue  ; che  lo  llcffo 
Concilio  di  Trento  fi  giudicò  obbligato  di  pronunciare 
anatema  contro  coloro  , che  infegnaffero  il  contrario  (i). 
Ma  portiamo  aggiungere  qui  cogl’interpreti,  che  ,fe  1* 
ordine,  che  il  Figliuolo  di  Dio  diede  agli  Àpoffoli,  di 
offrire  il  fuo  Corpo  ed  il  fuo  Sangue,  per  mezzo  della 
iniftica  irhmolazione  dellàcri^cio  de’ noftri  Altari , riguat* 
dava  generalmente  tutt’  i facerdoti  ; il  comando  che  nel- 
lo fleffo  tempo  fece  a’  medefimi  Apoftoli , fecondo  ISan 
Matteo , S,  Marco , e S.  Paolo  (q)  , di  mangiare  quella 
medefimo  Corpo  , e di  bere  quello  medefimo  Sangue , 
non  riguardava  i foli  Apoftoli , nè  i foli  facerdoti , ma 
anche  tutt’  i fedeli  a citi  1’  Apoftolo  dà  quell’  avvifo  in 
generale , che  non  rhangialfcro  quello  Pane , nè  bevelle- 
fo  quello  Calice  , che  dopo  aver  provato  fe  lleffi  j accioo 
chè.  fe  ne  mangiavano  e ne  bevevano  indegnamente  y non 
mangialTefo  e non  bevelTcfo  la  loro  condanna . 

, 'i/'.  20.  Qutflo  calice  è il  nuovo  Teftamento  nel  mìo 
Sangue  y che  farò  verfato  per  voi . Quelle  parole  hanna 
tjuel  medefimo  fenfo  , che  abbiamo  fpiegato  in  S.  Mat-* 
teo , quantunque  l’ efpreffione  , di  cui  fi  fervono  e S* 
Matteo  e S.  Marcò  , ferabri  un  poco  diverfa  da  quella  , 
che  adopera  S.  LUca  in  quello  luogo . GtSU’  CRISTO 
. . dice 


(i)  Sef.  zz.  c.  2. 

(z)  Mattò.  25,  26.  27.  Marc,  14,  22,  25,  , 1.  Cor, 
il.  24,  &c. 
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dice, in  S.  Matteo,  egualmente  che  in  S.  Marcò  (0  ? 
Qutjìo  è il  mìo  fangut  , il  fangue  /itila  nuova  alltaftza  , 
che  farà  fpatfo  -^r  «»o//# . Ma  dice  qttì  in  S.  Ltica:j[2«e* 
jèo  calice  è il  mio  nuove  T eftaiMnto  nel  mio  Sangue , eh» 
fari  fparfo  per  voi  . Lo  che  fignifica , che  fìccome  la  pri* 
ma  alleanza  o pure  il  primo  Tefl amento  non  fu  confrm 
maio  , che  col  fangut  (l)  cosi  la  nilova  alleanza , che  iò 
voglio  fare  cogli  uomini , debb’  effere  attch*  efla  conterà 
mata  col  fangue  . E Jicccme  è ft/ito,  nece  fario  , che  quel 
eh'  era  folamtnt»  figura  delle  coft  celejri  j fofe  puri- 
ficato col  _ fa^e  de^i  animali  \ ^ coù  _ le  . mtdefimt 
cofe  ctlefti  debbono  eyerlo  con  vittime  pià  utellenti , 
che  non  fono  fiate  le  prime  • Perciò  lò  fteffo  mìo  Sàngue  , 
che  farà  fparfo  per  voi  fulla  Croce  è fin  d’  ora  in  quefio 
calicé , che  vi  prefento , dome  il  figillo  della  nuova  aU 
leanza , che  Dio  mio  Padre  fi  difponé  a fare  c<»li  iio« 
mini.  Imperciocché  quefio  calice  à il  ituovo  Tefiamenta 
nel  mìo  Sangue  il  mio  Sa^e  in  qUeito  calice  è la 
nuova  alleanza , fono  dUe  elpreffioni  che  fignificano  la 
medefima  cofa . Si  può  vedere  in  S.Matteó  que^,  che  ab«i 
biamo  detto  di  più  a qtìefto  propofim . 

V-  15.  I Ré  d*li*  gonfi  fignoreggiano  mutili , e quelli  ^ 
che  hanno  autorità  fopra  di  loro , fonò  chiamati  benefat- 
tori. Ha  offervato  un  Interprete,  eh’ è diflScile  a perlùa- 
derfi , che  in  Una  cirrafhinza  cosi  dolorofa  , com’  era 
quefta , in  coi  il  Figliuolo  di  Dio  non  parlava  agli  Apo» 
(Ioli , che  della  fua  Croce  e della  fua  morte,  e foprau 
tutto  del  tradimento , con  coi  uno  di  loro  doveva  darlo 
in  mano  de’  fooi  nemici , eglino  abbiano  potuto  occupar* 
fi  in  quefto  vano  contratto , chi  tra  loro  effer  dovette  ri- 
guardato maggiore  degli  altri . Ma  forfè  che  GESÙ' 
CRISTO , dice  quell*  Interprete . conofeendo , come  h- 
ceva,  la  fecreta  difpofizione  del  loro  cuore,  ed  anche fa- 
pendo  ch’eglino  avevano  qualche  tempo  avanti  difputato 
inficine  fu  quefto  propofito , volle  prima  di  lafciarli , iftru ir- 
li di  nuovo  fopra  una  materia  cosi  importante  , com* 
era  quella  dell’umiltà.  Imperciocché  ficcome  eglino  do- 
vevano poffedere  nella  Chiefa  la  dignità  eminente  dell* 
Apoftolato  ; cosi  era  necettario  , che  il  loro  divino  Mae- 
ftro  gli  ttabilitte  prima  fui  folido  fondamento  del  difprez- 

zo 


(i)  Matti.  zò.a8.  Marc.  14.  24. 
(3)  Hebr,  9.  18. 
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ió  di  fe  medefimi , e li  rendeffe  perfuafi  * che  dovevano 
dal  canto  loro  tanto  più  fincerathente  abbafTarfi , quanto 

f*iù  fi  vedrebbero  intìalzati  fopra  gli  altri  a motivo  della 
oro  dignità  ; GESÙ’  CRISTO  fa  dunqoé  vedete  in  que-< 
fio  luogo  là  differenza  infinita  , che  dee  paffare  tra  t 
Grandi  del  fecolo  e i Grandi  della  Chiefa  t moftrando 
loro  , che  la  grandezza  de’  primi  confiftevà  nell’  impero , 
con  cui  governavano  i loro  fudditi  ^ e nel  faftò  che  da- 
vano a divedere  coll’  affettare  la  qualità  di  btntfattori 
rii  petto  a quelli  -,  eh’  erano  fotte  il  loro  dominio  \ quan- 
tunque fovente  fi  gloriaffero  di  un  titolo , Che  loro  non 
conveniva , poiché,  attendevano  phittofto  a . procurare  i 
loro  propri  intetefli  j che  non  gl’  inrereffi  de’  popoli  > eh’ 
èrano  foggetti  al  loro  Impero . Impercìòcchè  qUefto , fe- 
condo gl’  interpreti  ; fembra  all’  incirca  il  fcnlb  di  quefte 
parole  di  GESÙ’ CRISTO. 

In  vece  dùnque  di  qùefto  domìnio  affatto  fecolarefco» 
éd  in  vece  di  quella  Vana  affettazione  d’un  titolo  inen- 
dicató  di  btnìtfatiort , il  Figliuolo  di  Dio  efigeva  da’  fuot 
Apoftoli,  e.  da  lutt’ i loro  fucceflbrii  una  vera  Umiltà 
di  ciiore , che  gli  abbaffaffe  finceramehte  fotto  di  que* 
medefimi , elle  farebbero  fotiòmeflì  alla  loro  condotta , ed 
un  fondo  inefaufto  di  carità , che  li  tendeffe  Veramente 
iiOn  già  nella  fola  idea  , padri  # btntfattori  de’  popoli , 
«d  éiempio  di  colui  j di  cui  fià  Icritto  (i):  Che  andava 
Jpargtndo  ptr  tutto  èenefic/  > ir  fonando  cgtd  forté  di  per- 
Jone  , Imperciocché  qUetle  dUe  virtù  dell’ umiltà  e della 
carità  fono  v^amente  Così  effcnziali  à’Paftoii  ,chè  fenza 
cib  fono  fimiji  a’  Grandi  del  mondò , a’  quali  per  tornan- 
do di  GESÙ’  CRISTO  ddibono  elfcrc  affatto  oppofti  di 
fenthnenti  e di  coùdottà. 

. 07.  28.  29.  Imperciocché  chi  é pià  grande  > colui 

che  è È faveià  o colui  'cht  ferve  ? Non  è forfè  colui  che  è 
a tavola  ? L pure  io  fono  a voi  cerne  coirti  cht  ferve , ec. 
Non  vi  ha  cofa  più  forte  deH’efempio  di  c»lui  che  par- 
la , per  Covare  la  verità  di  ciò  che  àfTerifcè  . GESU| 
CRISTO  era  He  di  quel  regho  affatto  cekfte  > di  cui 
parlava  agli  Apoftoli  j e volendo  che  conofceflfero  d’  una 
maniera  più  conveniente,  qnanto  il  dominio  t l’orgoglio 
erano  oppoili  alla  divina  politica  di  quello  regno  della 
fua  Chiela , rapprefenta  ad  eflì  la  condotta  > eh’  egH  me<* 
tiefimo  teneva  tra  loro,  per  iilabilirne  i fondamenti  . 

Egli 
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sgli  fi  ferve  dunque  a tal  fine  -della  fimilitudine,  di  «A 
Glande , o d’  un  Principe , che  fiede  a menta , e di  queir 
li  , che  Hanno  in  piedi  per  fervirlo.  C/j/,  die’ egli,  è pii 
grande  , quegli  che^  fitdt  a tavola  o quegli  che  ferve  ? 
Certamente  quegli  eh  fiede  a tavola.  Quindi  infallibil- 
mente conclude  che  quelli  , cHe  larànno  come  i più  Gran- 
di nel  regno  della  fua  Ghiefà , debbono  eìTere  i più  umi- 
li , e debbono  finccramcnte  rigùardarfi  come  gli  ultimi  è 
come  i fervi  degli  altri , poiché  ^li  medefmio  , che  n’ 
era  il  Capo  ed  il  Re , fi  conduceva  in  mezzo  a ìoro  coma 
un  fervo  ognora  pronto  a prcllare  a tutti  fervigio.  Im- 
perciocché in  tutto  il  corfo  del  fuó  minifbero  fi  fece  egli 
m effetto  vedere  unicamente  occupato  in  fervire  gli  uo^ 
mini  ne’  loro  diverfi  bifbgni , non  f)cnfando  che  à loro 
c non  a fe  fteffo  > e non  effendo  venuto  al  mondo  » com* 
egli  dice  jn  un  altro  luogo  (r)  , che  fetvne , e non  per 
effer  fervìto  dagli  uomini  / egli  che  quando  voleva,,  poi 
teva  effer  fervito.  dagli  Angeli  (2^  , IVJa^  mentre  che  eglj 
parlava  loro  , imprimeva  anche  più  fortemente  ne’  loro 
cuori  quefta  verità , abbaffandofi  a*  loro  piedi  , e lavan'v 
dòli , com’  è rlferitò  in  S.  (jiovapni  (3; , ^ 

il  Figliuolo  di  Dio , dopo  aver  così  ifpirati  àgli  Apoi 
ftoli  col  fuo  efempio  fentimenti  d’umiltà  e d’  abbaffa- 
mento , gli  anima  colla  rimembranza  della  fedeltà  , che 
avevano  dimoflrata  fino  allora  Verfo  di  lui:  , die’ egli 

fiele  fempre  flati  conflagri  meco  nelle  mie  tentazioni . E 
i'embra  che  li  diflàngua  in  ciò , non  folamente  da  Giuda, 
die  aveva  formato  il  difegno  di  tradirlo  , e che,  anche  né 
aveva  fatto  il  mercato  co  Principi  de’  Sacerdoti  ; ma  an<^ 
cora  da  molti  altri  Tuoi  difcepoli , che  lo  avevano  abban- 
donato , come  afferma  S.  Giovanni  (4)  , e che  non  lo 
feguivano  più , effendo  reftati  oHefi  principalmenre  dà 
quelle  parole  , eh’  egli  aveva  dette  : Che  ntjfuno  -potevet 
ventre  a lui  , fé  non  gli  veniva  concedo  da  fuo  Padre  • 
Le  tentazioni , di  cui  parla  in  quello  luogo  , erano  lé 
contraddizioni  degli  uomini  carnali  e fuperbl , die  fi  op- 
ponevano con  tutte  le  loro  forze  alla  predicazione  del 
Vangelo  , che  fcreditavano  il  Figliuolo  di  Dio  con  dna 
incredibile  malignità  , volendo  farlo  paffare  per  un  vio- 
latore della  legge  , o per  un  Samaritano  ed  un  indemo- 
niato. Erano  quefti  tutti  gli  oliaceli  ch’egli  incontrava 

(i)  Matth.  20.  28-  (t)  Matti).  4,  15. 

Ì3)  Jean.  J3-  4*  5*  »3*  I4*  (4)  6,V. 
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nel  corfo  delle  fue  divine  funzioni  , e che  fervivano  a 
far  efternamente  rifplendere  quella  virtù  affatto  divina  , 
era  chiufa  dentro  di  lui , e velata  fatto  V efteriori 
apparenze  dell'  umana  infermità . Non  fi  debbono  dunque 
intendere  per  quefte  tentazioni , le  tentazioni  del  demo- 
nio, ch’egli  refpinfe  èffendo  folo  nel  deferto,  ma  quel- 
le , di  cui  erano  teftimon)  i fuoi  Apoftoli , $ nelle  quali 
avevano  perseverato  con  lui , allorché  tutte  le  oppofizioni 
degli  Scribi  e de’  Farifei  , e le  continue  loro  impoflurd 
^lon  avevano  potuto  diflaccarli  dalla  fequela  di  GEc?U* 
Cristo  . E quefto  fu,  non  vi  ha  du’nbio,  un  effetto  par- 
ticolare della  grazia  del  loro  divino  Maeftro , clie  gli  fo^ 
Iteneva  invifibilmente  ad  onta  di  tutte  le  debolezze,  a 
*ui  fi  facevano  vedere  in  altri  incontri  foggetti . 

E perciò  , aggiunge  il  Figliuolo  di  Dio , io  vi  preparo 
il  regno  , come  mio  Padre  lo  ha  preparato  a me  . Qjielle 
parole  hanno  un  doppio  rapporto  colle  parole  anteceden- 
ti. Imperciocché  aveva  egli  parlato  dell’ umiltà  , ch’egli 
éfigeva  da’  minitliri  del  Tuo  regno  , quali  eglino  doveva- 
mo edere  in  appreffo  ; e gli  aveva  lodati  della  coilanza  , 
ónde  avevano  perseverato  eon  lui  in  tutte  le  fue  tentazio- 
ni . Perciò  allorché  dichiara  prefentemente  che  loro  pr«» 
para  il  regno  , come  fuo  Padre  lo  aveva  preparato  a lui  t 
viene  a dir  loro  due  cofe  .•  prima  che  la  loro  perfeve^  * 
ranza  doveva  effere  ricompenfata  con  un  regno  ; e pòi 
eh’  eglino  dovevano  arrivare  al  podedo  di  quello  regno 
per  quelle  medefime  Itrade  , peri  cui  egli  ftedb  vi  doveva 
arriv-are  , come  uomo  ; cioè  per  mezzo  delle  umiliazioni 
c delle  fofferenze.  Imperciocché  fembra  che  quello  fia  U 
vero  fenfò  di  quede  parole  : Io  preparo  a voi  il  regno  , 
tome  mio  Padre  lo  ha  preparato  a me  . E’  Hata  volontà 
di  mio  Padre , che  io  arrivalTi  a quefto  Tegno  pef  mezzo 
di  molte  umiliazioni  , e che  non  entraffi  nella  mia  gloriif 
che  per  mezzo  di  molti  patiménti  (i);  è dunque  neceda- 
rio,  che  anche  voi,  che  fiete  miei  difcepoli , vi  arrivia- 
te per  una  fimile  llrada  ; è necedario , che  abbiate  patt9 
alle  mie  fofferenze  y fé  volete  aver  parte  alle  mte  confoÌM» 
zioni  (q)  , é necedario  che  foffriate  col  vcflro  Capo  , fé 
pretendete  di  regnare  con  lui  (3) . Non  cercare  dunque  la 
voftra  gloria  fulla  terra  , poiché  non  vi  è deffa  prepara- 
ta in  quello  mondo,  ma  in  cielo;  non  pretendete  dì  re* 

, 

(i)  Lue.  24.  26.  (*)  a.  Cor,  i,  p,  ^ 

(3)  2.  Tim>  a*  13*  / 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXIL 

gnatr  t W'  àominatt  fn  fuefio  ftcolo  ; poiché  il  voftro 
gno,  come  il  mio,  non  è di  qùefto  mondo.  Affaticate, 
vi , foffrite , umiliatevi  a mìo  efcrapio  ,'pcr  rendervi  de. 
gni  di  quefto  regno  celefte,  che  io  ^ prt^o  ^ conte 
prezzo  delle  voHre  fatiche  , delle  voftre  umiliazioni , ey 
deile  voftre  fofferenze , come  mio  Psdrt  h ha  prtparat» 
t me  come  prezzo  della  mia  morte. 

Per  quefto  mezzo  ',  fegue'  a dire  GESÙ*  CRISTO  , voi 
meriterete  di  mangiare  e di  ^ere  alla  mia  rmnfa  nel  mia 
Tigno  ; lo  che  il  Profeta  ha  elpreflo  con  quelle  parole  ( i ): 
O’  fililo  faranno  come  ineòhrfati  dalP  é^bòmfanza'  de* 
tini  di  Dio  nel  cielo , e che  beramo'  nel^  torrente  della 
delizie . Jl  Salvatore  fi  fcrye  di  una  fpecie  di  ' parabola 
per 'cfprimere  agli  Apoftoli  la  felicità che  godranno  nel 
fuo  regno . I Grandi  della  terra  fi  diftinguono  per  me^ 
zo  di  due  legni  principali , che  fono  l’ onore  e l’ autori, 
fà  . L!  onore  narticolare  de’  Grandi , è di  effere  ammefll 
alla  tavola  del  loro  Principe  ; è la  loro  autorità  confifte 
in  federe  con  lui  ne’giudizj  de’  popoli . GESÙ’  CRISTQ 
fa  dunque  una  fpecie  di  allufione  a quefté  due  cofe  / per 
rapprefentare  a’  fuoi  Apoftoli  la  fomma  gloria  , che  ad 
efli  preparava , come  loró  Re , nel  fuo  regno  ; e per  ili 
pirar  loro  nel  medefir^o  tempo  un  perfetto  diftaccò  da!, 
la  gloria  paffegpera  di  quefto  mondo  ; 'A^nchè , die’  egli*. 
Piangiate  t beviate  alla  ' mìa  menfa  nel  mio  regno  ','  e fe- 
gati /opra  i proni  a giu4tcare  fe  dodici  tribà  d'  ìjraello» 
Perfone  deftinate  a godere  un  giorno  delle  delizie  e del. 
la  potenza  dello  Ifeffo  Dio'  noli  debbono  avere  che  uà 
difprezzo  per  gli  piaceri  della  terra,  e per  la  gloria  di  un* 
autorità  temporale  • E’  cofa  indegna'  de’  difcepoli  di  GE- 
SÙ’CRISTO  il  ferinarfi  a ciò , eh’ égli  ha  difprezzato, 
« il  pretendère  di  arrivare' a quel  regno,'  ch’^R  ha  lor^ 
preparato  per  altra  ftrada  che  per'  quella  indicata  da  lui, 
c per  la  quale  egli  medefimo  yi  è arrivato  J ' 

32*  33-  •'  Simone,  Simone  ^ Sa- 

tanaf/o  ha  ehiefio  per  mbarni , come  il  frumento  : ma  #» 
ho  pregato  per  te , accioccì^  la  tua  fede  venga  meno, 
ee.  CRISTO  penfa  ad  affodare  ‘ fèmpre  più  gS 

Apoftoli  fui  femd^mento  di  una  vera  umiltà;  ed  a'que. 
fto  fine  gli  avvita  'del  gran  periepfo , a cui  erano  efpofti 
a motivo  dell’odio  del  loro  nemico  , che  non  cercavi 
fhe  la  loro  rovina.  Egli  fi  rivolge  in  particolare  a pie- 
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fto , come  al  capo  , e gli  dichiara  : Che  Satanaffo  ave- 
va dimandato  a Dio  il  potere  dì  cribrarli  rutti , come  fi 
criba  it  frumento  ; cioè  di  tormentarli  , di  agitarli  , ed 
anche  di  abbatterli . ImpertKchè  il  demonio , per  ouanto 
grande  lia  l’ odio  che  lo  anima  contro  noi , non  può  efe- 
guire  la  fua  malvagia  volontà  contro  gli  uomini , fe  non 
ne  riceve  il  potere  da  Dio , come  Io  ricevette  antica- 
mente per  tormentar  Giobbe . Ora  fe  1’  ufo  , eh’  egli  fa 
di  gqefta  permifT»one , che  riceve  da  Dio , è reo  da  par^ 
te  ma  ) avendo  per  princìpio  V odio  che  jporta  agli  uo- 
mini , e r invidia  che  prova  della  loro  felicità  ; quefta 
medehma  permiffìgne,  che  gli  è concpffa.iè  Tempre  giu- 
fla  (fai  canto  di  Dio.  Imperciocché  Iddio,  fecondo  i di- 
jègni  dèlia  fua  milcricordia , o pure  delfa  fua  gigftiaia  , 
fa  cavare  dalla  fteffa  malizia  del  demonio  , o la  prova 
della  virtù  de’ fuoi  fervi  , come  cavò  nella  perfona  di 
Giobbe  quel  prodigio  di  pazienza , dato  in  efempio  atot- 
t*  i fecoli  futuri , p pure  un  motivo  di  umiliazione  per 
coloro , che , come  S.  Pietro , fi  confidano  troppo  in  fe 
ficnTi  ; 0 finalmente  un  caftigo  dell’  infedeltà  di  quelli , 
che  hanno  mentalo , come  Giuda , di  effere  abbandonati 
al  potere  del  lorp  nemico . • ‘ 

Ma  fu  .una  grande  confolazione  a S.  Pietro  l*  udir? 
dalla  fteffa  bocca  di  GESÙ’ CRISTQ , ch’egli  aveva  preti 
gaio  per  lui  : Ego  autem  r^ayi  ph  te  , acciocché  non 
veniffe  meno  la  fya  fede . (quantunque  GESU’CRISTO, 
non  parli  qui , che  delfa  preghiera  eh’  egli  fece  per  Pie- 
tro ,*  npn  fi  può  tuttavia  dubitare , conte  dice  S.  Jgna- 
aio  (i),  che  non  abbia  pregato  anche  per  la  fede  degli 
altri  Àpoftpli  ; e quefta  preghiera  è anche  indicata  chia- 
ramente in  Si  Giovanni , allorché  il  Salvatore  dice  a fuo 
JPadre  (0)  ••  lo  mn  prego  mi  mordo  , ma  per  fucili  y che 
tu  mi  hai  dati , perphe  fino  tuoi  • \ f • jPft^re  Santo , con- 
ferva nel  tuo  Nome  quelli  , che  mi  hai  dati  ....  Non 
ti  prego  fi  levarli  dql  mordo,  ma  p eufiodfrli  dal  cattivo 
fptrifó , o pure  dal  male . Egli  prega  dunque  per  la  fede 
anche  (degli  .altri  i^poftoli  ; m^  Per  due  motivi  non  par- 
ia qui , che  della  pr^hiera , che  fece  per  Pietro Vpffiu- 
chè  la  fua  fede  non  wriffe.  Primieramente  perché  fape- 
ta , che  quefto  Apoftolo  doveva  cadere  in  una  maggior 
tentazione  che  tutti  gii  altri  , e doveva  commettere  ua 

mag- 


(1)  Epifi.  ad  Smym. 
^2)  Cap.  17.  9.  u.  i|^ 


Digitized  by  Google 


§23  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXII. 
yn  maggior  peccato  colla  triplice  rinunzia  , che  dowevìi 
fare  del  fuo  Maeftro  • e pereiò  egli  aveva  bifogno  di  un* 
grazia  pih  efficace  per  rialzarli  dalla  fua  infedeltà  . la 
fecondo  luogo , ficcome  aveva  egli  deftinato  S.  Pietro  ad 
clTcr  capo  della  fua  • Chiefa  , allorché  prega  per  fa  con- 
fervazione  della  fua  fede  , prega  per  la  confervazione 
della  fede  di  tutta  la  Chiefa , della  qual  fede  aveva  fta-* 
bilito  di  ferverlo  depofitario , e di  renderne  depofitari 
nella  perfona  di  lui  tutt^  i fuoi  fuccefforl . La  preghiera  , 
che  GESÙ’  CRISTO  fa  per  Pietro , non  ha  dunque  po^ 
tufo  , dice  S.  Agoftino  (i) , eflfer  vana;  e perciò  quando 
egli  prega  che  la^  fua  fede  non  venga  meno  , che  altrq 
dimanda,  fe  non* che  la  fua  volontà  fia_  fempre  libera- 
mente , fortemente , invincibilmente  , perléyerantemente 
attaccata  alla^  fede  : Qtùd  aiiud  rogavìt  , nifi  ut  haberet 
in  fide  liberrìmam  , firti/fintam  , inviéiijffi>nam  , perfrot-* 
rantijfimam  voluntatm  ? 

Vero  è , che  Pietro  commife  un  gran  peccato  allorché 
negò  GESLT  CRISTO;  e tal  fu  l’effetto  della  permif- 
ìione , che  Satanaffo  avea  dimandata  , dì  cribrarlo  , comi 
fi  cribra  il  frumtnto  : Ma  il  Figliuolo  di  Dio , fatto  uo- 
mo per  amor  nqftro,  prega  per  lui  ^ acciocché  la  . fua  fe- 
de non  venga  rneno  ^ ed  è effetto  di  quefta  onnipotente 
preghiera  del  Mediatore  della  nuova  legge  . che  Pietro , 
quanriiijque  fi  renda  reo  di  una  grande  infedeltà  , non 
perda  però,  giufta  il  fentimento  di  S.  Ambrogio  (2)  , to- 
talmente la  fede  ; e che , effendofi  anche  rialzato  fubiro 
dopo  la  fua  caduta,,  fiafi  ftabilito  per  fempre  di  .una  ma- 
niera immobile  in  quefta  fede , effendo  divenuto , per  1^ 
fua  dignità  di  capo  della  Chiefa  ^ la  colonna  e la  bafe 
della  verità . „ Pietro  è come  cribrato  o vagliato , dioe 

,,  quefto  Padre,  affinchè  neghi  GESÙ’  CRISTO 

y,  Ma  quanto  è più  grande  il  foccorfo  eh'  egli  riceve  da 
y,  GESLT  CRISTO,  che  non  la  fcqffa  che  ha  ricevuta 
,,  dalla  fua  tenrazione  ? Quanto  majus  eji  patrocìnium , 
quam  perturhatiónìs  illtus  tentamentum  ? È perciò  egli 
„ ha  più  guadagnato  che  perduto  : Et  ideo  plus  quam 
,,  pajjut  efi  , acquifivìt  . Imperciocché  è ftabilito  capo 
,,  delia  Chiefa  dopo  effere  ftato  tentato  dal  demonio,  lo 
,,  che  il  Salvatore  ha  voluto  indicargli  con  melle  paro- 
^ lei  jdllotcké  dunque  farai  eoavertito  , conferma  t ttuà 

1»  fff' 

' (i)  De  corrept.  & graU  cap^ 
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„ fratelli  ” . Cola  veramente  ammirabile  J II  Figliuolo 
ih  Dio  predice  a S.  Pietro,  che  farà  tentato  , e die  ca- 
drà ; e gli  la  intendere  nello  lidio  tempo  , che  non  fo- 
lamente  ft  rialzerà  dalla  li>a  caduta  , ma  che  di  più  gli 
farà  iinpotlo  di  confermare  gli  altri  , nel.  die  è indicata 
chiaramente  il  luo  principato  . Egli  è dunque  tentato  , 
acciocché  effendo  renduto  in  apprelfo  più  'forte  dalla  fua 
ftdia  caduta , fia  anche  più  in  illato  di  foftenere  e di  for- 
tificare i fuoi  fratelli  . Lo  che  in  effetto  fi  vide  fubito 
dopo  la  dil’cefa  dello  Spirito  Santo  ; poiché  Pietro  fu  il 
primo  a farò  vedere  alla  tefta  del  colico  Apolkilico  per 
predicare  alla  prefenza  de’  Giudei  la  divinità  di  colui  eh* 
efli  avevano  fatto  morire , ed  ifpirò  coll*  efempio  del  tua 
coraggio  fervore  e coftanza  a tutt’  i difcepoli . 

35.  56.  37.  Quando  vi  ho  inviati  fenza  ni  bar  fa  , 
ne  (rifaccia  , ne  calzari , vi  è egli  mancato  nulla  ì Ejjì 
ri/po/ero  : iNulla  . GESLT  aggi  un/s  : Ma  ora  chi  ha  bor~ 
fa , la  prenda  e£.  Non  dobbiamo  immaginarci , che  il 
Figliuolo  di  Dio  abbia  in  villa  di  diflruggere  in  quello 
luogo,  ciù  , chi  aveva  detto  a’ Tuoi  difcepoli , allorcliè  in- 
viandoli a predicare  il  Vangelo , ave\«a  ad  effì  efprcffa- 
mente  proibito  (i),  che  non  fi  mettejjero  in  pena  di  aver 
oro  ed  argento  nella  lóro  borfa  , ne  preparare  pel  viaggi» 
ni  valigia  , ne  /carpe  , ec.  Imperciocché  voleva  che  i 
inÌDÌ(ln  della  fua  parola  viveflcro  lenza  inquicradine  e 
lenza  interdfe  , fidandofi  unicamente  fuila  divina  Provvi-. 
denza , e fuila  carità  de’  popoli  a cui  dovevano  annun- 
ziare il  Vangelo.  Ma  egli  fi  propone  qui  folamente  di 
preparargli  a tutt*  i mali , che  dovevano  incontrare  , e 
che  tanto  più  fi  avvicinavano  > quanto  egli  Hello  era  più 
profìfimo  al  momento  della  fua  morte.  Imperciocché  era. 
neceffario  (q)  , che  il  Pafiore  /vf/e  ptreoffo  ; e le  pecorelle- 
delia  greggia  dovevano  ef/tre  dà/ptr/e  . GESÙ’  CRISTO 
per  fortificare  gli  Apoftoli  contro  tutti  quelli  mali  , e 
per  for  che  conccpiflero  la  differenza,  che  doveva  palTs- 
le  tra  il  tempo , in  cui  gli  aveva  inviati  a predicare  1% 
vicinanza  del  fuo  regno,  ed  il  tempo,  die  doveva  tolto 
arrivare  , gl’  interroga  prima  di  tutto  , loro  era  manca- 
ta alcuna  co/a  , quando  gli  _ aveva  inviati  fenza  bor/a  ^ 

, fenza  bi faccia  e fenza  calzari  *,  e dc^o  eh’  eglino  ebberO’ 
. detto  di  no  , aggiunfe , per  abbozzare  loro  un’  immagine 
di  quello  altro  tempo  delle  perfecuzioni , al  quale  anda- 
‘ NT.  t.lK  LI  vsfc. 
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van©  incontro  (i)  : Ma  ora  chi  ha,  una  ber  fa  , U prenda 
(eco  : t chi  non  /’  ha  , venda  tl  fuo  pallio  per  comprarli 
una  fpada . Il  Salvatore  voleva  con  quelle  parole  indi- 
care agli  Apoftoli  in  un  modo  figurato , che  le  cofe  non 
andrebbero  più  in  avvenire,  come  per  lo  paffato  ; che 
r odio  di  tutt’  i popoli  contro  le  loro  perfone  farebbe  co- 
sì grande , che  non  dovevano  più  afpcttarli  di  effere  af- 
iìftiti  dalle  loro  limofme;e  che  la  guerra,  fu fei tara  con- 
tro di  loro  , farebbe  così  crudele , che  avrebbero  bifogno 
di  tutta  la  loro  forza  per  refiftervi , Sembra  che  GESU^ 
CRISTO  altro  non  abbia  in  villa  di  fignificare  con  que. 
Ile  parole  che  quello  ^lo  fenfimento  . Imperciocché  egU 
certamente  non  voleva  portare  gli  Apoftoli  a mettere  1* 
loro  fiducia  nè  nelle  loro  borfe , nè  nelle  loro  fpade  ; Iq 
che  è lontanilTimo  dallo  fpirito  Evangelico , ed  è anche 
contrario  a db  che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  dichiarato  m 
appreso  a S.  Pietro  , allorché  gU  Proibì  di  fervirlì  della 
fpada  . Quindi  voleva  , efprim^ndofi  in  ral  CTila  , far  lo- 
to conofeere  che  i tempi  Ifavano  per  divenire  feabrofif- 
fimi . Il  Salvatore  parlava  dunque  agli  Apoftoh  della  bor^ 
fa>,  per  indicare  la  indigenza , in  cui  fi  troverebbero  , e 
della  fpada , per  fare  che  concepiflero  1 ettrerao  pericolo, 
a cui  for^bbe  e^tó  la  loro  vira  . In  quella  maniera  i 
più  dotti  Spofitori  hanno  intefo  quello  paffo , a cui  non 
fi  pub  dare  alcun  altro  fwifo , che  non  divenga  a molti 
un  motivo  di  fcandalo  , e che  non  ferva  a farli  allont%, 

nare  dalle  maflìme  del  Vangelo . 

» Il  .Figliuolo  di  Dio  indica  dopo  a fuoi  Apoftoli  la  ra< 
sìone  di  quello  (Cambiamento , di  cui  parlava , e di  queti 
fti  tempi  calaraitofi , di  cui  venivano  minacciati . Imper- 
ciocché  , die’  egli  , fa  duepo  che  fi  compiano  in  me  anche 
quelle  parole  della  Scrittura  ; Egli  è flato  annoverato  tra 
gli  f cellerati  \ cioè  : Tutte  le  contraddizioni  e tutte  le 
prove  , che  ho  fotto  gli  occhi  voftri  fofferte  fino  al  pre- 
fente  dal  canto  dagli  uomini, fono  un  niente  in  confron- 
to'di  ciò,  che  mf reità  ancora  a fcfFrire  . Impercio<:ehè 
ila  icritto  di  me  ; Egli  è fiato  annoverato  tra  gfi  /celle- 
rati . Fa  duopo  dunque  che  fi  compia  in  me  quella  predi- 
zione : ed  ecco  il  tempo  che  fi  dee  compiere  in  tutta  la 
fua  eftenfione.  Per  la  qual  cofa  allorché  il  Maeftro  farà  • 
trattato  come  uno  fccllerato , i difcepoli  non  dé>bono  af- 
pecurfi  che  un  fimile  trattamento  • 

«V.  38» 

(i)  Eutitym,  Grotius  Maldon.  fanfen,  in  hmc  Uc* 
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'V>  38.  Effi  gli  tifpoftra'.  Signore  , ecco  gut  due  /pu- 
de:  E GESÙ' di0e  loro:  Bafla  ^Q\ì  Apoftoli  non  corn-  * 
prefero  il  vero  fcnfo  delle  parole  di  GESÙ’  CRISTO , 
ed  intefero  alla  lettera  ciò , eh’  egli  diceva . Giudicarono 
di  lui  umanamente  e non  penfarono , che  colui , che  ad 
e(Tt  parlava  in  fiftatta  guifa  , avendo  fatta  vedere  in  tanti 
incontri  il  f«o  impero  fovrano  l'opra  la  natura , fopra  i 
demoni , e Copra  tutti  gli  elementi , aver  non  poteva  al- 
lora alcun  bilogno  nè  di  borie  , nè  di  fpade  per  difender- 
fi  e per  foftenerfi  cò’  Cuoi  difcepoli  , come  non  ebbero 
per  lo  paflfato  E pure  gli  Apoftoli  avrebbero  dovuta 
effere  àffuefatti  alle  parabole  del  Figliuolo  di  Dio  , ed 
alla  fua  maniera  di  parlare  , eh’  era  fovente  enigmatica  . 
Ma  elTendo  ancora  materiali , penlarono  che  GESÙ’ 
CRISTO  comandaffe  elfettivamente , che  fi  armaffero  di 
fpada  , come  per  apparecchiarfi  alla  battaglia  , e che  pen- 
falfcro  ad  avere  del  danaro  nelle  loro  borfe , perchè  non 
Riancafle  loro  il  necelTario  alla  vita  . Eglino  gli  dilTero 
dunque,  che-/à  vi  erutto  due  fpaJe  ^ come  per  dimandar- 
gli , fe  baftavarto  a loro  difefa  ; e forfè  per  indicargli , 
eh’  erano  pronti  » ben  difenderfi  . Quelle  Ipade  potevano 
effere  di  quella  medefima  cafa  , dove  avevano  celebrato 
la  Pafqua  j e lèmbra  che  S.  Pietro  ne  abbia  prefb  una  , 
di  cui  fi  fefvl  in  apprelfa.  , quando  tagliò  1’  orecchia  a 
Malco;  poiché  abn  è pr<^jabile  che  ne  avellerò  prima, 
allorché  fegoivano  GESÙ’ CRISTO. 

11  Figliuolo  di  Dio  non  volle  ilfuminarli  fu  quello 
punto  , fpiegando  lofo  il  vero  fenfo  delle  fue  parole  ; e 
forfè  anche  permife  efpreffamente  che  le  prendeffero  fini- 
ftramente  affinchè  la  prontezza  di  S.  Pietro  in  percuote- 
re colla  fua  fpada  una  di  quelli , eh’  erano  venuti  a cat- 
turare il  fuo  Maeftro  , gli  foffe  un’occafion*  di  dare  1’ 
efìempio  di  una  così  mirabile  manfuetudine , e di  fare  in 
villa  de’fuoi  nemici  qual  gran  miracolo  della  guarigione 
di  colui  , ch’era  llato  ferito  . Egli  fi  contentò  di  dire 
agli  Apolloli  , allorché  gli  parlarono  di  due  fpade  : j?^r- 
fta:  lo  che  già  non  lignifica  , giuda  il  fentimento  di  dot- 
ti Interpreti , che  baftaffero  due  fpade  per  difenderfi , nel 
n^o  che  intendevano  gli  Apolloli  ; poiché  due  fpade  , 
umanamente  parlando  , non  potevano  far  nulla  contro 
quella  truppa  di  uomini  armati , che  andarono  a cattu- 
rare-GESÙ’ CRISTO.  Ma  egli  volle  indicare  con  qìae- 
fta  ribolla,  quantunque  ofeuramente  (i),  «he  badavano 

L 1 z que- 
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quefte  due  fpade  per  aver  motivo  di  manifeftare  in 
predo  la  lua  bonra  ed  il  fuo  potere  ; e fi  può  anche  di- 
re eh’  egli  , contentandofi  di  ciò  che  aveva  detto  ?gli 
Apoitoli , lenza  voler  maggiormente  fpiegare  il  fuo  pe^ 
fiero  gl’  interruppe  con  quella  nlpofla  , come  le  avede 
aggiunto  .•  Non  ne  parliamo  più  ; io  ho  detto  abbalhnza 
per  larvi  concepire  ciò  che  intendo  , fe  avelie  quell  m-i 
telligenza  e que.le  orechic  fpirituali  del  cuore»  che  an< 

cora  non  avete . , ^ ^ i • # 
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confortarlo  . Ed  efftndo  caduto  in  agonie  viel^piit 
0 un  fudor^  come  di  goQct  di  /angue 

difpolìzione  di  un  Uomo  Dio  , che  s*  indebolisce  volon^ 
tariamente , e che  fembra  aver  bifogno  di  edere  conforta^ 
io  da  un  Angelo , egli  eh’  è la  forza  c la  virtù  di  Suo 
Padre  ; quella  triftezza  c quello  ftraordinario  combatti- 
mento , che  prova  all’ avvicinarli  della  fua  morte  , egli 
eh’  erafi  volontariamente  foggctiato  a morire  per  noi  ; 4 
quell’  orare  che  fa  più,  intenf amante  , come  fodo  collrettc^ 
a ricorrere  all’ orazione,  quantunaue  la  ma  Santa  uma.^ 
rita  fode  unita  cosi  ftrettamente  alla  fua  divina  natura  , 
fono  mtte  cofe  , che  ci  debbono  riempiere  di  una  Somma 
maraviglia  . Ma  tutto  quedo  mifteto  d 
mente  nello  fpirito  di  ehi  fi  ricorda , che  GESÙ  GRi** 
STO  , mediantf  un  eccedo  dell’  arnor  fuo  , ha  jMde  Joj 
pra  di  le  le  nOtlre  debolezze  , per  liberarne  noi  fteft , 
ha  voluto  rapp»efen\are  nella  Sua  perfona  le  deboh  luq 

membra  per  loro  consolazione,  „ Io  non  trovo  cofa , 
efclama  S.  Ambrogio  (i)  , che  più  di  quella  tnllezza 
, di.  quell’ agonia  mi  dia  motivo  di  immirare  e la  bor^ 
^ tà  e la  nraellù  del  mio  Salvatore  • Imperciocché  egli 
” mi  avrebbe  data  una  minore  teftimonianza  dell  amor 
” fuo  fe  non  fi  fode  vellito  così  de’  miei  fentiraenti  ; 
* come  della  mia  natura . GESÙ’ CRISTO  ha  dunque 
V provata  una  mortale  triftezza  per  me,  egli  che  per  Se 
/ lledo  non  aveva  alcun  motivo  di  rattriltarfi  , e fp^ 
’ giiandofi  volontariamente  del  fupremo  contento  , che 
**  accompagnava  la  fua  divinità , ha  fcelto  d’ immergerli 
in  tutta  r amarezza  , che  ha  potuto  cagionarli  la  de- 
bolezza della  mia  namra  ” : Minus  ewm  cont-uler^ 

miki , nifi  meum  fufeepiffet  affekium  . Ergo  prò  me  dolutf, 
fui  prò  fe  nihil  habuit  guod  doleret  ; & Jequeflrata  deU^ 


(1)  I»  hunc  loc. 
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Battone  Jivìnttaiis  tettrnx  , txdio  mea  ìnfirmttaùs  ajj'ut~ 
tur.  Quefto  dolore  e quefta  tnileixa  di  GESÙ’ CRloTO, 
non  fono  dunque,  come  offerva  tl  m*defimo  Padre,  un 
fìnto  dolore  ed  una  trille^za  apparente  . tpli  è (lato  ve- 
racemente immerfo  nella  tnltczza  , come  ha  veracemen- 
te fofferta  la  morte  della  Croce  . Iniperciocché  ha  egli 
prefa  non  folamentc  T apparenza  , ma  la  verità  del- 
la noftra  carne  ; e perciò  ha  dovuto  elTer  foggetto  an- 
che al  dolore  , per  vincere  , e per  infegnarci  a vincere 
con  lui  la  triitezza.  Imperocché  il  non  fentire  il  dolore 
delle  proprie  piaghe , non  è già  una  forza  , ma  una  fpe- 
cie  di  llupidità  ; e quefto  Uomo- Dio,  fapendo  foffrire  le 
noftre  infermità , che  aveva  prefe  l'opra  fe  fteffo  , divie- 
ne veracemente  in  quefto  itato  noftro  maeftro  , per  in- 
fegnarcl  col  fuo  efempio  a luperare  e la  morte  e la  tri- 
tìezza  con  tutti  gli  orrori  mortali  . 

Abbiamo  veduto  in  S.  Matteo  qual  ha  potuto  efT.re 
il  foggetto  di  queft’iT^o«#j  di  GESÙ’  CRISTO:  e però 
ci  difpenfiamo  dal  parlarne  qui  un’  altra  volta  . Ma  per- 
chè vuol  egli  in  quefto  llato  edere  confortato  da  un  An- 
gelo , egli  che  aveva  certamente  in  (e  medelimo  rutta  la 
forza , di  cui  aveva  allora  bifogno  , e che  fu  anche  co- 
fkerro  a fare  un  miracolo  , per  Ibfpendere  in  quel  mo- 
mento  gli  effetti  della  virtù  onnipotente  della  lu.i  divina 
natura  ? Egli  volle  in  quella  occafione  operare  come  uo- 
mo ; e perché  non  trovava  alru  ia  confolazione  dal  can- 
to degli  uomini , perrnife^  ciré  un  Angelo  , gli  appariffe 

?ier  confortarlo  nella  fua  trjftezza  , mediante  la  villa  del- 
a fomma  gloria,  j de’ frutti  lalutari , che  dovevano  ef- 
fere  prodotti  dalla  fua  morte  • Il  fu  ìore  come  di  ^occe 
di  fargue,  che  ukiva  da  tutto  il  (uo  corpo,  e che  /cor- 
reva fico  in  terra  , prova  af  evidenza  la  verità  della  lua 
triftezza  e la  violenza  del  luo  dcdore  , che  arrivò  a le- 
gno di  cavargli  il  fangue  dalle  vene,  in  forza  di  un’agi- 
tazione ftraordinaria , febbrne  quella  medefima  agitazio- 
ne fofte  fottcme/Ia  ailj  lui  volontà  , che  permetteva 
cosi  per  dare  agii  uomini  un  pegno  più  grande  deT  ec- 
ceffy  del  Tuo  amore  . * 

Ma  che  fa  OESir  CRISTO  pe»-  foft’nere  la  fanta  fua 
umanità  in  un’  avcnia  c si  violenta  , cu.inrunque  volon- 
taria ? Infegna  a’  fiioi  cufcepoli  col  luo  efempio  ciò  che 
debbono  fare  ancb’ efii  in  iìmili  occafioni  . Raddt.ppia  le 
fjii  preghiere,  cioè,  come  fi  vide  in  S.  MjtCcO  (U  > 

L 1 3 ia 
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in  S.  Marco  , ricorre  per  ben  tré  volte  all’  orazioné  t 
Perciò  quanto  più  crefce  il  fuo  dolore , tanto  più  pregai 
facendo  con  ciò  vedere  a tutti  quelli  , che  fono  in  qua- 
lunque maniera  afflitti  o tentati  , che  qUanto  più  fono 

violenti  le  loto  afflizioni  o le  loro  tentazioni , tanto  più 
hanno  bifogno  di  orazione , e che  Unicamente  per  mezzo 
delle  preghiere  poffono  fofteserfi.  Imper9Ìotchè.  le  azio- 
ni del  Figliuolo  di  Dio  erano  tante  lezioni  per  i ftìoi  di- 
fcepoli . 

Queji’  è /’  ora  vofira  , e la  potefià  delia  ttnè^ 
brt . GÉSL’  CRISTO  dichiara  qui  a’  Principi  de’  Sacer- 
doti , ed  a’  Senatori  de*  Giudei  , che  fì  gloriavano  iti 
fe  fleffi  di  aver  finalmente  in  loro  potere  colui , che  tan- 
te volte  avevano  tentato  inutilmente  di  prendere  , eh* 

eglino  s’impadronivano  di  luij  non  per  Uri  effetto  della 
loro  forza , ma  di  qUel  potere  y eh’  egli  medefimo  lor* 
accordava . Qutfi*  è /’  ora  voflra  , die*  égli  a quelli  Giu- 
dei , e voleva  come  dire  : Qpefk»  è il  tempo , che  vi  è . 
flato  conceffo  dall’ alto,  di  poter  fare  rifpettò  a me  tut- 
to ciò  che  fu  indicato  dalle  profezie,  acciocché  fe  ne 
vegga  1*  adempimento . Qjlefto  potere  vi  è flato  ricùfato 
fino  a quefV  ora , poiché  altrimenti  avrefte  potuto  facil- 
mente già  da  molto  tempo  arreftarmi  , allorché  io  era 
tutto  dì  in  lAtTAo  a voi  (i).  Ma  la  mìa  orti  non  tri  àrl- 
fora  Venuta  , e per  confeguenza  neppUr  la  voflra  ; là  mia, 
per  foffrire  tutto  ciò  che  le  Scritture  hanno  predetto  ri- 
fpetto  alle  mie  pene  ; e la  voflra , per  foddisiare  la  vO- 
ftra  gelofia  e 1*  odio  voftro  contro  di  me . Quefl'è  il  tem- 
po della  poteflk  delle  tenebre  , 0 pUre>  de’  principi  delle 
tenebre  , e de’  cattivi , che  fonò  i loro  minillri  » lO  che 
GESÙ’  CRISTO  efprime  in  un  altro  luogo  , allorché 
dice  (i)  ; Il  principe  del  mondo  viéne , e noti  trova  nulla 
in  me,  che  gli  appartenga:  ma  viene  affinché  il  mondo 
conofea  che  io  amo  mio  Padre  , e che  faceto  ciò  che  mio 
Padre  mi  ha  ordinato  * Era  dunque  venuto  il  tettipo 
che  il  principe  del  mondo  , o pure  il  principe  delle  te- 
nebre doveva  efercitare  fulla  perfona  di  GESU’CRISTO 
tutto  i fuo  potere  . Era  quello  veramente  un  tempo  di 
tenebre  ; poiché  chi  era  Iti  vera  luce  , fU  affatto  ignòto 
al  proprio  fuo  popolo  ; ed  avendo  il  Sole  di  giuflizia  rnOiim 
dato  il  Juo  fplendore  in  meato  alle  tenebre  , come  dice  S. 
Giovanni  (3) , le  tenebre  non  hanno  /coperto  queflo  divi- 


' Joan.  7.  30,  (2)  Joan,  14,  50,  (3)  Cap>  i.  v.  5* 
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no  fplendore  , e lo  hanno  trattato  a loro  piacere  cogli 
ultimi  oltraggi  . Tal  c (lata  la  poteflà  delle  tenebre',  po- 
terà , che  hanno  ricevuta  dall’  alto  ; poiché  il  principe 
del  mondo  non  trovava  nulla  in  GESÙ’  CRISTO,  che 
potcffe  a lui  appartenere  ; e neffuno  poteva  rapirgli  la  vi- 
ta fuo  mal  grado  (i)  , ma  ei  la/isiolla  da  fe  fteffo',  e la- 
fciolla  per  far  conofcere  , com’  egli  dice  , che  amava  fuo 
Padre  , e che  voleva  ubbidire  al  comando  , che  gli  aveva 
fatto  dì  lafciare  , la  fua  vita  , e poi  riprenderla . 

11  difcepolo  non  è maggiore  del  fuo  maeftro  , come 
dice  il  Figliuolo  di  Dio  nel  Vangelo  (a)  . Se  dunque  vi 
fu  un  tempo , eh’  egli  chiamò  /’  ora  de’  Tuoi  nemici  , e 
’ della  potefth  delle  tenebre  , perchè  Iddio  concefle  il  potere 
a quegli  empj  di  trattarlo  coll’  ultime  indegnità  ; i fuoi 
difcepoli  fi  maraviglieranno , allorché  farà  arrivata  anche  . 

riguardo  ad  eflTi  /’  ora  de’  cattivi  , e della  poteflà  delle  ■ 
tenebre}  E l’ d'empio  di  GESÙ’ CRISTO  , che  luccum-  ( 

be  volontariamente  fotto  1’  ingiuftizia  de’  fuoi  nemici  , 
non  farà  capace  di  renderli  forti  contro  i loro  perfecuto- 
iri , e di  far  foffrìre  con  fommiffione  e con  fede  tutti  gli 
effetti  del  loro  odio,  per  dar  così  a Dio , ad  efempio  del 
loro  divino  Maeftro  , una  teftimonianza  del  loro  amore  [ 
e della  loro  ubbidienza  ? Ma  fe  i giufti  trovano  la  loro 
confolazioHe  in  mezzo  a tutt’  i mali  , che  foffrono  dal 
canto  de’  cattivi , allorché  confiderano  , che  guefta  è l'ora 
degli  empj  e della  poteflà  delle  tenebre  ; che  orrore  e che 
fpavento  non  debbono  aver  quefti  cattivi  , allorché  pen- 
fano  , che  la  loro  poteflà  non  è che  dun  ora  c di  un  mo- 
mento ? Come  poflforio  gloriarli  di  quefto  loro  potere, 
allorché  veggono  ne’ tremendi  caftighi  di  quegli  empj,  che 
mifero  a morte  GESÙ’  CRISTO  , un’  immagine  di  ciò 
che  debbono  anch’  efti  afpettarli , dopo  che  farà  paffata  la 
loro  ora  , e quando  privati  per  fempre  della  luce  dell’ 
eterna  verità  , che  hanno  difprezzata  , cadranno  loro  mal 
grado  fotto  il  potere  di  quel  principe  delle  tenebre  , di 
cui  fi  fono  renduti  fchiavi? 

V'.  ój-  64,  E coloro,  che  tenevano  GESÙ’ lo  fcherniva- 
no  , percuotendolo . E bendatigli  gli  occhi  gli  davano  del- 
le percoffe  fulla  faccia  ec.  Si  vede  in  S.  Matteo  ed  in  S. 

Marco  (5)  , che  i Giudei  incominciarono  a percuotere 
GESL”  nella  faccia  , e a dirgli  che  indovinaffe  chi  lo 

L 1 4 ave- 


fi)  Joan.  IO.  18.  (z)  Mattk.  10.  24. 

(3}  Matth,  s6.  67.  Marc,  14.  6^, 
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aveva  percoffo  > dopo  che  il  Salvatore  aveva  dichiarato' 
al  fommo  Sacerdote  di  efTere  il  CRISTO  , il  Figliuolo- 
di  Dio., Per  lo  che  vi  è molta  apparenza  di  credere,  che 
S.  Luca  non  abbia  riferito  ciò  , che  dice  qui , a fuo  luo- 
go. Ed  in  effetto  è aliai  verifnciie  , che  fjuefti  Giudei 
non  arrìvaffero  ad  oltraggiare  GESÙ’  CRISTO  fino  a 

?|uefto  fegno  di  fputargli  nel  volto  , e di  fchiaffeggiarlo  , 
e non  quando , dopo,  averlo  udito  dire  colla  propria  fua 
bocca  eh’  egli  era  Figliuolo  di  Dio  , giudicarono  di  non 
dover  più  ufargli  alcun  riguardo , perchè  lo  confiderava- 
r.o  come  un  empio , c come  un  belleramiatore  , convin-' 
to  pubblicamente  di  quello  delitto . Vero  è , che  fc  GE- 
SÙ^ CRISTO  non  aveffe  date  a’  Giudei , come  abbiamo 
offervato  in  S.  Matteo  , prove  incontraftabili  della  tua 
divinità  e della  Tua  onnipotenza,  avrebbero  avuto  diritto 
di  trattarlo  cogli  ultimi  oltraggi  ; ma  la  tedimonianza 
ìncontradabile  , che  la  Tua  dottrina  affatto  celefte  e le 
opere  fue  miracolofe  rendevano  alla  fua  divina  perfona  , 
non  lafciava  loro  alcun  luogo  di  feufa . £ la  confeffione 
che  fcc’  egli  allora  al  Sommo  Sacerdote  , dichiarandogli 
di  effere  veracemente  il  Figliuolo  di  Dio  , non  era  che' 
una  confeguenza  facile  a dedurli  da  ciò  ch’egli  aveva  det- 
to e fatto  fino  allora  , fe  la  diabolica  invidia , che  poffe- 
deva  e i Sacerdoti , e i Farifei , e i Dottori  della  legge  f 
non  gli  aveffe  accecati . 

V.  &j.  68.  St  io  vel  dirh  , voi  ncn  mtl  crederete  y e ft 
V interrogherò  , non  mi  rifponderete  , ni  mi  riìafctrttt  . 
GESÙ’,  effendo  interrogato  da’  Giudei  , s’  egli  era  il 
CRISTO  ,lo  aveva  apertamente  rrlanifeftato  ; poiché  tut- 
to il  fine  della  fua  Incarnazione  era  di  farli  conofeere  per 
Figliuolo  di  Dio  , e pel  Meffia  afpettato  da  tanto  tem- 
po', come  Salvatore  del  fuo  popolo.  Ma  egli  conofeeva 
Ja  vera  difpofizione  di  quelli  Dottori  e di  quelli  Sacerdo- 
ti che  lo  interrogavano  -,  e fapeva  , che  non  avevano  al- 
cun defiderio  d’ idruirfi  della  verità  , ma  che  cercavano 
folamentc  di  trovare  qualche  pretello  per  farlo  morire  » 
come  avevano  Ibbilito  tra  loro  . Perciò  il  Salvatore  fa 
ad  elfi  intendere  con  quelle  parole , eh’  egli  vedeva  fve- 
latamente  l’ intimo  del  loro  cuore  , e che  la  loro  diman- 
da non  tendeva  che  a procurare  a fe  fleffì  una  fpeciofa 
occafinne  di  foddistare  h loro  gelofia  contro  di  lui  . Se 
io  vi  dirò  , 'dic’  egli , eh’  <o  fono  il  CRISTO  , voi  non  mi 
crederete  ; cioè  voi  crederete  arche  meno  alle  mie  paro- 
le, che  non.  alle  opere  mie  che  avrebbero  dovuto  co». 
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vìncffrvene . E f$  v'  ìnurrogherh  ; cioè  fe  vi  forò  qualche 
domanda,  e fe  vi  proporrò  qualche  paflb  del  la  Scrittura, 
come  ho  fatto  altre  volte  (ij , per  provarvi  la  mia  divi- 
nità e la  mia  miifione  , voi  non  mi  rifpondtrtte  neppure 
al  prefente  , come  non  mi  avete  rifpolto  allora  . Impe- 
rocché voi  non  avete  defiJerio  di  conofcefe  la  verità , nè 
di  lafcitrmt  andare  ; ma  di  farmi  morire . Parlando  e^li 
loro  in  tal  maniera  veniva  a provare,  ch’egli  era  vera- 
mente il  CRISTO  ed  il  Figliuolo  di  Dìo  , com’ eglino 
proteftavano  di  voler  udire  da  lui  fteffo  . Imperciocché 
faceva  chiaramente  vedere  , eh’  egli  penetrava  tutt’  i loro 
penfieri  , mediante  un  effetto  di  quella  divina  luce  , eh* 
era  in  lui  ; Ma  dopo  aver  così  loro  provata  la  fua  di- 
vinità , negli  occulti  riportigli  del  loro  cuore , dichiara 
ad  effì  apertamente  , che  il  Figliuolo  dell^  uomo  , che  trat- 
tavano allora  con  tanto  difprezzo  , farebbe  ajftfo  alla 
deflra  della^  Potenza  di  Dio  , perchè  quefto  Figliuolo 
dell’ uomo  era  anche  il  Figliuolo  ài  Dio  parlando  lo- 
ro così  li  rendeva  affatto  inefcufabili  ; poiché  egli  loro 
non  nafeondeva  l’ effer  fuo  ; ma  il  proprio  loro  orgoglio 
che  loro  impediva  di  darli  vinti  ad  ima  tertimonianza  fo- 
ftenuta  da  tante  prove , che  avrebbero  per  fe  fteflc  do- 
vuto convincerli  della  l'uà  divinità  • 

CAPITOLO'  XXllI. 

I.  GESÙ*  CRISTO  aecufato  qual  follevatora 
, del  popolo  , 

1.  furgens  omnia  mul-  i.  *^Utta  quell’ affemblea 
Ci  titudo  eorum  , duxe~  X allor  fi  levò  , (a)  e 
runt  illmm  ad  Pilatum  .,  lo  condulTero  a Pilato . 

Q.  Coeperunt  autem  illum  0.  E incominciarono  ad 
accu/are  dicentet  : Hunc  in-  aocufarlo  così  .•  Noi  abbiam 
venimus  Jukvsrtentem  gen~  trovato  coftui  che  lovverti- 
tem  nofiram  , & prohtben-  va  la  no  lira  gente  (Jb) , cho 
' tem  proi- 

(i)  Matth.  SI.  25.  q6.  27.  Ibid.  QQ.  43.  43.  &c.Lue, 
20.  3.  4. 

(a)  Matr.  27.  v.  2.  Marc,  15.  V.  i. 

(b)  Matt.  32.  w.  21.  Marc.  12.  v.  17. 
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ttm  tributa  date  Cafar'v^  & 
dicemem  fe  Chrijìum  regem 

tft. 

3.  Pilatus  autem  . interro- 
gavàt  tum  dicens  :Tu  es  rex 
Judaorum  ? At  Hit  refpcn- 
dens  ait  : Tu  dicis  . 

4.  Ait  autem  Pilatut  ad 
fritìcipts  Jacerdotum  ^ & 
turbas  : Nihil  invenio  cau- 
f*  in  hoc  homine  - 

5.  At  illi  invalefcebani 
dicentet  : Comniovét  populum 
docens  per  _ univerfam  Ju- 
daam.  , iricipiens  a Gali/aa 
ufqut  huc  4 


N G E L O 

proibiva  di  pagare  i tributi 
a Cd'are , e che  diceva  fc 
effer  Crifto  Re  . 

3.  (j)  Pilato  dunque  l’in- 
terrogò in  quefti  termini  t 
Tu  fei  Re  de*  Giudei?  Egli 
rilpofc  : Tu  lo  dici . 

4.  Pilato  poi  diffe  a’  Ca- 
pi de’  Sacercioti  , ed  al  po- 
polo : Nulla  io  trovo  di  cri- 
miUale  in  queii’  uomo . 

. 5.  Ma  elfi  vie  più  infì- 
ftendo  dilTero  : Coltui  met- 
te il  popolo  in  commozio- 
ne con  ferhinar  dottrine 
per  tutta  la  Giudea  , inco-< 
minciando  dalla  Galilea  fin 
qua  « 


5.  Erode  fchffrnifcé  GEW'CRISTÓ  ^e  lo  rimandi 
a Pilato . 


6.  Pilatus  autem  àudiens 
Galitdam  y interr^avit , fi 
homo  Oàlitaus  efii . 

7.  Et  ut  cognovit  , qmd 
de  Herodié  potéflate  iffet  , 
remìfit  eunt  ad  Herodem 
qui  ipfé  Jerofolymit  erat 
tllis  diebus . 

8.  Herodes  autem  vifó 
Jefu  , gavijus^  eji  valde . 
Erat  enim  cupient  ed  multò 
tempore  videro  tum  » eo,  quod 
audierat  multa  de  eo  : & 
fùtrabat  fignum  aliquod  vi- 
aere  ab  eo  fieri , 

. 9-  Interrogabat  autem  eunt 
multis  fermonibus  . At  ipfe 
ni  AH  UH  refpondebat . 


6.  Pilato  udendo  mento- 
var la  Galilea  , interrogò  fe 
egli  era  Galileo  4 

7.  E quando  Ceppe  che 
mIì  era  della  giurildizion  di 
Erode  i k)  rimife  ad  Erode, 
il  quale  trova  vali  anch’  effo 
in  quei  giorni  iti  Gerufa-* 
lemme  i , 

. 8.  Brode  veduto  GESÙ’ 
h’  ebbe  un  gran  piacere  ; ira- 
perocché  era  da  molto  tem- 
po defiderofo  di  vederlo  , 
poiché  aveva  udito  dir  mol- 
te cofe  di  lui;  e fi  afpetta- 
va  di  vedergli  fare  un  qual- 
che prodigio . 

9.  Gli  fe  dunque  molti 
quefiti  4 Ma  GESLT  non 
gli  rifpondeva  nulla* 

IO» 




(a)  Matt.  27.  V.  li.  Mare,  ij.  v,  q,  Joau,  18.  v.33. 
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t®,  Stabant  autem  prh-  io.  Intanto  i Capi  de’ 

ffpi'i  facerdotum , & Sctìbt  Sacerdoti , e gli  Scribi  eran 
cvnfianter  accujantts  tura  . là  che  lo  accufavano  con 

lina  ferma  infirtenza. 

' li.  Sprtvit  ttuttm  )Uum  il.  Ma  Erode  colla  gen- 
Htroàes  cum  exercitu  fuo  : te  della  fua  guardia  lo  di.« 

' iìiufit  indutum  vefie  aU  fpregiò  : e fattolo  veftire  di 
ha , & remifit  ad  FUatum  k dna  vette  bianca  , lo  mife 

in  ridiéolo  , e lo  rimife  a 
. I Filato  » 

12.  Et  filali  funi  amtct  12.  E in  quello  lleflb . 

Jìerodes  , & PìUtut  in  ipfa  giorno  divennero  amici  Ero.- 
die  : nam  antea  inimici  nani  de  , c Pilato  , i quali  per 
ad  invictm . 1’  addietro  erano  nemici  l’un 

r altro . ' 


3.  Barabba  anfepoflt 

13. ^  Pilaf  US  autèrn  , con- 
vccatis  ptincipibui  facerdó- 
tum  , magijìratibus  , & 
plebe  y , 

14.  dinìt  ad  illes  : Obtu^ 
liflis  miti  hunt  hominem  , 
^uafi  avertènìem  populum  ; 
Ò"  ecce  ego  cor  am  vobis  in- 
terrogans  , nullam  . caufam 
invenio  in  homine  iflo  t'x  hisy 
in  quibus  eum  accufaiith 

15.  Sed  ncque  Herodea  \ 
nam  remi  fi  vos  ad  illum  ; 
& ecce  nihil  dignum  morte 
abium  eji  ei, 

16.  Emendatum  ergo  ìl- 
ìum  dimhtam . 


à GÈSlf  CRISTO  . 

13.  Filato  dunque  convo- 
cati i Capi  de’  Sacerdoti  y i 
Magiftràti,  ed  il  popolo  , 

14.  diffe  loro  i Voi  mi 
avete  prefentato  queft’  uo- 
mo come  uno  ftoglitore  del, 
popolo;  e voi  vedete  , che 
io  l’ho  interrogato  alla  vo- 
ftra  prefenza,  (a)  è non  tro- 
vo in  queft’  uomo  delitto 
alcuno  fu  i capi  , di  cui 
voi  lo  acculate. 

15.  Ma  neppur  Erode  ; 
imperocché  io  vi  ho  rimef- 
£ a lui  ; e Vedete  , che  nul- 
la fe  gli  è attitato,(i)  che 
meriti  morte. 

16.  Adunque  dopo  che 
avrà  ricevuta  1’  .ammenda 
delle  battiture  y io  lo  rìla- 
fcerò . 

17. 


>7* 


V.  38.  & V.  ^ 

.(U  Altririi.  4 fuo  giudizio  flejfo  nulla  ha  fatto  che 
mrttt  morte*  - . 
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I**.  Nectfft  autem  babe-  17.  («)  Ora  eflendo  il  C5o-« 
èat'  dimittert  tts  pit  ditm  vcmatòre  in  neceflìtà  di  ri« 
feftum  unum  . lafciar  pel  dì  fcftivo  a colo- 

ro un  prigionitro  , 

18.  Kitclamjvit  autem  fi-  18.  tutto  il  popolaccio  in- 

mul  univtrfa  turba  , dicenst  iieme  fi  ernie  a fclatnare  ; 
Tolle  htne  , & dimìtte  no*  Togli  coftui  , e rilafciaci 
hii$  Earabbam  . Barabba  ; 

19.  Qui  trai  propter  fedi-  19.  Il  qual  Barabba  era 
tionem  quamdam  fuBam  in  fiato  rtleffo  in  prigione  pef 
civitate  ) & homicidium  mi/-  una  fediziòne  fatta  nella 

_ /ut  in  carctrem  . città  , con  omicidio  . 

ao.  Iterum  autem  Pilatut  20.  Pilato  perb  che  ave! 
locutus  efi  ad  tot  , voient  voglia  di  ri  lafciar  GESÙ’  , 
dimittere  Jtfum  . favellò  loro  un’  altra  vol- 

ta  . . 

Qi.  At  un  fucclamabant  Qi.  Ma  efli  dall’ altra  par- 
dictntet  : Crucifige  tum  . , te  gridavano  dicendo  ; Cro- 
cifiggilo , crocifiggilo . 

2Q.  tilt  autem  tertio  dixit  22.  Pilato  per  la  terza 
ad  illot".  Quid  eitim  mali  volta  favellò  loro  e difie  : 
/ecit  ijìt  ? nullam  caufam  (A)  Ma  che  ha  fatto  cofiui 
mortit  invento  in  eo . Corri-  di  male  ? Io  non  trovo  in 
piam  ergo  illumi  & dimit-  lui  alcun  delitto  di  mof- 
tam  . te  . Adunque  gli  farò  foifrir 

rammenda  c poi  lo  rila- 

_ 23.  At  tilt  infiabant  vo-  23.  Ma  eglino  infiavailo 
cìbut  magnit  poflulantet , ut  con  alte  grida  , chiedendo 
erucifigeretur  : Ò*  invaltfce-  che  toffe  crocififfo  . E le 
kant  vocet  eorum,  grida  di  coloro  (i)andavanfi 

vie  più  rinforzando. 

4.  GESÙ*  mtffo  in  mano  de*  Giudei.  Simone  Cireneo, 

< ‘ Figlie  dt  Cerufaltmmt . 

24.  Ut  Pilatut  adftidict^-  24.  Pilato  dtìncUe  fenten- 
wt  fieri  petitionem  eorum  . Z’ò  , che  efeguuo  toffe  quel 

che  rffì  chiedevano. 

25.  Dimìfit  autem  illìt.  25.  Rilalciò  loro  colui 

eum,  . che 

(a)  Matt.  27  V.  15.  Marc.  15.  v. -6» 

• (b)  Matt.  27.  V.  23.  Mare.  i<;,  v.  14. 

Ò)  3gg.  e quelle  de'  Capi  de  Sacerdoti» 
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gum,  qut  propttr  horntadiumj  che  dimandavano  , il  quale 
^ fedttìont.n  mijjus  futrat  era  flato  meffo  in  prigione 
in  carcertmy  qutm  petebant;  per  omicidio,  e fedizione  , 
]efum  vero  tradtdh  volunta-.  e abbandonò  GESÙ’  a]  lo- 


tt  aorum . . 

^6.  Et  cum  ducerant  ettm, 
spprahendarunt  Simonem 
guamdam  Qyrtn^nfem  veuwif 
tem  da  villa  : & impofua. 
runt  ini  crucem  portara  pofi 
JfJftm, 


27.  Sequebatur  afitam  ìlr- 
lum  multa  turba  popult , & 
anutiirum  , qua  plan^ebanf  , 
lamentabantur  aum^ 

^ 28.  Qonvarfus  autam  ad 
alias  Jafus  dtxit  : Filia  Ja- 
rufalem  , nolha  fiere' fupar 
me  } fad  fupar  voa  ipfaa  fia-, 
te  t & fupar  filtos  vafiros , 

29.  Quontam  acca  vcniant 
iìtes  , in  quibuj  dicant  : Baq- 
tafierilas  , & vantret  , qui 
pon  genuerum  , & ubera  , 
qua  n$n  Igflayarunt  ^ 

1 

30.  Tunc  itici piant  dicara 
fnontibus  : Cadita  fupar  not; 
& colli  bus  ■.  Operita  nos  . 

31.  Quia  fi  in  viridi  li~ 
gno  hac  faciunt  , in  aruh 
quid  fiat  ì 

32.  Ducebantur  autam  & 
adii  duo  nequam  cum  eo,  ut 
inttrfiearerttur , 


ro  volere . 

s6.  (a)  Mentre  efC  lo 
conuucevano  al  luogo  del 
fupplizio  , prefero  un  certo 
Simone  Cireneo  , il  quale 
veniva  dalla  campagna  , e 
gli  mlfèro  indoflo  la  croce  , 
perchè  la  poitafle  dietro  a 
GESU’.^ 

27.  A lui  andava  dietro 
una  gran  folla  di  popolo,  e 
di  donne  , le  quali  piagne- > 
vano, e iacevan  lamento  ^ 
lui. 

28.  Ma  GESÙ’  ad  effe 
rivolto  , diffe  : Gerofolimi- 
tane  , non  piagnete  me,  ma 
piagnetevi  voi  fteffe , e i fi- 
gli voftri . 

29.  Imperocché  ecco  ve- 
nire i giorni , in  cui  fi  di- 
rà : Beate  le  iterili  , beate 
le  vifeere , che  non  hanno 
avuta  prole  , e le  mammel- 
le che  non  hanno  allattato . 

30.  Allora  incorainceran- 
no  a dire  alle  montagne  . 
(jb)  Cadeteci  a ridoffo  ; Ed^ 
alle  <;oll|ne  : Copriteci . 

3t.  Poiché  fé  cosi  è trat- 
tato il  legno  verde  , come 
farà  egli  trattato  il  legno 
fecco  ? ' 

32.  Venivano  anche  con- 
dotti con  effo  dite  altri,  che 
erano  malfattori , per  effere 
meffì  a rporte , 


27.  V.  32-  Marc.  15.  V.  21. 

(b;  Ifat.  2.  V.  19.  Ofet  10,^2).  8.  .4poc.  6.  »,  id. 
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§.  5.  Crocìfijftone  . Infulti  • Titch  àtìlt  enee . 


3j.  Et  pofi^ttàm  venerunt 
in  locum  « quf  _ vocatur  Cat^. 
varite  , ibi  crucifixtrunt  ntm, 
fatrones  unum  a dentri Sy 
alterum  a finiflrit, 

v34.  Jefus  eutem  dicebat  ! 
Fnttr  ì dimitte  illis  non 

enim  feiunt  quid  faciunt  . 
Dividtntts  vero  veflimtnta, 
e'fus  miferuny  fottes . 

j 

35.  Et  fiébat  Popnlus  fpe^. 
Bans  , & Jeridebant  eutn 
principes  cum  eie  , dìcentes  : 
jflios  falvos  fteit  , fe  faU 
vum  fMciat , y»  hfc  eft  Chri- 
fius  Dei  eleBus  . '■ 

^6.  llludebant  autem  eì 
& milites  accedentes  , tT' 
acetum  offerentes  « » * 

37.  & dìcentes  : Si  tu  ef 
re*  Judaorunt  y falvum^  té, 
fac . 

^%.Erat  autem  et  fuperferi- 
étto  /cripta /uper  eum,  litteris 
Gracis  f & Latinie  , & He* 
braicis  : fflC  EST  REX 
JUDJEORUM, 


33.  (tf)  Giunti  che  furono 
al  luogo  chiamata  del  Cai»» 
vario  là  crocififfero  GESÙ’ 
è quei  ladroni  > l’uno 
alla  deftra  , e'  l’ altro.  «Ili 
fmiftra . 

' 34.  Ma  GESÙ’  diceva  : 
Padre  , perdona  loro,  ; impe- 
rocché non  fanno  quello 
che  fanno  .(è)Effi  poi  ipar- 
tirono  i di  lui  abiti  , e vi 
gettarono  le  fotti  . 

35.  Il  popolo  ne  ftava 

(pettatore,  ed  i Capi  della 
nazione  aflìeme  col  popolo 
fteffo  lo  burlavaoh  dicendo  : 
Egli  dhe  ha  fai  vati  gli  al- 
tri , Calvi  fe  tteffo  , fe  pur 
colimi  é il.  Grillo , V Eletto, 
di  Dio . . . " ^ 

36.  Anche  i foldati  lo. 
burlavano  , accoftandofi  , c 
prefentandogli  dell’' aceto 

37.  E,  gli  dicevano  ••  Se 
tu  fei  il  Re  de’  Giudei  « fair 
va  te  fteffo  ..  _ 

38.  Eravi  anche- fopra  al- 
la fua  teda  la  fopraferittm 
fcritta  in  lettere  Greche 
Latine,  ed  Ebraiche  ; QUE- 
STO E’  IL  RE  DE’OIU^ 
DEI. 


d..  Buon  Ladrone,. 

39.  Vnus  autem  de  'bis  , 39^.- Or  uno  dtque’Iadi^. 

qut  pendebant  , latfo/Mus ,,  ni,  che  erano  5:/*' 

blafphemabat  eun^^dieene  s croce  Rr spazzando  GtòU  ,, 

S$  » 

(a)  Mait,  17.  V.  33»  Mare.  15,  v.  02,  Joan*  19.V.17.. 

(b)  Ifaì.  53.  V.  72. 
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Sì  tu  es  Chrifius  , f*lvum 
fac  ttmtùpfum  , & nos  . 

40.  Kefpmdens  autem  al- 
Ut  incupabat  tum  , diceus  : 
Ntque  tu  tìmts  Dtum^  guod 
in  taJtm  damnatioht  ti  ? 

41.  ^ nos  quìdtm  fufle; 
nam  dìgna  faEtis  rtcipimus; 
hic  vero  nthil  mali  gtffit . 


40,  Et  dìctbat  qd  Je/um: 
Domine , memento  mei , cum_ 
•péntris  in  rtgnum  tuum . 

4?.  Et  dixit  illì  Jtfus: 
jimtn  dico  libi  : Hodie  me- 
eum  tris  in  Paradifo  . 


diceva  : Se  tu  fei  il  Crifto  , 
lai  va  te  tteffo , e noi  . 

40.  Ma  1’  altro  li  mife  a 
fgridar  colui , dicendo:  Non 
hai  nè  pur  tu  il  timore  di 
Dio  , tu  che  ti  trovi  nello 
ftelTo  fupplizio  ? 

41.  E noi  ^r  verità  vi 
liarh  con  ^iuftizia  ; imperoc- 
ché noi  riceviam  la  pena 
condegna  -di  ciò  che  abbiam 
fatto  , ma  quelli  nulla  ha 
fatto  di  male  . 

43.  Diceva  poi  a GESÙ’; 
Sgnore , ricordati  di  me  , 
quando  farai  nel  tuo  Re- 
gno, 

43.  E GESÙ’ a lui  dilTe: 
In  verità  io  ti  dico  , che 
oggi  tu  farai  meco  nel  Pa- 
radifo , “ 


§•  7*  T' tntbrt . Morie . Centurione  , Sante  Donne, 
Giufeppe  . Sepoltura, 


44.  Erat  autem  ftrt  bora 
/exia  , & tenebra  fobia  funi 
in  univerfam  terram  ujque  in 
horam  nonam  . 

45.  Et  obfcuratus^  efi  fol, 
vtlum  templi  fcijfum  ejl 

medium , ^ ^ ^ 

46.  Et  clamans  voce  ma- 
gna  Jtfus  , ait  : Pater  , in 
manus  tuat  commendo  /piti- 
tum  mtum  , Et  hoc  dicent, 
expiravif . 

47.  Vtdens  autem  Centuria 
quod  fjEìum  futrat  ^glarifi- 
favìt  Deum  dictns  : Vere  hic 

, homo  fujìus  erat , 

48, 


44.  (ff)  Era  circa  1’  ora 
feda , e li  fecero  tenebre 
per  tutta  la  terra  , fino  all’ 
ora  nona. 

45.  E il  fole  li  ofcurb,(A) 
e la  cortina  del  Tempio  lì 
Iquarciì)  per  mezzo , 

46.  E GESÙ’  gridò  a 
gran  voce  e diffe  : (c)  Pa- 
dre , nelle  lue  mani  depon- 
go r anima  mia . E in  cosi 
dicendo  , fpirò  . 

47.  Allora  il  Centurione 
avendo  veduto  ciò  che  era 
avvenuto , refe  gloria  a Dio, 
C diffe:  Veramente  quello 

. uo- 


(a)  Matt.  27.  V,  45,  Marc,  19.  v.  35. 
(bj  Matt.  27.  V,  51.  (c)  Salm>%o,  v* 
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48.  Et  omnìt  turba  eorunti 
fui  fimul  adtrant  ad  fptUa- 
culum  ifludy  & vìdtbant  qua 
fiebant  , ptrcuùentts  pecora 
fua  revrrtebantur  • 

49,  Stabant  auum  omnes 
nou  tfus  a longt,  & muliertt^ 
qua  ftcuttc  tum  erant  a Gali- 
ita  j bac  videmts  . 


■ 50.  Et  tece  vìr  nomint  /»- 
ftph  y qui  erat  dtturio  , vir 
bonus  t & jufius  : 

$T.  Hie  non  con/enferat 
confitto  , & aSlibus  forum  : 
abArimathaa  civìtatt  Judaa, 
qui  fKpebiabat  Ù"  ipfe  rtgnum 
Dei . 

52.  Hic  acceffit  ai  Pila- 
tum  , & pitiit  corpus  Jefu: 

53.  Et  depefitum  in- 
volvit  findone  , & po- 

Juìt  tum  in  monumento  ex- 
cifo,  in  quo  nondum  quifquam 
pofitus  futrat . 

» 

5 4.  E/  dìes  trat  parafcevts^ 

jabbatum  illucfjctbat , 

.55.  Subftcuta  autem  mu- 
lieres  , qua  cum  eo-  venerant 
deGalilaay  vidfrunt  monu- 
tmntum , & quemadmodum 


uomo  era  fanco . 

48.  E tutta  quella  folla 
di  gente  , che  era  (hra  in- 
iieme  prefente  a quello  fpet- 
tacolo,  vedendo  db  che  era 
avvenuto , ritornava  addie- 
tro battendofi  il  petto  . 

49.  Tutti  poi  I conofcen- 
ti  di  GESÙ'  , e le  donne 
che  io  avevano  feguitato 
dalla  Galilea  , itavan  là  al- 
la lontana  olTervando  quelle 
cole . 

50.  («)  Ma  ecco  che  un 
perfonaggio  , di  nome  Giu- 
feppe,  che  era  Configliere  , 
uom  di  probità  , e rettitu- 
dine , 

^51.  il  quale  non  avea  da- 
to affenfo  al  configlio  , e 
agli  atti  di  coloro  ; egli  era 
di  Arimathea  città  della 
Giudea  , ed  afpettava  aneli’ 
elfo  il  Regno  di  Dio. 

52.  Quelli  venne  a pre- 
fentarfi  a Pilato , e chiefe  il 
corpo  di  G£$U’ . 

53.  E iopoìtolo  dsHa  cro- 
ce lo  awolfe  iu  un  lenzuo- 
lo , e lo  mife  in  un  fepol- 
cro  tagliato  , e /cavato  in 
una  roccia  , ove  non  vi  era 
per  anche  flato  pollo  aku- 
no.  ^ 

' 54-  Quello  era  il  giorno 
della  Preparazione  , ed  era 
già  per  incominciarfl  il  fab- 
bato , 

55.  Le  donne  che  cran 
venute  con  GESir  dalla 
Galilea  , avendo  tenuto  die- 
tro a Giufeppe , offervarono 

il 


tl 

(a)  Matt.  27.  V.  57.  Marc.  15,  v.  43.  Joan.iq.v.^i. 
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pojitum  trat  corpus  tjus , 


56.  Et  revertentts  parave- 
runt  aromata  , & unguenta: 
& f abbate  qutitm  fituerunt 
ftcuttdum  manàatum . . 


54$ 

il  fepolcro  , e come  era  vi 
flato  pollo  il  di  lui  corpo . 

56.  E tornate  . indietro 
apparecchiarono  droghe  aro- 
matiche , ed  olj  odoriferi  ; 
ma  il  Sabbato  fletterò  fenra 
far  nulla , giu  Ita  il  cornali.* 
damento . 


SENSO  LITTERALE  E SPIRITUALE. 

T 

V.  2.  T "N cornine t areno  ad  accufarlo  , cos)  : Abbiamo  tra» 

A vato  qusfì'  uomo , che  fovvertiva  la  noftra  gen- 
te y eh  proibiva  che  (i  pegajfe  a Qefate  il  tributo  y e che 
diceva  di  ejftre  Crijìo  Re  . Elia  era  flato  anticamente 
accufato  da  Acabbo , che  pervertiva  Ifraello  , wrehè  vo- 
leva ritirare  quel  popolo  dalla  idolatria  fi).  E i Sacer- 
doti e i Dottori  della  legge  accufano  qui  GESÙ’  CRI- 
STO , che  fovvertiva  la  loro  nazione  , perché  infegnava 
una  dottrina  , che  tendeva  a liberarli  dalla  corruzione  y 
in  cui  vivevano;  e perchè  il  Vangelo  , che  loro  predi- 
cava , non  fi  accordava  colle  tradizioni  de’  loro  antichi, 
oppofte  alla  verità  ed  allo  fpirito  della  legge  . Eglino 
mentivano  dunque , e la  loro  menzogna  era  tanto  piìi 
enorme  , perchè  li  sforzavano  di  darle  maggior  peto  , 
coll’ affermare  che  avevano  trovato  GESÙ’ CRISTO  nell’ 
azione  medefima,  che  gl’  imputavano  ; cioè  che  erano 
teflimonj  di  vìfla  di  ciò  che  ofavano  di  avanzare  contro 
del  Salvatore. 

Il  fecondo  capo  di  accufa  era  anche  più  patentemente 
falfo . Imperciocché  il  Figliuolo  di  Dio  , effendo  flato 
malignamente  interrogato  da’  Farifei  (2)  circa  il  pagare 
a Celare  il  tributo  , gli  aveva  confufi  in  tal  maniera.  , 
colla  fua  rifpofta  , che  non  avevano  potuto  trovar  cofa 
da  riprendere  nelle  fue  parole , anzi  quefte  medefime  pa- 
role di  GESÙ’  CRISTO  cagionarono  ad  eflì  tanta  am- 
mirazione , che  li  videro  coflretti  a tacere  (3) . Egli  con-, 

NT.  t.lV.  M m fermò 

....  ■ - ■ . I—  ■ I I ■ ■ 

(j)  Crot.  in  hunc  toc. 

(2)  Marc.  IO.  13.  Lue.  20,  &c^  t 

(j)  Matti.  17.  33. 
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fermò  anche  col  fuo  efempio  ciò  che  aveva  detto  , al- 
lorché comandò  a S.  Pietro  che  pagaffe  il  tributo  di  due 
dramme , quantunque  aveffe  fatto  vedere  a quefto  Apo- 
ftolo  , eh»  egli  doveva  efferne  efente  (i)  . 

Qjianto  alla  terza  accufa  , quantunque  folle  vero,  che 
egh  dictva  d’  ejftre  il  CRISTO,  ed  anche  ; nondimeno 
conterteva  in  fe  ftefTa  una  grande  malignità.  Imperocché 
s’  egli  dichiarava  di  effere  il  CRISTO  , cioè  il  Meflla , af- 
pettato  da  tanto  tempo  da  turi’  i Giudei  (z) , dava  anche 
a turti  mille  prove  di  fìconofcerlo  per  tale  da  tutt’i  fe- 
gni  della  fua  venuta  indicata  in  tutt’  i Profeti . E fe  par- 
lava del  fuo  regno",  non  parlava  come  d’un  regno  tem- 
porale, ma  come  d’uii  regno  futuro  e ePun  regno  affat- 
to celefte,  che  non  doveva  per  confeguenza  dare  il  me- 
nomo fofpetto  a’  Re  della  terra . E perciò  Erode , (3) 
che  fu  il  primo  a perfeguitarc  GESÙ’ CRISTO,  a mo- 
tivo della  qualità  dì  Re  de’ Siudei , che  i Magi  gli  die- 
dero alla  fua  nafeira,  s’ingannò  fcioccamente , fofpcttan- 
do  ch’egli  veniffe  al  mondo  per  deporlo  dal  Trono  ; e la 
S.  Chiefa  , rivolgendofi  a quello  medefirao  Principe  per 
rimpoverargli  la  fua  cecità,  gli  dice  a gran  ragione  quel- 
le belle  parole  cavate  da  un  Antico  (4)  : Prìncipe  empio, 
perché  temi  tu  la  venuta  del  CRISTO  ì Chi  viene  a dar- 
ci un  regno  celefle , non  penfa  a toglieri  ì regni  della 
terra  . 

V-  4.  5.  Allora  Pii  aia  dice  a’  Capì  de’  Sacerdoti  ei 
al  popolo  ; Io  non  trovo  alcun  delitto  in  queJP  uomo  : Ma 
affi  vie  pià  ìnfijtendo  differo  .*  Cofiui  mette  il  popolo  in 
commozione  ec.  Dopo  che  Filato  ha  domandato  a GESÙ* 
CRISTO  s’  egli  era  Re  de’ Giudei , e dopo  che  GESÙ* 
CRISTO  ha  conferrhata  la  verità  di  ciò  eh’  egli  diceva; 
non  fi  può  vedere  fenza  maraviglia , che  quello  Gover^a 
natore,  fenza  metterli  in  pena  di  quarta  dichiaraaione  , 
vada  , coro’  è notato  qui , a dire  a’  Principi  de’  Sacerdoti 
ed  al  popolo , che  fi  erano  fermati  fuor  del  palazzo  : Ch* 
es;li  non  trovava  alcun  delitto  in  gueir  uomo  .imperocché 
fembra  che  un  Minirtro  de’  Romani  avrebbe  dovuto  in- 
tereflarfi  un  poco  più  in  una  cofa , che  attaccava  la  mae- 
flà  e r autorità  dell’ Impero  ; poiché  flava  all’ Impera- 
tore il  difporre  del  regno  della  Giudea  ; è chi  ufurpava 


(1)  Matti).  15.  7. 

(z)  Matt.  ì6.  27.  z8.  c.  19.  z3.  24.  30.  r.  25.  31* 

(3)  Mattb.  2.  2.  (4)  Sidul, 
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una  tale  dignità  fi  rendeva  reo  di  un  attentato  contro 
r autorità  imperiale . Ma  quella  difficoltà  facilmente  fi 
fciog|ie  col  Vangelo  di  S.  Giovanni,  dov’ è notato,  che 
quel  che  i Giudei  avevano  tenuto  maliziofamente  occul- 
to a Pilato,  accufando  GESÙ’ CRISTO  di  tferft  clia-> 
nato  Re  > GESÙ’  CRISTO  lo  dichiarò  a quello  Gover- 
natore , per  levargli  ogni  finillro  fofpetto  della  fua  con- 
dotta . Imperciocché  gli  diffe  apertamente  , confelTando- 
gli  eh’  egli  era  Re  (i)  : Che  il  fuo  regno  non  era  di  gue- 
flo  mondo;  ed  aggiunfe:  Ch’ tra  nato  e venuto  al 
mondo , per  rendere  teflimonianza  alla  verhà  , facendo  co- 
nofeere  con  quelle  parole , che  il  fuo  regno  era  affatto 
fpirituale , e eh’  egÙ  era  Re  per  far  regnare  la  verità  nel 
mondo . I5a  ciò  dunque  Pilato  prefe  motivo  di  giudica- 
re , che  la  qualità , eh’  egli  prendeva  di  Re  de*  Giudei , 
non  pregiudìcaffe  in  alcuna  maniera  all’ autorità  dell’Im- 
peratore . Oltrecchè  l’ clleriore  povero  e modefto  di  GE- 
SÙ’CRISTO  faceva  che  non  fi  pqteffe  fofpettar*  di  lui, 
eh'  egli  aveffe  in  villa  d>’  ufurpare  il  regno  delia  Giudea . 
Perciò  Pilato  non  facendo  calo  di  quella  v^a  accufa,  e 
di  tutte  le  altre  che  ne  venivano  in  confeguenza , prò- 
tellò  a’  Gudei  con  tutta  fincerità  ; Che  tvpn  trovava  in 
in  queir  uomo  alcun  delitto  . 

Ma  i nemici  di  GESÙ’ CRISTO  avevano  rifoluta  la 
fua  perdita;  ed  era  neceffario  a qualunque  collo  di  farlo 
paffare  per  reo  . Lo  accufanp^  dunque , che  teneva  per 
tutto  difeorfi  fediziofi  , e che  ìnfegnava  una  nuova  dottri- 
na , che  non  tendeva  clte  a turbare  il  ripofo  de'  popoli  , 
portati  da  fe  lleffi  alla  fedi^ione . E perché  Pilato  pre- 
ftaffe  maggior  fede  alle  loro  accufe , nominano  anche  el- 
preffamente  la  Galilea  , dove  , dicevano  elTi , egli  aveva 
incominciato  a feminare  quella  fua  dottrina  . Imperciocché 
parlandogli  di  quella  provincia , volevano  richiamargli  al- 
la memoria  le  turbolenze  , che  vi  erano  nate  a motivo 
d’  un  cert’  uomo  chiamato  Giuda  , di  cui  abbiamo  già  par- 
lato , e chd  pretendeva  che  non  fi  doveffe  pagare  il  tri- 
buto agl’  imperatori  ; lo  che  obbligò  quello  medofimo 
Governatore  a far  morire  molti  Galilei  feguaci  di  quel 
fediziofo  , mefcolando  , giulla  1’ efprelTione  del  Vange- 
lo (z)  , il  loro  [angue  con  quello  de  loro  fagrificj . Frat- 
tanto Pilato  giudicò,  che  in  quelle  accufe  aveffe  più  par- 
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te  r invìdia  , che  non  l’ intereffe  dello  Stato  ; e perciò  non 
vi  ebbe  alcun  riguardo  ; e Iddio  permilè  così  per  far  via 
maggiormente  rifplendere  l’ innocenza  e la  fantità  di  GE- 
SÙ’CRISTO , conofciute  pubblicamente  anche  da  un 
pagano . 

6.  fino  al  "V.  11.  Pilato , fentendo  mentovar  la  Ga- 
lilea , dimandi)  s’ tra  Galileo  : ed  avendo  conofciuto  cb'  tra 
della  giurifdtaione  di  Erode  y lo  rimi/e  ad  Erode , che 
trovavafi  allora  in  Gerufalemme  ^ ec.  Pi  lato  non  cercava 
che  un  qualche  pretefto  per  difpenfarfi  dal  giudicare  fo- 
pra  un  affare  , in  cui  trovava  più  paffione  che  giuftizia, 
ed  in  cui  i principali  tra  i Giudei  s’  intereffavano 
con  tanta  premura . Per  lo  che , febbene  non  folle  una 
ragione  fufficiente  per  non  affumere  il  gindicio  di  GESÙ* 
CRISTO  il  faperfi  ch’egli  era  della  Galilea, di  cui  Ero- 
de foprannomato  Antipa,  che  fece  morire  S.  Giambati- 
fta  y era  Tetrarca , col  nome  e colla  qualità  di  Re  ; fu 
egli  tuttavia  molto  contento  d’ aver  trovato  un  tal  pre- 
tefto per  rimettere  a lui  un  uomo  , eh’  egli  giudicava  in- 
nocente , e per  liberarfi  così  da  tutto  1’  odio  de’  Giudei  , 
che  volevano  farlo  morire . Brode  li  trovava  allora  in 
Gerufalvmme  ,‘fenza  dubbio  per  celÀrarvi  la  Pafqua  , ef- 
feudo  Giudeo  di  Religione  , e figlio  d’ un  padre  profelito, 
cioè  affociato  alla  Religione  degli  Ebrei . Siccome  egli 
era  un  gran  politico  ; così  al  vedere  GESÙ’  CRISTO , 
non  pensò  all’  occafione , che  lo  fteffo  Dio  gli  prefentava, 
di  giuftificare  un  innocente  y conofciuto  per  tale  da  Pila- 
to ; ma  pensò  Iblamentc  a foddisfare  la  fua  • curiofità  , e 
il  defiderio  . eh’  egli  aveva  da  molto  tempo  di  vedere  un 
uomo  che  taceva  tanti  prodigj,  fperando  y che,  avendo- 
lo in  fuo  potere  , lo  impegnerebbe  a far  qualche  mira- 
colo alla  lua  preicnza  per  ottenere  la  propria  libertà  , 
Ma  egli  giudicava  ben  umanamente  di  colui  , che  non 
conofeeva  . Imperciocché  fe  lo  aveffe  conofciuto  , avreb- 
be dovuto  riguardare  come  uno  de’  maggiori  miracoli  di 
GESÙ’  CRISTO , il  foffrire  eh’  egli  faceva , d’ effer  con- 
dotto così  di  tribunale  in  tribunale,  per  comparire  come- 
reo  alla  prefenza  di  tutti  quelli  Giudici , egli  che  con  una 
fola  parola  aveva  gettati  a terra  tutt*  i fuoi  nemici , men- 
tre che  fi  erano  prefentati  a lui  per  catturarlo  (i) . L* 
umiltà  e la.  pazienza  di  GESÙ’  CRISTO  dovevano  far- 
lo allora  riguardare  come  un  uomo  affatto  miracolofo, 
dopo  fante  prove  luminofe , eh’  egli  aveva  date  del  fuo 
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potere . Perciò  egli  volle  caftigare  la  vana  curiolità  di 
quello^  Principe  col  non  rìfpondergli  a qualunque  dimanda 
che  gli  facete  \ perchè  tutte  quelle  fae  diraande  non  ten- 
devano , che  a foddisfare  la  fua  vanità  , ed  a tentar  Dio; 
effendo  un  tentar  Dio , dice  S.  Agoftino  (i)  , il  diman- 
dargli miracoli  e prodigi,  non  per  qualche  utilità,  ma 
per  oggetto  di  fola  curioHtà . 

Per  quante  accufe  i Principi  de’  Sacerdoti  e i Dottori 
della  legge  avanzaflero  contro  GESÙ’  CRISTO , e pec 
quanta  induftria  metteflero  in  opera  per  farlo  credere  uti 
iediziofo  ad  Erode  ; quello  Principe  con  tutta  la  fua  Cor- 
te non  dimollrò  che  difprezzo  per  la  facra  perfona  del 
Redentore.  Egli  lo  riguardò  come  indegno  d’effere  ac- 
cufato  d’afpirare  alla  dignità  Reale,  a motivo  di  quell’ 
efteriore  umile  e negletto , che  vedeva  in  lui  ; ed  il  per- 
fetto filenzio  del  Redentore,  che  non  fi  degnò  mai  dì 
rifondere , gli  diede  anche^  motivo  di  trattarlo  da  feimu- 
nito . Lo  fece  dunque  coprire  di  una  bianca  vejle , o pu- 
re fecondo  il  Greco,  d’  un  manto  magnifico  e fplendido  , 
come  fé  avelfe  voluto  beffarli  di  lui , e far  vedere  che  lo 
riguardava  in  certa  maniera  piuttoflo  'come  un  Re  da- 
teatro , che  come  un  vero  Re . Quindi  lo  rimandò  a 
Pilato  , tanto  per  ufargl\  il  medefimo  rifpetto  , eh’  egli 
aveva  voluto  ufare  riguardo  a lui  , quanto  per  indicare  » 
eh’  egli  nulla  trovava  in  GESÙ’  CRISTO , che  meritaf- 
fe  alcuna  condanna  . E quella  condotta  , che  Erode  e 
Pilato  tennero  uno  riguardo  all’  altro  , fervi  a riconciliar- 
li inlieme , perchè  erano  tra  loro  in  gran  difeordia  , for- 
fè a motivo  della  crudeltà  , che  Pilato  aveva  efercitata 
fopra  i Galilei , eh’  erano  della  giurifdizione  di  Erode  ; e 
forfè  anche  a motivo  della  gelofia  , che  regnava  d’  ordi- 
nario tra.  i Principi  de’  Giudei  e i Governatori  Roi^jani  » 
Ma  quel  che  merita  tutta  la  noftra  ammirazione  , è il 
vedere  quella  incomparabile  manfuetudine  e quello  filenzio 
di  GEStr  CRISTO,  che  fi  lafcia  così  condurre  dalla  cafa 
del  fommo  Pontefice  alla  cafa  di  Pilato;  e da  Pjlato  in  cafa 
di  Erodey  e da  Erode  di  nuovo  a Pilato,  come  fé  folfeUato 
il  più  debole  di  tutti  gli  uomini  ; volendo  anche  paffare 
per  un  pazzo  agli  occhi  de’  Grandi  della  terra , e com- 
piendo con  quell’ apparente  follia  il  malTimo  difegno  del- 
la fua  eterna  fapienza , e i milterj.più  importanti  della 
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noftra  Redenzione  . Imperocché  era  neceffario  , che  qtieft* 
lJorno*Dio  forte  così  trattato  dagli  uomini , acciocché  gli 
uomini  fuperbi  imparartero  da  un  el'empio  così  grande 
ad  anniohilarfi  per  arrivare , com’  egli  arrivò  » ad  .una 
gloria  , che  non  debb’  ertere  che  il  prezzo  delle  umilia- 
zioni delle  membra , come  lo  fu  del  loro  Capo , 

"V.  14.  15.  lo  non  V ho  trovato  reo  di  alcuno  di  àelit^ 
ti , di  cui  voi  lo  accufatt  : Ma  neppur  Erode  ■.  Imperoc- 
ché io  vi  ho  rimeffi  a lui  « ec.  Era  neceflario , che  GE- 
SÙ’ CRISTO , prima  che  forte  condannato  a morte , ve- 
niffe  dichiarato’  innocente  dalle  due  maggiori  Poteftà  che 
fortero  nella  Giudea  , dal  Governatore  de’  Romani , e dal 
Principe  de’  Giudei  ; acciocché  tutti  conofeertero  cn’  egli 
moriva  ingiuftamenie . E perciò  queft*  autentica  dichiara- 
zione della  Tua  innocenza  diveniva  la  pubblica  condanna 
de’  Giudei , -il  cui  odio  gratuitamente  conceputo  contro 
del  Salvatore  non  poteva  venire  arreftaro  neppure  da  te- 
ftimonj  d’ una  più  irriprenfibile  autorità  ; poiché  erano 
entrambi  egualmente  interertati  a condannarlo , fé  i de- 
litti di  ribellione  , che  gl’  imputavano  , averterò  avuto 
qualche  fondamento . Quefte  parole  di  Filato  .•  Et  ecce 
vihil  dignum  m^rte  oBum  eji  et,  fembrano  olcure  , pe- 
rocché non  fi  vede  precifaraente  s’  egli  parli  di  Erode  , 
o, pure  di  GESÙ’ CRISTO;  cioè  fe  voglia  indicare  , che 
il  Re  Erode  non  aveva  trattato  GESÙ’ CRISTO  ingui- 
fa  , che  poterte  far  credere  , eh’  egli  lo  giudicava  degno 
di  morte  ; o pure  fe  intenda  folamente  che  GESU’CRI- 
6TO  , anche  a giudkio  di  quel  Principe,  non  aveva  fat- 
to niente  cl-.e  meritarte  la  morte . Abbiamo  notati  quelli 
due  fenfi  , uno  del  Tefto  , eh’  è il  l'enfo  che  gl’  Inter- 
preti hanno  preferito  , e 1’  altro  appiè  di  pagina  ; quan- 
tunqtie  in  folhnza  tornino  l’ uno  e l’ altro  allo  fteffo  : 
cioè  a far  conofeere  l’innocenza  di  cólui , che  i Giudei 
volevano  condannato  a morte , ed  a far  vedere  che  un 
Magiftrato  pagano  ed  un  Re  de’  Giudei  volevano  per  l’ 
oppoflto  rimandarlo  libero,  come  un  uomo,  che  non 
aveva  meritala  la  .morte  , che  volevano  fargli  fof- 
frire . 

Frattanto  Filato , fia  per  mitigare  gtì  animi  de’  Giu- 
dei , e per  foddisfare  in  qualche  maniera  a quell’  odio 
ortinato  , che  dimoftravano , fia  anche  per  efeguire  l’ in- 
tenzione delle  leggi  Romane,  che  volevano  puniti  colo- 
ro , che  tentavano  d’  introdurre  qualche  nuova  Religio- 
ne, dichiarò  ch’egU  gaftigherebbe  GESÙ’  , e che  la  H- 
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einzìtrebbe  (i).Non  dobbiamo  polcia  maravigliarci  fe  un 
Winiftro  Romano  , più  attaccato  a’  propri  intereflì  , che 
non  a quelli  della  giuftizia  , ricorrefle  a quello  mezzo  , 
quantunque  {offe  perluafo  che  la  fola  invidia  aveva  par- 
te nella  perfecuzione  , die  fi  faceva  a GESÙ’ CRISTO, 
poiché  arrivò  in  apprelfo  anche  a non  poter  rdillere  alle 
grida  importune  di  tutto  il  popolo,  che  lo  ftimolarono 
a far  morirò  colui , eh’  egli  aveva  pubblicamente  dichiat- 
rato  innocente,  (^efti  fono  efempj  , che, avrebbero  do- 
vuto far  tremare  i Principi  in  tutt’  i f«coli  feguenti , al- 
lorché fcllecitati , e ftimolati  continuamente  da  coloro 
che  perfeguitavano  le  membra  , fpinti  da  un  impeto  di 
gelofia  fimile  a quella , con  cui  quelli  Giudei  pèrfeguita- 
vano  il  Capo,  fuccumbevano  finalmente,  come  Filato, 
alle  illanze  reiterate  de’  nemici  delia  pietà  de’ Santi . Ma 
quello  llelTo  motivo,  che' doveva  riempire  di  fpavento 
quelli  Principi , allorché  efiliavano  gli  Attanasj  ed  i Gri- 
folfomi  , come  fedizioli  e come  rei  , dee  colmare  di  con- 
folazione  i Giufti , allotcW  hanno  la  gloria  di  elTere  in 
qualche  maniera  conformi  all’  immagine  dello  ftelfo  Fi- 
gliuolo di  Dio, Trattato  fenza  comparazione  più  ingiufta- 
mente  e più  ingiù riofamen te  di  loro . 

q8.  29.  ec.  GESU’tfif  effe  rivolto , dì f e : Figlie  di 
Gerufalemme  , non  piangete  /opra  di  me , ma  piangete  fo-‘ 
pra  voi  fleffe  t fopra  i vofiri  'figliuoli  . Imperciocché  tem- 
po verrà  , che  fi  dirà  : Beate  ie  fierilì  , ec.  E’  naturale 
illinto  deJle  femmine  il  fentire  compalTione  del  -male  de- 
gli altri  ; e ben  ne  avevano  giullo  motivo  quéfte  donne, 
di  Gerufalemme  , che  piangevano  finceramente  l’ ihgiulli- 
zia  , che  fi  faceva  a GESÙ’ CRISTO,  ch’elleno  riguar- 
davano non  lòlamente  come  un  giullo  , ma  anche  Come  - 
il  loro  benefattore  . Frattanto  il  Figliuolo  di  Dio  non 
vuole  clic  quelle  donne  lo  piangano  ; cioè  non  vuole  che 
fi  attacchino  umanamente  a verfar  lagrime  di  compaflìo- 
ne  fopra  di  lui . Imperciocché 'ficcome  egU  era  venuto  al 
mondo  per  foffrire  tutti  quelli  oltraggi  ; così  voleva  che 
q^uelle  femmine  che  lo  riguardavano  come  innocente , <1- 
zaffero  il  loro  fpirito  per  rifalire  fino  alla  cauta  di  un 
■frattafnento  cosi  dolorofo  , eh’  erano  i peccati  degli  uo- 
mini . E quanto  a quelle  , che  non  piangevano  che  per  ,, 

un  fentim.ento  di  tenerezza  o di  debolezza  propria  del  lo- 
ro fèdo  , dichiara  ad  effe  che  ben  avevano  altri  motivi 
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di  piangere  , tanto  fopra  fe  fteffe  , quanto  lòpra  i loro 
figliuoli  ; cioè  fopra  gU  itcffi  Giudei  , che  lo  trattavano 
allora  in  tal  maniera , e fopra  di  quelli  , che  dovevano 
nafcere  da  loroj  a motivo  delle  terribili  calamità  , eh* 
erano  vicine,  a cadere  fu  tutta  quella  nazione  impeniten- 
te , maflìmamente  nel  teinpo  dell’  alfedio  di  Gerufalem- 
me.  Per  lo  che  può  avvenire  talvolta  , che  un  uomo 
pianga  fopra  un  giullo , al  vedere  tutt’i  mali  y che  gli 
li  fanno  ingiuftamente  foffrire , allorché  trafeura  di  pian- 
gere fopra  le  ftelTo  in  mezao  ’ a tutte  le  fue  ingiuftizie  y 
e non  riflette  a’  rigoroli  callighi , che  Iddio  gli  prepara  , 
«?ome  ne  preparava  allora  di  fpaventofi  agli  ftelfi  figliuo- 
li, di  quelle  donne,  che  piangevano  la  morte  del  Salva- 
tore. 

GESÙ’ CRISTQ , per  indicare  anche  più  vivamente 
r ccceffo  delle  calamità  , che  dovevano  allora  cadere  lo- 
pra  il  popolo  Ebreo  , dichiara  a quelle  donne  ;ehe  fi  ri- 
guarderebbero in  quei  giorni  come  btatt  le  flerili  ; poi- 
ché ficcome  le  madri  hanno  naturalmente  un  grande  af- 
fetto a’  loro  figliuoli  , quelle  nel  tempo  di  tante  difgra- 
2ie  farebbero  meno  feiagurate  , che  non  avendo  quelle 
forti  di  attacchi  , non  lentirebbero  come  lacerarfi  le  pro- 
prie vifeere  nella  morte  crudele  de’  loro  figliuoli  , e fi  ve- 
drebbero più  fpedite  alla  fuga;  non  elTendo  trattenute  da  que- 
lli legami  della  tiatura,  così  difficili  a fcioglierfi  da  una  rria- 
dre  piena  di  tenerezza.  Quel  che  aggiunge:  Che  (i  dirà 
allora  alle  montagne  : Cadete  fopra  dt  noi  , ec.  ferve  ad  el- 
primere  di  una  maniera  ancora  più  forte  qual  fari  il  terroni 
re  degli.  Ebrei , allorché  fuggendo  il  furore  de’Romani  ,de- 
fidererebbero  di  nafeonderfi  fotto  terra,  e di  effere  piuttofto 
fchiacciati  fotto  le  montagne  , che  non  di  vederli  fchiavi 
in  mano  de’  loro  nemici  . Si  vide  in  effetto  un  non  fo 
che  di  fimile  , allorché  dopo  la  prefa  di  Gerulklemme 
molti  Giudei  fi  nafeofero  nelle  fogne  , e fi  feppellirono 
vivi  ne’  luoghi  ofeuri  e fotterranei  ; dove  nondimeno  la 
gluflizia  di  Dio  andò  a cercarli  per  darli  in  preda  alle 
fpade  de’  Romani , giuda  la  tragica  relazione , che  ne  ha 
lafciata  Giufeppe  nella  fua  Storia  (i)  . 

"i/.  51.  Se  trattano  così  il  legno  verde  y come  farà  trat- 
tato t arido  ? Era  una  fpecie  di  proverbio  tra  gli  Ebrei 
il  nominare  i buoni  un  legno  verde  , ed  i cattivi  un  le- 
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gt!9  arido  . Perciò  ne’  Libri  Santi  un  uoiro  dabbene  d 
rapprefentato  lotto  la  figura  di  un  albero  verde  , e di  un 
albero  pieno  di  vigore , che  produce  i Tuoi  frutti  alla  fu» 
ftagione  (i)  ; dove  che  gli  uomini , che  non  fanno  opere 
buone  vi  fono  paragonati  agli  alberi  fccchi , o agli  albe- 
ri Iterili  , che  non  fono  buoni  che  ad  effere  tagliati  e 
gettati  al  fuoco  (2).  Il  Figliuolo  di  Dio,  feguendo  que- 
lla parabola  , parla  di  fe  fleffo , come  di  un  albero  ver- 
de , pieno  di  vigore , e-  carico  di  frutta  ; e parla  del  po- 
polo Ebreo  come  di  un  legno  lecco , che  non  era  buono 
che  ed  elfere  gettato  al  fuoco . Se  fi  tratta  così  , diceva 
egli , il  legno  verde  ; cioè  fe  la  giuftizia  di  Dio  permet- 
te, che  gli  uomini  oltraggino  in  fffatta  guifa  il  fuo  pro- 
prio figliuolo  ; che  debbono  afpettarfi  quelli  uomini  me- 
«cfimi  , che  come  un  legno  /ecco  , e come  alberi  fterili 
ed  inutili  pel  regno  de’  Cieli  , fono  deftinati  al  fuoco 
eterno  ? Vero  è , che  GESÙ’  CRISTO  ha  fofferti  tutti 
quelli  peffimi  tratta menti^ , e fi  è fatto  una  vittima  di 
propiziazione  per  li  noftri  peccati . Ma  fe  tutte  le  foffe- 
renze  di  GESÙ’  CRISTO  ci  divengono  per  -nollra  colpa 
inutili  ; c fe  noi  , non  effendo  che  legni  fterili  per  noJ 
fteffi  , trafcuriamo  di  partecipare  al  fugo  divino  di  quel 
tronco , fui  quale  fiamo  inneflati , mediante  la  grazia  del 
battefimo  , faremo  infallibilmente  tagliati  e gettati  al  fuo- 
co . In  quella  maniera  figurata  il  Figliuolo  di  Dio  fi  eC.- 
prime  in  un  altro  luogo  a quello  propefito  , allorché  di- 
ce (i)  : lo  fono  la  Vite  , * mìo  Padre  è il  vigna fuoio  • 
Égli  taglierà  tutf  i tamii  che  non  portano  frutto  in 
lo  fono  il  ceppo  della  vite,  e voi  fiete  i tralci  ; quegli^ 
che  in  me  dimora  , ed  in  cui  io  dimoro  , produce  molti 
frutti . Imptrciocchè  fenza  di  me  voi  non^  potete  far  niente. 
Chi  non  dimora  in  me  farà  gettato  fuori  come  un  fermen- 
to inutile  ; fi  feccherà , e farà  raccolto  per  ejfere  gettato 
ad  ardere  fui  fuoco  . 

Ecco  dunque  qual  è il  legno  verde  , e quale  il . legno 
fecco . Il  legno  verde  è propriamente  il  ceppo  della  vi- 
te , e fono  i tralci  che  partecipano  al  fuo  lugo  ; cioè  il 
legno  verde  è GESÙ’ CRISTO  , e fono  tutte  le  vive 
fue  membra  , che  dimorano  in  lui  per  mezzo  della  carità, 
ed  in  cui  egli  dimora  per  mezzo'  del  fuo  Spirito  . II  le- 
gno fecco  fono  # tralci  , che  non  producono  alcun  frutto 
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vano  fatto  per  ignoranza , tgua  [mente  che  i loro  Capì . L* 
ignoranza  loro  confìfteva  dunque  in  ciò , che  non  crede-* 
vano  effettivamente  che  quegli , che  mettevano  in  Cro- 
ce , {offe  Figliuolo  di  Dio . Imperocché  1’  efteriore  pove- 
ro e fpregevole , che  vedevano  in  lui , gl’  ingannava , ed 
avendo  in  loro  potere  la  perfona  del  Salvatore  , per  far- 
ne tutto  dò  che  volevano , lo  riguardavano  come  un  al- 
tro uomo  , anzi  che  giudicare  della  Tua  diviniti  dalla 
lleffa  lua  manfuetudine  e dalla  fua  pazienza . Per  la  qual 
cola  , quantunque  il  loro  orgoglio  , che  loro  impediva 
di  conolcerlo , li  rendeffe  rei  ; nondimeno  eravi  in  loro 
qualche  ignoranza  , che  per  quanto  effer  potefTe  colpevo- 
le non  era  però  incurabile  al  Sangue  di  un  Dio  , che  at- 
tualmente moriva  fulla  Croce , e che  offriva  fe  fteffo  a 
fuo  Padre  per  i medefimi  Giudei . 

Si  può  anche  dire  con  un  Antico  (i),  che  quefti  era- 
no come  frenetici  , e che  uno  ^irito  nemico  della  loro 
l'alute , da  cui  erano  poffeduti  faceva  feffrire  alle  anime 
loro  una  perfecuzione  più  crudele  di  quella  , eh’  eglino 
f^acevano  loffrire  al  corpo  del  Salvatore  ; e che  perciò 
erano  tanto  più  degni  di  .compaffione , quanto  meno  fen- 
tivano  il  loro  male  , ed  avevano  in  confeguenza  tanto 
maggior  bifogno  della  fua  pr^hiera  per  efferne  liberati. 
Si  dee  riguardare  come  un  effetto  di  quella  fua  onnipo- 
tente preghiera  la  converlione  di  tanti  Giudei  , che  /«r*- 
9JO  mofft  a compunzione  ne*  toro  cuori , dopo  che  S.  Pietro 
ebbe  ad  effi  provato  ad  evidenza  coll’autorità  della  Scrit- 
tura (2):  Che  quel  GESÙ’  , eh'  eglino  avevano  crocififfo^ 
era  il  Signore  ed  il  CRISTO . Ed  allorché  il  Salvatore 
, fece  quella  preghiera  , vedeva,  dice  S.  Agoftino  ( ;?  ) , in 
' mezzo  a coloro , che  gli  erano  ftranieri  , quelli  che  do- 
vevano un  giorno  effer  fnoi . Per  quefti  adunque  egli  di- 
mandava il  perdono  , mentre  che  non  riceveva  che  in- 
giurie da  loro  : Videbat  quojàam  fuos  iater  muJtos  alienos^ 
tllis  fam  petebat  veniam  , a quibns  adhua  accipiebat  in- 
furiam  . 

?9«  40.  Uno  dì  qui  due  ladri,  eh'  erano  appefi  alla 
croce  lo  bejìemmiava  , dicendo  : Se  tu  fei  il  CRISTO  j 
fai  va  te  fiejfo  e noi . Ma  l'  altro  fi  mife  a /gridar  colui 
dicendo  : Neppur  tu  hai  il  timore  di  Dio  ec.  Sta  ferino 
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in  S,  Matteo  ed  in  S.  Marco  (i);  Che  i ladri  ^ ctC  era^i 
no  croci  fi ffi  con  GESÙ’  CRISTO  ^li  facevano  gli  fiejji 
infultì  che  tutto  il  refto  de’  Giudei  . Perciò  può  facil- 
mente effere  avvenuto , glulla  la  rifleflìone  di  S.  Ambro- 
(2) , 'che  uno  di  loro  , avendo  Tulle  prime  infultato 
GESÙ’  CRISTO  , folle  tutto  ad  un  trarp  convertito  , 
mediante  un  effetto  onnipotente  delia  grazia  di  colui  , 
che  moriva  per  la  Tua  Talute . E non  è forprendente,  eh* 
egli  effendo  allora  veramente  convertito  » abbia  ottenuto 
il  perdono  del  Tuo  peccato  da  quefto  Uomo. Dio  , che 
perdonava  a que’  medefimi  che  lo  inTultavano  ; Ntc  mi- 
rum  , fi  converfo  culpam  ignofeebat , qui  infultantibus  ve- 
niam  relaxabat . Fu  dunque  allora  y che  queifo  ladro  cam- 
biando in  un  momento  linguaio , e prendendo  ad  alta 
voce  la  difefa  del  Salvatore  y difle  al  Tuo  compagno  : Nep- 
pur  tu  temi  Iddio  ? Ed  è lo  fteffo  che  fe  gli  aveffe  det- 
to : Come  mai  puoi  anche  tu  imitare  l’ inumanità  di  tut- 
ti quelli  popoli,  infultar^fe  , fenz*  alcun  timore  di  Dio  , 
quel|lo  innocente  e quefto  giufto,/«  che  /offri  attualmen- 
te il  medefimo  fupplicio  ài  lui  ; ma  con  quefta  grande 
differenza  , che  noi  altri  /offriamo  un  cafiigo  dovuto  d’no- 
Jiri  delitti , dove  che  quegli , che  tu  ardifei  d’  infultare 
cosi , non  i reo  dì  alcun  male . « 

La  gloria  mj^iore  di  quefto  ladro  è ftafa  l’aver  co- 
nofeiuta  la  fantità  di  GESÙ*  CRISTO  in  mezzo  a tutti 
gli  oltraggi  ed  a tutte  le  beftemmie  de’ Giudei  ; e la  pro- 
va più  fenlibile  di  quanto  può  la  grazia  del  Redentore  , 
è reTeimio  di  quello  reo,  che  avendo  prima  anch’egli 
teftem  mato  il  Figliuolo  di  Dio  con  tutti  gli  altri , feo- 
pre  ed  adora  fulla  Croce  la  divinità  di  colui  , che  nè  1’ 
adempimento  delle  prófezie , nè  tanti  miracoli,  nè  la  fua 
dottrina  ammirabile  non  avevano  potuto  far  conofeere  a’ 
Principi  dj*’  Sacerdoti , a’  Farifei , ed  a’  Dottori  della  leg- 
ge . GESÙ’  CRISTO  mette  in  cuore  ed  in  bocca  di  que- 
llo ladro  convertito  la  verità , che  condannava  tutti  quei 
Giudei  fuperbi  ed  increduli  ^ e ne  fa' un  Predicatore  E- 
vangelico , che  doveva  coprire  di  confulione  tutti  coloro, 
eh’  erano  prefenti  , fe  aveffero  potuto  intenderlo  . Tali 
erano  i Predicatori , che  convenivano  a quel  tempo  dalla 
pafTione  di  GESÙ’  CRISTO  , eh’  era  un  tempo  di  tene- 
bre . Era  neceffario  che  i più  dotti  nella  Religione  Giu- 
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daica  fofTero  iftrulti  da  uno  fcellerato , divenuto  peniten- 
te e fedele  fulla  croce  . Era  necelTario  , eh’  eglino  dopo 
aver  rigettata  la  verità  , che  udivano  tutto  dì  dalla  ftef- 
fa  'nocca  di  Ditì , 1’  udiffero  allora  dalla  bocca  di  un  la- 
dro , che  rimproverava  indirettamente  a tutti  loro  dall’  alto 
della  fua  croce  l’ infedeltà  e 1’ orgoglio  della  loro  condotta. 

42-  43.  E diceva  a GESÙ’  : Signore , ricordati  dì 
me  quando  farai  venuto  nel  tuo  regno  . E GESÙ’  gli  ri- 
fpofe  : In  verità  ti  dico , che  oggi  farai  meco  in  Paradi’* 

Jo  . Chi  non  reitera  maravigliato  all’  udire  che  quello  uo- 
mo parla  a GESÙ’  CRISTO  del  Juo  regno , mentre  che 
lo  vedeva  appefo  ad  una  Croce?  Ma  che  non  può  la  lu- 
ce della  fede  per  tutte  diffipare  le  tenere  della  più  forte 
prevenzione  in  un  cuore  , eh’ ad  effa  fi  è renduto  una 
volta  foggetto?  Egli  riconofee  dunque  GESÙ’ per  fuo 
Dio  , per  fuo  Signore , e per  fuo  Re , allorché  tutti  gli 
altri  lo  trattano  come  uno  fcellerato  ; ed  in  villa  della 
fua  indegnità  fi  contenta  di  pregarlo  ,_che  voglia  folamen-  1 
te  ricordarfi  di  luì , quando  farà  arrivato  al  fuo  regno . 

Per  lo  che  egli  lo  riguardava  come  un  Re  , ma  co- 
me un  Re  di  un  regno  che  non  era  di  quello  mon- 
do , e di  un  regno  futuro  ; non  gli  dimanda,  come  ' 
S.  Jacopo  e S.  Giovanni , un  pollo  onorevole  in  que- 
fto  fuo  regno,  poiché _fe  ne  giudica  indegno;  ma  lo 
prega  folamente  di  ricordarfi  di  un  peccatore  , che 
tutta  metteva  la  fua  fiducia  nella  fua  bontà  ; lo  prega  a 
non  diraenticarfi  di  lui  nel  fuo  regno  , fa  pendo  che  la 
^menticanza  di  Dio  riguardo  agli  uomini  è l’indizio  del- 
la loro  riprovazione . E quella  umile  preghiera  , ufeen- 
do  da  un  cuore  penetrato  dalla  grandezza  di  colui , a cui 
parlava,  e dal  fentimento  della  iua  propria  mileria  , me-  , 
ritò  una  rifpofta  confolantiflìma  dal  Figliuolo  di  Dio,' 
che  lo  alTieurò , mentre  ancora  viveva , della  fua  eterna 
falute  ; lo  che  forfè  non  è avvenuto  ad  alcun  altro  uo-  > 
mo  filila  terra  . In  verità  ù dico  ^ gli  die’ egli,  che  oggi 
farai  meco  in  paradifo  . GESÙ’  CRISTO  aggiunge  il  giu- 
ramento alla  promeffa  , per  levargli  ogni  motivo  di  dif- 
fidenza nel  fentimento  eh’  egli  aveva_  de’  fuoi  peccati  ; gli 
accorda  fui  fatto  fteffo  ciò  che  gli  dimandava  per  /’  av^ 
venire  , poiché  lo  alTicura  in  quello  fteffo  giorno  del  pa- 
radifo ; e non  gli  promette  già  folamente  di  ricordar/»  di 
lui , com’  egli  aveva  dimandato  , ma  gli  dichiara  , che  lo 
aflbcierà  alla  partecipazione  de’  piaceri  celefti , di  cui  egli 
meddimo  doveva  godere  ; poiché  tal’  é la  forza  di  quel. 
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le  fjarole  : Oggi  farai  meco  in  paradifo  .'E  per  quello  pù 
j raJifo  non  intendeva  il  cielo  , dove  gli  uomini  non 
potevano  entrare , fe  ^ori  dopo  eh^egli  vi  aveffe  innalza* 
ta  la  fua  Tanta  umahità  nel  giorno  della  fua  Aicenilone; 
ma  intendeva  il  luogo  , qualunque  effer  poteffe , dove 
tutt’i  giulli  e tutt’ i Santi  de’ fecolt  paffati  farebbero  in 
compagnia  del  Figliuolo  di  Dio.  Imperciocché  dal  mo- 
mento ck’  eglino  hanno  goduto  della  prefenza  di  GESÙ’ 
CRISTO , furono  in  Paradifo  ; cioè  furono  In  quel  giu- 
bilo ed  in  quille  delizie , che  non  può  «omprenderfi  da 
mente  umana , finché  fi  trova  efla  circondata  da  quella 
mortalità . 

Ecco  dunque  un  uomo  tutto  coperto  di  peicati , lava- 
to in  un  momento  nel  fangue  di  GESÙ’  CRISTO  , ed 
ecco  , ficcome  offerva  S,Agoftino , la  prima  fentenza  . che 
il  Figliuolo  di  Dio  pronuncia  dal  tribunale  della  fua  Cro- 
ce". Imperciocché  quella  Crose  è fiata , dice  quelìo  gran 
Santo  fi),  il  tribunale  di  GESÙ* fofferente  ; egli  era  in 
mezzo  a due  ladri , come  Giudice  dell’  uno  e dell’  altro  ; 
falva  quello  che  crede  e che  confeflTa  la  fua  divinità  ; e 
condanna  quello  che  perfide  nell’empietà  del  fuo  cuore  . 
E cosi  indicava  fin  da  quel  momento  ciò  che  farà  fa* 
vranamente  rifpetto  a tutt’  i vivi  ed  a tutt’  i morti  ; met- 
tendo gli  uni  alla  fua  delira , e gli  altri  alla  fua  finifira. 
SI  ladro  t che  fu  convertito  , figurava  quelli  , che  dove- 
vano effere  alla  delira  di  GESÙ’  CRISTO  , ed  il  ladro 
befiemmiatore  era  la  immagine  di  coloro , che  dovevano 
«ITer  polli  alla  fua  finiftra . 

'i/'.  46.  jE  GESLT  gridb  a gran  voce  t dìiffe  : Padre  t 
fitììe  tua  mani  deporto  /’  anima  mia  . Afferma  S.  Am- 
brosio (q)  , che  r Evangelifta  ha  detto  efpreffamente  , che 
il  Figliuolo  di  Dio,  prima  di  morire  , gettò  un^gran 
grido,  per  fignificarci , ch’egli  non  moriva  già  per  ne- 
certità  nè  per  debolezza  , ma  per  propria  fua  volontà  e 
per  un  libero  effetto  di  quell’  amore , che  lo  aveva  poi^ 
tato  a difcendere  dal  cielo  in  terra  per  liberarci  da’  noAri 
peccati;  in  guifa  che  fi  fece  vedere  veracemente  Dio  per  fi- 
no nella  fua  morte  per  mezzo  di  quella  forza  affatto  di- 
vina , che  fece  allora  vedere  .*  In  qua  voce  magna , OKI 
prnft(Jio  gìoriofa  , ufgue  ad  mortem  ,/e  prò  nq/iris  defeen^ 
Ai(Tt  peccatit  annuntiat  . E quell’  ultime  parole  di  GE- 
SÙ’CRISTO,  colle  quali  tìmatta  f*  anima  fua  nella  ma--^ 
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nt  Ji  fuo  Padre,  c’indicano  anche  la  libertà  , con  cui 
egli  metteva  , dice  S.  Ambrogio  , come  in  depofito  tra 
Je  mani  di  fuo  Padre  1!  anima  fua  ibntiifima  , che  ii  fe- 
parava  dal  fuo  corpo , acciocché  egli  la  confervalfe  ; lo 
che  può  elfere  relativo  a ciò  eh’  egli  dice  ne’  Salmi  in 
perfoaa  e per  bocca  di  Davidde , parlando  come  uomo  i 
e rivolgendofi  pure  a fuo  Padre  (i):  Non  iafeiare  , die* 
egli  , /’  anima  mia  nell'  inferno , cioè  nel  limbo  , . quando 
vi  farò  difeefo  per  cavarne  i giudi.  Quindi  il  Figliuolo 
di  Dio  attribuilce  a fuo  Padre  ciò, che  poteva egualmen„ 
te  (are  da  fe  ftelTo  ; poiché  egli  aveva , come  dice  altro- 
ve (2)  , il  potere  di  Iafeiare  la  fua  vita  , ed  aveva  anch» 

U poter»  di  riprenderla.  Ma  egli  era  uomo^  , ed  effendo 
l’uomo  unito  ipoflatica  mente  al  Figliuolo,  èra  giudo  che 
r Uomo-Dio  parlade  al  Padre , come  al  Principio  della 
Santiflima  Trinità  . 

V.  47.  4S.  Vedendo  il  Centurione  quel  eh'  era  avvenu-- 
to  t refe  4>loria  a Dio  e dif^t:  Veramente  quejio  nomo  era 
gihflo  : ti  tutta  la  folla  de'  circofianti  che  affifievano  a 
^ejso  fpettacolo  , vedendo  ciò  che  età  avvenuto  , re.  Un 
Centurione  era  un  Ufìziale  di  guerra  , che  comandava  a 
cento  Ibldati . Pilato  aveva  dato  ordine  a quello  Centu- 
rione che  accompagnaffe  GESÙ’  CRISTO  con  parte  de* 
fuoi  foldati  fino  al  luogo  del  fupplicio  per  impedire  ogni 
tumulto.  Allorché  dunque  udì  il  Figliuolo  di  Dio  a get- 
tare quella  gran  voce  , rivolgendoli  a (uo  Padre  , nel  mo- 
mento che  Ipirò  ; allorc’né  fentì  a tremare  la  terra  , e vi-  > 
de  a fpezzarii  le  pietre  , e ad  ofeurarfi  il  Sole  (3)  , glo- 
rifich  Iddio , cioè  refe  gloria  a quello  , eh’  era  colà  cro- 
cififfo  , dichiarando,  che  in  vece  di  edere  , come  aveva- 
no detto  i Giudei , un  empio  ed  uno  (cellerato  , era  ve- 
ramente un  uomo  giufio  ; ed  anche , 'fecondo  un  altro  E- 
vangelida  (4) , Figliuolo  di  Dio . ,,  O cuore  de’  Giudei 
„ più  duro  de’  macigni , efclama  S.  Ambrogio  ( 5 ) I Le 
,,  pietre  li  fpezzano , e i cuori  di  quelli  oftinati  s’ indu- 

rifeono . Il  Giudice  rimprovera  ad  eflì  la  loro  ingiu- 
„ ftizia,  il  Centurione  apre  il  fuo  cuore  alla  fede  ; lo 
,,  ftedo  Giuda  detefta  il  (ho  delitto  ; tutti  gli  elementi 
,,  fono  m difordine , trema  la  terra-  ,*  ' li  aprono  i fepol- 
„ cri  j e i Giudei  rcilano  come  immobili  nella  loro  ofti- 
n^ 
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,,  nazione , in  quefta  commozione  generale  3i  tutto  P 

„ univerfo  . j . 

Bifogna  tuttavia  intendere  per  queftì  Giudei  , di  cui 
parla  qui  S.  Ambrogio , i pHncipali  tra  loro  ; cioè  i Fa-^ 
rifei , 1 Sacerdoti , i Seniori  e i Dottori  della  legge . Im- 
perciocché riguardo  al  popolo  , ficcome  la  maggior  parte 
di  loro  non  erano  {limolati  a dimandare  la  morte  del 
Salvatore , che  per  configlio  de’  Principi  de’  Sacerdoti  e 
de’  Seniori , che  avevano  loro  perfuafo  di  preferire  Barab- 
ba a GESÙ’  CRISTO  ( i ) ; COSÌ  ve  ne  fu  tra  loro  un 
gran  numero  , fu  cui  quelli  prodigi  di  tutta  la  natura 
fecero  una  viva  imprelTione . E di  loro  fi  debb’  intendere 

3uel  che  aggiunge  il  Vangelo  ; Che  tutta  la  moltitudine 
i qutlli , c(>e  affiflevano  a quejìo  fptttacolo  della  morte 
del  Figliuolo  dì  Dio , ritornavano  battendoti  il  petto  dopo 
' aver  vedute  tutte  quejie  cofe  ; cioè  , conolcevano  l’ ingiu- 
ftizia  del  trattamento , che  fi  era  fatto  a quello  Giulio , 
e proteftavano , con  quell’azione  elleriore  di  percuoterli 
il  petto  , il  lineerò  dolore  ed  il  vero  difpiacere  che  pro- 
vavano nell’  intimo  del  cuore , per  aver  avuta  parte  in 
un’  ingiullizia  così  grande . 


capitolo  XXIV. 

§.  I.  Sante  donne  al  fepolcro  . Incredulità  ; 

T TNtf  autem  /abbati  i.  >1  primo  di  del- 

LJ  valde  diluculo  vene^  . Ì.VX  la  fettimana  affai 
funt  ad  monumentum  , por-  di  buon’  on, quelle  donne  (z) 
tentes , qua  paraverantì  aro-  {a)  vennero  al  fepolcro  por.* 
; andò  le  droghe  aromatiche, 

che  avevano  apparecchiate; 

2.  Et  invtnerunt  lapìdem  2.  E trovarono  la  pietra 

revolutum  a monumento  , rotolata  via  dal  fepolcro . 

3.  Et  tngreffa  non  inve*  3.  Entratevi  dentro  non 
nerunt  corpus  Domini  Jefu  . trovarono  il  corpo  del  Si- 

' gnoreGESU’; 

4'  • ^ 


(i)  Matth.  27.  20. 

(q)  Gr.  ag.  e alcune  altre  con  effe . 

(a)  Matu  28.  V.  I,  Mare»  id.  v,  2.  Jean,  20.  V.  u 
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4.  Et  factum  eft  , dum  4.  11  che  le  mife  in  pran 
mtnte  eonftynatic  effent  d$  pcrpleflìtà  Quando  ecco 
tjto , tccf  àuo  viri  fieterunt  preièntarfi  preiTo  effe  due 
Jacus  tUas  m vtfle  ful^tmi . pcrfonaggi  in  fulgida  ve- 

5.  c«/n  ttmerent  auttm  et  , 5.  E liccome  elleno  ,era- 
tUclmarent  vultum  ìn  ter-  no  impaurite , e'  tenevano 
Mw  , dtxertint  ad  illas  : la  faccia  abballata  a terre  , 

^utd  quxritJt  vroentem  curif  quelli  4or  differo  : Che'  cer- 
Thortuis  { : ! -1  • 


Thortuis  ì 

6.  Non  ejì  hìc  , fed  fur- 
fextt  : recordamtni  qualiter 
focutus  ^ yabia  , tum  ad- 
oue  ttt  G litiga  ejfet , 


/7*  Qjtìa  oportet  7.  mentre  ante 

plutm  homtnts  tradì  in  ma-  facea  duopo  che 
««X  homtnum  feccatorum 
^ crucifi^i  ^ 0‘  dit  ferii'* 
feJuT^ere . 

®*  ^ftiordat*  funi  ver- 
vorum  tfus . 

9*  ^tftgreffg  amonumen- 

JtunttaveTunt  ficee  omnia 
mis  undeeim  \ O"  ctteria 
emmous , 

^»Um  Mari* 

Magdaìene  , O"  Joanna  , & 

Marta  Jacoòi  , &"  ceferg  , 
cum  eh  erant , qua  di- 
feóqnt  ad  Apoflolos  hgc . 

II.  Et  vi^a  funt  ante  il- 

~a  verba 

ifta  ; & nqn  crtdiderunt  il- 

tu. 

IO.  Petrus  auttm  furgens 
cucurrtt  ad  monumentum 
NT.  t.IK  0 


cate  voi  tra  i moni  il  vi.* 
vente  ? 

6.  Egli  non  è qui  , ma 
è rifufeit^o  . Ricordatevi 
coree  egli  vi  parlò  , quan- 
do era  per  anche  nella  Ga- 
lilea ; 

7.  mentre  diffe  : (a)  ch^ 
— duopo  che  il  Figlio 
dell’uomo  foffe  dato  nelle 
mani  de’  jpecca-tori  , che 
foffe  crociwTo  , e che  ril'u- 
feitaffe  il  terzo  giorno . • 

8.  Effe  li  ricordarono  dì 
quel  che  egli  avea  detto . 

9.  E tornate  indietro  dai 
fepolcro,  ne  recaron  la  nuo- 
va di  tutte  quefte  cofe  a 
quegli  undici , e a tutti  gli 
altri . 

10.  Or  quelle  che  rifarr- 
rono  agli  Apoftoli  quefte 
cofe  erano  Maria  Maddale- 
na , 'Giovanna  , Maria  Ma- 
dre di  Jacopo  , e le  altre 
che  eran  con  effe . 

11.  Ma  ciò  che  elle  di- 
cevano parve  a quelli  una 
fpecie  di  vaneggiamento  , e 
non  gliel  eredettero . 

12.  Pietro  per  altro  fi  le- 
vò , e corle  al  fepolcro  , ed 

N n effen. 


\ 
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& procumhint  viJit  lintea-  cflendofi  chinato  « guarda^ 
mins  fola  pqfita  , & abiit  rt , non  vide  che  i lenzix>> 
ftcum  mirans  quod  fièìum  li  per  terra  ; ed  andò  via 
/tferat . feco  llefTo  annmiraado 

che  era  avvenuto. 

$.  2.  Di/cepaA  che  vanno  in  Emmaus . 


I?.  Et  ecce  iho  ett  illit 
èbani  ipfa  die  in  cafiellttm  > 
fMoi  erat  in  /patio  fladio- 
rum  /txag'nta  ab  Jerufaiem^ 
nomine  Emmaus  ; 

14.  p"  tpfi  loquebantuv 
ad  iavicem  de  his  omràbutf 
gut  aceiderant , 

te.  Et  faBum  ejt  , dum 
fabutarentur  , & fecum  fua~ 
rerent  i ty  jp/e  ]efu»  approm 
finquans  Hat  cum  illìs  .* 

16.  Oculi  autem  illorum 
tenebantur  , ne  eum  agnefce- 
rent . 

17.  Et  ah  ad  iilot  : 
Qui  fuat  hi  fermones  , quoe 
cenfertis  ad  iwicem  am- 
bulanteSff^P  eflie  triflesì 

18.  Et  refpondiHi  unus  t 
eui  nomea  Cleophas  , dixit 
ai  : Tu  Jotus  peregrinus  es 
in  jeru/alemyù'  non  cagno- 
vijti  gua  faBa  fuut  in  illa 
bis  dtebusì 

\$./imibus  illeààxìtz  Qua} 
■Et  dixerunt^  : De  Je/u  Na- 
zareno f fui  fuit  vir  prò- 

pha- 


f3*  *i*  (^)  I®  quello  ftef- 
fo  giorno  due  di  e(Ti  anda- 
vano ad  un  caftelio  chia- 
jaato  Emmaus  , che  era 
dìihnte  da  Gerufalemme 
feffanta  ftadj  ; 

14.  e andavano  dircorren- 
dofela  infieme  di  tutte  que- 
fte  colè  che  erano  avvenu- 
te. 

15.  E mentre  effi.  fe  la 
difcotTevano , e conferivano 
tra  loro  , GESÙ*  fteffo  gli 
raggiunfe  , e fì  mife  a nr 
viaggio  eoo  e(E. 

16.  Ma  gli  occhi  loro 
erano  ritenuti  dal  conofeer- 
lo . 

17.  Ed  ei  diffe  loro:  Che 
difeorfi  fate  voi  > così  inhe- 
me  , conferendo  per  viag- 
gio ? E perchè  sì  meftì  ? 

18.  Uno  di  effi  che  chia- 
mavaii  Cleofes  , gli  ri^fe 
così  ••  Tu  folo  fei  il  fore- 
ftiero  in  Geru&lemrne , che 
non  abbi  faputo  ciò  che  in 
quella  chth  è in  queifi  gior- 
ni avvenuto? 

19.  Che?  Diffe  GESÙ*. 
Ed  effi  : Il  fatto  di  GESÙ* 
il  Nazareno , (é)  che  era  un 

Pro- 


*)*  Lun-  dopo  Palqua. 

Si)  Marc.  \&.  V.  13. 

. ) Sup.  7.  V.  i<.  Jean.  4.  v.  ig» 
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pheta  , potens  in  optr» , tT  Profeta  , poflente  JB  op«re  , 
f etmani  (oram  DtOy  0“  om-'  e in  parole,  innanzi  a Dio, 
ni  popuh  : e a tutto  il  popolo  ; 

20.  O*  auomodo  tum  trp'»  20.  c come  i Capi 
dtdtrunt  Jummì  facetàotes , Sacerdoti  , e i Magifirati 
farincipes  noftri  in  dam-  noftri  l’ lianno  dato  in  ma  • 
nattonem  morùs  * ty  cruci-  no  «/  Govirnatort  a eoa- 


fixerunt  euro . 

2j.  Nos  totem  fptraba- 
tnuty  quia  ipfe  effet  redem- 
pturus  Jjfrael  : (S  nurtc'Juper 
htc  omnia  tertia  dies  eft  ho- 
die , guod  hec  fa^a  funt . 


22.  Sei  & mulures  qut- 
dam  e»  mjirit  tetru'erunt 
nos  , qua  ante  lucenti  futrunt 
fid  monumentum  , 

a 

03.  d*  non  invento  corpo- 
re  efus  j.  venerunt  dìcenlet  , 
fa  etiam  vifienem  Angelorum 
vidi  f e , qui  dicuot  mm  vi- 
vere . 

24.  Et  abìerunt  quidam 
BX  nofiris  ad  monumentum  f 
^ ita  invenerunt  ,ficut  mu- 
iieres  dijcerunt  , iji/um  vero 
tton  invenerunt . 

25.  Et  ipfe  ditti*  tos'. 
O ftqlti , iy  tardi  corde  ad 
credendum  in  omnibus , qua 
loculi  funt  Prophetaì 

u6.  J^ionne  hac  oportuìt 
pati  Chriftum  , <5*  ita  m- 
frare  in  gbriam  fugro  ì 

97* 


danna  di  morte  , c Than 
crocififfo . 

ut.  N.pi  per  verità  fpera- 
vamo  , che  egli  fofle  quegli 
che  avefTa  a rifeattare  If- 
raello  ; ed  or  fu'  tutto  que- 
fto , oggi  è il  terzo  giorno 
che  iboo  avvenute  quelle 
cofe. 

22.  Ma  anche  alcune  don- 
ne eli  quelle  che  fono  con 
noi  ci  hanno  fatti  reila  r at- 
toniti . Imperocché  effendo 
andate  avanti  giorno  al  &- 
polcro , 

23.  e non  vi  avendo  tro- 
vato il  di  ^i  corpo  , fono 
venute  a dirci  di  aver  an- 
che avuta  una  vinone  <M 
Angeli , i quali  dicono  che 
egli  vive. 

34.  Alcuni  de’  noftri  fo- 
no andati  al  fepokro  , ed 
han  trovate  le  cole , come 
avevan  detto  le  donne  , p 
noo  vi  hanno  trovato  GÈ- 
SU' . 

25.  Egli  allora  lor  difle  : 
O fciocchi , e tardi  (li  cuo- 
re a credere  , tutto  quel- 
lo , che  han  favellato  i Pro- 
feti \ 

26.  Non  era  egli  duopo , 
die  tanto  il  Crino  foffriiTe, 
e coti  entraffe  nella  Tua  glo- 
ria é 

N A f 9^ 


n 


“v.  • 
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27.  Et  incipient  » 3^y- 
Je , Ù“  omnibus  Propbetis  , 
interpretabatur  illts  in  om- 
nibus /tripturis  , qud  de 
ipfo  erant . 

q8.  Et  appropinquaverunt' 
cafttllq  ^ quo  ibmt  \ & ipfe 
ft  fiaxtt  httgtus  ire . 

29.  Et  coegerunt  ^ iUkm 
dieentes  : Mane  nobifcum  , 
quorùam  advtfperafcit , C?*- 
inclinata  efi  pam  dice  . Et 
intravft  cum  Uiis^. 

30.  Et  fàBum  efi  , dum 
reaumberet  cum  e/s  j accepit 
fantm  , & benedixit  ^ ac 
fregit  , et  porrigebat  illis  • 

31.  Et  aperti  funi  oculi 
aorum , & cognoverunteum  ^ 
& ipfe  evaauit  ex  oculis 
ecrum . 

32.  Et  dixerunt-  ad  invi- 
Oim  : Nonne  cor  nojirum  ar- 
dens  erat  in  rtobis  « dum  lo- 
qutretur  in  via-,  Ù"  aperiret 
nobis  Scripturas  ? 

3.3.  Et  fure;entet  eadem 
'hora.  rtgrelJi  funt  in  Jerufa- 
lent , Ó"  inveneutnt  congre- 
gatos  undectm  ^ Cf  eos  ,.qui 
cum  illis  erant  ^ 

34.  dieentes’’  Quod  furre- 
xit  Deminus  vere  j Ó“  ap» 
garuit  Simoni. 

35.  Et  ipfi  narfabant  qua 
gtfia  erant  in  via  , & quo- 
modo  cognoverunt  eum  in  fra^ 
Htone  pajais  , 


. G E L a 

27.  E mcotninciando  da 
Mosé  , e feguitandor^r  lut- 
t’ ì Profeti , interpretava  ad 
effi  in  tutte  le  Scritture  ciòi 
che  riguardava  hit . 

q8.  Intanto,  fi  trovarono< 
prelfo  al  cartello  , ove  an- 
, davano  , ed  egli  fece  vifta^ 
di  andar  più  lontane . 

Q9.  Ed  dfi  gli  fecer.  for- 
za perchè  fi  ftrmaffe  dicen* 
dogli  ; Fermati  con  noi 
poiché  fa  fera  , c il  giorno 
già  declina  ^ Egli  dunque 
vi  entrò  con  effi  . 

30.  Quando  fu  a tavola, 
con.  quelli  , prelé  il  pane  , 
fe  la  benedizione.  , lo  fran.« 
fe  , q.  lo.  porfe  ad  effi  . 

31.  Allora  loro.  fi.  aprirò^ 
no  gli  occhi , e lo  riconob- 
bero ; ma  egli  difparve  da- 
gli occhi  loro . 

3».  Effi  allora  fi  dififero 
1’  un  r altro  .•  Il  noftro  cuo- 
re non  ci  ardeva,  egli  nel 
petto  , quando  egli  parlava 
per  viaggio  , e ci  dichiara- 
va le  Spritture  l 

33.  E in  quell’  ora  fteffa 
fi  modero  , e ritornarono  in 
GeruXaleqnnae  , ove  trova- 
rono raunati  gli  Undici , « 
quelli  che  eran  de’  loro  ; 

34..  i quali. dicevano  , che 
il  Signore  era  veramente 
tifufeitato  , ed  ctal'apparlo 
a Si  mone.. 

35.  Ed  effi  pqr  racconta-- 
rono  ciò  che  era  avvenuto, 
rxd  lor  viaggio  ; c come  ap 
vevano  riconofciqto  GEILT 
nel  franger  del  pane,  il 
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3.  GESÙ'  CRISTO  appare  agli  ^poJìoU  » 
Conferma  la  fua  rifurrezione  • Promette 
lo  Spirito  Santo , 


36.  Dum  aattm  hic  lo- 
guuntur  ,^Jìetit  ]tjus  in  me- 
fiio  eorum  , àicit  eis  : 
Pa*  voùis  : ego  ftim  > noli- 
te  timere . 

37.  Conturbati  vero  « & 
conterriti  exijìimabant  fe  [pi- 
ritum  ridere  . 

38.  Et  dixit  eis  : Quid 
turbati  eflis  , & cogitatio- 
vts  afcendjunt  in  corda  ve- 
firaì 

39.  Vidtìì  manus  mtas  , 
pedes  i quia  ego  ipft  fum: 

palpate  , & vide  te  , quia 
fpiritus  carnem  , & cjfa  non 
'habtt  , f\ci‘.t  me  videi is  ha- 
. bere . 

A,<s.  Et  cum  hoc  dìxijfet , 
ejlendit  eis  manus  , & pe- 
des. 

41.  Àdftuc  auttm  illis  non 
èredentibus  , &“  mifantibus 
pree  gaudio  , dixit  : Habetis 
hii  aiìquid  j quod  manduct- 
tur  ì 

4^.  At  ini  vbtuìeTunt  et 
portem  pifcis  ajji  , Or  fa-. 
Vum  mellis . 

42-  Et  cum  maniucttffét 
cor  am  eis  , fumtns  reliquias 
dedit  eisy 


44. 


36.  ♦ì*  (a)  Menffe  eglino 
cesi  favellano  , GESÙ’  fi 
prelenta  in  mezzo  ad  eflì  e 
dice  loro:  Pace  a voi:  Son 
io  4 non  temete  . 

37.  Ma  effì  turbati  e im-^ 
pauriti  limavano  di  vedere 
uno  fpirito . 

3Ó.  Egli  però  dilte  loro; 
Ghe  vi  turbate  voi  P E clic 
penfieri  vi  montatio  nel 
cuore  ? 

.39.  Guardate  le  mie  ma- 
ni e i mici  piedi  ; fono  io 
raedelimo^  toccate  (i)  e Ve- 
dete : Uno  fpirito  non  iia 
già  ct.rne  , nè  offa  , come 
voi  vedete  che  io  1’  ho  . 

40.  £ detto  quello , mo- 

firò  loro  le  mani , ed  i pie- 
di . . 

41.  Ma  fiscome  eglino 
dall’  allegrezza  non  lo  cre- 
devano ancora  , e lì  faceva- 
no le  maraviglie  , diffe  ; 
Avete  voi  qualche  cofa  da 
mangiare  ? 

4z.  £d  effi  gli  prefenta- 
rono  un  pezzo  di  pefee  ar- 
rollo  c un  favo  di  mele. 

43.  Egli  mangiò  (2)  alla 
loro  prefenza , e poi  prefe 
gli  avanzi  , e gli  diè  ad 
elfi  y 

^ n 3 44. 


Mart.  dopo  Pafqua  » ' 

(a;  Mare.  16.  v.  14.  Joan.  20.  w.19. , i.Cor.  il.  v.5. 

(1)  Gr.  toteatemi . 

(2)  Gr.  Egli  ne  prefe  t e mangiò  alla  /era  prefenxjt. 
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44.  0)“  dtxtt  ad  tot  : H<ee  44.  pofcia  diffe  lofo  .• 
funt  verba  , loeutùs  fum  Quello  che  yoi  tedeit  è quel 
ad  vos , cum.  adbuc  ejEitm  ch.c  io  a voi  diceva  , men- 
vobifcum  t quonìam  nttejfe  t)f*cra  per  anche  con  voi  « 
efl  mfder't  omtiia , qua  feri-  ciie  abbifognava  che  fi  adem- 
pta  fuiit  i»  Itgt  Mojffi,  Ùf  niffe  tutto  ciò  che  di  me  fU 
Pfophttis  f tt  Pfalmis  de  me,  icritto  nella  legge  di  Mo- 

sè , ne*  Profeti  , e ne*  SaU 
mi . 

45.  Tuneaperyìt  illìs/en-  45.  Allora  egli  apri  lord 

fum , ut  inteUtgerent  Seri-  la  mente  , perchè  intendef» 
pturas , * fero  le  Scritture . 

4Ò.  Et  dixh  eh  : Quo,  46.  E diffe  ad  effi  : (rf) 
niam  fìc  feriptum  efi  ^et  fic  Così  Ila  fcritto  , e così  fa- 
oportebat  Cbriftiim  pati  « et  cea  duopo  che  il  CRISTO 
re/urgere  a mortuis  tertìd  foffriffe  , e rii’ttfcitaffe  dà 
dte  i morti  il  terzo  giorno  ; 

' 47.  Et  prxdicari  ite  no-  47.^  e che  fi  predicaffe  nel 
faìne  efut  panitentiam  , et  di  lui  nome  penitenza  , e 
remiffionem  peccatorum  ' in  remiffion  di  peccati  tra  tut* 
omnes  gentes  , incipitntibus  te  le  genti  % , inqomincian* 
ab  Jtrofolyma , do  da  Gerufalemme . 

^ 48.  \ Vos'  auttm  teftts  efitt  48.  (fi)  Or  voi  fiete  teftl- 
harum . ^ ficatori  di  qtiefto  cofe  . 

' 49.  Et  ego  mitto  prerrdf-  49.  (c)  Ed  io  fono  pef  - 
fum  Patris  mei  in  vos.  Vos  mandar  fopra  voi  ciò  ehé 
auttm  fedete  in  civìtate  , ha  promeffo  il  Padre  mio  ^ 
quoadufque  induamini virtù*  e voi  intanto  trattenetevi 
te  ea  aito  4 riella  città,  (1)  finché  fiate 

ìnvelliti  di  vigore  dall’aU 
to. 

4.  GESÙ*  CRISTO  afeende  al  cielo  * 

Benedice  gli  j^pqfioli  . Loro  gaudio  » 
ed  orazione  continua. 

5a  Eduxìt  auttm  tot  fo-  50.  Poi_  gli  condulfe  ftlo* 
tas  in  Bethaniam , et  eleva-  ri  della  città  ver  Bethania, 
tis  manibus  fuis  benedixit  ed  alzate  le  mani  gli  bene- 
tit . diife . 

51*  51. 


(a)  Salm.  18.  u.  6.  (b)  i,  V,  8. 

<c)  Joan.  14.  y.  26.  & 1^.  v.  2Ò. 

(1)  Gr.  àg.  di  Gerufalemme , 
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51.  Et  faSum  efl  , dum 
btntdiceret  iilis  y recijfit  ab 
9ÌS  , et  ferebatur  in  ccelvm. 

52.  Et  ipfi  adorantes  re~ 
grtjft  funt  in  Jent/alem  cum 
gaudio  magnai 

53.  Et  erofit  ftmper  in 
tempio  laudantes , et  benedi- 
tenies  Deum  , Amen . 


1.  (*)  E jticfttre  gli  1j«- 
nediceva  , fi  feparò  tJa  cflfi , 
ed  era  alzato  fu  in  cielo. 

5Z.  Ed  effi  fatta  adora- 
zione , ritornarono  in  Ge- 
rufalemois  con  grande  alle- 
grezza .• 

53.  Sd  erano  V continua- 
mente  nel  Tempio  a lau- 
dare ) e benedir  Dio . Aoicn. 


\ 


SENSO  LITTERALE  E SPIRITUALE 

* r 


1l^.  4.  5.  per  fonaci  in  fulgida  vtfie  comparvero 

o-J  a quefte  donne  ; e ficcarne  erano  impaurite , 
a tenevano  la  faccia^  inclinata  a terra  , difero  ad  effe  '•  ' 
ahe  cercate  voi  tra  i morti  il  vivente  ? ec.  Due  uomini  ,• 
-cioè  due  Arigeli  fi  fecero  vedere  folto  la  figura  di  due 
uomini  a quelle  femmine , che  erano  entrate  ne!  fepoìtro 
di  GESÙ*  CRISTO , e a prefentarono  ad  effe  coperti 
■di  una  fplendida  vfiey  òio  era  immagine  della  gloria 
celefte , di  cui  godevano . Quelli  due  Angeli,  di  cui  ha 
parlato  anche  S.  Giovanni  (i),  erano  divertì  da  quello, 
-che  , fecondo  S.  Matteo  e S.  Marco  (a),  fi  fermò  all’ 
ingreffo  del  fepokro  , dopo  avervi  levata  la  pietra  , che 
lo  chiudeva.  Imperciocché  quelli  due  erano  feduti  den- 
tro del  medefimo  fepolcro  , in  quel  luogo  dove  era  fiu- 
to pollo  il  corpo  di  GESÙ’ , uno  al  capo. e T altro  a* 
piedi , come  offerva  S.  Giovanni  . Vero  è , che  è dett9 

3ui  in  generale  , che  quelli  due  Angeli  apparvero  alle 
onne,  che  erano  venute  dalla  Galilea  con  GESÙ’  CRI- 
STO ; dove  che  S.  Giovanni  non  parla  che  della  loro 
apparizione  alla  Maddalena  . Ma  può  efferc  avvenuto  , 
che  eglino  fienfi  fatti  vedere  ed  alle  fante  donne  in  gene- 
rale , fecondo  die  dice  S.  Luca  , e alla  Maddalena  in 
particolare  , come  affernna  S.  Giovanni . 

Quelle  donne  r^arono  {paventate  al  vedere  due  An- 
geli rifplendenti  di  luce  ; e ciò  , che  eglino  dicono  ad 

N n 4 effe 


(a)  Marc.  16.  v.  19.  A6i.  i.  v.  9. 

Ò)  /oan.!i9.i9>  (a)  Hdattb.^^.va*  Mtjre.ió.  v.5. 
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crtV  per  raflìcurarle  ,■  fembra  a prima’  vifta  foi^rendeftfe  ; 
ì*erchè*ctrcaté  1 dicono  loró , tra  i morti  tohti  ^che  è tjì- 
voì  ÌL  volevano  come  dite;  Voi  vi  .turbate,  e ^^i  lafciaJ 
te  opprimere  dall’ atflizione , allorché  avete  anzi  tutto  il 
■motivo  di  rallegrarvi . Voi  venite  a cercare  nel  fepolcro 
colui  ) che  è già  rifofto  j e fate  vedere,  cercando  ancora 
tra  i morti  GESL’  , che  è pieno  di  vita  dopo  la  fua 
Rilurrezione , che  vi  fitte  /cordate  di  ciò  che  edli  vi  b* 
detto  i»  Galilea  (i)  : Che  doi’eva  t/fére  erccififio  , e ché 
doveva  riforgere  il  tèrzo  giorno . Quefti  Angeli  richittma-- 
no  dunque  quelle  donne  a fe  medefime , volendo  che  ri- 
fletteflero  a quanto  GhSU’ CRISTO  aveva  ad  effe  pra- 
dett»  ; aCGnchè  ficcome  avevano  dovuto  alpettarfi  di  ve- 
derlo crocififfo  dopo  la  predizione  , che  egli  aveva  fatta 
della  fua  rtiorte  ^ coi!  dovevano  anakS' credere  ferinamen- 
te che  egli  folle  rìforto , dopo  che  le  aveva  aflìcurattf 
anche  della  Rifurnezione . Imperciocché  egli  parlò  da  Dib 
egualmente  nell’ una  che  nell’altra  di  qiréflé  cofe  , in  vi- 
•ila  di  quella  certifTima  cog^nirione  , ché  avevi  dell’  avve- 
nire , e di  quella  volontà  immutabile  , che  aveva  di  com- 
piere r órdine  del  divino  fuo  Padre , per  felvare  gli  uo- 
mini* colla  ftelTa  fua  morte.' 

E non  lenza  ragione  gli  Anj^eli'  ricordano  a quelle 
donne,  che  quanto  GESU’CRl^O  aveva  ad  effe  pre- 
detto riguardo  alia  fua  morte  ed  alla  fUa  RifuYrezione  , 
lo  aveva  predetto  effondo  i/t  Galilea  y cioè  in  un  luogo  ,• 
dove  pareva  che  fbllé  in  fiarro  dal  fdroré  de’  Giudei , d 
dove  fi  ritirava  , fecondo  il  Vangelo  (2) , per  elTere  al 
coperto  dall’odio  de’fUoi  neifiici.  Imperocché  è lo  lldTò 
che  fe  aveffero  loro 'detto;  Voi  dovete  tanto  più  prdlar 
fede  a c^efia  doppia  ptedizione, ch’egli  vi  Ha  fatta, poiché 
già  era  in  licuro  dalla  parte  de*  GiUdri  di  Gerùfalemme  fuo! 
capitali  nemici,  allorché  vi  ha  dichiarato'’,  ch’eglino  dove- 
vano crocifiggerlo  ; e perciò  fi  vede  apertamente  , eh’  egli 
non  poteva  ;fàr  allora  quelb  dichiarazione  , che  per  un 
effetto  di  quella  divina  luce’,  che  gli  ha  fatto  anche  diù 
re  nel  medefimo  tempó,  che  dopo  la  fua  lUorte  riforge- 
rebbe  il  terzo  giorno . QUefta  è tutta  la  forza  di  quells 
parole  degli  Angeli , che  dichiarate  cosi  divergono  urf 
grande  argomento  per  provare  a quelle  fante  donne  la 
divinità  dì  colui,  ch’elléno  piangevano  in  Una  maniera  ^ 

trops. 

( i)  Fer/.  6.  7.  (q)  Jean,  7,  1 1. 
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ttefipo  umana  come  un  uomo  mòrto  , fenza  fperanza  di 
vederlo  riforgiere  come  un  Uomo- Dio. 

'4'’.  II.  12.  Ma  qutftt  panie  fembrarono  agli  jlpefloli 
nna  fptcu  di  vaneggiamento  ^ t non  gliel  credettero  , Tur^ 
favi  a Pietro  alzandofi  cor/e  al  ft poi  ero  ....  » ritorni 
ammirando  in  fe  JìeJfo  ciò  eh'  era  avvenuto  .■  La  morte 
del  Sal\Titore , e tutte  le  umiliazioni , dalle  quali  era  fk- 
ta  accompagnata , avevano  fatta  una  cosi  gagliarda  ìm- 
preffìone  fullo  fpirito  degli  undici  Apoiìoli , che  fembra- 
rono in  certa  matucra  più  increduli  delle  ftelTe  femmine, 
e riguardarono  come  una  fpecie  di  vaneggiamento , ciò  , 
eh’  elleno  affermavano  di  aver  veduto  cogli  occhi  loro  , 
ed  udito  colle  loro  orecchie  circa  la  Rifunezione  del  lo- 
ro divino  Mneitro  : Sic  perturbati  funt , dico  S.  Agofti- 
no  (i)  , quando  eum  viderunt  in  tisana  pendentem,  ut  obli- 
vifetrentur  dscentem  , rron  expeSiaretn  rejurgeniem  , me 
tenerent  pr  nùttentem.  K pUre  non  già  una  foia  femmina, 
ma  rn  olte  affermano  agli  Apoftoii  di  non  aver  più  Tro- 
vato nel  lepolcro , che  il  lenzuolo , in  cui  era  flato  av- 
-volto  il  Corpo  di  GESÙ’  CRISTO , e di  aver  veduto 
nel  mcdcfimo  tempo  degli  Angeli,,  che  le  avevano  affi- 
curate  , ch’egli  era  riforto . E cibi,  ch’elleno  dicevano, 
jera  1’  adempimento  delle  predizioni , che  il  Salvatore  ave- 
va loro  fatte  della  fua  Rifurrezionc . Perchè  dunque 
fpacciarono  qual  vaneggiamento  quelle  parola  , che  dove- 
vano al  ccnriario  riguardare  come  un  effetto  della  pro- 
meffa  , che  GESÙ’  C RISTO  aveva  ad  efTì  latta  ? Ma  era 
receflario  , ccm’ abbiamo  altrove  offervato,  che  la  fede 
di  quefto  gran  mifiero  foffe  tanto  più  certa  , poiché  la 
ftefla  pafTeggiera  incredulità  degli  Àpoiloli  doveva  con- 
trihuive  a ftsbilirla . Imperocché  quanto  più  eglino  fi 
tncftrarono  lulle  prime  lontani  dal  voler  preitar  fe- 
de a queffo  punto  londamentale  della  noftra  Religio- 

i tanto  più  lo  hanno  dopo  collantemente  creduto,  al- 
lorché lo  hanno  annunziato  a tutta  la  terra  , ed  hanno 
anche  data  ia  loro  vita  per  atteflarlo  c per  legnarlo  col 
foro  fangue . ’ 

Ed  é foprattutto  cofa  ammirabile , che  Piètre  , dopo 
aver  voluto  efier  teftimonio  di  ciò  che  le  donne  gli  ave- 
vano detto  riguardo  al  lepolcro,  dove  altro  non  reflava 
che  }\  len.’.uoio , nel  quale  era  flato  avvolto  il  Corpo 
del  Figliuolo  di  Dio,  e dopo  aver  conofeiuta  cogli  cc- 

cIh 

(i)  De  ternp.  ftrm>  140.  , - 
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57®  spiegazione  DEL  CAP.  XXIV. 
chi  Tuoi  la  verità  della  relazione , che  gli  avevano  fetta 
quelle  fante  femmine , non  li  periuafe  neppur  della  Ri- 
iurrezione  del  Salvatore  ^ * ft  nt  ritornò  , ammirando  in 
f*  > cK  tra  avvtnuto  y lènza  poterlo  comprende- 

ff.  Iinj>erciocchè , com’ è detto  nel  Vangelo  0)»nè  egli 
nè  S.  Giovanni,  che  lo  aveva  accompagnato  al  Icjpolcro, 
ticn  faptvano  ancora  eh*  era  neciffario  , fecondo  la  Scrittu- 
ra , che  GESÙ’  CRISTO  riforgeffe  da  morte  ; cioè  non 
avevano  fu  quello  miftero  r intelligenza  , che  potevano 
ricevere  dalla  fola  tede  < £ pure  il  Figliuolo  di  Dio  ne 
aveva  parlato  tante  volte  agli  Apolloli , ed  aveva  anche 
fatto  a S.  Pietro  una  fevera  riprenfionc , allorché  aveva 
tentato  di  diftorlo  jxr  un  fentimento  umano  dal  folfrire 
h morie j dì  cui  gli  parlava.  Ma  un  tal  efempio  dee 
renderci  periuafi . eh’  è neceflario  che  lo  Spirito  di  Dio 
apra  la  mente  ed  il  cuore  degli  uomini , acciocché  en^ 
trino  nelle  verità  infognate  dal  Vangelo  ; com’  è detto  in 
fine  di  quefto  capitolo  (2),  che  GESÙ’ CRISTO,  pri- 
ma di  ialite  al  cielo , aprì  la  mente  agli  Apolioli , ac- 
ciocché iiitendeffero  le  Scritture , Imperocché  allora  egli- 
no videro  fvelati  tutt’  i mifterj , ed  effendo  flato  levato 
il  velo  dagli  occhi  loro  , videro  alia  feoperta  tutte  le 
cofe , per  eflere  poi  in  iftato  di  farle  vedere  a tutt’  i 
popoli . 

V.  13.  fino  al  V.  i8^'  Nel  mtdtjimo  giorno  due  di  torà 
andavano  in  un  caJltUo  chiamato  Emmaut , eh*  era  ftjfan- 
ta^  Jiadf  dìftante  da  Gerufalemmt , e parlavano  tnj^ema 
di  ciò  eh'  era  avvenuto  ; mentre  parlavano  e confertvanu 
fu  guefle  cofty  GESÙ’  fiaccoftò  ad  e/fi  y e fi  rnife  a far 
viaggio  con  ec.  Quel  giorno  medefimo  t cioè  il  gior- 
no dopo  il  Sabato  , oppure  il  primo  giorno  della  fettì- 
mana  , eh’  era  il  giomo  della  Rifurrezione  di  GESÙ* 
CRISTO , ed  .era  quel  giorno  in  cui  le  donne  erano  Ha- 
te a4  fepolcro  ; due  di  loro , o pure  due  tra  i difcepoli  , 
eh’  erano  in  compagnia  degli  Apoiloli , com’  é inàcato 
nel  verfetto  qono , andarono  in  un  cafiello  chiamato  Eni- 
vnaus . Quefto  cartello , fecondo  S.  Girolamo  {3)  > è di- 
venuto dopo  una  dtta , chiamata  Nicopoli  , e quefti 
difcepoli  probabilmente  ritornavano  colà  , come  al  luogo 
della  loro  dimora , dopo  aver  celebrata  la  Pafqua  in 
Gerufalemme,  e dopo  avervi  foddisfetto  agli  altri  dove- 
ri 


(1)  ]oan,  20.  9.  (2)  Vrrf.  45. 

(3^  Ai  Eujhch*  ek  lEpitapk  Paul.  i7«  . 
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ti  della  Religione  Giadaica.  Imperocché  la  cafa,  dove 
GESÙ’ CRISI  O fi  ritirò  con  loro  la  fera  di  quello 
medefimo  giorno , è chiamata  dallo  fielTo  Sìanto  la  cafa 
di  Cleof»8  , eh’  era , fecondo  il  Vangelo  , uno  di  quelli 
dii'cepoli.  Riguardo  all| altro,  alcuni  antichi  «Padri  gli 
hanno  dati  diverfi  nomi  (0  • Origene  lo  chiama  Sifnone, 
o Si  Bicone  ; S.  Epifanio  affCTma,  ch'età  Natanael  ; e S, 
Ambrogio  gli  dà  il  nome  di  Ammaon  ; ma  non  fi  può 
éffermare  con  ficUreiza  qual  foffe  il  lUo  vero  nome . E 
quantunque  fembri  più  ragionevole  il  fermarfi  a quel  no- 
me , che  gli  dà  il  Padre  più  antico  eh*  è Origene  ; nondi- 
meno un  Interprete  fa  vedere,  che  anch’egli  ha  potuto 
ellerfi  ingannato  fui  Teifo  di  S.  Luca  al  verfetto  trigefi- 
moquarto , attribuendo  forfè  a’  due  difeepoH  di  Emmaus 
quel  che  fi  dee  intendere  degli  A portoli , e di  quelli  che 
é trovavano  con  loro . 

Comunque  fia , quefti  due  difcepoli , ertendo  occupa- 
ti ed  immerfi  nel  folo  penfiero  di  ciò  eh’  era  avvenuto  a 
GESÙ’ CRISTO , e di  ciò  che  le  fante  donne  avevano 
detto  del  fepolcro  e dell’ apparizione  degli  Angeli , parla- 
vano infieme  di  tutte  quelle  cofe , e ragionavano  Tulle 
diverfe  congetture , che  andavano  fòrmandofi  nella  loro 
mente  \ allorché  GESÙ’  CRISTO  Jt- sccojiò  ad  tffi  im- 

5>rovvilaraente,  come  fe  gli  averte  fopraggiunti,c  fi  mi- 
è a camminare  in  loro  compagnia . Eglino  avrebbero 
potuto  riconofcerlo  fubito  che  lo  videro  ; ma  GESÙ* 
CRISTO  ha  voluto  mettere  a provarla  loro  fede , e 
convincerli  della  loro  rncrcdulità  per  mezto  delle  Scrit- 
ture ; E perciò  fece  che  noi  conolccffero  ; lo  che  il  Van- 
gelo cfptime , dicendo  : Che  non  era  conceffo  egli  occhi 
loro  di  poterlo  conofeere  ; le  quali  parole  fono  fiate  da  n«i 
fpiegate  nel  Vangelo  di  S.  Marco  fs).  Sembrava  dun- 
que , dice  S.  Gregorio  (3) , che  fd^bene  quelti  difcepoli 
non  averterò  ancora  la  fede  ; nondimeno  GESU’CRISTO 
abbia  voluto  comparire  ad  erti , perchè  fi  trattenevano  a 
parlare  di  lui  ; fimza  però  prefentarfi  fotto  un  tale  afpet- 
to , che  poteflero  ravvifarlo . Egli  fi  diportò  in  certa  ma- 
niera riguardo  agli  occhi  del  loro  corpo  , com’  eglino 
erano  diftxjfti  riguardo  a’fentimenti  del  loro  cuore.  Im- 
perciocché ficcome  eglino  amavano  internamente  GESÙ* 

T ori- 


ci) Cfrot.  in  hunc  loc.  Orig.  contr.  Celf.  EpiphJjortf, 
25.  c.  6.  AmbroJ.  in  Lue.  Uh»  io.  tom,  3.  p.  032.  1 

(z)  Mare.  ló.  12.  (j)  Jn  jj^vang,  hom,  aj. 
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CRISTO,  ed  erano  tuttavia  dubbiofi  circa  ciò,  che  dòa 
vevano  credere  di  lui  ,*  così  egli  era  efternaiiiehte  preferii 
te  agli  occhi  loro  , e ne  ei-a  in  certo  modo,  lontano  t 
perchè  ncn  faceva  conofcerfi  da  loro  per  quello  eh’  egli 
era . Egli  fa  loro  grazia  della  Aia  prèfeoza  , perchè  par- 
lavano di  lui  / ma  nafeonde  ad  ellì  il  Aio  volto  , da  cui 
avrebbero  potuto  conofcerlo  , pèrche  dubitavano  di  lui  . 
Effendcfi  cfunque  a loro  prefentato  fotto  la  figura  e iti 
atto  d’  uomo  , che  faceva  viaggio  , gl’  interrogò  , come, 
per  entrare  con  effo  loro  in  difcorfo  , di  che  mai  ragio.- 
nartero  infieme  cori  tanto  ardore  j perciocché  è probabile 
cjt’.  egli  parlalle  allora  in  guifa',  come  fe  aveffe  intefo 
qualche  cofa  di  ciò  .eh’ eglino  dicevano;  ed  aegiugne  al 
medelimo  tetripo  : È ptrehi  fitte  voi  così  mefii  i Queft* 
era  un  dar  occafione  a quefti  difcepoli  di  aprirgli  il  loro 
cuore,  acciocché  egli  iftcdefitho,  applicando  fulla  piag^ 
di  quello  cuore  i rimed;  più  opportuni  per  guarirla  , li 
facefle  infenfibilmcntc  rientrare  in  fe  AclÌì  , ed  arcolTi- 
re  della  loro  cecità,  che  gli  aveva  fino  allora  tenuti  dal 
riconofeefe  l’ adempimento  di  tutte  le  profezie  nella  fua 
perfona  . . - 

i'’.  i8.  19.  20.  Uko  di  loro , chiamato  Cltcfas , prtn» 
dendo  a parlare,  gli  dijfe:  Tu  fido  fei  il  forefitero  it$ 
Cerufalemme , che  non  fai  ciò  eh'  è fucQeduto  in  qutflì 
giorni  in  quella  città  P Ed  egli  dijfe:  Che?  Allora  gli 
dijfero  di  GESÙ'  Nazareno , tc.  Sembra  che  S.  Luca  ab- 
bia nominato  piuttofto  quello  difccpolo  che  l*  altro  ^ for- 
fè perchè  quello  , elfendo  di  qualche  grado  riiaggiore  , 
prefe  a rifpondere  a GESÙ’  CRISTO , allorché  il  Sal- 
vatore gl’ interrogava  egualmente  tutti  due.  Egli  era  co- 
pieno  dell’  ingiUllizia  ; che  i Giudei  avevano  fatta  a 
GESÙ’  CRISTO  , che  prendendo  quell’ uomo  , che  gli 
parlava  , per  uno  firaniero  , che  folTe  andato  , come  tan- 
ti altri , in  Gerufalemme  per  la  grande  folerinità  della 
Pafqua  , lì  maraviglia  che  non  fapelTe  di  che  tenelferò  iri- 
fieme  difcorfo , e per  qual  rriotivo  fodero  così  mefti  , co- 
me fe  non  folte  fiato  poflìbile  che  fi  parlalfe  allora  d* 
altra  cofa.  Quell’era  lenza  dubbio  un’eccellente  difpofi- 
zione , che  indicava  mirabilmente  la  tenerezza  del  loro 
amore  verfo  GESL’  CRISTO . Ma  quello  amore  eira 
troppo  umano  , e mancava  di  quel  lume  di  fede , cJié 
gli  avrebbe  condotti  a riguardare  colui , che  piangevano, 
non  folo  come  un  gran.  Profeta,  ma  come  il  CRISTO 
©d  il  Salvatore  d’Ifraetlo. 
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Tratranto  il  Figliuolo  di  Dio  gli  c^bliga  a dichiarargli 
precifamentj  il  foggetto  del  loro  difcorfo  e della  loro 
triltezza , come  per  aprirli  più  'facilmente  la  ftrada  a4 
ìftruirli , per  illuminare  quelle  tenebre , in  cui  era  anco- 
ra avvolto  il  loro  intelletto,  e per  accendere  il  fuoco, 
della  carità  ne’  loro  cuori . Cleolas  gli  parla  dunque  di 
GESU^  Najareno  , cht  chiama  un  Profeta , potente  in  opta- 
te ed  in  parole  avanti  a Dio  ed  avanti  a tutto  il  popolo  t 
cioè  un  Profeta  eminente  trai  Profeti, che  univa  le  opere  alla 
dottrina  , ed  opere  miracolofe  ad  una  dottrina  affatto  celeite, 
Quefto  Profeta,  gli  die’  egli,  era  veramente  grande  avanti  a 
Dio  , il  cui  potere  e la  cui  fantità  rifplcndevano  in  lui  di  una 
maniera  affatto  maravigliofa  , ed  avanti  a tutto  il  popolo^  che 
più  femplice  de’  Sacerdoti  e de’  Dottori  della  legge  , aveva 
ìempre  ammirata  la  fua  divina  eloquenza  unita  a’  Tuoi 
miracoli  ^ che  gli  conciliavano  la  venerazione  de’  piccioli, 
mentre  gli  procuravano  la  selofia  de’  grandi  e de’  Fa- 
rifei. 

ai.  fino  al  05.  Ora  noi  Speravamo  ^ ch'egli  de- 
Vejfe  redimere  Ifraelloi  ed  or  fu  tutto  gueflo  , ogat  i U 
terzo  giorno,  da  cht  fono  avvenute  gutjìe  cofe  • Ma  ancbè 
alcune  donne  , di  gutìlt  eh'  erano  con  noi , ci  hanno  tòt* 
gettici , ec.  Voi  Speravate , o dilcepoli  di  GESÙ'  CRI- 
oTU.  Non  avete  dunque  più  prefenternente  quella  fpe- 
ranza  ? Voi  fperavate  che  GÈSU’  redmeffr  ìfratUt  , 
liberandolo  da'  fuoi  nemici , eh’  erano  , lecondo  la  co- 
mune opinione  di  quel  tempo  , le  nazioni  ; e che  , fe- 
condo la  verità  della  fede , erano  principalmente  i de- 
moni ed  il  peccato:  ma  perchè  avete  celiato  di  forate? 
Perchè  , dite  voi , jtamo  già  al  terzo  giorno  ; da  che  fw 
/accedute  tutte  guejìe  cofe  ; cioè  da  cne  GESÙ’  è ftato 
crocififfo  e meflo  a morte.  Vi  aveva  egli  dunque  pr<N 
meffo  di  riforgere  prima  del  terzo  giorno?  E qual  pro- 
/ va  avete  voi , eh’  egli  non  fia  rilorto , come  ve  lo  ave- 
va predetto  ? O per  meglio  dire , non  avete  voi  fortif- 
fìme  prove  della  fua  Rilurrezione  ? La  fteffa  maraviglia , 
che  vi  hanno  cagionata  quelle  donne  , di  cui  parlate , 
poli’  alficurarvi  che  non  avevano  trovato  il  corpo  di 
GESÙ’  nel  l’epolcro  , e che  avevano  udito  dagli  Angeli  , 
tc\i'  egli  era  vivo,  non  ha  dovuto  convincervi  della  verità 
delle  lue  promeffe?  E perchè  ceffate  di  l'pcrare,  allorché  vi 
^ maggior  motivo  che  mai  di  fperare-,  mentre  fapete  ^ 
phe  alcuni  tra  voi , avendo  voluto  afficurarfi  cogli  occhi 
loto  di  ciò , che  quefte  donne  avevano  detto  » tono  iliti 
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in  perfona  fino  al  lèpolcro , ed  hanno  conofciuta  la  ve>  I 
rità  di  quanto  elleno  avevano  riferito  ? Tutte  quefte  co-  ^ 
fe  non  tendevano  dunque  a farvi  vedere  , ehe  GESÙ’  i 

era  veramente  riforto,  com’egli  aveva  detjtp.^  ,>  Ma  ' 

,,  finalmente , dice  S-  Jlgoftino  (i) , quelli  diic^li  ave« 

,,  vano  perduta  la  fede,  avevano  percbta  la  fperanta  ; 

,,  erano  morti , che  camminavano  con  colui , eh*  era  vi* 

3,  vo,  ehe  camminavano  colla  medefima  vita,  fenz’ ave- 
^ re  la  vita  ki  le  ftelfi  ; Ambulabant  mortài  cum  viveri^ 
tt\  ambulabant  martui  cum  ipfa  vita.  Il  Figliuolo  di 
Dio  per  hr  dunque  riforgere  in  loro  k vita  della  fede  ^ 
che  vi  era  già  morta , lece  rifuonare  agli  orecchi  de’  lo- 
ro corpi  quelle  terribili  parola. 

V.  25.  26.  27.  O Sciocchi  i e tardi  di  cuori  a credtrt 
fu  ab , che  hanno  ditto  i Profeti } Non  era  egli  duopo , 
thè  tanto  //  CRISTO  foffrijfe  t eh’  entroffe  coù  nella  fut 
gloria  ? E incominciando  da  Mosè  , ec.  La  fchiocchezza 
m quelli  difcepoli  confifteva  in  ciò  , che  tutt’  i fegni  cj^ 
avevano  della  Rifurrezione  di  GESIT  CRISTO  , fcrvU 
vano  l'olamente  a turbarli , ed  erano  affatto  inutili  per 
renderli  perfuafì  di  una  verità  , che  doveva  edere  così 
confolante^per  loro  .•  E la  durezza  del  loro  ama  così 
iarda  a credere  fi  faceva'  coool'cere  in  ciò  , che  in  vea 
di  tenerfi  ficuri , appoggiati  alla  fola  fede  , dell’  adeiqpi* 
mento  delle  profezie,  che  ritardavano  il  Salvatore,  rU 
"cufavano  di  credere  anche  alla  teilimonianza  degli  occiù 
loro , che  avevano  cercato  inutilmente  tra  i morti  colui, 
eh’  era  vivo , ed  alla  relazione  delle  fante  donne , a cui 
erano  comparfi  gli  Angeli  nel  fepolcro  , per  afiìcurarle 
^Ila  Rifurrezione  di  colui , che  cercavano . GESU’CRI- 
STO  non  parla  a quefti  difcepoli  delle  predizioni  eh’  egli 
di  propria  bocca  aveva  fatte  tante  volte  della  fua  mor- 
te e della  fua  Rifurrezione,  ma  li  richiama  alla  te(tim<v 
mianza  de*  Profeti , eh*  erano  riguardati  da  tutt*  i Giudei 
con  wnto  rifpctto  , « che  tanti  fecoli  prima  avevano  an-  i 
nunziato  quel  ch’eglino  vedevano  allora  compiuto  nella 
fua  perfona . Per  la  qual  cofa  fpiega  ad  elfi  con  un’  am- 
mirabile bontà  ciò  che  quelli  Preseti  , principiando  da 
Moie  ^ avevano  predetto  di  lui  ; e fa  loro  vedere  in  que- 
lle divine  fpiegazioni , ehe  dà  a*  paflì  della  Scrittura , che 
riguardavano  la  fua  perfona , che  niente  era  avvenuto  in 
tutte  le  circoihnze  della  fua  paffìone  e della  (ua  morte, 

...  che 

il)  Aug,  de  tmp>  fem^  149,  c,  3. 
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die  non  foflfe  Jh  termini  precifi  indicato  dille  jprofczie , 
com’  è facile  a verificarlo  per  mezzo  de’  Salmi  elei  Profe- 
ta Reale  , per  mezzo  d’ Ifaia , di  Daniele  , e di  molti 
altri  (i)  Non  «r«^dunaue  duopo  ^ die’ egli , cht  il  CRI- 
STO foff'ift  tutte  qutflt  eoft  , poickè  erano  fiate  pre- 
dette da  turt’  i Profeti  ì E come  mai  avete  potuto  kan- 
dalezzarvi  al  vedere  compiuto  tutto  ciò , cn  eglino  han- 
no detto  ; voi  che  avrefte  dovuto  piuttofto  turbarvi  , fe 
foffe  fiato  altrimenti  ? Che  fe  quanto  i Profeti  hanno 
predetto  di  umiliante  rifpetto  al  CRISTO,  tutto  è l'uc- 
«eduto  ; come  potete  dubitare , che  non  fià  avvenuto  an- 
che ciò,  ch’eglino  hanno  predetto  della  fua  Rilurrezio- 
ne  e della  fua  gloria  ? Nonne  h<ec  oportuit  pati  Còrijium, 
& ita  intrare  in  gloriam  fuam  ? 

V.  l8.  09.  ^liorchi  furono  preffo  ai  caflello  dove  anda~ 
vano , et  fece  vijla  dì  andare  pià  lontano  ,*  ma  ejft  gli 
fecer  forza  di  fermarfi , dicendo  : Fermati  con  noi , perchè 
■i  già  tardi , ec.  S.  Agpftino  (a)  fi  diffonde  lungamente 
per  far  vedere , che  non  eravi  alcuna  menzogna  in  ciò 
che  fece  GESÙ’  CRISTO  , allorché  è detto  : Che  finfe , 
® pure  che  fece  moftra  di  andare  pià  lontana  del  cartel- 
lo di  Emmaus , dove  i fuoi  due  diicepoli  dovevano  fer- 
marfi . Ma  ferabra  , che  fenz’  alcuna  neceffità  di  ricorre- 
re alle  figure , ed  a ciò  che  poteva  fignificare  qael  che 
GESÙ’  CRISTO  fece  allora  , fi  poffa  dire  femplicemen- 
te , eh’  egli  non  mentiva  in  verun  conto , allorché  fi  mi- 
fe  in  pofitura  di  continuare  il  fuo  viario  , come  1» 
avrebbe  effettivamente  fatto  , fe  quelli  eh’  erano  in  fua 
compagnia . non  io  avejfero  sforzato  a fermarli  con  loro. 
Impercioccnè  quantunque  egli , come  Dio  , iàpeffe  che 
r obbligherebbero  a fermarli , fi  contentava  però  di  ope- 
rare come  uomo , e fingendo  di  pjflar  oltre , voleva  che 
avellerò  un*  occafione  di  efercita:^^  verfo  di  lui  rofpita- 
lità,  ch’egli  aveva  loro  raccomandata  con  tanta  premu- 
ra nel  corfo  della  fua  vita  mortale . Era  dunque  necef- 
fario  , dice  S.  Gregorio  , eh’  ei  li  provaffe  e che  h ten- 
taffe  in  certa  ' maniera  , per  vedere  fe  amavano  colui , 
che  loro  parlava , come  un  pellegrino  ed  uno  ftranicre  , 
non  conolcendolo  ancora  per  loro  Maeltro  e loro  Dio. 

Ora 


(1)  Pf.  15.  IO.  Pf.  31.  V.  8.  9.  17.  18.  19.  J/#f.  53. 
le.  13.  14.  15.  cap.  53.  Jerem.  Thren.  3.  30.  DanìeL  9. 
24.  35.  36. 
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Ora  perchè  quelli , che  camminavano  ih  compagnia  del» 
la  verità  , non  potevano  eflfer  privi  di  carità , lo  invita- 
no come  uno  ftraniere  , e lo  sforzano  ancljé  a ricevere 
da  loro  1’  ofpitalilà  , pregandolo  a confiderare  eh’  tra  tar- 
tii , e fcongiurandolo  a fermarfi  con  loro . Ma  ili  può  di- 
re ch’egli  medefimo  per  mezzo  del  fuo  Spirito  formava 
in  eflì  quella  preghiera,  dopo  aver  già  incominciato  ad 
illuftrare  il  loro  inteilefto  ed  a rianimare  la  carità  nelP 
intimo  de’  loro  cuori , e che  obbligandoli  a trattenerlo  , 
fi  preparava  a ncompenfafe  la  loro  ofpjialità  coHa  mag- 
giore di  tutte  le  grazie  , eh’  era  di  far  riforgere  in  cflR 
perfettamente  la  «de  della  fua  divinità  , e d’ imprimervi 

{ìrofondamente  il  fuo  amore , per  renderli  teftimonj  deU 
a fua  Rifurrezione  e della  fua  gloria . > 

Tutti  noi  abbiamo  un  gran  bifogno  di  dire  a GESÙ’ 
CRISTQ  con  quelli  difcepoli  e con  tutta  la  Chiefa  queh.- 
le  eccellenti  paróle,  ch’ella  prende  da  loro, per  metter- 
le in  bocca  di  tutt’i  fuoi  figliuoli  nobtfcum^ 

mine , quqniam  qdvefperafcìt  ) & inclinata  tjl  jam  dite . 
Fermatevi  con  noi,  o Signore,  in  quelli  tempi  di  ofeu^ 
rità  , di  afflizione  j e di  tenebre  , da  cui  fiatiio  per  ogni 
parte  circondati . Sappiamo  e fiamo  ficuri , che  voi  non 
abbandonerete  la  voftra  Ghiefa  , colla  quale  avete  pro- 
melTo  di'  fermarvi  fino  alla  confumazione  de’  fecoli  (i). 
JVIa  non  abbiamo  la  fteffa  ficurezza  , che  vi  fermerete 
fon  ciafeuno  di  noi  in  particolare,  li  giorno  è già  vicino 
a terminati , allorché  i nodrì  peccati  e la  corruzione  ge- 
nerale dd  fecolo  formando  in  noi  un  principiò  di  notte, 
6Ì  danno  motivo  di  temere , che  quella  notte  non  venga 
à compierfi  in  noi e non  arrivi  finalmente  a toglierci  il 
Sole  di  gìuftizia  , intelligenza  della  verità , e la  cegni- 
'aione  de’  nollri  doveri  « Fermatevi  dunque  , fe  vi  piace , 
Tempre  con  noi , voi  che  liete  la  luce  ael  mondo  (a)  ,*  ac- 
ciocché camminando  fempre  al  raggio  di  qutfia  divina  lu- 
ce , non  Jiame  for^ejì  dalle  tenebre  della  cecità , di  cui  ci 
minacciate  nel  Vangelo . 

V.  30.  31.  ^2.' Quando  fu  con  loto  à tavola  , preft  H 
pane  y fe  la  benedizione  , lo  franfe  , e lo  porfe  ad  ejfi . 
Ed  allora  fi  aprirono  gli  occhi  loro , e lo  conobbero  ; ma 
(gli  di/parve  da'  loro  occhi , tc.  E’  fentiraento  de'  Padri 
• e dc.- 


- (i)  Matth.  q8.  20. 

(?,)  Joan.  i.  jj.  13.  35. 
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c degli  antichi  Interpeti  ( i ) , che  /a  heneSiztone  t Ix 
frazione  dei  pane , di  cui  fi  parla  in  queito  luogo  , ci  fe- 
grii  la  Ss.  Eucariitìa,  che  il  Figliuolo  di  Dio  diede  colle 
fue  mani  a quelli  due  difcepoli , in  ricompenfa  delia  ca- 
rità, che  gli  avevano  u fata  Ricevendolo  come  ofpire  nel- 
la propria  cafa  ; lo  che  fa  dire  a S,  Girolamo , che  GE- 
Str  CRISTO  confinerò  in  certo  modo  la  cafa  di  Cleofas, 
c la  c'ambiò  in  una  Chiefa  con  quella  confacrazione  del 
fuo  Corpo.'  Clevphit  domum  in  Ecclefiam  dedìcavit . Im- 
perciocché di  altra  maniera  non  fi  polTono  verifimilmen- 
te  intendere  le  parole  di  quello  Padre  ; poiché  s’ egli 
avefle  creduto , che  il  pane , che  il  Figliuolo  di  Dio  die- 
de a quelli  due  difcepoli , non  folle  che  un  pane  comune 
anche  dopo  la  benedizione,  che  gli  diede  , nori  avrebbe 
avuto  ragione  di  dire  , che  la  cafa  dì  Cleofar  fu  cambia^ 
ta  in  una  Chiefa  dal  Signor:,  allorché  fu  conofeiut»  nel^ 
la  frazione  del  pane,  „ Eglino  conobbero  dunque  , dice* 
,,  S.  .Gregorio  (a) , nella  frazione  del  pane  per  loro  Dio 
„ colui , ehe  non  avevano  conofeiuto  nell’  efpofizione  da 
a,  lui  fatta  delle  divine  Scritture.  E dice  S.Agollino 
,,  dee  formare  la  nollra  ficurezza  il  fapere  «he  Nollro  Si- 
j,  gnore  volle  effere  riconofeiuto 'nella  frazione  del  pane, 
,,  Imperciocché  egli  volle  elTer  cosi  riconofeiuto  per  noi; 
,,  per  noi  che  non  dobbiamo  vedere  la  fua  carne,  e che 
3,  dobbiamo  tuttavia  mangiare  la  fua  carne.  Voi  dunque  che 
,,  fiere  fedeli,  voi  che  non  portate  in  vano  il  nome  di  Cri-' 
3,  lliani,  voi  che  afcoltate  la  parola  di  Dio  con  timore- 
,,  e con  ifperanza , confolatevi  nella  frazione  del  pane , 
,,  poiché  la  lontananza  dei  ’Sìgnore  non  è una  lòntanan- 
3,  za  per  voi . Abbiate  fede  ; e quegli , che  non  vedete  3 

,,  è con  vei Il  Signore  fu  riconofeuito  da’  fpoi 

„ difcepoli , e dopo  che  fu  riconofeiuto  , non  comparve 
„ più  ; fi  ritirò  da  loro  quanto  alla  fua  prefenza  corpo- 
„ rale , nel  momento  eh’  eglino,  incominciarono  a polle-. 
„ derlo  perfettamente  mediante  U fede , E per  quella  ra- 
,,  giode  egli  fi  è allontanato  corporalmente  da  tutta  la 
3,  Chiefa , ed  é.  afcefb  al  cielo , affine^  folle  (labilità  la 
„ fede  ; perciocché  fe  non  fi  credeffe  fuorché  ciò  che  fi 
,,  vede  , dove  farebbe  la  fede  ? 

T.N.t,W.  O o Ma 

(i)  Hìer.  ep,  27.  jiug*  de  temp.  ferra,  140.  idem  d^ 
fonftrtf.  Evangel.  lib.  3.  c.  2^.  Theophyl.  in  hunc  loe. 

(3)  la  Evang. borni 22^  " (3) 
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* Ma  bifoj'na  ben  conliderare  , che  quando  S.  Agoftino 
dice  qui  , che  il  Signore  fi  è allontanato  corporalmente 
da  rutta  ’la  Chiefa  / falendo  al  cielo , egli  intende  di  par- 
lare della  prelen/.a  vifisile  e lenfpile  del  Tuo  corpo , qua- 
le lo  videro  i fuoi  Apolbli  e i Tuoi  dilcepoli  dopo  la 
fui  Rilurrezione  per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni  . Im- 
p -rciocchè  noi  abbiamo  certiffimamente  quello  medefirao 
cò'-po  nella  Chiela  , poiché  , come  dice  il  medefimcr  San- 
to mandiamo  la  lua  carne.  Ma  effendo  quarta  carne  ve- 
lata forto  le  fpecie  del  pane  e del  vino  , quantunque  fia 
realmente  nell’  Eucariilia , nondimeno  è un  oggetto  del- 
la noiba  f*de  ; e li  può  dire  con  verità  , come  dice  que- 
llo Padre  , che  noi  veggiamo  nella  fui  carne  ; perchè  la  liia 
carne  divina  non  è elpotla  alla  nottra  vifta  che  fott;o  1 Simbo- 
li del  pane  e del  vino  , che  fono  confacrati , e che  non  pre- 
f-ntàno  agli  occhi  noftri  in  un  modo  vifibile  e fenfibile  ques 
’fto  corpo  adorabile  (i)  , tal  quale  lo  fece  vedere  a più 
di  cinquecento  dilcepoli  prima  ehj  faliffe  al  cielo. 

Allorché  GESÙ’  difparve  dagli  occhi  di  quelli  due  di* 
fcepoli,  mediante  un  effetto  della  fua  onnipotenza  e di 
quella  attività,  eh’ è 'naturale  a’ corpi  gloriofi  , incomin- 
ciarono fubito  , trafportati  fuor  di  fe  lleffi  , a riflettere 
fui  difeorfo  che  avevano  tenuto  con  lui  , mentre  erano 
in  cammino;  e non  potevano  comprendere  come  n®n  lo 
averterò  conofeiuto',  allorché  lo  udivano  a parlare  cosi 
divinamente  . Il  nniìrn  cuore , ei  dicevano  , non  tra  tuttp 
ardente  in  noi,  quando  egli  et  [piegava  te  Scritture  ? 
ftiiziale  effetto  della  parola  di  Dio  e rinfiammare  i cuo- 
ri quando  non  fi  oppone  alcun  offacolo  a queftp  fuoco 
divino  . Imperocché  il  Signore  afferma  di  . propria  boc- 
ca\(2)  che  le  fut  paréte  fono  come  un  fuoco  •,"ei  il  Pron 
Reale  le  rapprefenta  come  dardi  infiammati  (3). Che 
altro  duiK^ue  erano  quette  parole,  allorché  GESÙ’ CRI- 
STO riforto  parlava  in  perlbna  fuoi  difccpoli  , fe  non 
un  fuoco  affatto  celefte , di  cui  fi  ferviva  per  accendere 
a poco  a poco  la  fede  ne’  loro  intelletti  ,■  e la  carità  ne. 
loro  cuori?  Frattanto  lo  - ardore  , eli.’ eglino  aveva- 
no femito  dentro  di'fe  Kiedefimi,  mentre  che  11  FigliuO; 
lo  di  Dio  , il  Verbty  'éterno  del  Padre  fpiegava  ad  effi  di 
propria  bocca  le  Scritture,  non  potè  fare  pJte  conofeeffe- 
TO  colui,  che  udivano  a parlare  , firfchè  gli  occhi  loro 
Kon  fi  aprirono- imiferamefttc'  mediante  la  partecipazione 
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della  facrti  Tua  carne  ; di  quella  carne , dal  cu!  fatto  fan, 
ti  lordi  e tanti  ciechi  avevano  ricuperata  • la  la  Iute  nel 
corfo  della  Tua  vita  mortale  , e che  doeeva  edere  allora 
tanto  più  potente,  non  eil'enio  più  fo.?:CTetta  alla  morte,' 
ma  divenuta  gloriofa , mcdiaiiie  la  \nrtu  della  lua  Ri- 
fu rrezione  . 

34'  35  E h quell'  ora  flejja  , ritornarono  in 
^ GerufaU-n-ne , e trova- ono  raurfatì  gli  unteci  Ap  'iìoli  e 
^ quelli  che  era»  de  lo-o  ; e dicevano  : Il  Signore  è vera- 
mente riforto  , ec.  Qiiintuncjue  il  giorno  lode  già  vicina 
a terminare,  allorciiè  quedi  difcepoli  avevano  o[>bligata. 
il  Figliuolo  di  Dio  a fermarfi  in  fcmmaus  c «J  entrare 
in  ella  con  loro  ; non  poterono  rifolverfi  ai  afpettare  il 
giorno  fegucntc  per  partecipare  il  loro  niuoilo  agli  A pa- 
rtali , che  avevano  lalciari  n una  grande  trider.za  , allor- 
ché nartirono  da  Gerufilemme  . Appena  ÒRoU’  CRI- 
STO fi  toir?  agli  occhi  loro  , l’ubito  (i  alzarono  dalla 
roenfa,  dove  lo  avevano  conofeiuto  nella  frazione  del  pa- 
ti*, e ritornarono  in  Ge*ttCaJemme  yóoc  fecero  fette  e più 
miglia  di  cam  nino  . l nper  iocchè  che  non  può  il  (anta 
amore  in  un’anima  , che  n’ è poffedura  ? Siccome  GE- 
SÙ’CRITO  >era  già  compario  a S.  Pietro  , dopo  Iq 
partenza  di  quelli  due  difcepoli  ; così  gli  Aoodoli , ridot- 
ti al  nu  nero  di  urlici  per  la  caduta  di  Giuda  , e tutti 
gli  altri  difcepoli  s’ erano  uniti  infieme,  e (i  confolavam 
ìcamhievolmmt?  colla  ficurezri  che  incominciavano  ad 
avere  della  Rifurrezione  del  loro  divino  Maeitro . Perciò 
allorché  Cleofas  ed  il  Tuo  compagno  furono  arri  va'ti  ir\ 
Gerufaiemme  , cd  allorché  entrarono  nel  luogo , dov’era- 
no  congregati  gli  Applloli  mfieme  cogli  altri  difcepoli , 
trovarono  eh’  eglino  ragionavano  tra  doro  della  R'furrc- 
7,ione  del  Signore,  e della  fua  apparizione  a S.  Pietro. 
Per  lo  che  non  trovarono  alcuna  dilHcolrà  a renderli  per- 
fuafi  di  ciò  , eh’  era  avvenuto  anche  a loro  nel  viaggio , 
c pofeia  in  cala  , dove  GESÙ’ , benedicendo  e fpezzando 
il  pane  , erafi  degnato  di  larfi  conofeere  a^li  occhi  loro  . 
In  fiffatta  guifii  GESÙ’  CRISTO  accofiumava  a poco  a 
poco  quelli  , che  dovevano  edere  le  colonne  della  verità, 
e della  Chiefa , a credere  queito  gran  millero  della  fu^ 
Rifurrezione , eh’ è tutto  il  londamento  della  nodra  fe- 
de ; poiché  , come  dice  S.  Paolo  ( i ) , fe  GESÙ’  CRI- 
STO non  fojft  riforto , tutta  la  predicazione  degli  Apo- 
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Itoli  fjrebb»  vana  , e vana  pur  Jarebbt  tutta  la  ftie  de 
Crtfttsni  , e ptrebbero  itx  coxikgnznzi  accora  rr.g:>L fati 

fino  'al  V.  41.  M’.nttt  eglino  cos)  faveljano 
CESU’yl  prefenta  in  mezzo  a loro,  • dice:  'P;*"  "fsIi* 
foro  io  , non  temete  , ec.  Queii  apparizione  di  GESÙ 
r ‘R  {STO  è quella  ileffa  , di  cui  parlano  S.  Marco  c o. 

ri)  Afferma  S.  Marco  , che  i dilcenoh  ^ano 
a \avola  , allorché  comparve  ad  effi  GESÙ’  CRISTO  ; 

1 ne  parla  come  dell’  ultima  apparizione  , che  accadde  m 
Quello^  medefimo  giorno  , eh’  era  il  primo  della 
Sa  e quello  m cui  il  Signore  era  riforto  come  abbia- 
mo oflervato  nelle  fpiegaziom  di  quello  S.  Evangeluta  . 

S Giovanni  parlando  di  quella  medefima  apparizione  di- 
ce , 'he  fucceffe  fera  della  DomenKa  ; coè  al knehè 
idu»  ^.ifcepali  , offendo  mornafi  da  Emmaus  in  Geru-  . 
lalemm*  trovarono  ^li  Apoftoli  probabdmente  a tavola 
cog^aUri  difcepoli.  E quantunque  S.  Tommafo  allora 
non  vi  folle,  come  abbiamo  detto  m un  altro  uogo  (u  . 

Marco  però  e S.  Luca  non  lafciano  d.  parlare  deglt 
«X  AnoSeli  , come  fe  vi  folfero  ftati  tutti  , per  le  y- 
S che  a'.biamo  addotte  in  quel  medefimo  luogo . JU 
br%  dunque  i due  difoepoli  di  Emmaus  tenevano  dt- 
■ Lrfo  cortutti  gli  altri  di  ciò  ch’  era  loro  avvenuto  e 
delle  prove  che  avevano  della  Rilurrezione  di  GESÙ 
CRISTO  • cd  allorché  le  porte  di  quel  luogo  erano  chu^ 
rrcom-  dice  S.  Giovanni  , perchè  temevano  il  furore 
•ri!>’  GkiÌei  • GESÙ’  CRISTO  comparve  tmprovvif amente 
in  mèz-o  di  loro.  E ficcome  quella  forprela  glt  /paventò 
!! iTturbò,  coix  il  Salvatore  gli  aflìourò  con  quelle  paro- 
le • Pace  a voi , eh'  era  un  modo  di  lalutarli , clT^do  il 
varo  autore  della  pace,  e quagli,  che  aveva  ad  effi  tne- 
Imitato  colla  fua  morte  di  edere  riconaliati  con  Dio . .To- 
L io  agnunfe  egli  , nè  vedete  già  un  fantafma;  e per- 
OÒ  non  abbiate  paura  avrel^  potuto  dicendo  que-_ 

Re  parole,  riempierli  m un  momento  di  fiducia,  ed  af- 
fodarli  in  una  perfetta  pace . Ma  non  età  ancora  il  tem- 
PO  i fa?  in  loVo  quello  gran  miracolo.  ^ e voleva  che 
fod^o  ancora  foggetii  a tutta  1 umana  latermita  , accioc- 
ché come  abbiamo  detto  molte  volte  . e come  ^ non  lì 

può  replicarlo  »bba(hnza , quanto  crand  allor^^^^^^ 

li , tanto  più  chiaramente  fi  vedede  , cIk  la  forza  , ^di 
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cui  furono  pofcìa  rivediti , veniva  daU’  afro  ; ed  accioc- 
ché quanto  maggior  diffitoità  avevano  avuia  a ciedere 
Ja. Rilurrezione  del  Signore,  tanto  più  tenero  ir  apprel- 
fo  animati  ad  aitcfiarne  la  verità  con  quelle  Itdfe  pro- 
ve , che  avevano  lìnalmente  fuperata  1’ oitinata  increau- 
lità  de’  loro  cuori . 

Eellno  fentono  dunque  un  tmbavn:n!o  , cd  uno  fpavzìi- 
tc  firaorJmario  , anche  dopo  che  (iE.'iL’ CRIST.O  ave- 
vi loro  augurata  la  pace.  E quantunque  gii  aflicuiaffe  , 
ch’era  egli  fleffo;  lo  prefero  per  un  fantalma  e per  uno 
Jpiritn , certamente  nerchè  non  lo  avevano  veduto  agl 
entrare  , e perchè  ejfendo  rhiufe  h porte  , fecondo  S.Gio- 
vanni  , era  improvvifamente  cemparfo  tra  loro  , lo  che 
rieuardavano  , fecondo  8.  Ambrogio  (i),  come  cofa  im- 
poflibile  ad  un  corpo.  Alcuni  Antichi  (2)  fono  flati  di 
parere , che  quando  è detro  , che  gli  Appftoli  g’  immagf'- 
narono  di  vedere  unó  fpirito  , creclefTero  di  vedere  unò 
fpirito  c“attivo  o un  demonio.  Ma  fi  può  anche  credere, 
che  s’ immaginafTero  di  vedere  GESÙ’ CRISTO  in  ifpi- 
rito  , e non  nel  proprio  fno  corpo  ; lo  che  molto  li  tur- 
bò , mercè  un  cfFctro  natutale  della  debolezza  della  im- 
ntaginazicnc  dell’  uomo  , accofiumata  in  quello  mondo 
alla  fola  viiba  de’ fenfi , e.  delle  fole  cofe  corporee  . 

GESÙ’ CRISTO  rimprovera  a’ difcepoli  un  turbpmtrt- 
to  cosi  poco  ragionevole  , e quelli  balli  penfuri  , ■ che  s’ 
innalzavano  come  vapori  terreni  ne’  loro  cuòri  ; e eh’ 
erano  tanto  meno  fondati , perchè  le  apparizioni  prece- 
denti avrebbero  dovuto  prepararli  a qfiefia  , ed  altodarli 
contro  quelli  vani  Ipaventi . Imperciocché,  dopo  ch’egli 
fi  era  già  fatto  vedere  a S.  Pietro  e a’  due  difcepoli  di 
Emmaus , fenza  parlare  delle  fante  donne , alle  quali  era 
' comparfo  ; e dopo  che  quelli  due  difcepoli  , ritornando 
dagli 'A portoli , gli  udirono  dire  (3):  Che  il  Signore  trt 
veracemente  riforto  \ perchè  turbarli  e perchè  tanto  fpa- 
ventarJi  alla  villa  di  colui  , che  alcuni  di  loro  avevano 
già  veduto?  Ma  tal  era.  e tal  doveva  elTere  la  debolez- 
za di  quelli  difcepoli  di  GESÙ’ CRISTO  , allorché  non 
erano  ancora  rivelliti  della  divina  virtù , che  doveva  dal- 
l’alto difeendere  fopra  di  loro  ; acciocché  fi  ammiralTe 
quel  prodigiofo  cambiamento  , che  poi  fi  fece  in  uomini 

O o g pri- 

(i)  In  hunc  loc.  (2)  Hieron.  prafat,  /.  18.  i«  I/li/- 
/.  3.  p,  457.  ìgnat.  apud  Qrot, 

(3)  24-  34*  _ 
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prirna  così  deboli  ea  ii:  feceli , indi  così  Ioni  e coftarfi 
nell"’,  fede . 

GPleilj’  CRISTO  per  calmare  il  loro  turbamento  c il 
loro  t.'moie  , provA  ad  eìli  , che  egli  non  era  già  uno 
Ipirito  ed  un  lantalma  , conne  s immaginavano,  nioftran- 
co  loro  le  fue  mani  tJ  i fmi  pìeit , ed  invitandoli  a toc- 
cario-^  acciocché  il  tatto  deiia  jua  carne  t delle  fue  rfa 
folle  una  piova  induhtabile  della  verità  di  ciò  che  egli 
affermava  . h> pereccH'e  uno  /perito  , ei  loggiunie  , mn  hà 
nè  carne  , nè  cjla  , come  vedete  che  to  ho  . 

Egli  era  dunque  entrato,  dice  Si  Ambrogio  (i)  , in 
tm  luogo  chiufo , non  già  perchè  non  avelie  corpo  ^ ma 

relè  il  Tuo  corno  aveva  acquilhta  una  nuova  quali  là 
mediante  la  lùa  Rifurrerione  . Iir perciocché  ciò  che  G 
tccctt  è corpo  , ciò  che  fi  maneggia  è corpo  ; e noi  rilu- 
fc'tereitio  nel  nolìro  corpo  ; ma  laddove  egli  è prflo  in 
terra  erme  un  corpo  affatto  animale  , rijors^crli  come  un 
corpo  fpirìtuale  (Qj  ; perciò  il  corpò  , dice  San  Girola- 
mo ( , cambia  non  di  folhnza  , ma  di  fiato  , mercè 

la  gloria  che  acquitla  ; Ut  mutent  gloriam  non  fubflantiam, 
t coinè  , dice  S.  Ambrogio,  non  (arelèe  fiato  un  vero 
corpo  quello  , in  cui  erano  imprefiì  i fegni  e le  cicatri-* 
ci  celle  piaghe  , che  il  Signore  prefemò  a*  luoi  difcepoli, 
acciocché  le  toccaffero  > Come  non  làrebbe  fiato  un  vero 
corpo  quello , di  cui  egli  fi  ferviva  per  afiodare  la  loro 
fede  vacillante  ; quello  che  prefentava  ad  cfìì  come  og- 
getto e della  loro  divozìcnc  e della  loro  riconofeenza  ? 
Imperciocché  egli  volle  confcrvare  e portare  perfino  in 
cielo  i legni  delle  piaghe , che  ricevute  avea  per  la  no- 
flra  fallite,  per  mofirare  continuamente  a Dio  fUo  Pa- 
ride il, prezzo  ridia  noftra  redenzione  e della  nofira  liber- 
tà : Vulnera  fufeepta  -prò  nobis  cedo  inferre  maluit  , abrt- 
lere  nduit , ut  Dto  Fatti  nojlra  pretta  libertatii  eflen- 
àeret  . " ^ 

'V.  41.  fino  al  ■^.  45.  Ma  ficcome  eglino  dall'  aìlegrez- 
ta  non  credevano  ancora  e fi  facevano  le  maraviglie,  dif~ 
je  : Avete  qui  gualikt  co  fa  da  rhangiare  i Ed  efii  gli  pre* 
jentarono  un  pezzo  di  pe/ce  arroflito  ed  un  favo  di  mele  j 
ec.  Si  può  dite  che  il  dubbio  de’ difcepoli  di  GESU’CRI- 
STO  giunfe  tanto  alto,  quanto  poteva  mai  arrivare;  e 
che  era  neceffaria  una  bontà  così  grande  , come  era  quel- 


(i)  /ti  hunc  loc,  (1)  1.  CfiV.  15.  44. 

• (3^  Fmf  lib,  j8.  ttt  J/ai.  tom,  2.  p.  457. 


Digitized  by  Googl 


V D r S.  L IX  C A . 

la  del  Ioto  divino  Maeftro  , per  fopportarli  fino  al  fine 
in  una  debolezza  così  matavicliofa  . Ma  perchè  reftar 
forprefi  di  ciò  , che  Iddio  permetteva  a noftra  iitritzione? 

E le  ì capi  della  Chiefa  fono  Ihti  al  principio  più  de- 
boli che  le  fragiliiTime  canne,  iion  troviamo  noi  nel  lo- 
ro efempio  morivi  di  confufione  e di  umiliazione  ; poi- 
ché queir  efempio  rapprefentandoci  a noi  fteffì  quel  che 
riamo , ci  dà  morivo  di  tremare  per  noi  penfando  ai 
elfi  , e di  gemere  continuamente  fopra  le  noltre  infedcl-  > 
tà  ? Vero  è , che  quelle  pollono  effere  meno  fenfibili  al- 
la durezza  del  noftro  cuore  ; ma  fono  lorfe  anche  più 
ree . E’  detto  dunque  degli  Aportoli  e de’  difeepoli  : Che 
> non  credevano  ancora  , tanto  erano  attoniti  per  la  maravi- 
glia e pel  giubilo  ; cioè  il  giubilo  e la  maiaviglia  , che 
un  miracolo  cosi  grande  cagionò  negli  animi  loro,  li  te- 
nevano in  certa  maniera  lontani  dai  credere . Per  Io  che 
fembra  , giufta  la  rifleflìone  di  alcuni  Spofitoh  , die  le  i 
difeepoli  ricufavsno  ancora  di  prillar  lede  alla'  verità  , 
noi  faceffero  tanto  per  uno  fpirito  di  oirinaziche  , quan- 
to per  un  fincero  defiderio  che  avevano  , che  quel  che 
vedevano  forte  vero  c non  fìnto  . Eglino  toccano  la  ' 
„ carne  del  Salvatore,  dice  S.  Agollmo  (i)  ; fi  rallegra- 
,,  tjo  , e tremano.  Imperciocché  non  li  credono  che  dif- 
„ fìcilmente  le  cole  cìie  cagionano  un  gran  giubilo  . E 
„ ^uefto  n-edefìmo  dubbio  di  un  uomo  , che  non  crede 
,,  così  prontamente  , lo  dilpone  ad  effer  dopo  più  co- 
„ flantc  nella  fua  credenza  ; cffcnGO  naturale  die  tanto 
,,  più  fi  rallegri  di  ciò  che  vede  lùccedere  , quanto  era  ■ 
„ più  lontano  dallo  Iperarlo . E perciò , aggiunge  il  me- 
defimo  Padre,  il  Figliuolo  di  Dio  non  volle  erteie  co- 
,,  «ì  lubito  ricònolciuto  da’  dilcepoli  , che  andavano  in 
,,  Emmaus  , acciocché  il  loro  giubilo  {offe  maggiore  .* 
Nam  ad  ipfum  gaudium  condiendum  & augendum  , «o- 
luit  fe  Jìatnu  ccgncfci . ' . ' 

Ma  che  fa  -egli  dunque  allora  , per  dare  .a’  Tuoi  Apoi 
ftoli  cd  a’  fuoi  difeepoli  una  nuova  ficuiezza  deila  veri- 
tà della  fùa  Rifurreziene  ? Dimanda  loro  qualche  cofa  ^ 
che  potejfe  mangiare  fotto  agli  ocdii  loro  ; e ficcome  gli 
fu  prelentato  un  poco  di  pefee  arrojiito  , che  probabilmep- 
te  era  fopravvanzato  alla  loro  sena  , ed  un  favo  di,  mie- 
le , egli  realmente  ne  mangiò  , non  per  alcun  bifogno 
O o 4 che 

(l)  In  Ffal,  tifj^  ' 

I 

« 


Digiii.Lci.  by  Google 


5?4  SPIEGAZM3NE  DEL  CAP.  XXIV. 
che  rie  aveffe  , dice  S.  Agoftino  (i)  , ma  perchè  ne  av©i 
va  i 1 potere  .*  Non  fiSio  0“  inani  phantajmate  , f<d  ma- 
nifejiiffima  vernate  , ntc  tamen  necejfnate  ^ ftd  poteftate  « 
lm{wrciocchè  il  raggio  cocente  del  fole  tira  a le  Inacqua 
di  una  maniera  affai  diverfa  da  quella , con  cui  la  terra 
arida  e fitibonda  afforbe  quefta  qiedefima  acqua,  allorché 
piove  dal  cielo  ; AUter  enim  abforhtt  terra  aquam  fitienst 
aliter  foìis  tadius  candens  . Sarebbe  dunque , continua  il 
Santo , una  felicità  imperfetta , fe  un  corpo  riforto  non 
aveffe  più  il  potere  di  mangiare  ; ma  farebbe  anche  im- 
perfetta la  fua  felicità , fe  aveffe  ancora  bifogno  di  man- 
giare . Ora  il  mangiare , fecondo  S.  Giro’lamo  (2) , era 
una  prova  che  il  Figliuolo  di  Dio  aveva  impiegata  an- 
che prima  di  morire  , per  atteftare  la  verità  della  rifur- 
rezione  di  quelli , che  egli  aveva  miracolofamtnte  cava- 
ti di  braccio  alla  morte  . Imperocché  comandò  che  lì 
deffc  o^ualche  cofa  da  mangiare  alla  figlia  dell’  ArchiCna- 
gogo  flopo  averla  rifufeitata  (3)  ; ed  è pur  detto  , che 
J.azzaro  fi  trovò  a cena  col  Salvatore  (4)  , acciocché  la 
fua  rifurrezione  non  paffafle  per  un  fantafma . 

Afferma  l’ Evangelifta , che  GESÙ’  CRISTO  dopo 
aver  mangiato  alla  prefenza  de’  fuoi  difcepoli  'parte  di 
quefto  pefee  e di  quello  miele  , che  effi  gli  avevano  pre- 
fentato , ne  prefe  il  rejìo  e lo  diede  loro  , per  afficurarli 
di  nuovo  della  verità  della  fua  rifurrezione  e della  fua 
prefenza  tra  loro  . Ed  infatti  gli  Apoftoli  fi  fervirono 
dopo  di  quefta  prova  , per  atteftare  alla  prefenza  di  tut- 
t’ i Giudei  quefta  medefima  verità  , allorché  diflero  ad 
effì  parlando  di  GESÙ’  CRISTO  (5)  : Iddio  lo  ha  rifu- 
/citato  il  terzo  giorno , ed  ha  voluto  che  fi  facejfe  vederCf 
' non  a^  tutto  il  popolo  , ma  d tejlimonf  , che  erano  fiati 
/celti'  da  Dio  prima  di  tutd  i tempi  ; a noi  , che  abbia- 
mo mancato  e bevuto  con  lui  , dopo  thè  fu  ri/orto  da 
morte.  Èglino  dunque,  egualmente  che  GESÙ’  CRI- 
STO , riguardarono  quell’  azione  , con  cui  egli  volle  , 
fenz’  alcun  bifogno  per  fe  fleffo  ed  unicamente  per  amor 
di  loro , mangiare  in  loro  compagnia  le  cofe  medefime  , , 

che  prefentò  poi  anche  ad  effi  , perchè  ne  mangiaffero  , 
riguardarono , dico , quell’  azione  come  una  prova  , ch& 

egli 


(1)  Epifi.  49.  qutefl.  j.  ^ 

(2)  Fra/,  lib.  18.  in  l/di,  t.  Q.  p.  45. 

(3)  Lue.  8.  13.  (4)  Joan,  13.  I.  S,. 

(5)  IO.  41. 
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tion  era  uno  fpirito  fenaa  corpo  , ma  clic  efa  teal-i 
mente  riforto  nella  fua  propria  carne,  con  cui  coilverfa-» 
va  e mangiava  con  loro  prima  della  fua  morte . 

Qut!  che  vedete , aggiunge  egli  , è quel  che  a voi  di-* 
ceva , allorché  era  ancora  con  voi  . Cioè  : Voi  dovete 
tanto  meno  dubitare  della  verità  della  miafiifurrezione , 
poiché  quella  egualmente  che  Ja  mia  morte  , fono  r 
adempimento  di  ciò  , che  io  vi  diceva , allorché  era  anco- 
ra  con  voi , non  come  fono  al  prefente  , ma  quando  era- 

10  paflìbile  e mortale  , foggetlo  alle  infermità  di  una 
natura , di  cui  non  ho  fdegnato  di  veftirmi  per  voftro 
amore  (0  • Ma  che  aveva  detto  GESÙ’  CRISTO  agli 
Apolloli  nel  corfo  della^  fua  vita  mortale  ? Egli  aveva  ad 
elTi^  dichiarato  , che  abbifognava  , che  quanto  era  flato 
fcritto  di^  lui , fia  nella  legge  di  Moie  , fia  ne'  Profeti  o 
ne'  Salmi , fojjé  compiuto . •£  S./Agollino  (2)  nel  fuo  li- 
bro deir  unirà  della  Chiefa  , ha  raccolte  dalle  Sacre  Scrit- 
ture molte  di  quelle  predizioni , o di  quelle  figure  , che 
riguardavano  GESÙ’  CRISTO . Tutte  le  facre  pagine 
non  tendono  che  a predire , tanto  celle  parole  de’  Pro- 
feti , quanto  cogli  avvenimenti  e colle  figure , l’ incarna- 
aione  del  Verbo,  la  fua  vita  fulla  terra,  le  fue  fofferen- 
ze  , la  fua  morte , la  fua  rifuitezione  , e la  redenzione 
d’ Ifraello . Ora  tutto  ciò  che  fulle  prime  aveva  riem- 
piuti gli  Apoltoli  di  tanta  maraviglia  , allorché  vedeva- 
no le  opere  miracolofe  del  Figliuolo  di  Dio  ; tutto  ciò 
che  gli  aveva  dopo  fcandalczzati , allorché  lo  videro  efpo- 
fto  a mille  oltraggi  ed  alla  lleffa  morte  ; tutto  ciò  che 

11  forprendeva  e li  turbava,  allorché  lo  vedevano  coro-, 
parire  tra  loro  dopo  la  fja  rifurrezione,  tutto  era  /’  adem- 
pimento di  ciò  che  era  fcritto  in  quelli  fanti  Libri . 1 di- 
fcepoli  dovevano  dunque,  non  già  dubitare  della  verità 
di  quel  che  vedevano,  ma  afficorarfene,  mediante  la  verità 
di  quel  che  avevano  già  veduto, e dovevaao  trovare  nel 
pafiato  con  che-adodarfi  nella  fede  riguardo  al  prefente 
ed  al  futuro.  Ma  era  neceffario  per  ciò  (3)  , che  chi 
aveva  fatto  parlare  i Profeti , deffe  a’  difcepoli  l’intelli- 
genza delle  profezie  j poiché  fenza  l’ajuto  di  quello  di- 
vino lume , eglino  leggevano  fenza  niente  comprendere; 
afcoltavano  fenza  pfBetrare  nel  fenfo  di  colui  , che  udi-é 
vano  parlare  ; e vedevano  fenza  che  gli  occhi  loro  po- 

. telle- 


Ci)  Greg.  in  Kvan^.  hom,  24.  Btd.  in  hunc  loc. 

(q)  De  unìt.Eccl.c>ù.7.%.  (3)  Orig.Epifl.aJ  Gregor, 
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teflero  convincevii  della  verità  di  ciò  che  vedevano . 11 
Irigl'ùolo  di  Dio  diede  loro  dunque  la  intelligenza  dello 
Scritture,  ccm’è  detto  nelie  feguenti  parole. 

y-  45v  fino  al  V.  48.  Allora  aprì  ad  affi  /’  intelletto  , 
•acciocché  inttndeffero  le  ScrittuVt^  e diJJ't  loro  : Sth  fcrhta 
voti,  ed  tra  nectfario  ^ che  zi  CRISTO  /offri  fe  ^ee.  AJ- 
lorchè  i dilcepoh  erano  ancora  dlibbiofi  , quantunque  ve- 
deffero  e toccalTero  il  corpo  di  GESÙ’  CRISTQ  ; egli 
impiegò,  dice  S.  Agoltino  (i),  per  aflbdarli  nella  fede 
l’auforità  della  Scrittura,  come  una  cola  anche  più  for- 
te della  prova  , con  cui  rendeva  fe  iteffo  vifihile  e pal- 
pabile a*  lenii  della  loro  carne  ••  Mafore  documento  Seri- 
pturarum  vcluìt  corrfirmari  , quam  quod  fi  ìpft  vifibilem 
atqut  palpab'lem  mortalium  fenjibus  admovtbat  . Lo  che 
fece  , non  iòlaraente  coll’  addurre  le  anilclie  profezie  , ma 
eziandio  coli'  aprire  ad  effi  f intelletti) , acciocché  potef- 
fero  intenderle  , imperocché  fino  allora  ^vevano  avuto 
come  un  velo  fu  i loro  cuori  , giuda  iVì^elTione  del 
Vangelo  (2)  cht  impediva  loro  di  vedere  la  luce  della 
verità  ,'  contenuta  nelle  parole  di  GESÙ*  CRISTO  e 
delle  Scritture  : Et  eràt  vtlatum  ante  eos  , ut  non  /enti- 
'ìrent  illud  . Ora  il  Salvatore  , avencio  per  mezzo 
della  fua  grazia  tolto  quello  velo  da’  cuori  de’  difeepo- 
li , fece  che  Vedeflero  ne’  diverfi  paflTi  de’  Profèti  la  no- 
ceflìtà  delle  fue  fofferenzé^  e deila  fua  Rilbrrezione  ; lo 
che  il  Vangelo  efprime  in  querti  termini  .•  GESÙ*  CRI- 
STO dilTe  a’  Tuoi  difcepoli  : Stà  ferivo  così  ; ed  è lo 
liedo  , che  fe  avefle  loro  detto,  giuda  la  fpiegazione  di  un 
Interprete  : Così  ha  predetto  ilkia  ; cesi  Geremia  ; così 
il  Re  Davidde  ne’  fuoi  Salmi  ; e così  il  Profeta  Giona  , 
che  tra  neceffario  , che  il  CRISTO  foffrifft  , t che  il  y 
terzo  giorno  riforgeffe  da  morte  . 

GEiU*  CRISTO  fa  in  oltre  intendere  a’  difcepoli 
qual  làrebbe  il  frutto  della  fua  morte  e dalia  lua  Rilur- 
rezione,  allorché  aggiugne  : Che  era  neceffatto  , che  fi 
prtdicajfe  in  fuo  Nome  la  penitenza  ^ e la  remiffone  de 
peccati  in  tutte  le  genti  . Indicava  dunque  con  ciò  , che 
il  prezzo  inedimabile  del  fuo  Sangue  non  farebbe  già  fo- 
larliente  pel  popolo  d’  Ifracllo  , ma  per  tutt’  i popoli 
dell*  univerfo  , come  egli  medefimo  erafi  già  fpiegato 
prima  (iella  fua. morte  , allorché  aveva  detto  (3)  i Che 

/• 


fi)  Ibid,  C.  IO,  & 19. 

. (2)  Lue.  9.  43.  (3)  fotta»  30* 
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^ fi  foJfi  tnna^^ato  da  terra  , ùrtrtklt  a fe  ogni  ctfa  . Ed 
il  Trofera  ifaia  aveva  predetto  lurido  terrpo  pi  ima  la 
fteffa  cofa  con  quelle  parole,  dirette  a GtSU’ CRISTO 
ficurato  nella  lua  peiiira  (1)  ; h’  p<co  che  tu  n.i  ferva 
per  riparare  le  triLù  di  Gtacvbbe  ^ e per  convertìn- a mi 
il  rejlo  d' Ijraello.  lo 'ti  ho  ftabilito  per  effere  la  luce  del- 
ie tìOzÀmi  i e la  fnlute  , che  io  fptiiijco  fino  ali'  ejiremi/à 
della  terra  . La  luce  del  Vaneelo  doveva  Of^luCiuì  € da 
Gerufj.errme  (Q;  ; ma  di  la  doveva  ettcn-erfi  a tutt’  i 
popoli . Giova  anche  effervare  , che  il  Ficliiiolo  di  Dio 
mette  la  petti  tenta  pr.raa  della  rtmifficne  de  peccati  , e 
che  non  lepara  n^ai  una  dall’  ahhi  nella  predicazione  , 
che  commette  «gli  Apoftoli . Imperciocché  ffrnza  la  pe- 
nitenza non  vi  è fulure  (3);  Si  pocnttentiam  noti^egeritisg 
cmnee  fìtrtiliter  pertbiùs . 

S.  Agdlino  (4;  fa  un  eccellente  rifL-flione  fu  quelle  pa- 
role del  Figliuolo  di  Dio  , che  la  penitenra  e la  reraif- 
fione  de’  feccati  dovevano  elTere  ptedicote  tn  tutte  le  na- 
zioni , incominciando  da  Gerufalemme  . Imperocché  egli 
ne  conclude  , e contra  i Donarifti , e centra  tutti  gli  al- 
tri hrtiici.-  Che  la.  vera  Chiefa , in  cui  fi  può-  fperar  di 
ottenere  quella  r^miffiont  de'  peccati  , come  frutto  delle 
fofferenze  di  GESÙ’  CRioTO  , è la  Chiefa  Cattolica  , 
die  ha  avuta  la  !ua  naì'cita  in  Gerufalemme  ,,  e che  di 
là  fi  è elida  in  ttitte  le  nazioni  ; c non  le  loro  Chiefd 
o le  loro  Sette  particolari  , che  fono  ufcite'da  c,udl:a 
Chiefa  univerfale  mediante  Uno  fpirito  fcifmatico  ; e'  che 
P'cmò  uopo  le  prove  luminofe  dell’ univerlalità' di  quella 
Chiefa , che  fono  le  parole  dello  OdTo  fuo  Spofo  e del 
fuo  Faftore  , dee  imputare  Unicamente  a le  ftelTo  tutto 
il  delitto  della  fua  feparazione  , chiunque  è così  fpiar  u- 
rato  , che  vuol  lafdarlì  fedurre  dalle  parole^  ingannevoli 
degli  uomini , e che  vuole  fepararfi  da  una  greggia  cosi 
f.icile  a conokerli  , e per  cosi  dire  efpolhu  a’  raggi  del 
l’ole . ....  ^ 

48.  49.  Ora  voi  fitte  tefitmon)  di  qttefie  cofe  . /t  J 
io  fono  per  mandar  fopra  voi  ciò  che  ha  promefjo  il  Pa~ 
dre  mio  ; voi  intanto  fermatevi  nella  città  , finché  fiata 
rivefltti  della  virtù  dall'  alto . Sembra,  per  teitimon.'an- 
za  dello  ftelfo  S.  Luca  , che  quelle  parole  , che  il  Figliuo- 
lo 


(0  lfai>  49.  6. 

(a)  Idem  c.  a.  3.  c.  60.  v.  i.  2. 

(3)  Lue.  »3.  5.  (4)  De  unii.  Ecct,  c-  U. 
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10  di  Din  dice  qui  a’  limi  difcepoli  in  tempo  prefents  , 
fi  pf  ITuno  intendere  anche  in  tempo  futuro  in  cgielta  ma- 
rìp’a  : Voi  farete  ttft  mjnj  di  guejìe  ccfe  , Cioè  , come  il 
'm'*defin  o S.  Luca  ha  Icritto  rerrli  Atti  Apoilolici  (i)  r 
Voi  mi  farete  tefiimonj  m Geru/aleìn.'rte  , èd  in  tuUa  Ix 
Giudea,  in  Samaria,  e fino  all'  efìremith  delta- terra  . Si 
puh  nondimeno  dite  anche  in  tempo  prefenre  .•  Voi  fiate 
tefìimonj  di  qutfle  effe  ; cioè  .•  Ricordatevi  , die  io  vi 
Iio  fènduti  teltimonj  di  vitb  di  tutte  quetic  cofe , accioc- 
ché voi  ne  rendiate  in  apprelTo  Una  collante  teftimoniao- 
^a.  Ma  di  che  dovevano  efTì  fervirp.li  di  leflimonj  ? 
Dell?,  fua  fama  vita  , della  Tua  dottrina  affatto  celefte  » 
della  l'ua  morte , e fopra  tutto  della  fua  Rifurrezione  . 
Jmoerciocchè  a qiiefto  fine , come  è detto  nel  medefimo 
luovo  (2) , fece  cono/cere  a'  difetpolì  per  meizo  di  molte 
prove  , che  egli  era  vitìa  , comparendo  ad  effi  , t ragio- 
nando  con  loro  del  regno  di  Dio  , e margiaitdo  con  laro  . 

\fa  perchè  gli  Apofloli  aveffero  coraggio  di  divenire 
i tfihmonj  di  tutte  quelle  cofe  alla  prefenza  d’ Ifraello 
ed  alla  prefenza  di  tutte  le  nazioni,  avevano  bifogno  di 
Un’  a’rra  “forra  , diverfa  da  quella  , che  avevano  allora  . 
E perciò  S.  l uca  nota  qui  clpreflfamente , che  GESÙ’ 
CRISTO,  ordinando  agli  Apolidi  che  gli  ferviffero  di 
tedimonj , gli  aflì.'Urò  nel  medefimo  tempo  : Ch’  egli  in-- 
Vttrà  ad  effi  il  dono , ette  fuo  Padre  aveva  toro  promtffo  ; 
ù pure  , come  il  me-^efimo  S.  Luca  dice  negli  atri:  Che 
riceveranno  4a  virtù  dello  Spirito  Santo , che  difctnderèl 
fopra  di  loro.  Ora  il  Padre  aveva  preme  fio  a’difcepdi  di 
GESÙ’ CRISTO  per  bocca  de’ Profeti  (3)  quella  effulio- 
ne  del  fuo  Santo  Spirito  , allorché  dopo  aver  afiìcurato 

11  fuo  popolo , che  non  farebbe  più  in  ’ Un’  eterna  conlu- 
fione  , gli  dichiarò  .*  Che  nel  corfo  de*  tempi  egli  diffon- 
derà il  fuo  Spìrito  fopra  ogni  carne,  e che  ; loro  figliuoli 
profitteranno.  Ed  infatti  S.  Pietro  fi  fervi  nella  prima 
predica  che  fece  agli  Ebrei , di  quello  palio  d?l  Profeta 
Cìioele  , per  provare  , che  qliel  ch*  eglino  vedevano  in  lo- 
ro di  llraordinario  dopo  la  difeefa  delio  Spirito  Santo  , 
era  r adem  pimento  dì  ciu  che  Iddio  aveva  loro  promejfo 
per  bocca  del  luo  Profeta  . 

Siccome  gli  Apolloli  non  dovevano  efporfi  a rendere 

' pub- 

' ■■  ' . ■■■  ■ 

(i)  /.tl.  I.  8.  Cq)  lùid.  v.  3. 

lui.  44.  3.  Ezech.  c.  3 6,  26.  c.  39.  29.  JotL  z, 
p.  28.  Aèi,  2.  17. 
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puSHìcsmente  tej'lunonian/a  a C.E0U’ CRISTO , fe  pxw 
ma  i»on  d^kendeva  ibpra  di  loro  lo  Spinto  baino  , ac-, 
ciocché  ricv^vellero  da  lui  qudia  t rza,  cii'  non  avc.'a- 
no  ; c Si  probi  ad  citi  olpredarncnte  di  produrti  prau* 
di  qucito  tempo;  i-rattamo -,  agg’.uga’ egu , fermattvt  ii\ 
Geruiale-nme  > ^ (istt  rivrji  ti  dfiU  f rza  che  viene 
rìa:i’  aito  \ eoe  pi  eparatévi  per  ieli  orazione  e uel 

miro,  a rendermi  teditnonianza  , quando  lo  Spinto  San-, 
to  , che  delb’  edere  tutta  la  vo.tra  lorza  , iara  dilceib. 
lopra  di  voi  ; e Tappiate  che  non  larete  ' m ilbto  di 
tarlo  j fe  non  quando  farete  itati  come  nvejìitt  di. 
queda  forza  lupenore  a quella  de’  voilri  nemici . Il  Sal- 
vatore , parlando  in  liffaita  guifa  agli  Apolloli , voleva 
che  fi  ricordatfero  deir  efperien'.a  cosi  maniteita  , che  ave- 
vano fatta  della  loro  debolezza , e gli  obbligava  a non 
mettere  più  la  loro  flJucia  che  nella  virtù  affatto  divina 
di  quello  Spirito , di  cui  dovevano  effere  rhefiiti , corno 
Jeile  armi  del  medejimo  Dio  , giuda  l’ efprc  fUone  di  S, 
Paolo  (i). 

50.  51.  X»  cendujft  dopo  fuori  verfo  Bettania  , 
\ed  alzali  le  mani  li  benedice  •,  e benedicendoli  fi  Jeparb 
da  loro,  td  era  alzato  fu  in  Cielo.  GEbU’CRiSTO 
3ion  volle  falire  al  cielo  in  mezzo  a Gerulalemme  y ma 
fcelfe  per  far  ciò  un  luogo  appartato  ed  andò  verlò  Bet- 
tania lai  monte  degli  olivi  (a),  condu^eado  feco  i fuoi  , 
difcepoli  di  una  maniera  miracoiofa  (3)  ^ poiché  proba- 
bilmente egli  non  fi  rendeva  vifibile  che  a loro  , e ri- 
guardo agli  altri  Giudei,  paffava  tra  loro  fenz’dfer  ve- 
duto , come  aveva  latto  un’  altra  volta  rilpeito  a’  pò- 
poli di  Nazaret  (4),  allorché  avendo  voluto  quegli  uo- 
mini infunali  precipitarlo  dall’  alto  del  loro  monte  , é 
detto,  ch’egli  pafsò  in  rùezzo  a loro  lenza  effer  veduta. 
Dopo  che  fa  egli  arrivato  in  quel  luogo  , alzb  le  mani 
per  benedirli , come  un  Padre  , che  prima  di  lafciare  i 
fuoi  figliuoli  dà  zé  elfi  la  fua  benedizione  . Ma  !a  be- 
nedizione di  GESÙ’ CRISTO  fu  per  gli  fuoi  difcepoh  una 
Ibrgente  di  luce  e di  grazia;  e quantunque  foffe  riferva- 
to  allo  Spirito  Santo  il  riempierli  di  quella  forza  dall* 
alto , che  doleva  metterli  m iftato  di  non  più  temere 
tutti  gli  uomini  ; predicando  la  Rifurrezione  di  GESÙ’ 
CRISTO  ; queir  ultima  benedizione  del  Figliuolo  di  Dio 

li 


(i)  Ephef.  6.  n»  (2)  Grot.  in  hunc  /cf, 
(3)  5.  14*  (4)  4*  39* 
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fi  difpofe  al  riuro  ed  ad’oraznne,  e fervi  a prepararli  ' 
con  ciò  a ricevere  la  pienezza  della  grazia  apo'.tolica , te-  i 
parandoli  d’ una  maniera  più  particolare  dal  de’  I 

Giu  lei  ; nel  che  comiiìe  la  virtù  della  benedizione,  che 
rende  fanto  tutto  ciò  , ch’ella  lepara  dalle  cole  pro- 
lare. 

che  li  hentdiffe  in  tal  maniera, yJ  allontauh  da 
loro  y c incominciò  ad  alz  i'fi  ver/o  il  c>eh  . Egli  volle 
iahre  al  i.ieb  folto  gii  occhi  loro  , acciocché  non  lo  cer- 
caffero  più  in  altro  luogo  , ed  acciocché  propriamente  al- 
Jpra  principiale  ad  operare  in  effì  la  feJé  , portanJoii  a 
nell  più-  riguardarlo  Iccondo  i lenii  , ma  a contjcmpiarlo 
cogli  occhi  del, a fede , feiuto  alla  òeitra  di  Tuo  Padre  , 
come  loro  Dio  e loro  Signore . 

5^*  Si*  ^ di/jep'/iy  avendolo  adorato,  ritornarono  in 
Ge,‘ufa!e>n  ne  con  grande  allegrezza  ; ed  erano  con’ima» 
rner.te  nel  Tempro,  lola^do  e ùenedicenio  Wdio . AMEì^. 
jl  primo  effetto  della  benedizione  che  GESÙ’ CKlSTD 
loro  dede  fui  punto  di  lafciarli^  fu  d’ ifpirare  ad  eflfi  un 
adorazione  più  perfetta  rifpe:to  à colui , con  cui  avevano 
quali  feaipre  converlato , come  cori  un  uomo . Imperoc- 
ché i loro  fenfi  avvezzi  alla  vi.'ta  della  fanta  umanità  del 
Figliuolo  di  Dio  , foro  impedivano  dianzi  di  alzarli , 
come  avrebberQ  dovuto,  fino  alla  fua  divinità.  E quan- 
tunque in  qualche  incontro  ;i)  lo' nconokeffero  pel  CRI- 
STO Figliuolo  di  Dio  vivo  ; nond  mem  la  familiarità  » 
pon  cui  vivevano  e mangiavano  con  lui  , era  ad  efTì  co- 
me un  oftacolo  aH’dercizio  della  lord  fede  . I dilrepoli 
iricominciarono  dunque  pre'entementc  ad  alorarlQ  come 
loro  Dio,, ed  a provare  in  le  fteffi  la  verità  di  ciò  , die 
avevano  udito  da  lui  (aj  : Ch’  era  ad  efji  fpeditntt , c!f 
egli  fe  ne  andaffe , e che  partifTe  da  loro.  Imperocché  dal 
momento  che  1’  ebbero  veduto  alcefo  al  cielo,,  non  lo 
riguardarono  più  che  come  1’  oggetto  delle  loro  adorazio- 
ni e, ‘della  loro  fede.  Eglino  ritornarono  in  Geru/alemnc 
per  ubbidire  al  fuo  comando  c per  non  cfporlx  più  ad 
una  nuova  cfpericnza  della  loro  debolezza . £ fi  vide  tut- 
to ad  un  tratto  un  mirabile  cambiamento  negli  Apoftoli; 
pofclié  laddove  il  loro  cuore  era  refluo  pieno  di  triftezza  ^ 
allorché  il  Salvatore  aveva  ad  (Jfi  parlato  di  lafciarli  , per 
^tornare  a -lùo  Padre  (3)  ; fono  prefentemente  affitto 
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pioni  di  giubilo , dopo,  eh’  egli  fi  è feparato  da  loro  ed  è 
lalito  al  cielo . Quelto  giubilo  non  poteva  elì'ere  che  un 
effetto  dello  Spirito  Santo , di  cui  gultavano  anticipata- 
mente  i primi  frutti } allorché  pieni  della  gloria  del  lora 
divino  Maedro , e della  fperanza  dclle^  fue  promeffe  , 
incominciarono  ad  inaalzarfi , come  Tuoi  veri  difcepoli  , 
fopra  la  carne  .ed  il  l'angue,  ed  a cercare,  come  dice  S, 
Paolo  (i;  , le  cofe  dell’ alto  dov’ era  GESÙ’,  ilfendo 
allora  ;/  loro  amor(  diruto  verfa  ti  cielo  , e non  verfo  ia 
terra.  Perciò  è detto:  Ch’  erano  femprt  nel  Tempio  y 
dovi  fi  occupavano  in  lodare  e in  benedire  Iddio . Vero  | 
è y chd  S.  Luca  afferma  in  ivn  altro  luogo  (2)  : Che  gh 
ilpoitoli  effendo  ritornati  in  Geililalemme  , fi  ritirarono 
nel  cenacolo , e vi  perfeveravauo  tutti  con  un  medefimo 
fpirito  in  orazione  , colle  donne  , e con  Maria  madre  di 
GESÙ’ , e co’  fuoi  fratelli , cioè  co*  fuoi  parenti . Ma  li 
poffono  fpiegarc'  quelle  parole  , dicendo  ; Che  .affillevano 
ogni  giorno  a)  Tempio  nelle  ore  deftinate  all’  orazione  ; 
e che  lucri  di  quelle  ore , fi  lermavano.  chiufi  in  una  ca- 
fa  (3) , doge  pregavano  afpettando  la  difeefa  dello  Spiri- 
to Santo, . Le  loro  preghiere  erano  accompagnate  da  be^ 
riedizioni  e da  ! odi , che  davano  a “Òio . Imperocché  fic- 
come  Nollro  Signore  aveva  aperto  il  loro  intelletto  „ac- 
ciccchè  pot-'ffero  intendere  le  Scritture  ; erano  lenza 
dubbio  pieni  di  ammirazione , conliderando  tutto  ciò  che 
i vSs,  Profeti  vi  avevano  predetto  della  vita  , delle  foffe- 
renze,  della  morte,  e della  rifurrezione  di  GESÙ’ CRI- 
STO ; nè  potevano  fasiarfi  di  llupire  come  mai  il  toro 
cuore  era  fiato  così  tarde  a credere  la  verità  di  quefle  pro- 
fezie,-nè  in  le  contenere  il  giubilo  che  provavano  , al 
vedere  che  tutti  quelli  miilerj  erano  allora  evidentemen- 
te fcoperti  al  loro  intelletto , mediante  l’  intelligenza 
che  ne  avevano  ricevuta  dal  Salvatore. 
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